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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterias de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en linea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos afios como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio publico significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el periodo legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio püblico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histórico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta difícil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras sefiales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio püblico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio püblico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos disefiado la Busqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningün tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automática, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte util disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio püblico con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Büsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio püblico para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algün libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Busqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Büsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la página|ht tp: //books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni é stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto il mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non é mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l'utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente 1 custodi. Tuttavia questo lavoro é oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file é essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro é di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro é protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro é consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ció significhi che puo 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto 11 mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piü ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell intero testo di questo libro dalhttp: //books.google.com 
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L'EQUITAZIONE MILITARE E LO SPORT ® 


Fin dai tempi della rivoluzione francese e dell'epopea na- 
poleoniea gl'istruttori d'equitazione Coupé e Gervais, delle 
scuole militari di Versailles e di Saint-Germain, per sop- 
perire ai continui e urgenti bisogni dell'esercito, furono ob- 
bligati ad allontanarsi dalle raffinate regole e ad insegnare 
un nuovo metodo meno sapiente, ma più semplice, più pr& 
tico e più adatto per la guerra. Fu allora istituita la scuola 
detta d'occasione, dalla quale uscirono quegli arditi cava- 
lieri, che, sotto gli ordini di Murat e di Lasalle, percorsero 
vittoriosamente tutta Europa e s'illustrarono sui campi di 
Egitto e di Siria. 

Con la Restaurazione si cercó di far trionfare gli antichi 
principi, e l'accademia equestre di Versailles, con l'alta e la 
bassa scuola, riacquistò in parte il suo splendore e fu di mo- 
dello a quasi tutti gli eserciti. 

Ma le buone tradizioni non si poterono conservare intatte, 
poichè la vera arte, astrusa e difficile, che nella vecchia 
scuola aveva raggiunto il suo apogeo, richiedeva nei cul- 
tori doti eccezionali, ed era divenuta il patrimonio privile- 
giato di pochi appassionati specialisti. 

La scuola militare di Saumur, che nel 1825 sostitui quella 
di Versailles, pur rispettando le antiche norme per l'adde- 
stramiento di maneggio, cominció a dare importanza alle an- 
dature allungate e veloci, e all'esercizio dei salti. 


(1l. Le raccomandazioni e g?l insegnamenti che il colonnello Volpini 
ebbe occasione di esporre verbalmente a tutti gli ufficiali del reggimento 
d'artiglieria a cavallo, a proposito della preparazione e dell'attuazione 
delle corse reggimentali, mi spinsero a scrivere questo lavoro e mi for- 
nirono la materia prima per la sua ossatura. 


6 L'EQUITAZIONE MILITARE E LO SPORT 


L'arte classica declinò sempre più, e l'equitazione militare 
ricevè nuovo indirizzo e forte impulso dall’ efficacia delle 
nuove armi da fuoco e dalle esperienze delle ultime guerre, 
in America e in Europa. Le scorrerie (raids), il sollecito ir- 
rompere nel paese nemico per disturbare la mobilitazione, il 
servizio di avanscoperta e quello di esplorazione, la celerità 
di manovra sul campo di battaglia richiedono oggi nei cava- 
lieri e nei cavalli militari fibra, lena e arditezza. E se nei 
passati tempi era possibile ottenere quasi tutte queste qualità 
durante la guerra, per le lunghe marcie che dovevano compiere 
gli eserciti prima di venire a contatto, ora invece con le fer- 
rovie sì giunge presto sul campo d’azione, ove può occorrere 
che la cavalleria faccia rapidi spostamenti ed energici sforzi. 

Da queste novelle esigenze sorse la nuova scuola d’equi- 
tazione militare, basata essenzialmente sulla fibra e sul co- 
raggio. L’ arte elegante fu sostituita da un’altra più semplice 
e più naturale. 

L'addestramento paziente nei maneggi cedè il posto all'ar- 
dito cavalcare all’aperta campagna. I tornei e i caroselli fu- 
rono sostituiti dalle corse, dalle caccie e dai concorsi ippici. 

Noi non seguiremo passo passo tutti 1 progressi fatti, ma 
esamineremo succintamente i nuovi esercizi, detti comune- 
mente sportivi, per valutare la loro pratica utilità. 


Corse di velocità. 


Le odierne corse di cavalli ebbero la loro origine in In- 
ghilterra nel xu secolo, e divennero una istituzione, con spe- 
ciali regolamenti, sotto il regno di Giacomo I (1625). Dap- 
principio esse furono considerate quali un semplice giuoco 
e uno spettacolo, come le corse dei tori in Ispagna. Ma lo 
spirito speculativo degl'inglesi cercò poco a poco di trarre 
profitto da questa passione nazionale, e le corse servirono 
a fornire un giusto criterio del valore dei cavalli, utile pel 
miglioramento delle razze. Gli allevatori con istudio costante, 
con lavoro paziente di parecchi secoli e con diligente e ac- 
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curata selezione, fatta in base ai pratici risultati, giunsero 
f ottenere un tipo speciale di cavallo, detto puro sangue, 
adatto pià di ogni altro alle celerissime andature. 

Dall Inghilterra la moda delle corse, e quindi del puro 
sangue, passó prima nell’America del Nord, e poscia, in 
questo secolo, in tutte le grandi nazioni europee. 

Da noi le prime corse al galoppo ebbero luogo nel 1844 
a Firenze, e negli anni successivi in varie altre città, per 
cura di appositi comitati. Dapprima esse non furono molto 
bene organizzate, e costituirono soltanto un divertimento; 
ma poi ebbero norme e regole, come in Inghilterra, e si 
cercó, con l'aiuto del ministero d'agricoltura e commercio, 
di profittarne per incoraggiare l'allevamento ippico nazio- 
nale, e per svegliare nelle classi ricche il gusto dell equi- 
tazione. Sorsero infatti parecchie buone scuderie da corsa. 

Le vicende furono varie per parecchi anni, e si ebbe 
uno sviluppo razionale e uno stabile assetto delle corse 
nel 1880, con la istituzione del derby reale e con la fonda- 
zione della nuova società detta Jockey- Club. 

Gli ufficiali delle armi & cavallo presero viva parte a questo 
progresso; ma non tutti si poterono dedicare con zelo all'e- 
sercizio delle corse. Il numero degli appassionati dilettanti 
(sportinen), di quelli che occuparono, come suol dirsi, un 
degno posto nell'annuario dell'ippodromo (annuario del turf), 
fu assai limitato, sebbene molti altri ne possedessero la pas- 
sione e l'attitudine. Ma ció non deve recar meraviglia se si 
considerano le difficoltà opposte dalle esigeuze finanziarie 
e da quelle del servizio; nè deve impensierire poiché si può 
essere ottimo e ardito cavaliere, senza aver fatto mai il fan- 
tino, come non tutti i fantini sono capaci di montar bene 
qualsiasi cavallo. 


è 
. € 


Nell'esaminare l’utilità che si può ritrarre dallo spor! ip- 
pico sarebbe grave errore lasciarsi trascinare dalle esagera- 
zioni della moda, o perdere di vista le vere necessità del- 
l’esercito. Bisogna quindi distinguere il necessario e l'utile, 
dal superfluo e dal dannoso. 
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L'arte di correre negli ippodromi è un genere speciale del.. 
l'arte equestre, il quale richiede qualità non comuni e attitu-* 
dini particolari. 

Non si diventa fantino (jockey) in poco tempo e facilmente. 
Occorre, come c'insegnano gl'inglesi, un tirocinio lungo e 
paziente. Si comincia da fanciullo a fare il mestiere del lad, 
ossia & montare i puledri di 2 anni, o meno, appena domati, 
per abituarli a portare l'uomo e per esercitarli alle andature 
naturali. Col continuo esercizio e le privazioni il lad cerca 
di acquistare, cogli anni, le doti necessarie ai fantini. E queste 
doti sono: leggerezza di corpo, attività e bontà di polmoni, 
abilità nell'allenamento di un cavallo, coraggio e tranquillità 
d’animo nei momenti del pericolo. Oltre queste qualità, in 
gran parte acquisite, il fantino deve averne altre innate, 
come la bassa statura, la vista acuta, l'istinto del cavalcare 
e anche un po' di malizia. 

Per tutte queste ragioni i buoni fantini sono rari dapper- 
tutto e perfino in Inghilterra. 

I fantini hanno modalità e regole nel cavalcare che non si 
addicono all'equitazione militare. La loro posizione a cavallo, 
esteticamente non bella, è solo adattata peri puro sangue. 
per le celerissime andature e per il terreno delle corse. Il 
modo di tener il busto e le braccia, l'assetto in sella, la lun- 
ghezza degli staffili, la posizione delle gambe e quella dei 
piedi nelle staffe, l'imbrigliamento, l'insellamento, tutto è 
speciale. Inoltre i fantini hanno dura la mano, non cono- 
scono la finezza degli aiuti, né l'uso razionale delle gambe 
e sono abituati a far partire repentinamente 1 cavalli alla 
carriera. 

È a ritenersi che gli ufficiali, molto abili e molto provetti 
nel cavalcare, quelli che hanno veramente scienza e arte, sa- 
pranno adattare le varie modalità ai mezzi, alla natura dei 
cavalli e allo scopo da ottenere. Ma se le dette abitudini da 
ippodromo diverranno comuni nell'esercito, le buone regole 
dell'arte perderanno Ja loro importanza, e si correrà il ri- 
schio d'avere, nel complesso dei cavalieri, poca solidità in. 
sella e poca padronanza del cavallo. 
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Anche 1 cosacchi, le pelli rosse, gli arabi, 1 butteri della 
campagna romana cavalcano arditamente; eppure nessuno 
ha creduto, finora, di mettere alla moda le loro maniere 
speciali, perché ritenute disadatte ai nostri cavalli e non ri- 
spondenti a tutte le esigenze di guerra. 


La passione delle corse può condurre i giovani ufficiali 
ad erronee nozioni d'addestramento. 

Le esigenze dell'educazione del cavallo puro sangue sono 
diverse da quelle necessarie per il cavallo da guerra. L'ori- 
gine, la costituzione fisica, il carattere, l'igiene, la nutri- 
zione, il servizio, tutto li separa. 

Il cavallo da corsa, dotato dalla natura di forte muscola- 
tura e di grande flessibilità, ha facile il giuoco delle artico- 
lazioni, possiede grande energia, molta libertà negli organi 
respiratori e il galoppo è la sua andatura più naturale. Con 
questi requisiti non occorre alcuna preparazione per iniziare 
la ginnastica delle celeri andature, la quale comincia nel 
periodo dello sviluppo giovanile, quando cioè lo scheletro 
non è compiuto. 

L'allenatore (trainer) non si occupa di ottenere o miglio- 
rare la pieghevolezza del collo, per avere il cavallo obbe- 
diente alla mano, né cerca di renderlo sensibile agli aiuti 
delle gambe. Egli si propone soltanto di sviluppare grada- 
tamente gli organi d'impulsione e di respirazione, e di arri- 
vare alla massima velocità e alla massima lena. 

L'allenamento comincia con le passeggiate al passo, fino 
alla durata di 3 ore. Queste passeggiate hanno lo scopo di 
preparare i muscoli del puledro a contrazioni energiche, di 
abituarlo a camminare con franchezza e con regolarità, e 
servono come ginnastica per la funzione respiratoria. Dopo 
un tempo vario di esercizi al passo, le passeggiate si alter- 
nano con piccole corse al galoppo cadenzato, la cui velocità 
si misura dallo stato della respirazione. Il galoppo cessa 
quando questa si accelera in modo sensibile e diventa faticosa. 
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L'arte dell'allenatore consiste nella prudente e savia pro- 
gressione delle galoppate, nel renderle piu rapide e pro- 
lungate di mano in mano che la funzione respiratoria di- 
venta resistente e regolare. Essa richiede intuito e occhio 
pratico per mettere in giusta condizione un cavallo (fill and 
well) e per non sovraccaricarlo di lavoro (over training). In 
una scuderia da corsa l'allenatore occupa il primo posto, 
poichè ha nelle mani gl'interessi del proprietario. 

Le corse con ostacoli (steeple-chases) richiedono un alle- 
namento meno lungo e meno paziente, poichè la loro velo- 
cità non deve essere portata al massimo punto, che com- 
porta la costituzione degli animali, come si esige nelle corse 
piane. 

L'addestramento dei cavalli militari, per gli utticiali e per 
la truppa, presenta esigenze assai diverse. 

Prima dell'esercizio della carriera e del salto degli osta- 
coli, bisogna che siano abituati alle varie andature naturali, 
cioè: al passo lungo, al trotto equilibrato, al galoppo di 
manovra. Per eseguire le conversioni e gli altri movimenti 
d'insieme, per partire e per arrestarsi prontamente è neces- 
sario pure che siano obbedienti alla mano e alle gambe del 
cavaliere. Tutto ciò non si può ottenere con alcuna delle re- 
gole seguite negli ippodromi, ne istruendo subito 1 cavalli al- 
l'aperta campagna; ma bisogna ancora ricorrere alle sane 
tradizioni della vecchia scuola e concedere al maneggio la sua 
importanza. 

Quanto poi all'allenamento per le corse del cavallo mili- 
tare, anche delle migliori razze, non si può seguire lo stesso 
metodo usato per il puro sangue. Se si vuol curare la conser- 
vazione dell'animale e ottenere buoni risultati, è necessario 
dividerlo in due distinti periodi. 

Il primo, preparatorio, deve tendere ad alleggerire, equi- 
librare, rendere agile il cavallo e a dargli anche flessibilità 
di articolazioni; ciò che vuol dire fargli acquistare le qua- 
lità che sono naturali nel puro sangue. E sebbene non sia 
possibile suggerire norme tassative e generiche, dovendo il 
sistema adattarsi alla natura e ai mezzi di ciascun animale, 
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tuttavia si puo asserire che. in questa necessaria prepara- 
zione, la vecchia scuola fornisce utili insegnamenti. 

Il secondo periodo, quello che corrisponde al vero allena- 
mento, deve sviluppare e rinforzare muscoli e polmoni, con 
la ginnastica delle celeri andature. Ma questo esercizio non 
può procedere per il cavallo di guerra, come per il puro 
sangue, perchè non solo il punto di partenza, ma anche lo 
scopo e i mezzi adottati per raggiungerlo non sono gli stessi. 

L'allenamento del cavallo da corsa ha per iscopo di portare 
la sua energia e la sua velocità al più alto grado possibile, per 
un giorno o per un tempo fisso. Lo sciupio delle forze sì com- 
pensa cor nutrimento abbondante. La conservazione del ca- 
vallo si cura cou governo e con frizioni speciali e, dopo 1 
giorni delle prove, con un riposo prolungato di parecchi mesi. 
Il terreno delle corse, dove vengono eseguiti gli esercizi, è 
oggetto di assidua manutenzione, per sciupare il meno pos- 
sibile le articolazioni. 

Il cavallo di servizio, per ufficiale e per truppa, lavora 
tutto l'anno su terreni vari, e non ha la fortuna di poter 
sempre avere ricca uutrizione e delicate cure. L'allenamento 
quindi non si deve spingere ad ottenere il massimo sforzo, 
ma soltanto il massimo lavoro che si può pretendere ogni 
giorno, dopo il riposo della notte e in relazione al modesto 
nutrimento giornaliero. 

Segue da tutto ciò, che le norme per allenare 1 cavalli da 
corsa possono servire come notevole esempio di quello che 
si può ottenere con l'abitudine degli organi locomotori di 
una razza speciale e privilegiata, e per dare indicazioni 
utili per altri scopi; ma non possono essere regola e guida 
sicura per l'allenamento dei cavalli d'altre razze. 


Le corse hanno falsato il criterio circa l'armonia delle 
linee del cavallo di servizio. Esse non hanno incoraggiato 
gli ufficiali all'acquisto di buoni cavalli, come si dice co- 
munemente: ma hanno solo fatto nascere la passione del 
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puro sangue. Difatti parecchi, attirati dall'idea di correre 
nel mililary, o altrove, preferiscono ai buoni, distinti e sani 
cavalli di servizio, i puro sangue avariati e pieni di tare, 
scarti delle scuderie da corsa. 

Gli entusiasti dello sport esaltano il cavallo corridore al 
punto da voler far credere ch’ esso sia il miglior tipo per 
la guerra, non solo per gli ufficiali, ma anche per la truppa. 
E queste idee ebbero tanto dominio negli ultimi anni, che 
in Francia nel 1886 si assegnarono, a quasi tutti gli squa- 
droni, 10 puro sangue e furono dati in consegna ai più 
leggieri e migliori cavalieri, come premio della loro abilità. 

Ora, a noi pare, che ciò sia un'esagerazione. I puro 
sangue sono cavalli di lusso, che per le loro particolari 
qualità abituano i cavalieri a disprezzare quelli delle altre 
razze, meno generosi e meno energici. Inoltre, a causa della 
loro speciale costruzione e del loro allevamento, presentano 
parecchi difetti che li rendono, in generale, poco idonei al 
servizio militare e a lavori prolungati. Questi difetti si 
possono così riassumere. 

Non sono adatti a sopportare forti pesi e il carico del 
soldato è per loro troppo grave fardello. 

Molti tirano di bocca e difficilmente obbediscono alla 
mano, di guisa che lanciati ad andatura veloce, non si 
mettono con facilità sulle anche. Il che costituisce un serio 
inconveniente, poiché in guerra ufficiali e soldati devono 
con la mano destra usare la sciabola, la lancia o la pistola. 

Sui terreni accidentati e molli, difficilmente possono svi- 
luppare la loro energia e i loro mezzi, perché hanno 1 
piedi piccoli, e il loro galoppo è basso e cadente. Parecchi, 
per la disposizione dell'anteriore e del posteriore, hanno 
il ditetto d'inciampare (radere il tappeto) e un trotto poco 
regolare. | 

Richiedono pratica e abilità per essere ben montati e 
bene allenati. 

Sono poco sobri, hanno bisogno di regime alimentare e 
di cure non compatibili con le abitudini e le esigenze mi- 
litari. 
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La loro durata di servizio è quasi sempre minore della 
durata media dei cavalli delle altre razze, a causa del la- 
voro prematuro a cui sono sottoposti e della eccitabilità 
del sistema nervoso. 

Questi difetti sono in gran parte compensati dalla fibra, 
dall’energia straordinaria, dalla generosità e dall’intelligenza 
che posseggono. E tutti sanno che vi furono splendidi 
esempi di resistenza e di forza, iquali ci obbligano ad am- 
mettere che, in casi eccezionali, con cavalieri intelligenti e 
provetti, i puro sangue possono rendere utili servigi, spe- 
cialmente nelle esplorazioni. 

Se il cavallo da corsa non si può dire il miglior tipo 
per la guerra, bisogna però riconoscere che, per le moderne 
esigenze, i cavalli di truppa oltre ad avere buona strut- 
tura, forte sistema muscolare e scheletrico, hanno bisogno 
di eccitabilità del sistema nervoso, vale a dire di sangue, 
che fornisca energia e vitalità. Ma il sangue è sempre da 
ricercarsi quale complemento delle altre qualità essenziali 
del meccanismo animale, che sono la solidità e l’ armonia 
delle forme. Senza una buona costituzione fisica, l'eccita- 
bilità nervosa produce molti inconvenienti pratici. Il sangue 
seduce, perché da brio e coraggio al cavallo; ma se 1l mec- 
canismo non è solido serve a far precipitare la sua rovina. 
Un cavallo di sangue mal costrutto e difettoso, lo scarto del 
cavallo da corsa, non potrà mai essere un cavallo militare. 

Per assecondare le moderne esigenze le nazioni hanno 
sottoposto a una radicale trasformazione I’ allevamento 
equino, in rapporto all'agilità e alla resistenza; e l'Inghil- 
terra ha fornito, a quasi tutte, gli stalloni pel miglioramento 
delle razze. Questo miglioramento è il pretesto apparente 
e principale della istituzioné delle corse, le quali sono con- 
siderate, dagli ippofili entusiasti e dagli interessati, indi- 
spensabili per la difesa nazionale. Il loro zoppicante ragio- 
namento è il seguente: 1 puro sangue servono alla produ- 
zione dei buoni cavalli per la guerra; ma per valutare le 
loro qualità e per fare la selezione occorre la prova delle 
corse, quindi queste sono necessarie. 
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Dalle esposte considerazioni risulta che le corse di ve- 
locità, piane e con ostacoli, non sono di assoluta necessità 
per il cavaliere militare, sia per l'addestramento del cavallo, 
sia per la scuola pratica del terreno. E le cognizioni teorico- 
pratiche, che si apprendono negli ippodromi, possono anche 
essere dannose, qualora vengano applicate senza il giusto 
sentimento della loro opportunità. 

Con tutto ciò non intendiamo scartare questo genere di 
passatempo, che può dare ai cavalieri ardimento e vigore; 
vogliamo soltanto far notare che, fra i varî esercizi ippici, 
è il meno utile e non è parte vitale dell’arte equestre. 

Le corse, specialmente quelle con ostacoli, possono con- 
tribuire al progredire dell'equitazione militare, nel solo caso 
che siano considerate come ramo speciale del cavalcare e 
complemento dell’ istruzione dei giovani ufficiali. 


Il Ministero della guerra seguendo i moderni criteri 
istitui le corse reggimentali obbligatorie per la cavalleria 
e per l’artiglieria a cavallo, non con lo scopo di pretendere 
che gli ufficiali diventino fantini, ma soltanto per procu- 
rare loro i mezzi onde possano completare l'istruzione del 
cavalcare. 

Non s’improvvisano cavalieri e cavalli corridori, ma 
occorre per gli uni e per gli altri una preparazione lunga 
e accurata. 

Molti giovani ufficiali, sol perché arditi ed energici, cre- 
dono d'essere ottimi fantini e buoni allenatori; ma dalla 
pretesa alla confidenza coscienziosa di saper fare, corre molto. 

Perché le corse raggiungano gl’ intenti che si propongono, 
devono essere applicate praticamente con metodo razionale, 
conforme ai veri bisogni e tenendo conto della natura e 
dello stato delle cose. 

Riguardo all'alenamento non mancano indizi approssi- 
mativi per conoscere quando il lavoro sia giusto o troppo 
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grave, ma essi possono sfuggire facilmente & chi non ha 
lesperienza voluta. Quindi, nell'interesse dell’ istruzione dei 
cavalieri e della conservazione dei cavalli, è d'uopo che 
in tutti i reggimenti questa preparazione non sia libera e 
individuale, ma metodica e diretta dall'ufficiale più idoneo, 
qualunque sia il suo grado. Solo in questo modo si puó 
ottenere che gli ufficiali imparino ad allenare un cavallo, 
vale a dire a studiarne e a conoscerne 1 mezzi, a propor- 
zionare a questi il lavoro e lo sforzo da pretendere, e a 
valutare i successivi progressi. Cosi si evita anche il peri- 
colo che alcuni, per giovanile spensieratezza, spingano i 
cavalli anzi tempo alla massima velocità, facciano gare pre- 
mature, o adoperino mezzi violenti per ridurre all'obbe- 
dienza 1 riottosi. 

Gli ufficiali non possono sempre allenare il proprio ca- 
vallo a causa delle molteplici esigenze del servizio e in tal 
caso vengono sostituiti da graduati o da soldati; cid che 
produce l'inconveniente di far nascere nella truppa il de- 
siderio e la mania di correre, con grave danno della buona 
conservazione degli animali. 

La scelta dei cavalli di truppa per le, corse non é facile 
cosa. Gli ufficiali poco esperti preferiscono quasi sempre i 
pià generosi e quelli che hanno dato prova di essere piü 
veloci degli altri nelle manovre; ma questi criteri non 
sono sempre sufficienti per avere la certezza del buon ri- 
sultato. Un cavallo giovane, che risponda appena alle gambe 
e alle redini, corre e salta; ma, se le sue articolazioni non 
sono flessibili, presto ne risentirà danno, e non raggiungera 
quel grado di velocità che avrebbe raggiunto, se fosse stato 
prima sottoposto al periodo preparatorio, di cui abbiamo 
innanzi parlato. Bisogna dunque avere intelligenza e occhio 
pratico per conoscere 1 cavalli, che si trovino in condi- 
zioni di sopportare senza danno e con vantaggio l'alle- 
namento. 

Questa è una delle principali ragioni la quale ci spinge 
a desiderare che le corse militari non avvengano in prima- 
vera, ma dopo i campi e le manovre, quando 1 capitani e 
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i subalterni abbiano avuta tutta la opportunità per apprez- 
zare le speciali attitudini dei cavalli. 

11 detto momento é anche da preferirsi, perché 1 cavalli, 
dopo le esercitazioni estive, sono induriti meglio alle fatiche 
e in qualche modo allenati alle celeri andature. Inoltre si 
ha la possibilità di scegliere il terreno naturale più adatto 
allo scopo, senza l’obbligo di servirsi della pista degli ip- 
podromi o della piazza d’armi. Finalmente la preparazione 
può ridursi al lavoro di pochi giorni e le corse servono 
meglio a provare ciò che si può pretendere da un cavallo 
di truppa, in condizioni quasi normali. 

Aggiungiamo che il metodico e paziente allenamento, 
anche se eseguito con tutte le regole dell’arte, è di utilità 
assai discutibile e presenta seri inconvenienti pratici. Distrae 
dal servizio della truppa per parecchi mesi una ventina di 
cavalli per ogni reggimento, e disturba l'andamento rego- 
lare delle altre istruzioni, richiedendo che gli ufficiali vi si 
possano dedicare con assiduità. 

A. provare poi che l'intendimento del Ministero della 
guerra è quello di mantenere l'allenamento in limiti assai 
ristretti, basta ricordare la disposizione la quale concede ai 
cavalli destinati alle corse, per soli venti giorni prima della 
gara, la razione di chilogrammi cinque di biada. Con tale 
modesto alimento è facile comprendere che non si possa 
pretendere grande lavoro e grandi sforzi. 


Le prescrizioni del nuovo regolamento, riguardanti le 
corse degli ufficiali negl'ippodromi pubblici (military) me- 
ritano lode. 

La corsa libera reggimentale, con cavalli di proprietà 
privata, di cui tratta il $ 2, servirà quale esame o prova, 
per giudicare l’ idoneità dei concorrenti al military. Si potrà 
quindi esser sicuri che si esporranno, in divisa, alle gare 
publiche solamente gli ufficiali esperti e capaci. e si evite- 
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‘ranno quegl'insuccessi che si avverarono negli scorsi anni, 
à quali suscitarono la disapprovazione degli astanti. 

Se dovessimo dire tutto il nostro pensiero aggiunge- 
remmo che, per il riguardo dovuto al decoro e al prestigio 
militare, sarebbe bene prescrivere che le corse degl: uffi- 
.ciali non avessero luogo unitamente alle gare dei fantini 
neg: ippodromi, con ingresso a pagamento; ma soltanto con 
-quelle dei dilettanti borghesi (gestlemen-riders) invitando 
&li spettatori con gratuito biglietto, salvo il caso che si 
.£rattasse di beneficenza. 

Con questo procedimento le gare riuscirebbero pit omo- 
genee; la maggior parte del publico non avrebbe occasione 
di confrontare l'abilità dei fantini di mestiere con quella 
.degli ufficiali, e questi potrebbero dedicarsi all' utile e di- 
lettevole esercizio con quella dignità che si addice al loro 
grado. 

Se tutto ciò può sembrare troppo esigente, si pretenda 
.&lmeno che gli ufficiali nelle publiche gare non indossino 
la divisa militare. 


Corse di resistenza. 


Le corse o marce di resistenza hanno fatto, in questi ul- 
timi anni, rapidi progressi presso tutti gli eserciti. Esse 
non modificano, nè migliorano l’arte equestre, nel vero senso 
della parola; ma sono d' indiscutibile utilità pratica e hanno 
un carattere spiccatamente militare. Senza avere nulla di 
teatrale e di spettacoloso non presentano gl'inconvenienti 
già accennati per le corse di velocità, da cui differiscono es- 
senzialmente per i requisiti necessari nei cavalieri, nei ca- 
valli e nelle modalità di preparazione e di attuazione. 

I principali insegnamenti ed 1 vantaggi che si possono ri- 
trarre da queste corse sono i seguenti: 

1° Dànno fibra e lena al cavaliere, il quale, acquistando 
maggiore coscienza e fiducia nella propria energia fisica, 
gente maggiormente di sé. 

Rivista, 1897, vol. III. 2 
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2° Forniscono le cognizioni e la pratica necessaria per 
eseguire bene il servizio di esplorazione e quello di utficiale 
d'ordinanza o di stato maggiore. E cio costituisce un gran 
vantaggio, perche le guerre moderne esigono dalla cavalleria 
esplorante faticosi servigi, e il buon successo delle pattu- 
glie ufficiali, che sono il cardine dell'esplorazione, dipende 
dalla lena, dal valore e dall'attitudine personale. 

3° Sviluppano la passione e la conoscenza del cavallo, 
del quale fanno valutare praticamente i mezzi e l'energia. 
Mostrano l'influenza dell'età, del sesso, dell'origine, dell’ in- 
dole, dell'altezza e della costituzione fisica degli animali sul- 
lattitudine a resistere ai disagi e alle fatiche. 

4° Insegnano fino a qual punto si possa spingere la ve- 
locità e il lavoro del cavallo senza pregiudizio della sua sa- 
lute è della sua conservazione. In altri termini fanno acqui- 
stare la pratica indispensabile per superare lunghi percorsi 
nel minor tempo possibile, senza estenuare le forze. 

5° Obbligano a sviluppare molteplici nozioni d'ippologia 
e di zootecnia, necessarie per eseguire con sano criterio lo 
allenamento e per ben regolare, durante la marcia, il nutri- 
mento, l’igiene e le cure del cavallo. 

6° Migliorano negli animali 1 requisiti occorrenti in 
guerra: la lena, la sobrietà e l’abitudine ai disagi. 

7° Contribuiscono, meglio delle corse di velocità, alla 
selezione del cavallo da guerra, e a mettere ia evidenza il 
tipo più resistente e più adatto al servizio militare. 

Dagli esperimenti fatti finora, in Italia e all’estero, è ri- 
sultato che 1 puro sangue non sono idonei alle dure prove 
delle lunghe e ripetute marce, come gli amatori vogliono 
sostenere; sono invece da preferirsi i mesz0 sangue e gli 
incroci arabi. 

8° Finalmente servono d'esempio e di guida per l'ese- 
cuzione delle marce a grande distanza, con riparti di truppa, 
plotoni, squadroni, batterie. 
i | 

Per tutte queste ragioni presso quasi tutti gli eserciti 
europei le corse di resistenza sono divenute regolamentari 
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e obbligatorie, e si annette ad esse grande importanza, ri- 
tenendole l'esercizio equestre più utile. 

In Austria, e ancora pit in Russia, oltre gli ufficiali, si 
&bituano squadroni, batterie, reggimenti e brigate intere a 
percorrere grandissime distanze.in pochi giorni, attraverso 
terreni piani e montagnosi. Le lunghe e faticose marce ese- 
guite da uno squadrone di circa 120 cavalli, attraverso le 
aride montagne del Caucaso, destarono vivo interesse. 

Inoltre in Russia si sono istituite, per ogni squadrone, le 
squadre di esploratori, con cavalli e cavalieri scelti, che 
compiono, in tutte le stagioni, continui esercizi di allena- 
mento, marce, guadi e via dicendo. 

In Germania le cavalcate di resistenza sono assai fre- 
quenti e hanno sempre uno scopo tattico. L'Imperatore, 
per dare ad esse grande impulso, assegna, tutti gli anni, 
particolari premi agli ufficiali che maggiormente vi si di- 
stinguono. 

Tutti ricordano la celebre corsa (Distanzrit/) tra Vienna 
e Berlino, eseguita dagli utticiali austriaci e tedeschi, la 
quale diede origine a tanti utili ammaestramenti e servi di 
punto di partenza per molti altri esperimenti, tendenti a 
cercare il limite degli sforzi da pretendere nelle ricogni- 
zioni di ufficiali. 

Non mancarono anche presso di noi ottimi esempi di 
queste esercitazioni, ed 6 a sperare che tutti gli ufficiali 
delle armi a cavallo vi si dedichino con passione, assai più 
che alle attraenti e dilettevoli gare nel campo chiuso delle 
corse. j 

Affinchè le marce di resistenza producano i vantaggi ora 
detti, urge che vengano regolate e dirette con savie norme, 
e che i cavalieri e i cavalli siano allenati con convenienti 
e progressivi esercizi preparatori. 

Fra le norme direttive, la principale deve tendere ad im- 
pedire che queste marce si trasformino in corse di velocità, 
falsando il loro scopo e il loro carattere. Non basta arri- 
vare alla meta, ma occorre avere ancora nel cavallo forza 
sufficiente per proseguire il lavoro senza danno. Pur troppo 
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non é facile ottenere questo intento, perché l'emulazione 
della gara e il desiderio della vittoria spingono i cavalieri 
oltre la giusta misura, e fanno perdere la calma occorrente 
per seguire tutte le buone regole della conservazione dei 
cavalli. 

Per tale motivo quasi tutte le corse di resistenza, tanto 
da noi quanto all’estero, ebbero dolorose conseguenze per 
lo sciupio e le perdito dei cavalli, ed i risultati finali non 
produssero il beneficio che si poteva sperare. 

In considerazione di ciò merita plauso il Ministero della 
guerra per le disposizioni contenute nel $ 15 dell’ ultimo 
regolamento sulle corse, riguardanti l'aggiudicazione dei 
premi e tendenti a dare la voluta importanza alla conser- 
vazione delle forze. Si potrebbe ottenere anche di più, sta- 
bilendo un premio speciale per il buono stato d’arrivo, non 
inferiore a quello concesso per la velocità. 

Le norme riflettenti il percorso e l'itinerario devono es- 
sere ben ponderate, in modo che la marcia sia facilitata, 
non obblighi 1 cavalieri a sforzi estremi, e rappresenti, per 
quanto possibile, un caso di guerra. 

Sono quindi da condannarsi assolutamente tanto le corse 
eseguite in giro, in luogo chiuso o in piazza d’armi, quanto 
quelle con ripetuti andirivieni fra due paesi. 

Riguardo al tempo dell’ esecuzione sarebbe utile di va- 
riare le esperienze nelle varie stagioni, per potere apprez- 
zare l’ influenza del clima sull'energia dei cavalieri e dei 
cavalli. 

Finalmente anche il terreno e le strade da percorrere do- 
vrebbero avere diversi caratteri nei varî esercizi, per dare 
occasione a utili confronti. 


L'ufficiale che si propone di concorrere alla difficile im- 
presa, oltre a possedere un ottimo cavallo, sano, di fondo e 
con buoni polmoni, deve avere la pratica e le cognizioni 
necessarie per l'allenamento, e grande forza di volontà. : 
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Le regole da osservarsi nella preparazione e nella esecu- 
zione delle marce a grandi distanze sono molte e assai im- 
portanti. Troppo ci allontaneremmo dal nostro argomento 
se volessimo ripeterle tutte; ci limitiamo quindi ad invitare 
coloro che hanno vaghezza di apprenderle a leggere il pre- 
gevole libro sulle « corse di resistenza » dell'esimio Paolo 
Salvi, cultore appassionato e intelligente di questo genere 
di cavalcate, e le due conferenze sull’allenamento, contenute 
nella Rivista militare del 1879 e dovute all'autorevole penna 
del cav. Paterno. 

L'allenamento richiede studio, pazienza e soprattutto 
molto tempo, ció che non é troppo compatibile con le esi- 
genze del nostro servizio. Per questa ragione molti, pur 
avendo i requisiti richiesti, non hanno l'opportunità per 
dedicarsi a questo speciale esercizio. E sarebbe desiderabile, 
per dare impulso alla nuova istituzione, che 1 comandanti 
di reggimento accordassero agli ufficiali, concorrenti alla 
prova, tutte quelle facilitazioni necessarie per prepararsi a 
dovere. . | — "e B 

Ad evitare poi che queste corse restino o diventino l'ap- 
pannaggio di pochi privilegiati, e per ricavare da esse un 
sensibile e generale beneficio per le armi a cavallo, occorre, 
a parer nostro, che oltre alle libere gare s'istituiscano pure 
quelle obbligatorie. A queste potrebbero prender parte, a 
turno annuale, i subalterni e i capitani di cavalleria e di ar- 
tiglieria, almeno due volte nella loro carriera, facendo uso 
di cavalli di truppa o di carica. 

Il sistema uon é scevro di difficoltà e d' inconvenienti, 
ma se l'indirizzo potrà adattarsi ai veri bisogni e le esi- 
genze contenersi, specialmente in principio, entro moderati 
limiti, si avrà, assai meglio che dalle odierne corse di velo- 
cità obbligatorie, grande profitto per l'istruzione del com- 
plesso degli ufficiali. 

Vi è una legge naturale alla quale gli ordini e gl inci- 
tamenti più formali non possono sottrarre gli uomini ; la 
legge dell'abitudine. La quale consiglia di avanzare passo 
a passo negli sforzi e negli esercizi che si vogliono con- 
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durre alla perfezione. Se il suaccennato progetto non é at- 
tuabile, si cerchi aimeno di esigere che ogni anno i subal- 
terni di tutti i reggimenti compiano la loro istruzione 
sul cavalcare con un breve corso di equitazione di campagna 
e con aleune marce a grandi distanze, sotto la direzione di 
un istruttore intelligente e provetto. 

Questo metodo, il più semplice, e forse il più pratico, for- 
nisce importanti ammaestramenti e serve anche quale sprone 
per invogliare gli ufficiali a tentare la prova della grande gara. 

Le idee ora esposte non sono nuove e furono soventi volte 
applicate. Di vero, nel corrente anno i subalterni del 9° reg- 
gimento d'artiglieria, sotto la direzione del maggiore Guic- 
ciardi, eseguirono con cavalli propri la marcia Pavia-Piz- 
zighettone-Pavia, percorrendo 110 km circa in 11 ore, ed 
arrivando col cavalli in ottime condizioni. 

Il maggiore Gigli Cervi del 4° reggimento artiglieria. si 
recò a cavallo, solo, da Cremona a Pavia, e il giorno se- 
guente rifece la strada in senso inverso (circa 150 kin). 

I capitani Malvani e Giuria e parecchi subalterni dello 
stesso 4° reggimento andarono da Brescia a Cremona e da 
Cremona a Brescia (106 km) nella stessa giornata. : 

Questi esercizi, fatti senza apparati, senza preparativi e 
non turbando l’andamento regolare delle operazioni del ser- 
vizio, insegnano ció che si puó esigere dai cavalli e dai ca- 
valieri, in condizioni ordinarie. E sarebbe utile cosa che 
divenissero comuni e abituali anche per la truppa, come si 
usa presso altri eserciti. 

Cosi facendo la somma dei vantaggi sarà assai maggiore 
di quella che si potrà ottenere da parziali ed eccezionali 
esempi di straordinaria resistenza. 


Cacce. 


Le varie cacce a cavallo, al cervo, al daino, alla volpe, alla 
lepre, ebbero. come le corse di velocità, origine e sviluppo 
in Inghilterra, e solo da parecchi lustri furono importate 
nelle altre nazioni. Esse costituiscono un divertimento ele- 
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gante e appartengono a quegli esercizi dell equitazione larga 
di campagna, i quali fanno acquistare pratica del terreno, 
criterio delle varie andature e abilità al salto. . 

Fanno parte degli stessi esercizi le cacce in cui la muta 
dei cani è lanciata sopra una pista procurata, trascinando 
per terra un pezzo di selvaggina morta (drag), quelle più 
comuni, eseguite senza cani e seguendo la traccia segnata 
con pezzi di carta (paper-hunt) e finalmente le semplici ga- 
loppate attraverso alla campagna (cross-country). 

Tutte queste dilettevoli esercitazioni esigono particolari 
attitudini di velocità e di forza nei cavalli, i quali devono 
poter resistere a corse celeri e prolungate, ad aspre fatiche 
ed a ripetuti salti di ostacoli. 

Con la passione delle cacce venne anche dall’ Inghilterra 
la moda del cavallo speciale chiamato hunter, inglese o ir- 
landese, che, per la sua costruzione e per il suo sistema di 
allenamento, possiede tutte le qualità richieste. | 

Sotto l'aspetto militare, questo genere di cavalcate non é 
assolutamente necessario, né di facile attuazione, a causa 
delle difficoltà di trovare il terreno conveniente e delle 
gravi spese; ma non si puó negare la sua pratica utilità. 

In Germania e in Russia, ove i luoghi adatti non fanno 
difetto, quasi tutti i reggimenti di cavalleria e le scuole di 
equitazione hanno una muta di cani, per poter eseguire tali 
esercizi, divenuti obbligatori per gli ufficiali delle armi a 
cavallo. 

In Italia le cacce non poterono divenire un'istituzione 
militare per le esposte diffiooltà, e soprattutto perché sol- 
tanto la campagna romana e parte del Veneto e della Lom- 
bardia si prestano per la loro pratica esecuzione. Peró non 
mancarono gli appassionati e ricchi dilettanti borghesi, i 
quali istituirono apposite società, allo scopo di promuo- 
vere la passione e lo sviluppo del nuovo esercizio, e molti uffi- 
ciali presero parte brillantemente a tutte le riunioni di caccia. 

Per esporsi con onore a queste prove é necessario pre- 
parare convenientemente il cavallo. Però l'allenamento non 
richiede tanto tempo, tanta pazienza e non presenta tutte 
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le difficoltà, che abbiamo accennato per la preparazione alle- 
corse di velocità e di resistenza. Esso consiste specialmente 
nell'abituare gradatamente il cavallo alle trottate e alle 
galoppate lunghe, su terreni frastagliati, ai passaggi difficili 
e specialmente allesser franco e deciso al salto. Quest’ ul- 
tima qualità é quella che richiede nel cavaliere intelligenza, 
tatto e coraggio. Bisogna saper bene valutare la forza mu- 
scolare dell'animale, per esigere sforzi corrispondenti. La. 
savia e progressiva educazione produce effetti mirabili, an- 
che nei prodotti delle. razze comuni e nostrane; ma se 
l'addestramento è affrettato, e si pretende con cattivi modi. 
l'obbedienza e l'energia, si corre rischio di sciupare presto- 
il cavallo. 

Le cacce arrecano anche il vantaggio di sviluppare ner 
ricchi borghesi il gusto delle ardite cavalcate e la passione. 
dei cavalli; cid che puó essere utile per il reclutamento 
degli ufficiali di complemento. L’esercito quindi dovrebbe 
dare tutto il proprio appoggio, perche questo elegante pas- 
satempo si generalizzi nello Stato, e renda utili servigi 
all’equitazione in generale. E poichè l'esecuzione delle cacce 
regolari ed eleganti presenta difficoltà ed inconvenienti non 
lievi, si dovrebbe cercare di sostituire ad esse quelle piv 
semplici, senza i cani e senza selvaggina (paper-huni e 
cross-country); le quali si possono eseguire facilmente, e 
con buon successo, durante il tempo dei campi d'istruzione, 
e pei reggimenti d’artiglieria anche nel periodo di perma- 
nenza ai poligoni delle scuole di tiro. 

Così facendo, pure in tal genere di cavalcate, si scende- 
rebbe nel vero campo pratico, e si potrebbe da esso ritrarre 
non pochi benefici. 


Concorsi ippici. 


1 concorsi ippici vennero usati in Italia da una diecina 
di anni, e le norme direttive andarono soggette a varie 
modificazioni, riflettenti il genere degli esercizi da eseguire, 
la votazione di merito e l’aggiudicazione dei premi. Essi 
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consistono in un publico esame, nel quale i concorrenti, 
borghesi e militari, dànno prova della loro abilità nel ca- 
valcare e specialmente nel salto. 

Gli scopi che l'istituzione si propose furono i seguenti: 

Incoraggiare e rimettere in onore i sani principi del- 
l'equitazione — accrescere la passione del cavalcare — 
migliorare la produzione cavallina, premiando gli alleva- 
tori dei cavalli vincitori. 

Indiscutibilmente questi intenti teorici sono molto lode- 
voli; ma si può dire che siano stati in pratica efficacemente 
raggiunti? 

Le buone regole dell’addestramento brillano poco negli 
esercizi richiesti, 1 quali si riducono semplicemente a suc- 
cessivi e ripetuti salti, in altezza e in lunghezza, eseguiti 
in un recinto ristretto. 

Il cavaliere deve soltanto mostrare di avere ardimento, 
e la sua abilità è subordinata a quella del cavallo; il quale 
è obligato a dar prova di energia, di calma e di saper pro- 
porzionare gli sforzi alle difficoltà da superare. 

Il numero dei concorrenti militari che finora si espose 
in queste gare non fu grande, perchè si oppongono (seb- 
bene un po meno che per gli altri esercizi del genere) 
difficoltà finanziarie. 

Gli ufficiali per esporsi decorosamente ai concorsi ippici 
devono possedere anzitutto un cavallo saltatore, e poscia 
saperlo addestrare in modo conveniente. 

Nella pratica attuazione è assai utile la tranquillità di 
animo, per conservare sempre la calma padronanza del ca- 
vallo. Inoltre è bene evitare i salti d'effetto; i quali, seb- 
bene entusiasmino il publico, perché sorpassano molto l'o- 
stacolo, mostrano ai pratici del mestiere la mancanza di 
intelligenza e di addestramento nel cavallo, o anche la poca 
abilità nel cavaliere di comunicargli l'impulsione necessaria. 

Per avere probabilità di ottenere un premio bisogna pos- 
sedere. un cavallo eccezionale e abituarlo allo speciale eser- 
cizio. Non tutti i cavalli auche buoni saltatori nell'aperta 
campagna sì sottopongono alle torture di continui salti, 
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fatti a breve distanza di tempo e di spazio. Ne segue che 
quasi tutti gli anni i premi sono guadagnati da quei pochi 
cavalli specialmente adatti, che non sempre sono i più forti 
e 1 piu resistenti alle fatiche del servizio e della guerra. 

I concorsi ippici, divenuti un publico divertimento, pre- 
sentano gli stessi inconvenienti già accennati per le corse 
militari; ma il regolamento ministeriale, con le savie norme 
contenute nel § 15, vi pone in gran parte riparo. 


CONCLUSIONE. 


Riepilogando quanto abbiamo detto, non puo sfuggire 
all'imparziale osservatore che l'influenza dei vari esercizi 
d'equitazione militare esaminati dipende essenzialmente dal 
metodo pratico e dallo scopo che da essi si esige. 

La vera arte equestre nulla ha da imparare dalle corse 
e dalle cacce; ma non si puó negare che queste abbiano 
contribuito a darle un nuovo indirizzo, più rispondente alle 
esigenze moderne. 

I tempi sono cambiati e i principî che guidano leduca- 
zione della cavalleria si sono radicalmente trasformati. Oggi 
non si richiedono più le piroette e le altre andature artifi- 
ciali, per far spiccare la grazia dei cavalli e l'abilità artistica 
dei cavalieri; ma sì cerca di sviluppare le andature natu- 
rali, abituando i cavalli ai veri bisogni della guerra. 

Per ottenere ciò non è sutticiente saper correre con cavalli 
di puro sangue negli ippodromi e nelle cacce; ma occorre 
anzitutto aver l’arte di saper ‘addestrare cavalli di qualsiasi 
razza, per ricavare da essi il maggior utile possibile. 

Non si deve dunque esagerare l’ importanza delle nuove 
idee, e bisogna rammentare che ancora oggidi il cavaliere 
comincia a formarsi in maneggio, si perfeziona in piazza 
d'armi e si completa alla scuola di campagna. 

Lo sport non è da considerarsi come scopo principale del 
cavalcare; ma semplicemente come ginnastica, utile per 1 
suoi effetti fisiologici e morali, e come il coronamento del- 
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l'istruzione esterna, da eseguirsi da cavalieri e da cavalli 
bene addestrati e provetti. 

Nello svolgimento pratico degli esercizi è d'uopo por 
mente di non esigere cose troppo difficili e sforzi eccezio- 
nali, ma di restare in limiti razionali e di possibile esecu- 
zione per la maggioranza. 

Le norme direttive, uniformi per tutti i reggimenti, de- 
vono indicare chiaramente lo scopo da raggiungere e pie- 
garsi alle esigenze del servizio militare. 

L'allenamento, o preparazione, deve spingersi fin dove é 
possibile senza logorare i cavalli. 

L'indirizzo generale deve essere assolutamente pratico e 
affidato a ufficiali intelligenti » capaci. 

Armonizzando cosi razionalmente l’ arte dell’ equitazione 
con gli esercizi che sono oggi alla moda, si otterrà un si- 
curo progresso, che ci avviera a quella perfezione che é meta 
dei nostri studi e dei nostri desideri. Se invece gli entu- 
siasti dello sport vorranno slanciarsi nell avvenire, sciolti 
dai legami del passato e trascurando tutto il buono che 
esiste nella vecchia scuola, saranno facilmente condotti a 
vani tentativi e ad amare disillusioni. 


GIUSEPPE ETTORRE 
maggiore nel regg. d'artiglierie a cavallo. 
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Se qualcuno, argomentando da quella ben avveduta uni- 
formita che, per le imperiose ragioni di disciplina, di ordine, 
di pulizia e di economia, deve informare la vita militare in 
tutte le sue manifestazioni, specialmente quando essa tra- 
scorre nelle ordinarie guarnigioni del tempo di pace, avesse 
fino a poco tempo fa domandato ad un ufficiale, fosse pure 
stato del genio, qual sistema di fornelli era di uso regola- 
mentare nelle nostre caserme per la cottura degli alimenti 
del soldato, io credo che quest’ufficiale non avrebbe saputo 
coscienziosamente rispondervi, tante erano le specie di for- 
nelli che, precedute da molte belle promesse, ma senza 
alcuna disposizione generale o di carattere permanente, vi 
si andavano da pareochi anni introducendo, tanto che il meno 
usitato era precisamente quello che fin dal 1839 aveva 
ricevuto, e poi conservato, non ostante il discredito in cui 
cadde, la qualifica di regolamentare. 

Il Ministero della guerra però, nello intento di togliere 
definitivamente ogni indeterminazione a tal riguardo, avendo 
non ha guari ordinato nuovi e decisivi esperimenti che con- 
sentano di addivenire alla scelta coscienziosa e severa di 
un tipo unico di fornello per gli usi di caserma per truppa, 
non pare fuor d’interesse conoscere come, e per quali fasi 
finalmente, sì sarà pervenuto a questo importante e com- 
mendevole risultato, se, com’è da augurarsi ed è sperabile, 
tali esperimenti faranno dire l’ultima parola in proposito; 
imperoiooché la questione onde trattasi, come quella che 
mon meno delle altre interessa il benessere della truppa, fu 
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lungamente e con amore prima d'ora studiata, senza che 
tuttavia, o per una circostanza o per un’altra, si riescisse a 
risolverla soddisfacentemente. | 

Né meno interessante mi sembra una sommaria esposi- 
zione dei vari tipi di fornelli che per tanto lungo tempo 
furono in Italia esperimentati, usati o semplicemente pro- 
posti nel suaccennato intento; e ciò per varie ragioni. Prima, 
perchè essendo stato taluno di essi studiato con molta dili- 
genza, e con ingegnosità di disposizioni, potrebbe forse 
tornare utile, per altri eventuali futuri studi del genere, 
conoscerne le particolarità. Poi per evitare la ripetizione del 
caso già avveratosi, che tipi di fornelli rifiutati dalle auto- 
rità militari, perchè difettosi o comunque inadatti allo scopo, 
vengano con lievi modificazioni e sotto altro nome ripre- 
sentati ad esse con speranza di miglior successo. Infine, 
perchè dalla rassegna dei fornelli stessi, dal numero, dal 
risultati pratici del loro uso e dalle osservazioni che se ne 
dedurranno risulterà, meglio che con ogni altro mezzo, con- 
fermata la opportunità e la convenienza dellindicato propo- 
nimento del Ministero della guerra (1). 


Coi R. viglietti 21 settembre 1839 e 14 marzo 1840 (2), 
proposti dal conte Roero di Monticelli, intendente generale 
d’artiglieria, fortificazione e fabbriche militari, furono isti- 


-—— — 


(1! Fu appunto apprezzando le considerazioni qui sopra esposte che il 

Ministero della guerra ordinó la pubblicazione del presente studio. 
N. d. D. 

3) Il R. viglietto 14 marzo 1840 cominciava cosi: 

« Animato il conte Roero di Monticello, intendente generale d’articlieria, 
fortificazioni e fabbriche militari da incessante sollecitudine per tutto cio 
che ridonda a maggior vantaggio del nostro servizio, propose fin dal 
mese di giugno dello scorso 1839 di costrurre nelle caserme ad uso 
della truppa una nuova maniera di fornelli detti economici; ed il fattone 
esperimento presso il deposito del reggimento granatieri della brigata 
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tuiti in Piemonte, dopo ripetuti esperimenti, per la cottura 
degli alimenti della truppa, appositi fornelli di muratura 
detti economici, a quattro pentole della capacità di 100 ra- 
zioni ciascuna, i quali poi si estesero a tutto 1l regno d'Italia, 
quando questo fu costituito. Tali fornelli non erano, in so- 
stanza, che quelli in uso allora nelle caserme di Francia e 
che erano stati inventati e proposti nel 1829 dal celebre 
capitano del genio francese Choumara, ma presentavano, a 
confronto di questi, parecchie varianti che, a dir vero, costi- 
tuivano un regresso più che un progresso sul tipo originale. 

Anzi tutto l'alto consesso (comité du génie), il quale ebbe 
ad esaminare la proposta Choumara, stabili che nelle caserme 
dovessero impiegarsi esclusivamente fornelli a due pentole, 
riservando l'uso di quelli a quattro negli ospedali, istituti, ecc., 
quantunque questi ultimi richiedessero minor consumo di 
combustibile (1); mentre nei fornelli piemontesi, tenendosi 
solo conto del vantaggio derivante da quest’ ultima circo- 
stanza, si erano prescritti per gli usi di easerma i fornelli a 
quattro pentole, limitando a soli casi eccezionali l'impiego di 
quelli a due. 


— - - — - -— 


guardie avendo somministrato un assai appagante risultamento pel vistoso 
risparmio di combustibile, ed altri benefizi, come lo dimostrò pure l'esame 
d'una speciale commissione, ci siamo degnati con nostro brevetto del 21 
settembre ultimo scorso, non solo di approvare siffatta utile istituzione 
ma anche di prescrivere lo stanziamento nel bilancio del volgente anno 
dei fondi occorrenti alla relativa spesa ecc. ». 

Seguivano gli articoli dopo dei quali si leggeva « Znd$ce ragionato delle 
tavole rappresentanti i fornelli economici » (veggansi le fig. 1° e 2? della 
tav. I nelle quali sono rappresentati soltanto i fornelli a quattro pentole, 
essendo stati quelli a due consigliati per casi eccezionalmente speciali.. 


(1) L'economia di combustibile presentata dai fornelli a quattro pen- 
tole su quelli a due, tenuto conto delle disposizioni adottate, era naturale 
conseguenza del savio principio che aveva guidato lo Choumara nella sua 
proposta, e che egli enunció cosi: « Pour chauffer une certaine quantité 
de liquide, il vaut mieux le diviser en deux ou quatre chaudiéres, que de 
Ja placer dans une seule, pourvu que l'on donne à ces chaudiéres une 
forme conrenable, et des positions relatives qui fatorisent l'action du calo- 
rique, el le fassent passer pour le centre de la masse liquide ». 
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Inoltre, mentre nel fornello Choumara le pentole avevano 
capacità di 64 razioni, quelle del nostro fornello rego- 
lamentare avevano, come s'é detto, capacità di 100 razioni (1) 
d'onde derivavano, tra altro, grandi difficoltà di maneggio, 
che si cercò invano di mitigare coll'impiego di complicati 
congegni, causa a loro volta, di maggiori spese e di non 
lievi pericoli. 

Nella tav. I (fig. 1" e 2°) si è riprodotto il tipo che fu 
annesso al citato R. viglietto 14 marzo 1840, in base al 
quale dovevano costruirsi i predetti fornelli, la cui istituzione 
fu accompagnata da talune regole d’uso colle quali si cercò, 
con avveduta diligenza, di eliminare in parte gl'inconvenienti 
derivanti dalle indicate disposizioni e di trarre dai fornelli, 
non ostante queste, il maggior profitto economico. Al qual pro- 
posito é d'uopo osservare che, mentre nel fornello Choumara 
le pentole sovrastavano col loro orlo superiore di pochi cen- 
timetri al piano del fornello, cioè appena di quanto tosse 
necessario per un sicuro appoggio, e pel restante della loro 
altezza erano tutte immerse nella camera di riscaldamento, 
nel fornello piemontese la parte immersa delle pentole era 
poco più di3.5 dell'altezza totale. Pertanto la superficie di 
riscaldamento, rapportata ad ogni litro di capacità, che nel 
primo fornello misurava 0,013 mm’, nel secondo si riduceva 
a solo 0,009 m’. 

Nè era facile porre a ciò rimedio senza limitare la capa- 
cità delle pentole. Invero per esporre una maggiore super- 
ficie all’azione dei prodotti della combustione, non potevasi 
che, o mantenere costante l'altezza della parte immersa nel 
focolare e dare alle pentole più ampia sezione trasversale, ov- 
vero conservare la sezione fissata ed approfondire di più le pen- 
tole nel fornello. Nel primo caso però, oltre a dover occupare 
maggiore area nelle cucine, sul perimetro delle pentole l’azione 
riscaldante dei prodotti della combustione sarebbe giunta 


(1) Per ogni razione erano talora valutati oltre litri 1,30 di acqua, per 
cui presso talune direzioni del genio le pentole settoriali dei fornelli 
regolamentari si costruivano normalmente della capacita di 130 litri. 
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4menomata, e questi avrebbero dovuto, nel cammino loro 
«prefisso dalle disposizioni interne del fornello, superare cam- 
biamenti di direzione sotto angoli più acuti, con conseguente 
maggiore perdita di forza viva. Nel secondo caso invece si 
sarebbe avuto laltro inconveniente di maggiore altezza nel 
focolare e perció nel fornello, d'onde aumento dei disagi e 
dei pericoli non indifferenti derivanti dalla manovra delle 
-pentole. 
A questi difetti se ne aggiungevano altri, d'indole igie- 
nica, rilevati parecchie volte da distinti medici, 1 quali af- 
‘fermarono che le stragrandi dimensioni e la forma speciale 
delle pentole erano causa che l'ebollizione degli strati inferiori 
uon accadeva se non molto tempo dopo di quella del liquido 
‘superficiale, e perciò che la cottura non riusciva compiuta 
-© perfetta, avvenendo talora che parte del rancio restava ag- 
glomerata, non cotta ed inutilizzabile al fondo del recipiente. 
-Questi inconvenienti furono autorevolmente confermati dal- 
1° illustre sanitario dottor Baroffio, morto nel 1898 col grado 
. di maggior generale medico del nostro esercito, il quale, 
dovendo portare il suo giudizio su tale argomento, allorchè 
. dirigeva il servizio dell'ospedale militare divisionario di 
Firenze, scrisse che coll impiego di pentole di limitata capa- 
. cità sì ottengono brodo e carne migliori, minestre molto più 
saporite « pur rendendosi possibile apprestare in modo man- 
giabile il riso, prodotto così largamente offerto dal nostro 
paese, tanto appetito da un'ampia parte dei suoi abitanti, 
.abbastanza universalmente gradito in guerra; mentre coi. 
fornelli economici, a causa della eccessiva capncità delle pan 
tole, diventa insottribile, indigesto, destituito d’ogni valore 
. alimentare ». . 
Altre differenze di minore importanza tra il fornello Chou- 
mara e quello piemontese sono: Che in quest'ultimo è sop- 
.presso il vano che nel primo esisteva, lungo il percorso dei 
prodotti della combustione, tra il fornello propriamente detto 
e l'origine del camino. Quel vano serviva per una piccola 
marmitta ausiliaria ed il calore residuale dei prodotti suac- 
.cennati veniva in parte ancora utilizzato per produrre il 
Rivista, 1897. vol. IIL. 3 
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riscaldamento dell'acqua in quella contenuta. Per contro i 
fornelli piemontesi avevano in piü altri piccoli fornelletti 
ordinari, con proprio focolare, e muniti di cappa per la cot- 
tura di speciali condimenti. 

Non recherà meraviglia dopo quanto si é esposto se 1 for- 
nelli regolamentari economici, a + pentole settoriali, dessero 
luogo a vive lagnanze fin dai primi tempi della loro adozione. 
Pel discredito in cui essi cadevano man mano, sorgeva inoltre 
una tal quale negligenza nel loro impiego, per cui, venendo 
a trascurarsi (per poi dimenticarsi affatto) le norme colle quali 
l'amministrazione della guerra aveva accompagnato l'ordine 
della loro istituzione, gl'inconvenienti aumentarono maggior- 
mente di numero e di gravità. Fra questi, il piu lamentato 
era la impossibilità di proporzionare il consumo di combu- 
stibile alla quantita di razioni che occorreva cuocere, molto- 
spesso avvenendo che, per ispeciali condizioni di alloggia- 
mento, ovvero per particolari ragioni di servizio, dovevasi 
provvedere il rancio per un numero d'individui inferiore, e 
talora rilevantemente, alla capacità massima di produzione 
del fornello (400 razioni). Ora, poiché per il regolare funzio- 
namento di questo l'azione del calore del focolare doveva. 
esercitarsi su tutte le 4 pentole, conseguiva che la cottura, 
ad esempio, di duecento razioni richiedeva quasi lo stesso con- 
sumo di combustibile di quella di quattrocento; nè era sutfi- 
ciente compenso il riscaldamento di pura acqua di cui si em- 
pivano le pentole inoperose. Questa ragione unita a quella, 
già detta, relativa alla superficie di riscaldamento, ed anche. 
all'altra. che l'adattamento di quattro pentole nel fornello. 
riesce più ditficile di quello di due, per le maggiori com- 
messure che ne risultano, per le quali, quando non esatta- 
mente chiuse, come spesso accadeva, sfuggiva parte det 
prodotti della combustione (ciò che era pure causa di an- 
nerimento delle pareti della cucina e di sudiciume negl'in- 
dumenti dei rancieri) faceva. riguardare l'antico fornello. 
regolamentare, come un tipo tutt'altro che economico, ottenen- 
dosi a tal riguardo nel pratico suo uso un consumo di com- 
bustibile molto maggiore di quello ottenuto in Francia coi. 
fornelli Choumara. 
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Volendo mantenere la capacita di 100 razioni per ciascuna 
pentola ed il numero di queste in 4 per ciascun fornello, 
lamministrazione militare dovette, pertanto, pensare a mo- 
difieare radicalmente il fornello regolamentare od a sosti- 
tuirlo con altro affatto diverso. 

A tal uopo fin dal 1861 furono esaminati dal nostro co- 
mitato del genio due tipi di fornelli metallici uno per uso, 
di caserma, l’altro per uso di campagna, proposti da certo 
Francesco Vaillant di Metz, 1 quali erano stati in quel tempo 
introdotti in talune caserme francesi ove tuttora funzionano 
accanto ai fornelli Choumara. | 

11 fornello Vaillant ha comune con questi il modo di agire, 
potendo anzi considerarsi come un fornello Choumara com- 
pletameute metallico. Quello allora presentato per impianti 
fissi era a 4 pentole di 100 litri ciascuna, e veniva stabilito 
su apposito zoccolo di muratura. Costava 900 lire, oltre le 
spese di trasporto, di dogana ecc. da Metz al luogo d'impiego. 

Quello proposto per gli usi di campagna consisteva, in- 
vece, in una specie di stufa di ghisa scomponibile in due 
pezzi con due pentole pure di 100 razioni. Lo stesso foco- 
lare poteva anche riscaldare un altro recipiente amovibile, 
nel quale veniva apprestato il catfè; infine un'altra pentola 
capace di 32 litri adattavasi superiormente al fornello ed 
in essa si riscaldava l’acqua occorrente alle lavature, me- 
diante l'evaporazione di quella sottoposta all'azione diretta 
del focolare. Per far servire anche quest'ultimo tipo agli 
usi di caserma, l'inventore consigliava di riunire 3 o 4 di 
tali fornelli attorno ad un camino centrale e di circondarli 
di muratura per conservare e concentrare meglio il calore. 
Il costo d'ognuno era di circa lire 250, non comprese le spese 
di trasporto e di dogana. 

Da questo rapido cenno si può subito rilevare che 1 for- 
nelli Vaillant quali furono proposti mantenevano il difetto 
delle pentole di grande capacità. La mobilità e la possibi- 
lità di scomporli erano poi, rese effimere dal soverchio peso 
delle varie parti (non meno di 70 kg), ela lieve economia di 
combustibile sarebbe stata, col tempo. superata dalle maggiori 
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spese di manutenzione che i tornelli Vaillant avrebbero ri- 
chiesto, come tu dimostrato in seguito in Francia. Aggiun- 
gasi che la forte. incomoda ed antigienica irradiazione del 
calore dovuta alla struttura metallica del fornello costituiva 
un altro inconveniente, il quale si poteva bensì attutire col 
proposto rivestimento di muratura, ma a patto di aumen- 
tare la spesa d'impianto, di rendere le riparazioni più fre- 
quenti (1), difficili e costose, e di rinunciare a quella mobilità 
nella quale si voleva ravvisare l'unica ragione di preferenza 
sui fornelli di muratura regolamentari. 

Non a torto perciò, dopo taluni esperimenti fatti in To- 
rino, dei fornelli Vaillant non si parlò più (2). 


Riunite le sparse membra d'Italia in unica nazione. negli 
studi occorrenti a dare alla vita militare del nuovo Regno 
un ordinamento pari alla sua cresciuta importanza. furono 
trattate anche molte questioni relative all'accasermamento 
della truppa ed in conseguenza anche quella delle cucine, 
la cui soluzione tanto più si esigeva sollecita e completa. in- 
quantochè cominciavasi a sentire il bisogno di ricoverare le 
truppe delle ordinarie guarnigioni in buone caserme, ap- 
positamente costruite e rispondenti per ogni riguardo al loro 
scopo, abbandonando quei cadenti, incomodi e malsani edi- 
fizi, per tutt'altro uso fabbricati, quasi tutti antichi conventi 
che la soppressione delle comunità religiose ed altre vicis- 
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(1; Il sistema di circondare da ogni parte di muratura un apparecchio 
di combustione metallico é da proscrivere. L'arroventamento ed il con- 
sumo delle parti metalliche vi si producono con maggiore attività che 
nelle altre, imperciocche il rivestimento coibente, essendo assai meno di- 
latabile di tali parti, screpola e si sconnette. 

(2) La casa Francesco Vaillant tuttora esiste in Francia ed è una delle 
pin accreditate. Ha perfezionato molto i suoi apparecchi per cucine e vinse 
nel 1887 il 1° premio di 2000 lire e nel 1896 il 2° di 400 lire nei con- 
corsi banditi in detti anni dal Ministero della guerra francese per un for- 
nello da eucina per la truppa. 
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situdini avevano poste & disposizione dello Stato, e che pur- 
troppo non sono ancora del tutto scomparsi dal novero dei 
quartieri militari. 

Conveniva creare tra i molteplici tipi di fornelli che, dopo 
le annessioni, si trovarono in quel tempo contemporanea- 
mente in uso nelle varie provincie d'Italia, quale fosse il 
meritevole di essere generalizzato, civé quale tosse il ini- 
gliore sotto i vari rapporti della economia di spese d'im- 
pianto, di manutenzione e di consumo di combustibile, della 
facilità e comodità di servizio, della gustosa ed igienica cot- 
tura degli alimenti. In tale intento il Ministero della guerra 
nel dicembre 1863 invitava i comandanti di corpo a pre- 
sentare le loro proposte al riguardo, fondate essenzialmente 
sulle osservazioni che avessero avuto occasione di fare sulle 
cucine degli edifizi occupati dalle truppe poste alla loro di- 
pendenza. ‘Tale proposte furono (notevol cosa) nella genera- 
lita favorevoli al fornello regolamentare economico, il quale, 
non ostante i suoi non leggieri difetti, fu giudicato « sod- 
distare al complesso delle suindicate condizioni meglio di 
qualunque altro ». 

Senonché proprio allora. che le oradette risposte avreb- 
bero dato argomento per studiare di perfezionare il predetto 
tornello allo scopo di liberarlo dagli accenpati difetti, sorse 
un idea che contribuì non poco ad allontanare e poi a tra- 
visare la soluzione del problema. 

Ritenendo utile che il soldato fosse sempre esercitato a 
cuocere il rancio nelle stesse pentole, sia nelle pacifiche e 
quiete residenze delle ordinarie guarnigioni, sia nel tur- 
binio e nei disagi della vita di campagna, si credette che 
ciò potesse facilmente ottenersi, senza scapito sensibile di 
nessuna delle ricordate condizioni, studiando per le ca- 
serme un tipo unico di tornello di muratura, nel quale 
avrebbero dovuto essere impiegate per la cottura del rancio 
esclusivamente le regolamentari marmitte di campagna. Con 
sittatto fornello si sperava anche di ottenere il vantaggio 
sul fornello regolamentare di minore spesa d'impianto, di 
minor consumo di combustibile, e la possibilità di cuocere il 
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rancio per frazioni di truppa minori di un battaglione (400 
uomini) senza soverchio spreco di combustibile. 

In tali studi la capacità massima di ciascuna marmitta fu 
stabilita in 10 razioni (litri 1,20 per razione) e si mantenne 
fede al concetto che, con un solo fuoco non potendo riscal- 
darsi un numero troppo grande di pentole senza rinunciare 
ai vantaggi della simultaneità e dell'eguaglianza dell'ebol. 
lizione ed in conseguenza a quelli di una ben regolata eco- 
nomia, ogni fornello non dovesse contenere più di 12 pen- 
tole, ciò che importava di dover assegnare un fornello per 
ciascuna compagnia, batteria o squadrone. 

I sistemi proposti dal comitato del genio incaricato dei 
predetti studi furono essenzialmente due; in uno il riscal- 
damento delle pentole si effettuava in apposito scomparti- 
mento separato dal focolaio. nel quale si facevano arrivare 
i prodotti della combustione; nell'altro il riscaldamento era 
ottenuto direttamente mediante il contatto immediato delle 
pareti delle: marmitte col fuoco. 

Da esperienze comparative eseguite a Torino risultò più 
conveniente per ogni riguardo il fornello a riscaldamento di- 
retto a sole 4 marmitte, il quale, con qualche lieve modifi- 
cazione, previe altre più estese prove, fu indicato adatto a 
succedere a quello regolamentare. Esso fu designato col nome 
di fornelletto a quattro marmitte con regresso del fumo sei za 
contromarinitte, e nella tav. I (fig. 3°-6") se ne sono tracciate 
le più salienti particolarità. 

Prima però di dare qualche cenno descrittivo che meglio 
chiarisca le predette figure, occorre dire delle contromar- 
mitte che tecero pur capolino in altri tipi di fornello, e che 
in quello onde trattasi furono bandite, come indica il titolo 
predetto. 

Tutti gli anzidetti modelli di fornelli per inarmitte da 
campagna furono dapprima proposti ed esperimentati con 
imbuti o coppe metalliche fisse nel corpo del fornello, alle 
quali venne dato il nome di contromarmilte. Queste ave- 
vano l'esatta forma delle pentole, che vi entravano restan- 
done investite aderentemente su tutta la superficie esterna. 
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In conseguenza i prodotti della combustione venivano di- 
rettamente a contatto colle contromarmitte e solo per mezzo 
di queste facevano sentire la loro azione riscaldante sulle 
marmitte. Tali contromarmitte furono proposte nello intento 
di sottrarre le marmitte all’azione diretta del fuoco assicu- 
rando loro piu lunga durata, e di impedire ogni comuni- 
cazione tra l'interno del fornello e l'esterno quando : fosse 
occorso di levare momentaneamente qualche pentola dal fuoco. 
Senonché esse si dimostrarono più dannose che utili quando 
mon riuscivano a calzare perfettamente le marmitte. Avvenne 
infatti, negli esperimenti comparativi suaccennati, che, tutte 
de marmitte da campagna in distribuzione ai corpi di truppa 
e la maggior parte di quelle depositate nei magazzini del 
genio, presentavano differenze notevolissime di forma e di 
dimensioni dal tipo normale, dovute al fatto che ogni volta 
.che occorreva nelle riparazioni rimettere loro il fondo, se 
ne diminuiva di qualche centimetro l'altezza, aumentando 
in conseguenza sensibilmente il diametro del fondo stesso. 
Perciò, essendo le contromarmilte modellate sull'esatto tipo 
regolamentare, le suaccennate pentole, che erano quelle pre- 
‘scritte pei fornelli onde trattasi, quando introdottevi non 
riuscivano a toccarne il fondo. E se per ottenere tale con- 
tatto si fosse ricorso & contromarmitte di diametro mag- 
giore dei corrispondenti delle marmitte si sarebbe dovuto 
rinunciare, nel caso generale, all'aderenza fra le rispettive 
pareti coniche laterali. Da entrambi i casi conseguiva un 
forte disperdimento del calorico che le contromarmitte do- 
vevano trasmettere alle marmitte (1). Fu perció reputato 


(1) E noto infatti che la quantità di calore che in un dato tempo un 
fluido (scaldante' trasmette ad un altro fluido (scaldato) è molto maggiore 
quando la trasmissione si effettua attraverso una unica parete, di deter- 
minata grossezza, che non quando la trasmissione avviene attraverso pa- 
reti multiple, separate da strati di aria stagnante, ancorche la grossezza 
di tali pareti multiple sia complessivamente uguale a quella della parete 
unica. Per pareti sottili ed in numero di due, come nel caso speciale che 
si considera, si può quasi ritenere che la quantità di calore trasmessa nel 
primo caso sia doppia di quella trasmessa nel secondo. E questa la stessa 
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inammissibile il sistema delle controma;mitte nelle cucine- 
militari. 

Ecco ora alcune spiegazioni sul fornelletto dianzi ac- 
cennato. 


Fornelletto per il rancio della truppa coll'uso delle marmitte 
da campagna. — Il corpo del tornello è formato con mura- 
tura laterizia; il vano interno è diviso orizzontalmente in 
tre distinti scompartimenti, dei quali l intermedio a costi- 
tuisce il focolare, l'inferiore b il cenerario, ed il superiore d, e 
il forno o camera del fumo (fig. 4*-6°). 

Il cinerario è separato dal focolaio da una lastra di ghisa 
verso l’imboccatura, e da una ordinaria graticola, pure dì 
ghisa, nell'interno. 

La divisione tra il focolaio ed il forno è formata con 
4 lastre di ghisa disposte in un solo piano orizzontale; cia- 
scuna lastra presenta un foro circolare del diametro 0,20 m 
munito di un collare, internamente tronco-conico, sporgente 
al disopra del suo piano. Il forno, o camera del fumo è h-- 
mitato inferiormente dalle ora descritte lastre, e superior- 
mente dalla copertura stessa del fornello, costituita anche- 
essa da una lastra di ghisa, ovvero di materiale coibente. 
In siffatta copertura sono aperti quattro fori tronco-conici, 
1 cui assi, passanti pel vertici di un quadrato avente 1 lati 
rispettivamente paralleli a quelli del perimetro del banco, 
sono verticali, e coincidono con quelli dei fori esistenti nelle 
lastre inferiori che dividono il forno dal focolaio. 

I diametri e la conicità tanto dei collari sporgenti da 
queste lastre, quanto dei fori praticati nella copertura, sono. 
così determinati che, introdotta in questi una marmitta da. 
campagna dell’esatto campione regolamentare, e fattone 


ragione per cui, per opposto intento, si adottano negli ambienti abitati 
durante la stagione fredda dei paesi del Nord, vetriate doppie alle finestre, 
tenuto pure conto che in questo caso la trasmissione (disperdimento) di 
calore avviene tra due fluidi stagnanti, mentre nel caso dei fornelli per 
cuoina è stagnante soltanto il fluido da scaldarsi, mentre quello scaldante 
è continuamente in moto ‘trasmissione a corrente semplice. 
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poggiare il fondo sul lembo dei fori inferiori (il di cui 
diametro di 0,20 m riesce alquanto minore di quello del 
fondo della marmitta), le superficie tronco-coniche degli 
uni e degli altri aderiscano rispettivamente alla corrispon- 
dente zona della parete tronco-conica esterna della mar- 
mitta; sicchè, col mettere a posto nel modo indicato le 
quattro marmitte del fornello, risulta completata per loro 
mezzo la divisione fra il focolaio ed il forno, come pure 
l'isolamento di questo dall'ambiente esterno. 

Il collare che guernisce i fori delle lastre inferiori, rile- 
vato di 0,035 ;4 sul piano di posa normale delle marmitte, 
è destinato ad ottenere che, anche quando si avesse a ser- 
virsi di marmitte di menomata altezza, per rinnovamento 
del fondo, e che più non giungessero a trovar appoggio sul 
lembo del foro inferiore, nullameno la immediata divisione 
tra il focolaio ed il forno, per quanto è necessario al rego- 
lare ed economico servizio del fornello, sia raggiunta per 
l. introdursi e l’incastrarsi della marmitta entro il collare 
medesimo. | | | 

Un diaframma verticale di ferro laminato avente la forma 
di doppio 7, divide il forno longitudinalmente in due scom- 
partimenti d ed e comunicanti per una apertura esistente nel 
diaframma stesso verso la parete anteriore. 

Il tocolaio comunica col forno per mezzo di due con- 
dotti e ricavati nel masso murale, i quali partono dalla 
parete posteriore di quello e, riunendosi tosto in un solo, 
sboccano nel 1° scompartimento d del forno. Infine nella 
parete posteriore del 2° scompartimento e ha origine il con- 
dotto di sfogo f, che dal forno mette capo alla canna da 
camino. | 

I prodotti della combustione, pei due condotti c, dal fo- 
colaio passano nel 1° scompartimento d del forno, e lo attra- 
versano per tutta la lunghezza, lambendo e riscaldando dal 
solo lato esterno le pareti tronco-coniche delle due mar- 
mitte in esso comprese (perciocche i piccoli diaframmi tra- 
sversali, intercettanti completamente gl'intervalli esistenti 
fra le dette marmitte ed il diaframma longitudinale, impedi- 
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scono che la corrente dei gas si determini da quel lato); pas- 
sano per l'apposita apertura nello scompartimento e, il quale 
pure percorrono per intero, avvolgendo pero e riscaldando 
in questo caso dalle due parti le pareti coniche delle due 
altre marmitte (essendoché i due piccoli diaframmi trasver- 
sali, piu stretti in questo scompartimento, lascino dalla 
parte interna delle marmitte una angusta fessura che ri- 
chiama in quella direzione parte della corrente dei gas) ed 
hanno sfogo infine nel condotto م‎ per il quale si versano 
nella gola da camino. 

L’accennata differenza nei diaframmi trasversali dei due 
scompartimenti, come pure lo spostamento dell'asse della gra- 
ticola dal piano verticale del diaframma longitudinale «di 
2 cm dalla parte del secondo scompartimento) furono rico- 
nosciuti necessari affine di mettere tutte le marmitte dei 
fornello in eguali condizioni di scaldamento e così raggiungere 
la voluta simultaneità d'ebollizione delle marmitte stesse. 

Uno sportello di ferro chiude ad un tempo l’apertura del 
focolaio e quella del cinerario, e presenta nella sua parte 
inferiore, che corrisponde a quest'ultimo, uno spiraglio se- 
micircolare, per dar passaggio all’aria necessaria per ali- 
mentare convenientemente la combustione, senza che mai si 
debba per ciò aprire lo sportello; il che produrrebbe un 
grande disperdimento di calorico. Questo spiraglio è pure 
munito di un chiusino concentrico girevole, mediante il quale 
può moderarsi ed anche sopprimersi l'accesso dell'aria al 
cinerario. | 

Un registro di ghisa a scanalatura, applicato al con- 
dotto di sfogo presso al suo sbocco nella canna da camino, 
è destinato a regolare, a norma del bisogno, il deflusso del 
fumo e l'energia della chiamata. 

Per provvedere ai bisogni di una compagnia, squadrone 
o batteria, non essendo sutficiente uno solo dei descritti for- 
nelletti, fu stabilito che essi dovessero normalmente rag- 
grupparsi in numero di ¿re, nel modo indicato nella fig. 7°, 
coordinando la necessaria comodità d'accesso e di servizio 
lungo il perimetro del banco comune e la maggior possibile 
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economia nella spesa d'impianto. I tre condotti di sfogo dei 
fornelletti. sboccano entro una unica canna da camino, nella 
quale si mantengono, per un breve tratto ascendente, sepa- 
rati fra loro, perché non avvengano perturbazioni nel cam- 
mino dei gaz. l 

Allo scopo di utilizzare la quantità di calorico, che ancora 
conservano i prodotti della combustione defluenti nei con- 
dotti di sfogo, si dispose al disopra dei condotti stessi, diri- 
gentisi singolarmente alla canna comune, una camera tronco- 
conica di ghisa p, destinata a dar posto ed a trasmettere il 
calorico ad un padellotto. 

Fu pure presoritto, in previdenza dell'eventualità in cui 
non fosse occorso riscaldare tutte le marmitte di ciascun 
fornelletto, che ogni gruppo di questo dovesse essere dotato 
di due coppie di coperchi di ghisa per rispettivamente ottu- 
rare sia 1 fori delle lastre inferiori, sia quelli della coper- 
tura, corrispondenti alle marmitte omesse, mantenendo cosi 
invariato il processo di riscaldamento. 

Questi fornelletti ‘che, in gruppo di 3° furono preventi- 
vati nella spesa di primo impianto in lire 350, cioè in 
lire 2,92 per razione, vennero esperimentati in parecchie 
caserme di Roma, Firenze e Napoli, con risultati che die- 
dero luogo a giudizi sconcordanti circa l'opportunità della 
loro approvazione. Fu trovato che i vantaggi igienici e di 
altra indole, conseguenti dalla piccolezza dei recipienti, erano 
superati dai difetti della difficoltà di costruzione e dalle con- 
seguenti rilevanti spese di manutenzione, e piu ancora delle 
spese d'impianto e di consumo di combustibile, il quale ri- 
sultó in media di 0,492 kg per razione giornaliera (1), mentre 
nei fornelli regolamentari si mantenne a 0,262 /g. 

E qui giova osservare, che questa differenza di consumo 
di combustibile era stata già preveduta dal Comitato del 
genio, il quale avverti che un maggior vantaggio econo- 
mico non era consentito dallimpiego delle marmitte da 


(1) Nel corso della presente memoria s'intendera sempre per razione 
quella costituita da entrambi i ranci giornalieri, escluso il caffe. 
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campagna perchè la piccolezza di queste e la loro forma, 
mentre rendono impossibile di provvedere convenientemente 
ad un maggior numero di razioni con un solo focolare, im- 
portano necessariamente la condizione che il rapporto tra 
la superficie di riscaldamento delle marmitte e quelle interne 
del focolare, dei condotti e della camera del fumo (da ri- 
guardarsi qual più qual meno disperditrici di calore) è 
sempre molto inferiore del corrispondente dei fornelli con 
pentole più capaci. Con ciò si spiega l'apparente contrad- 
dizione che, quantunque la superticie di riscaldamento per 
ogni razione fosse maggiore nel proposti tornelletti con mar- 
mitte da campagna che non in quelli regolamentari, il con- 
sumo di legna, rapportato similmente ad una razione, risultò 
maggiore in quello che in questo. S'intende che qui il con- 
fronto è fatto considerando il caso che nel fornello rego- 
lamentare vengano cotte 400 razioni; diminuendo 1] numero 
di razioni da apprestarsi l'economia di combustibile sarebbe 
diminuita fino a che, al disotto di un certo limite, esso si 
sarebbe spostato a favore dei fornelletti a piccole pentole. 

Fu forse per questa ragione che, non ostante 11 risultato 
degli accennati esperimenti, l’uso dei fornelletti con marmitte 
da campagna fu indicato come preferibile solo nelle piccole 
caserme per preparare il rancio per frazioni di truppa inferiori 
ul battaglione, e, nelle grandi caserme, ma in limitato numero, 
come complemento dei fornelli economici. A tal uopo furono 
eziandio apprestati i disegni e le regole di costruzione e di 
impiego dei ripetuti fornelletti da pubblicarsi nel Giornale 
del genio, colla determinazione che ne rendeva regolamen- 
tare l'uso; senonche, o perchè la restrizione d'impiego ora 
accennata parve venisse a compromettere il concetto che 
aveva provocato i primi relativi studî, o perchè si dette il 
giusto peso agli svantaggi pecuniari che al postutto sareb- 
bero derivati dal loro impiego, certo è che anche questi for- 
nelli furono tacitamente abbandonati, nè di essi più si fece 
parola. 

Le lagnanze dei corpi utenti però contro i fornelli rego- 
lamentari a pentole settoriali non consentivano di ritenere 
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troncata o definita la questione delle cucine militari: per 
cui si pensó di esaminare se taluno degli altri fornelli che 
le passate dominazioni straniere avevano introdotto nelle ri- 
spettive caserme, anche convenientemente modificato, se cosi 
occorresse, meglio fosse per rispondere allo scopo. Fu all'uopo 
prescelto il fornello detto alla Pil hal (dal nome del capitano 
del genio che lo ideó) che era stato molto impiegato dagli 
austriaci nel Veneto; non già perche fosse scevro d'incon- 
"venienti, ché anzi ne presentava di gravissimi, ma perché 
parve che meglio d'ogni altro potesse facilmente e di molto 
migliorarsi. 

Il fornello Pil-hal era gia stato proposto per adattarvi 
le pentole da campagna quando si fecero gli studi prece- 
dentemente indicati. ma tosto fu messo da parte, perché esso 
era a contromarmitie, le quali, anche quando il fornelio fun- 
zionava colle proprie pentole, davano luogo agli accennati 
inconvenienti per la difficoltà di esatto combaciamento tra 
queste ultime colle relative capsule, massime dopo alcune 
riparazioni, e per i conseguenti intervalli o veni tra le pa- 
reti o tra 1 fondi delle une e delle altre, d'onde grau per- 
dita di calore e notevolissimo consumo di legna. Inoltre le 
contromarmitte di ghisa non essendo atte a resistere alle 
alternative di elevate e di basse temperature, facilmento si 
spezzavano, cagionando frequenti e gravi spese di manu- 
tenzione. Ogni fornello conteneva al massimo 9 pentole. ca- 
paci di 20 razioni ognuna. 


Fornello alla Pil-hal modificato. — Le modificazioni che si 
pensò d'introdurre in tal fornello per gli usi di caserma, dopo 
che fu abbandonata l'idea di adoperare all'uopo le marmitte 
da campagna, consistettero pertanto essenzialmente nella sop- 
pressione delle contromarmitte, facendo penetrare le pentole 
per metà della loro altezza in appositi fori circolari ricavati 
nella lastra di ghisa di copertura del fornello, e nella sosti- 
tuzione delle pentole di rame stagnato della capacità di 
30 razioni a quelle di ferro di minor capacità. 
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Per evitare gli inconvenienti dello spandimento del fumo, 
costantemente rilevato nei fornelli originali allorchè occor- 
reva raggrupparli nella stessa cucina, si stabilì di riunire 
i varî fornelli in uno, con quel numero di fuochi che richie- 
devasi dalla forza alloggiata nella caserma, e di riunire 
pure 1 condotti parziali del fumo in gruppi non maggiori 
di tre, etfettuandone la riunione nel banco stesso ove la tem- 
peratura era pressocchè uguale per tutti, e dando alla se- 
zione retta trasversale del condotto di riunione area uguale. 
alle somme delle aree dei condotti parziali. 

Cosi si ottenne il fornello alla Pil-hal modificato, rap- 
presentato nella tav. II. In esso per utilizzare il calore, i 
predetti condotti, anzichè ricavarli nell'interno del fornello 
come si praticava dagli austriaci, furono sollevati fino alla 
parte superiore del banco, coprendoli solo colla lastra di 
ghisa; lungo il percorso di codesti condotti furono inoltre 
fatti taluni allargamenti, in corrispondenza dei quali avreb- 
bero dovuto collocarsi i padellotti per la cottura dei con- 
dimenti, sperandosi così di poter fare a meno dei piccoli 
fornelli che prima a tal uopo usavano costruirsi nelle cucine. 
I detti padellotti però non ricevevano sufficiente calore, 
laonde se si pervenne in essi a sciogliere il lardo, non fu 
possibile ottenerne la ebollizione. 

Confrontato mediante apposite prove il fornello Pil-hal 
originale, con quello modificato nel modo ora detto e col 
regolamentare, dai relativi risultati si credette di poter 
desumere, che il 2° era il più conveniente, presentando eco- 
nomia di combustibile rilevante rispetto al Pil-hal austriaco, 
meno sensibile rispetto al regolamentare. 

Però non è difficile osservare che se indiscutibilmente era 
da condannarsi il Pil-hal austriaco, nemmeno era poi da 
trascurare la minore spesa d’impianto richiesto dai regola- 
mentari (L. 2,75 per razione) rispetto al Pil-hal modificato 
(L. 3,28 per razione), le minori spese di manutenzione, la 
sufficienza di minor numero di rancieri per il servizio (im- 
perciocchè nel Pil-hal modificato si era mantenuta la dispo- 
sizione originaria di un fuoco ogni tre pentole), ed infine 
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il fatto che il consumo di legna desunto dalle ora dette prove 
pei fornelli regolamentari era superiore a quello prima e poi 
sempre ottenuto coi fornelli stessi quando si trovavano in 
buono stato di conservazione, per cui quei risultati non po- 
tevansi prendere come buon termine di confronto. 

Perció le autorità tecniche ben a ragione non ritennero 
detta al riguardo l'ultima parola, né ritennero inappellabile 
il giudizio derivante dai risultati sopraindicati, potendosi al 
postutto osservare che, se il fornello Pil-hal, di cui erano 
pur noti i grandi difetti, era stato modificato appunto perchè 
con opportune correzioni potesse usufruirsi dei vantaggi 
conseguenti dalla piccola capacità delle pentole, non v'era 
ragione per non tentare analogo provvedimento col fornello 
regolamentare per venire poi a concludenti prove compa- 
rative tra i due tipi. Il Comitato d'artiglieria e genio in- 
fatti con deliberazione del 13 agosto 1877 esprimeva l'avviso 
che i fornelli settoriali regolamentari, non ostante gl inconve- 
nienti che presentavano, non erano da condannarsi, giacchè 
si potevano modificare in modo da’togliere i lamentati in- 
convenienti. 

Affermata cosi l'opportunità e la convenienza di tali mo- 
" dificazioni, queste furono studiate in modo da soddisfare alle 
seguenti condizioni: il nuove fornello regolamentare doveva 
contenere 8 pentole, di capacità ognuna di 65 litri, e 4 pa- 
dellotti per la cottura dei condimenti, le une e gli altri di 
forma cilindrica a bass circolare per favorirne la costruzione, 
la conservazione e la pulizia. 

Bene studiati diaframmi dovevano limitare all'occorrenza 
l'azione del calorico a quel numero di pantole che il bisogno 
richiedeva, per porre così riparo al soverchio consumo di 
combustibile quando il fornello dovesse servire per forza. 
inferiore al battaglione di 400 uomini ed anche a quello 
della cattiva o soverchia cottura della razione. 

Furono pure prescritte pentole di ghisa o di ferro, che 
non riuscendo di soverchio peso attesa la loro limitata ca- 
pacità, avrebbero fatto evitare il grave dispendio per la 
stagnatura e i pericoli davvelenamento quando questa non 


48 FORNELLI PER CUCINA NELLE CASERME DI TRUPPA 


fosse stata fatta a dovere (l'. Infine per aumentare la su- 
perficie di riscaldamento fu suggerito di internare il più 
possibile le pentole nella massa murale del fornello. limi- 
tando la parte di esse sporgente dalla massa stessa alla quan- 
tità appena necessaria per un sufliclente sostegno. 

Come si vede, fra le ora dette prescrizioni, l'ultima sol- 
tanto trovava riscontro nelle disposizioni adottate nel for- 
nello Choumara. mentre la forma cilindrica delle pareti delle 
pentole toglieva il vantaggio della irradiazione reciproca 
del ealore che si avverava tra le pareti piane laterali delle 
pentole Choumara, ed il numero di pentole assegnato a cia- 
scun fornello, se teoricamente poteva considerarsi come l'appli- 
cazione del principio richiamato nella nota (1) della pagina 31. 
di dividere in parecchie pentole la quantità di liquido da ri- 
sealdare, anziché contenerla in una sola, praticamente urtava 
contro la ditticoltà di far risentire ugualmente su tante pen- 
tole l'effetto calorifico emanato da unico focolare centrale. 

Dopo molti tentativi l'antico fornello regolamentare, in 
base alle precitate prescrizioni, risultò trasformato in quello 
indicato nella tav. III. 


Fornello economico regolamentare modificato nel 1879. — 
Esso era di pianta circolare col diametro di 2,15 in e con 
una superficie di 1,08 m’ più ampia di quella del primitivo 
fornello. Il piano superiore era costituito con una piastra di 
ghisa grossa 8 mm e formata di 5 pezzi, dei quali quattro 


(1) Questi pericoli derivanti dal riprovevole uso di unire allo stagno, 
occorrente alle stagnature, quantità talora eccessive di piombo, favo- 
rendo, merce l'azione del sale necessario al condimento, la formazione di 
idrati, carbonati o cloruri di piombo tutti velenosi, sono ora attenuati, 
anzi, si puo dire, resi impossibili colla provvida disposizione del Ministero 
della guerra, 19 marzo 1887, che prescrive di impiegare all'uopo esc?u- 
sivamente stagno fino e puro, garantito colla previa .relativa analisi negli 
ospedali militari. Giova sperare che chi effettivamente eseguisce il lavoro 
della stagnatura non sia tentato, per ingorda sete di guadagno, o per 
semplice risparinio di fatica, ad alterare quella purezza di metallo, con 
danno grave della salute dei soldati. Ma a ciò nessun rimedio meglio 
giova della perseverante ed oculata sorveglianza degli ufficiali 
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secondo i quadranti del circolo, ed uno centrale e di forma 
circolare col raggio di 36 cim. 

I pezzi secondo i quadranti erano sostenuti dalla muratura 
‘del fornello, e l'altro centrale dall’armatura indicata nella 
fig 24°. Delle pentole, quattro avevano il centro della loro 
base sopra una circonferenza di raggio di 36 cm e quattro sopra 
altra circonferenza concentrica alla prima edel raggio di (4 em. 
Negli intervalli tra queste ultime erano situati 1 padellotti. 
‘Ognuna delle pentole verso la periferia del fornello ed ogni 
padellotto avevano il proprio condotto di smaltimento del 
fumo c, il quale metteva poi capo in un altro orizzontale c' 
disposto secondo un raggio del fornello, e questo a sua volta 
immetteva in un condotto centrale comunicante direttamente 
«col camino. 

Il focolare era centrale: le pareti, il fondo ed il cielo della 
bocca del focolare erano formate di piastre di ghisa, e la 
graticola del cenerario era costituita di tante spranghe di 
ferro mobili. 

Per limitare l’azione del calorico sopra una o più deter- 
minate pentole fu ideata una ingegnosissima disposizione. 
Al centro del fornello un ritto portava annessa una ventola 
V di ghisa; il ritto era imperniato colle sue estremità nel- 
l'armatura, per cui la ventola poteva agevolmente ruotare 
attorno al centro del fornello. Prima di accendere il fuoco 
e di collocare a posto le pentole si poteva disporre la ven- 
tola V secondo un raggio qualunque del fornello. 

Un'altra ventola V' consimile alla prima poteva girare 
attorno ad altro punto prossimo al centro del fornello. Quattro 
diaframmi'verticali dd’, alti quanto il focolare, e formati 
da una piastra di ghisa piegata ad arco di circolo, erano 
disposti all'estremità di due diametri dell'armatura, perpen- 
dicolari tra loro. Al vertice della curva dei diaframmi era 
stabilito un ritto largo 3 cm e ad ogni estremità di tale curva 
erano collocate altre valvole u, w'..., le quali mediante appo- 
sita maniglia, manovrantesi dal disopra del fornello, potevano 
chiudere o lasciare aperto lo spazio tra i diaframmi. 

Rivista, 1897, vol. III. 4 
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Ciò posto, ecco come avrebbero dovuto agire le ventole e le 
valvole suindicate. 

Volendo adoperare una sola pentola, quella distinta col 
numero 1 per esempio, dovevasi collocare la ventola V contro 
il ritto r e la ventola V' contro il ritto +! e girare la val. 
vola u ed «“! in modo da chiudere lo spazio fra i diaframmi 
e la muratura. Per tal modo risultava limitato dalle ven- 
tole lo spazio in cui si doveva collocare il combustibile, ed 
il calorico (a causa delle valvole chiuse) non poteva agire 
che sopra la pentola 1 e sopra il padellotto / I prodotti 
della combustione avevano sfogo dal condotto speciale cor- 
rispondente a tale pentola. 

Volendo adoperare soltanto le pentole 1 e 2 ed il padel- 
lotto 1 dovevansi lasciare le ventole contro 1 ritti » ed rll 
e chiudere le valvole w' ed u*" lasciando aperta la valvola tt. 
Il calorico allora in parte agiva sulla pentola 1 ed in parte 
girava attorno alla pentola 2, abbracciandone completamente 
la superficie ed uscendo per il condotto speciale di questa 
pentola. Similmente si poteva operare volendo impiegare 
tre, quattro o più pentole, bastando per questo di collocare 
la ventola V contro uno dei ritti 7. »", secondo il numero 
di pentole prestabilito e la ventola V’ sempre contro il ritto 
rili, chiudendo la prima e l'ultima delle valvole x comprese 
tra le pentole e lasciando aperte le altre. Finalmente volendo 
adoperare tutte otto le pentole bisognava far girare le ven- 
‘tole fino a toccarsi con le loro estremità dalla parte opposta 
alla bocca del focolare e così lasciare aperte tutte le valvole. 
Come si vede, la ventola V poteva mettersi contro tre ritti, 
mentre che la ventola V’ non si metteva che solo entro il 
ritto I e per questo le due ventole erano di lunghezza 
diversa. 

Le pentole avevano internamente il diametro di 44 e l'al- 
tezza di 40cm; e le pareti grosse 5 min. I padellotti ave- 
vano internamente il diametro e l'altezza di 30 em. 

I coperchi (fig. 25") erano formati da una lamiera di ferro 
incurvata secondo una calotta sferica, che terminava in un 
orlo largo 2 cm, e da un sostegno anulare di ghisa avente 
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il diametro esterno alquanto più piccolo del diametro esterno 
delle pentole o dei padellotti. Con tale forma si poteva col 
coperchio chiudere il vano che restava nel fornello quando se 
ne toglievano le pentole, ed impedire quindi lo spandimento 
del fumo per la cucina. 

Il costo del nuovo fornello, provvisto di grue per il ma- 
neggio delle pentole, fu prevalutato a lire 1600. Comparato, 
mediante appositi esperimenti, a quello regolamentare a 
quattro pentole, questo gli si mostró tosto e decisamente 
superiore. Per quanto ingegnosi, gli organi di funzionamento 
si rilevarono infatti, nel primo, troppo complicati e soggetti 

& facili e frequenti guasti, cui con difficoltà potevasi porre 
i. senza mezzi od operai speciali. Inoltre, la maggiore 
o minore distribuzione di calore, la direzione dei suoi etfetti 
e la loro azione sulle sole pentole che dovevano giornal. 
mente funzionare per l'apprestamento del rancio creavano, a 
eausa dell’eccessivo numero di pentole, difficoltà non lievi. 
D'altra parte non potevasi pensare ad assegnare più foco- 
lari allo stesso fornello per non riprodurre gl’inconvenienti 
del tornello alla Pil-hal modificato. Pertanto, come era da 
prevedersi, si avverò che, per quanti tentativi si facessero, 
non si riuscì mai a portare all'ebollizione l’acqua contenuta 
nelle pentole periferiche, né fu possibile ottenere la fusione 
del lardo nei padellotti, nemmeno quando il fornello fu li- 
berato dalle valvole w, le quali, ancorchè aperte, si temette 
potessero recare impedimento alla libera circolazione delle 
fiamme e dei prodotti della combustione. 

Fallito ancora questo tentativo di modificazioni al fornello 
regolamentare, colle quali parve si tendesse ad allontanarsi 
dall'originale tipo Choumara, anziché avvicinarvisi, come 
pur sarebbe stato necessario, s'ingeneró il dubbio che meglio 
dei fornelli in muratura potessero servire per le caserme 
quelli di struttura metallica, ed in conseguenza si ritenne 
più facile e conveniente di lasciare l'incarico di risolvere il 
problema all'industria privata, che già con parecchie pro- 
poste aveva dimostrato d'interessarsi della questione, intrav- 
vedendovi un novello campo da mietere. 
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Fornello Ricci. — Fin dal 1875 era stato proposto da certo 

sig. Ricci un suo fornello elicoidale privilegiato, nel quale i 
prodotti della combustione erano obbligati, per raggiungere 
il camino, a girare con percorso elicoidale attorno alle pen- 
tole. Concetto questo non nuovo e che tu applicato ad altri 
fornelli studiati in Francia, prima dell'adozione di quelli 
Choumara, dei quali anzi 1 primi si potrebbero quasi con- 
siderare come antenati diretti (vedi nota A). 
. Il fornello Ricci, del quale l'inventore garentiva sul con- 
sumo di combustibile l'economia del 50 °/, di fronte ai for- 
nelli comuni, rinunciando al pagamento di quelli dei suoi 
fornelli che presentassero un minor vantaggio, fu impiegato 
nel collegio militare di Napoli e nella caserma per la com- 
pagnia di disciplina stabilita a Capri. 

Esso (tav. IV, fig. 29'-30') ha quattro pentole a base circo- 
lare, ognuna di capacità pari a quella delle pentole settoriali dei 
fornelli regolamentari: comprende due focolai per Ja combu- 
stione, ciascuno dei quali somministra calore a due caldaie, 
regolato a ridosso di queste da apposite valvole v', situate agli 
sbocchi laterali dei focolai, e manovrabili mediante le leve a b. 
Ciascun focolaio trovasi disposto interiormente tra due pen- 
tole ed i prodotti della combustione, sboccando sotto di esse 
per le aperture laterali ai tornelli, ne lambiscono prima il 
fondo e salendo quindi pei canali elicoidali, ne investono le 
pareti per tutta la loro altezza, raccogliendosi al centro p 
del fornello, d'onde discendono sotto il pavimento e passano 
poi nel camino. 

Alle prove pratiche il fornello Ricci richiese un consumo 
di circa 350 g di legna per giorno e per ogni convivente 
al rancio, per cui in tal riguardo risultò effettivamente molto 
più economico dei comuni tornelli prima esistenti negli edi- 
fizi suaccennati, ma meno dei fornelli regolamentari. Inoltre 
la spesa d'impianto di un fornello Ricci di 400 razioni fu 
prevalutata in L. 1700 (L. 4,25 per razione) cioè molto mag- 
giore di quella richiesta dal fornello regolamentare, al quale 
era inferiore anche per le spese di manutenzione e facilità 
di funzionamento, imperciocchè le valvole coi relativi ma- 
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nubri ed aste articolate del fornello Ricci erano incompa- 
tibili cogli usi di caserma ove, pel frequente cambiamento 
dei rancieri e per l'abituale sbadataggine dei soldati, sa- 
rebbero state continuamente rotte ed incagliate. Infine il 
sistema Ricci manteneva gl’inconvenienti delle antigieniche 
ed incomode pentole di grande capacita. Per tutte queste 
ragioni esso fu dichiarato inadatto all'uso pel quale era stato 
proposto (1). 


Fornello Holzer. — Il signor F. Holzer di Berlino pre- 
sentó al governo italiano nel 1876 un sistema di fornelli 
da cucina da lui inventati, raccomandandoli soprattutto per 
le caserme militari, essendochè essi, per le buone prove fatte, 
s'erano già estesi per tale uso in parecchi presidi della Ger- 
mania. 

Nei fornelli Holzer (tav. IV, fig. 31'-33') la cottura delle 
vivande avviene in pentole chiuse ermeticamente, per cui è 
soppressa la dispersione del vapore e con essa una causa di 
perdita di calore; in conseguenza è supponibile un sensi- 
bile risparmio di combustibile. L’ inventore assicurò pure 
che le carni, essendo cotte, come dicono 1 cuochi, a/fogate, 
riescono più gustose. 

Ma fu rilevato che tal sistema darebbe buoni risultati 
quando vi fosse nelle caserme un personale permanente- 
mente addetto alle cucine, e ciò per le difficoltà di maneg- 
gio che presentano gli apparecchi onde trattasi. Posto in- 
vece nelle mani di soldati che spesso si cambiano può dar 
luogo a disgrazie, non essendo improbabile che qualche di- 
menticanza od imprudenza cagioni lo scoppio delle pentole, 
non ostante le valvole di sicurezza di cui sono munite. Fu, 
pertanto, concluso che i fornelli Holzer avrebbero potuto 
dar buoni risultati per collegi, ospedali e simili, ma non erano 
consigliabili per le nostre caserme. 


1) Nel 1880 fu presentato dai signori Rambaldini e Ricci un altro 
fornello, il quale, essendosi notato che poco o nulla differiva da quello ora 
descritto, non fu preso in considerazione. 
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In sostanza, il sistema adottato dall Holzer per le sue pen- 
tole è identico a quello che il celebre e sventurato fisico 
Dionigi Papin applicò al suo digestore nel 1682, col quale 
si proponeva « d’amoullir les os et de faire cuire toutes 
sortes de viande en peu de temps et a peu de frais ». Con 
tal sistema, potendosi ottenere nelle pentole temperature su- 
periori ai 100 e fino a 400 o 500 gradi, molte sostanze ali- 
mentari che resistono alla temperatura d'una ordinaria ebol- 
lizione vengono sciolte (ossa, gelatina) per cui, oltre che anche 
le carni piü dure vi si cuociono presto e bene, se ne ricava 
un brodo nutriente al massimo grado. 

Circa però la maggiore gustosità delle. vivande così cotte 
è lecito metterla in dubbio, ricordandosi come, sia nella pen- 
tola papiniana o digestore, sia nelle pentole domestiche 
dello stesso sistema molto perfezionato nei particolari, tut- 
todì in uso comune, fu sempre rilevato che il brodo e le 
carni vi acquistano un sapore spiacevole, con accentuato 
senso ammoniacale, dovuto all’ impedimento dell’evapora- 
zione ed alla presenza di principî animali disgustosi. 

Nei fornelli Holzer ogni pentola ha il proprio focolare. 
Le pentole posano superiormente sulla piastra di copertura 
del fornello ; inferiormente il fondo è sorretto da quattro 
sostegni, per cui la fiamma lo investe per ogni dove e rende 
più spedita la cottura. La chiusura ermetica è ottenuta fis- 
sando il coperchio alla pentola mediante viti; ed il coper- 
chio stesso porta in apposita scanalatura una sostanza che 
assicura tale ermeticita, ed è munito di una valvola di s:- 
curezza, al fine di permettere la sfuggita del vapore quando 
ecceda una prestabilita tensione. Il ripetuto coperchio infine 
è mobile attorno ad una cerniera e si manovra col sussidio 
di una catena, che passa su di una carrucola infissa nel muro, 
alla cui estremità libera è assicurato un contrappeso (fig. 33"). 


Fornello Bianchi (tav. V, fig. 34'-36"). — Migliore accoglienza 
dei precedenti trovò il fornello amovibile di ghisa sistema 
Bianchi, ancora oggidi ricordato con favore da molti uffiziah, 
ed il cui uso si estese specialmente in Lombardia, ove fin dal 
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1815 taluni corpi di propria iniziativa se ne provvidero per 
la cottura del rancio, invece dei regolamentari. Consta di un 
cilindro di ghisa terminato a tronco di cono nella parte in- 
feriore. Ha focolare munito di sportello e cenerario a cas- 
setto scorrevole. In esso adattasi una pentola pure di ghisa, 
di forma tronco-conica arrotondata nel fondo, la quale, ap- 
poggiandosi col suo orlo superiore all'orlo del fornello e 
col fondo sopra una sporgenza interna all' ingiro del fornello 
stesso, impedisce ogni deviazione dei prodotti della combu- 
stione. Questi escono dal focolare per una interruzione dell’ac- 
cennata sporgenza interna del fornello e sono obbligati, mercó 
un diaframma che chiude perfettamente lo spazio anulare 
fra la pentola ed il fornello, a circolare entro tale spazio per 
arrivare al tubo del fumo. Con tale disposizione sì rende 
meno sensibile la perdita di calore per irradiazione che sa- 
rebbe altrimenti favorita dalla natura del materiale. | 

La pentola è munita di coperchio, che la chiude esatta- 
mente per ispeciale costruzione, impedendo così le emana- 
zioni untuose. 

Il fornello può trasportarsi e collocarsi a-posto colla mas- 
sima facilità. Però questa proprietà, che dal proponente 
fu presentata come un gran vantaggio, risulta invece per 
gli usi di caserma un difetto economico non trascurabile. 
perchè i frequenti trasporti guastano facilmente tali costru- 
zioni. Rilevasi ancora il pericolo di disgrazie che potrebbero 
accadere quando qualcuno venisse ad urtare contro le pareti 
arroventate del fornello stesso. Nè va taciuto nei riguardi igie- 
nici gli inconvenienti della irradiazione del calore all’esterno. 
che, per quanto attenuata, è pur sempre considerevole, ren- 
dendo incomodo e talora nocivo lo stare attorno al fornello, 
e quello molto più grave della permeabilità che la ghisa 
ad elevata temperatura presenta all’ossido di carbonio ed 
all’acido carbonico e la facilità con cui essa abbrucia il pol- 
viscolo atmosferico che le viene a contatto, d'onde conseguono 
odori disaggradevoli ed esalazioni dannose. 

A tal proposito è opportuno fin d'ora rilevare che i suac- 
cennati inconvenienti sono comuni a quasi (ulti i fornelli 
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melallici che non siano esternamente ricoperti da rivesti- 
mento di muratura [rivestimento che è poi a sua volta un 
difetto, come accennammo nella nota (1) a pag. 36] e l’ultimo. 
è poi speciale ai fornelli di ghisa. 

Un fornello Bianchi con pentola della capacità di 175 litri 
costò lire 140 circa (L. 0,80 per litro) e fu riconosciuto del 
peso di circa 175 kg (1 kg per litro). Il consumo di combusti- 
bile (legna) si mantenne in media intorno ai 380 g per razione 
giornaliera, risultando così alquanto superiore a quello che. 
ordinariamente veniva consumato dal fornello di muratura 
regolamentare (330 g), quando, s'intende, questo era adoperato 
per la cottura di 400 razioni. Però tenendo conto che, nelle. 
relative prove, il fornello Bianchi, della capacità di 175 razioni, 
fu usato talora per cuocere soltanto 90 razioni, si potrebbe am- 
mettere pressochè uguale il consumo di combustibile nei due. 
fornelli. Di tal fatto si trova, per altro, la ragione osservando 
che la dispersione del calorico dovuto alla conducibilità delle 
pareti dei fornelli di ghisa è compensata dal trovarsi le pareti 
della pentola esposte per quasi tutta la loro superficie esterna 
all’azione del fuoco, ciò che non avviene nei fornelli rego- 
lamentari, ove, per contro, la dispersione delle pareti del for- 
nello è minima a causa della loro coibenza; onde in sostanza 
gli effetti sul rendimento, derivanti da tali differenti con- 
dizioni, si equivalgono. 

Per accrescere il rendimento dei fornelli Bianchi, e per 
liberarlo da parecchi degli accennati difetti, fu consigliato. 
di ridurre l’irradiamento delle pareti rivestendole di mura- 
tura, o formando doppie le pareti stesse e riempiendone l'in- 
tercapedine con materie coibenti (sabbia, cenere, segatura di 
legno imbevuta in una soluzione satura di allume), come fu 
fatto in altri tipi di fornelli metallici che esamineremo in 
seguito, oppure galvanizzando la superficie esterna con una 
patina di stagno o zinco. Quest'ultimo temperamento (che, 
quantunque meno efficace, trae la sua convenienza dalla nota 
proprietà delle superficie lisce e lucenti di irradiare minor 
calore di quelle scabre) si raccomandava pure per maggior 
semplicità, per l'economia di spesa e per la conseguente. 
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maggior durata del fornello, essendo la galvanizzazione d'im- 
pedimento alla combustione della grafite interposta nella 
massa della ghisa e all'ossidazione delle pareti esterne. 

In definitiva si puó dire che il sistema Bianchi, oltre 1 
pregi ed i difetti già indicati precedentemente, presenta gli 
altri che qui di seguito si enumerano. 

Vantaggi: a) modicità del prezzo d'acquisto; b) sempli- 
cita e poco costo delle opere necessarie per la posa in opera; 
C) risparmio della spesa di stagnatura; d) facilità di tra- 
sporto, che consente di dotare colla massima prontezza di 
un fornello economico i riparti di truppa che improvvisa- 
mente vengono distaccati in località, ove non esistono for- 
nelli di nessuna specie. 

Svantaggi: a) quelli di varia indole dipendenti dalla ri- 
levante capacità della pentola e dal suo peso maggiore, a 
pari capacità, di quello del fornello regolamentare; b) so- 
verchia fragilità; c) tempo per la cottura del rancio al- 
quanto maggiore di quello richiesto dai fornelli regola- 
mentari. 

Fatto il bilancio dei suaccennati pregi e difetti l’uso dei 
fornelli Bianchi fu riconosciuto appena tollerabile per ri- 
parti isolati, di forza non superiore ad una compagnia. Per 
le caserme esso fu proscritto ed a questa soluzione pare che 
contribuisse non poco, giova notarlo, la concorrenza dei for- 
nelli proposti nel 1879 dal sig. Carlo Pedrone, allora seri- 
vano locale presso la Direzione del genio di Milano, cui 
forse non erano ignoti gli studi, ed 1 relativi risultati, che 
all'uopo si andavano svolgendo. 

Tali fornelli Pedrone incontrarono tosto un gran favore, 
dovuto forse più che alle loro qualità alla inefficacia dei ten- 
tativi fatti ed al giusto desiderio di venire finalmente ad una 
conclusione, più o meno soddisfacente, sulla ormai lunga 
questione. Invero, essendosi rinunciato ad ogni idea di per- 
fezionamento del fornello regolamentare, il fornello Pedrone 
a confronto di quelli fin'allora proposti apparve subito come 
la fenice dei fornelli per truppa, e si credette di riconoscervi 
comtemporaneamente soddisfatte le seguenti qualità, che in- 
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vano si andavano cercando da tempo riunite in un unico 
fornello: 

1^ superficie di suolo occupato minore di quella richiesta 
dai fornelli regolamentari ; 

2° pentole di limitata capacità; 

3° limitazione dell’azione del combustibile, e in conse- 
guenza dal relativo consumo, a quel numero di pentole che 
occorre impiegare per la cottura del rancio: 

4° unico focolare centrale ; 

5° minor durata di tempo occorrente alla cottura e aila 
distribuzione del rancio, a confronto di quello richiesto dal 
fornello regolamentare ; 

6° maggior pulizia degli effetti dei rancieri; 

7° minor numero di uomini pel servizio di cucina. 

Credo che contribuisse alla generale accettazione dei for- 
nelli Pedrone anche laver l'inventore presentato contem- 
poraneamente un fornello da campagna sullo stesso sistema 
con pentole di uguale capacità e forma, allo scopo di poter 
provvedere coi medesimi utensili alla cottura del rancio, sia 
che le truppe si trovassero acquartierate, sia che fossero ac- 
cantonate od accampate. 

Come si vede, questo era un ritorno all'idea che aveva 
già condotto allo studio, fallito, del fornello da caserma con 
pentole da campagna esaminato precedentemente. Anche 
questa volta peró tale idea fu presto abbandonata e l'uso 
delle attuali marmitte da campagna fu mantenuto. 


Fornello Pedrone (tav. V, 37-43"). — Il fornello Pedrone 
per gli usi di caserma è conosciutissimo alla maggior parte 
dei lettori della nostra Rivista; mi astengo pero dall'aggiun- 
gere che lo sia a tutti favorevolmente. 

Esso consta di un'armatura di ferro con pareti a cassetta 
di grossa lamiera, ripiene di cenere e rivestite internamente 
con lastre di ghisa. È scomponibile in quattro pezzi. Il fo- 
colare é situato secondo la lunghezza del fornello, per cui 
lazione della fiamma si fa risentire su tutte le pentole. La 


a 


bocca del focolare é ricavata nel primo pezzo, mentre l'ul- 


- 
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timo ha quella per la sfuggita dei prodotti della combu- 
stione. Ápposite maniglie agevolano il trasporto dei vari 
pezzi, i quali si uniscono fra loro mediante piuoli incastrati 
in camerette. Le pentole, di lamiera di ferro o di rame, hanno 
forma tronco-piramidale, capacità di 25 razioni, peso di 4 a 
4,50 kg ognuna. Quasi tutta la loro superficie è di riscal- 
damento, perchè sopravanzano di soli 6 cm il piano superiore 
del fornello. Questo completo ha 8 pentole; con due pezzi 
soli (minima capacità) ne ha 4. Il peso del fornello com- 
pleto è di 410 kg, la superficie occupata di 1,28 m’. il costo 
di lire 400 (lire 2 per razione). 

Il fornello Pedrone fu sottoposto ad estesi esperimenti di 
prova ai quali per la” prima volta, pel modo come furono 
condotti, si diede importanza pari all'argomento; pertanto non 
sembrerà fuor di luogo qualche particolare notizia al riguardo. 

In codeste prove, per equiparare le condizioni e poterne 
trarre inoppugnabili deduzioni, furono messi a confronto, 
tra altri, un fornello regolamentare (400 razioni) con due 
fornelli Pedrone completi, di cui uno con pentole di rame, 
e l'altro con pentole di lamiera di ferro. Esse durarono circa 
30 giorni e riguardarono 4 casi speciali. 

La prima prova fu fatta coi fornelli completi, cioè im- 
piegando per la cottura del rancio tutte le pentole, e diede 
i seguenti risultati: 


Consumo medio di legna per ogni razione giornaliera. 


Fornello regolamentare . . 2. s. + . 0,321 kg 
» Pedrone a pentole dii: rame .. . . 0298 » 
» » » di ferro . . . . 0,296 ». 


Tempo medio per raggiungere l'ebollizione dell’acqua 
contenuta nelle pentole dal momento in cui fu acceso il fuoco. 


Fornello regolamentare . . . — 5: 5:14 
» Pedrone a pentole di rame . . . . . 40 46" 
» » » di ferro . . . . .41'20. 


La seconda prova fu eseguita impiegando nel fornello re- 
golamentare 3 pentole, mediante chiusura del settore cor- 
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rispondente alla 1° pentola, e limitando il fornello Pedrone 
a 6 pentole, e diede i seguenti risultati: 


Consumo di legna per ogni razione. 


Fornello regolamentare . . . . +... +. 0,455 kg 
» Pedrone a pentole di rame. . . . . 0,231 » 
» » » di ferro. . . . . 0,223 ». 
Tempo richiesto per l'ebollizione. 
Fornello regolamentare . . . $E de i و‎ 67 
» Pedrone a pentole di rame . . . . .37 14” 
» » » di ferro . . . . . 38 18" 


La terza prova fu eseguita impiegando nel fornello re- 
golamentare 2 pentole, mediante chiusura di due scompar- 
timenti settoriali, e usando il fornello Pedrone a 4 pentole. 
Risultati: 


Consumo di legna per ciascuna razione. 


Fornello regolamentare . . 00. « « + 0,870 kg 
» Pedrone a pentole ve rame. . . . . 0,291 » 
» » » di ferro. . . . .0280 ». 
Tempo occorrente allebollizione. 
Fornello regolamentare . . . i m Xx uL. RES € 
» Pedrone a pentole di rame . . . . . 28 43” 
» » » di ferro . . . . . 29°46". 


La quarta prova finalmente fu eseguita impiegando nel 
fornello regolamentare una sola pentola (1) e coi fornelli 
Pedrone a 6 pentole. Risultati: 


Consumo di legna per ciascuna razione. 


Fornello regolamentare . . . . . . . . .0351 kg 
» Pedrone a pentole di rame. . . . . 0315 » 
» » » di ferro. . . . . 09315 ». 


(1) A tal uopo nel predetto fornello era stato chiuso, 
con muro di mattoni grosso una testa, il focolare, dal 
piano della graticola & quello del banco superiore, se- 
condo due divisioni, e lasciando un canale pel fumo 
colla disposizione che rilevasi da questo schizzo. 
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Tempo occorrente all'ebollizione. 


Fornello regolamentare . . . 20. ew +++ DS 44° 
» Pedrone a pentole di rame . . . . .37 14 
» » » di ferro . . . . . 29' 46". 


Come si vede in tutte le prove suindicate il fornello re- 
golamentare, nei riguardi del consumo del combustibile e 
del tempo occorrente alla ebollizione si dimostró inferiore 
al Pedrone. Ma fin da tali prime prove anche quest'ultimo 
manifestó gravi difetti, come: lo sprigionamento di grande 
quantità di fumo attraverso le commessure delle sue varie 
parti, che talora prolungavasi per circa 20' dalla accensione 
del fuoco, « impregnando la cucina di gas acri e soffocanti, 
stimolando la lagrimazione e promuovendo lo starnuto » (1); 
ineguale e tumultuosa ebollizione delle pentole, con proie- 
zione del contenuto fuori di esse, sia che fossero empite fino 
alla massima loro capacità, sia che lo fossero meno, per cui 
le razioni restavano diminuite di volume e la parte piu 
grassa del brodo, cioé la pit nutriente, andava perduta; dif- 
ficoltà di ripartire le vivande da cuocere in pentole eccessi- 
vamente piccole; ritardo sensibile, talora maggiore di 15’, 
nell'ebollizione delle pentole estreme; ed ancora altri in- 
convenienti igienici, derivanti dal fatto che, quando ła com- 
bustione era in piena attività, chiudendo il registro della 
canna del camino non si rilevarono sconcerti nel funziona- 
mento del fornello, ciò che dimostra che i gas caldi di com- 
bustione uscivano dalle mal chiuse connessure fra gli scom- 
partimenti; cosa che è supponibile avvenisse anche durante 
la combustione fatta a registro aperto, con grave danno per 
l’ igiene della truppa. 

Furcno, pure allora, manifestati dubbi sulla resistenza dei 
fornelli Pedrone, che si ritennero troppo delicati, e non fu 
nemmeno taciuto ciò che si verificò spesso in seguito, che 


(1) Allegato F della Relazione della commissione incaricata degli espe- 
rimenti. 
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le lamiere, onde son costituite le pareti, relativamente presto 
sarebbero state distrutte per il loro continuo contatto delle 
fiamme. 

La scomponibilità del fornello, che pur era tanto utile 
per le variazioni della forza, fu ritenuta non priva di danni 
per la conservazione del fornello stesso, giacché per le fre- 
quenti ricomposizioni e scomposizioni le varie parti si gua- 
stavano e sconnettevano, richiedendo frequenti riparazioni 
fatte da provetti fabbri. 

Altro difetto. La mancanza di una porta pel cinerario clie 
permettesse l’accesso dell'aria occorrente alla combustione 
sotto la graticola, richiedeva di tenere sempre aperta quella 
del focolare, per cui la combustione stessa non poteva non 
risentirsi della corrente d'aria fredda che investiva conti- 
nuamente la legna in ignizione. Inoltre questa, entrando da 
una estremità del fornello e dovendo attraversare per il 
lungo tutto il combustibile situato sulla graticola, arrivava 
all'altra estremità privata di gran parte dell'ossigeno, at- 
tesa la eccessiva lunghezza del fornello: e perciò la com- 
bustione della legna avveniva imperfettamente, al contrario 
di ciò che sarebbe avvenuto se l’aria, come deve accadere 
in un focolare ben costruito, vi fosse giunta da un sotto- 
stante cenerario. 

Pertanto l'esame tecnico delle varie parti del fornello 
riusciva più favorevole al fornello settoriale regolamentare, 
il quale, giova notarlo. aveva riconfermato che ottenevasi 
dal suo impiego il miglior risultato quando vi si usufrui- 
vano tutte quattro le sue pentole, non ricavandosi che danno 
dai ripieghi, per quanto ingegnosi, occorrenti a farlo agire 
con minor numero di pentole senza alterarne il giro del 
fumo (si ricordi che nel primo caso il fornello aveva ri- 
chiesto 0,321 kg di legna per razione giornaliera, negli 
altri 0,455, 0,370 e 0,357 kg). 

Nemmeno il vantaggio economico del consumo di com- 
bustibile si poteva adunque ammettere indiscutibilmente nel 
tornelli Pedrone, sia per la difettosa teorica costruzione 
di fronte al regolamentare, sia perchè quantunque le medie 
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fossero in favore del Pedrone, tuttavia qualche risultato 
parziale gli era stato sfavorevole. | | 

Pertanto non potettesi emettere un giudizio definitivo 
sulla preferenza dell’ uno piuttosto che dell'altro fornello. 
Ché anzi, considerando ancora una volta come 1 difetti del 
tornello regolamentare, conseguenti dalla impossibilità di 
adattarlo alle variazioni della forza, fossero rimediabili in 
modo da metterlo presumibilmente in condizione di reg- 
gere vittoriosamente a qualunque confronto con qualsiasi 
tornello metallico, per l'uso speciale cui era destinato, la 
commissione degli esperimenti propose di non abbandonarlo 
e ritornò all’ idea di perfezionarlo. 

Anche qui l'apparente contraddizione, tra la maggiore per- 
fezione ed il minor rendimento di quest'ultimo fornello di 
fronte al Pedrone, era spiegabile colle stesse ragioni rilevate 
quando si paragono il fornello stesso con quello francese 
tipo Choumara, imperciocchè mentre le pentole del primo, 
come allora si notò, presentavano all’azione dei prodotti di 
combustione una superficie di riscaldamento di 0,009 i’, 
per ogni litro di capacità, le pentole Pedrone pel loro com- 
pleto atfondamento nel fornello ne presentavano 0,0206 cioè 
più del doppio. Ora considerando che il consumo medio 
di combustibile, nel caso più favorevole al Pedrone, si era 
0321 1 
0,223 — 0,694 ` 
facilmente si può desumere che, a parità di. condizioni nelle 
superficie di riscaldamento, il consumo di combustibile del 
fornello Pedrone sarebbe risultato rilevantemente superiore 
a quello richiesto dal fornello regolamentare. 


mantenuto nei due fornelli nel rapporto di 


Ma anche questa volta i tentativi di perfezionamento del 
fornello regolamentare ebbero soltanto per oggetto di poter 
limitare l'azione del fuoco a quel numero di pentole che si 
sareboe desiderato, senza spreco di combustibile per altro 
inutile lavoro di riscaldamento, intercettando il passaggio 
delle fiamme negli scompartimenti privi di pentole. 
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All'uopo percio si propose: 

1° di aggiungere al fornello due diaframmi i quali in- 
trodotti in apposite scanalature praticate in crociera chiu- 
dessero la camera del fornello; 

2° di chiudere con coperchi scorrevoli sul cerchione di 
sostegno delle pentole le tre luci d'immissione dei gas caldi 
nel canale circolante attorno le pentole, sia usando tutte 
le pentole, sia usandone soltanto alcune; 

3° di far corrispondere in un unico scompartimento tanto 
la bocca del focolare, quanto quella d’uscita dei gas di com- 
bustione, per poter far servire il fornello anche per una sola 
pentola. Con tali modificazioni il fornello avrebbe presentato 
le particolarità che si rilevano dalla tav. V (fig. 44°-47°). 


La commissione delle esperienze, argomentando inoltre 
che i difetti rilevati nel fornello Pedrone avrebbero potuto 
essere in parte eliminati, trasformando quest’ ultimo in un 
fornello di muratura completo nelle sue parti, propose il 
fornello Pedrone modificato che è indicato nella tav. VI, il 
quale a confronto di quello esperimentato presentava i se- 
guenti perfezionamenti : 

1° sostituzione del banco di ferro con altro di muratura; 

2° accorciamento della graticola; 

3° sportello del cinerario indipendente da quello del fo- 
colare; 

4° bocca d'uscita dei prodotti della combustione prece- 
duta da due diaframmi per mantenere per più lungo tempo 
1 prodotti stessi e le fiamme a contatto delle pentole; 

5° occorrendo di dover adoperare soltanto 6 o 4 pentole, 
uno o due diaframmi (costituiti ciascuno da tre pezzi di 
lamiera di ferro) si sarebbero collocati trasversalmente nel 
fornello separando la parte utilizzata da quella che non 
lo era; in questo caso lo smaltimento del fumo sarebbe stato 
ottenuto mercè pezzi di tubo di lamiera aggiuntivi ; 

6° le pentole, pur mantenendole capaci di 25 razioni e 
di sezione quadrata, sarebbero state fornite di un bordo ele- 
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vato e sporgente dalle pareti per evitare che nella violenta 
ebollizione il brodo potesse scappare al di fuori. . - 

Le suddette modificazioni al fornello regolamentare erauo 
molto preferibili à quelle già precedentemente esperimen- 
tate, con esito negativo. nello stesso fornello. Il concetto 
di voler mantenere in questo le enorme capacità di 400 ra- 
zioni, mentre si era ammesso nel Pedrone ed in altri che 
vedremo in seguito capacità molto minori, non permetteva 
. di diminuire la capacità delle pentole se non aumentandone 
i numero, e questo provvedimento aveva portato al primo 
tentativo fallito. Non restava perció che mantenere, coi re- 
lativi inconvenienti, la capacità delle pentole settoriali in 
100 litri ed in tal caso proporzionare il lavoro del for- 
. nello alla forza per la quale doveva servire, ed a questo 
scopo molto bene rispondevano le dette modificazioni. Esse 
peró, eome pure quelle proposte pel Pedrone, trovarono pre- 
giudicata la questione. Sia per ragioni di novità, sia per la 
eomodità di scomposizione, sia per la sfiducia che oramai 
incombeva sul fornello regolamentare, non solo & causa delle 
prove di perfezionamento fallite, ma anche perché molti 
corpl, non comprendendone bene il funzionamento, ne esa- 
geravano molto i difetti senza valutarne abbastanza 1 van- 
taggi, sia infine perchè uno dei più gravi inconvenienti del 
nuovo fornello, quello delle rilevanti spese di manutenzione, 
non era accertabile che col tempo, certo è che, anche prima 
che fosse noto il risultato degli esperimenti di cui si è sopra 
discorso, in molte caserme era già impiegato il fornello Pe- 
drone tal quale fu proposto dall inventore, e che con entu- 
siasmo quel fornello si andó man mano generalizzando in 
sostituzione del regolamentare, per cui le modificazioni suac- 
cemnate restarono unicamente tracoiate sulla carta. 

Intanto la facilità colla quale il fornello Pedrone si era 
ditfuso nelle caserme, e la possibilità nei corpi di truppa 
ivi acquartierati di potersi provvedere da sé medesimi degli 
arredi di cucina, indusse parecchi industriali a proporre 
altri fornelli di loro invenzione, dei quali taluni furono 
accettati (distruggendo affatto nelle caserme quell'uniformità 

Rivista, 1897, vol. IL 5 
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che s'era prima spinta perfino a pretendere un solo modello 
tra le pentole da adoperarsi per la cottura degli alimenti 
in campagna e quelle da impiegarsi in guarnigione) ed altri, 
o perchè condannabili col semplice esame dei disegni, o 
perchè era tempo di far argine al già troppo esteso e sva- 
riato numero di fornelli in uso, furono senz'altro respinti. 

Nelle relative brevi descrizioni che seguono si darà la 
precedenza a questi ultimi, perché poi si possa successiva- 
mente e senza omissioni dire degli altri, delle rispettive 
prove e di quelle che determinarono, come vedremo, il ri- 
torno all'antico fornello Choumara. 


Fornello Palma. — L'ingegnere Palina, professore nella 
R. università di Napoli, presentò nel 1879 un fornello di 
sua inveuzione che aveva già fatto buona prova in taluni 
istituti. Nella tav. VI (fig. 53'-56") si è riprodotto quello che: 
fu impiantato nell'educaudato provinciale di Catanzaro, e 
la sezione di quello proposto per gli usi di caserme militari ; 
i quali disegni, comunque non rigorosamente esatti e com- 
pleti, sono sufficienti tuttavia a far vedere le caratteristiche 
del sistema. 

Il fornello Palma proposto per le caserme era a pentole 
di rame a sezione circolare, della capacità ognuna di 100 litri; 
ogni pentola aveva il proprio focolare, a forma di un tronco 
di cono rovesciato e relativo cenerario sottostante, foggiato 
a cilindro a base circolare chiuso inferiormente da una ca- 
lotta sferica. 

Il focolare era rivestito di materiali retrattari. Il banco 
del fornello era coperto di quadrelli verniciati. L’alimenta- 
zione d’aria per la combustione avveniva mediante un ca- 
nale di presa collocato sotto il pavimento della cucina, e 
contro il banco del fornello, e mediante canaletti che dal 
canale predetto mettevano nel focolare, riuscendo sotto 
la graticola. Apposite valvole regolavano le aperture det 


FORNELLI PER CUCINA NELLE CASERME DI TRUPPA 67 


canaletti e l'accesso dell'aria alimentatrice della combu- 
stione. | 

L'autore prometteva coll'uso di questo forne}lo i seguenti 
vantaggi: 

1° l'ebollizione in ogni pentola e la conseguente cottura 
del rancio ottenuta in più breve tempo che non coi fornelli 
regolamentari ; 

2° minor consumo di legna; 

9' uniformità di cottura nelle varie pentole; 

5° assoluta mancanza di spandimento di fumo per la 
cucina; 

6° minimo personale di servizio, che veniva valutato ad 
1 uomo per pentola; 

7° massima nettezza attesa la natura murale del fornello. 

Il costo di un fornello a 4 pentole ascendeva a lire 1600, 
cioè lire 4 per razione. 

Il fornello Palma (pur utilizzando una gran quantità di 
calore raggiante mercè la sua forma e la natura refrattaria 
dei materiali di cui era formato, e pure permettendo fino ad 
un certo punto di proporzionare il numero delle pentole alla 
forza disponibile, senza spreco inutile di combustibile) pre- 
sentava però, per quanto è dato arguire dalla semplice ispe- 
zione dei disegni, varî difetti, alcuni dei quali comuni al for- 
nello regolamentare. 

A pari capacità non riusciva a confronto di quest’ultimo 
meno elevato di costo. La maggior economia promessa di 
consumo di combustibile poteva essere menomata, e forse 
annullata, quando fosse occorso d'impiegare più di una pen- 
tola, essendo coi proposti fornelli in tal caso indispensabile 
quella molteplicità di fuochi, che aveva fatto abbandonare i 
fornelli sistema Pil-hal, principalmente a causa dell’eccessivo 
consumo di combustibile. Oltredichè, rendendosi difficile il 
caricamento simultaneo di tutti 1 focolari in funzione con la 
stessa quantità e qualità di legna, la cottura degli alimenti 
non poteva avvenire nello stesso tempo. 

I condottini dell’aria potevano facilmente essere ostruiti e 
la loro costruzione o le loro riparazioni non sarebbero state 
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facili. Era mantenuto l'inconveniente della eccessiva capa- 
cita delle pentole. Infine, qualeuno degli accennati vantaggi 
del fornello Palma essendo comuni a tutti i fornelli in mu- 
ratura e per conseguenza anche a quello regolamentare. non 
si ravvisarono sufficienti ragioni per la sua sostituzione negli 
usi di caserma, quantunque per i picooli impianti speciali 
(negli educandati, collegi. ecc.) il detto fornello Palma avesse 
presentato indiscutibili pregi. 


Fornello Vignola (tav. VII, fig. 57°-60*). — Questo fornello, 
proposto nel 1891, è a due pentole. Il combustibile (coke) è 
racchiuso in un cofano di ghisa a, perchè il focolaio non venga 
deteriorato dall'ardente calore del coke e dalle operazioni di 
caricamento. Il fondo di questo cofano è costituito dalla ro- 
busta graticola g. Le pentole cilindriche poggiano, verso 
l'estremo del fornello, su di un risalto 5 del focolaio e, verso 
l'interno, sull'orlo di una piastra di ghisa c. I prodotti della 
combustione escono da due aperture s (fig. 59°) lasciate fra il 
fondo delle pentole e la piastra ora detta e sono obbligati. 
dalla piastra verticale p di ghisa, a dividersi e circolare 
attorno alle pentole stesse, per poscia immettersi nel condotto 
del fumo, la cui apertura o trovasi in alto e nella parte poste- 
riore del fornello. 

Questo fornello fu messo in esperimento a confronto dei 
fornelli Pedrone, dimostrandosi superiore a quest'ultimo per 
economia di combustibile, sia perchè permette di impiegare 
il carbone coke, sia perché utilizza al massimo grado il ca- 
lore dei prodotti della combustione, che sono obbligati a 
circolare attornu alle pentole in uno spazio molto ristretto 
prima di recarsi al camino (1). Pur tenendo conto che il 


(1) Entro certi limiti, è favorevole alla trasmissione del calore la con- 
dizione che a parità di area il condotto in cui circolano i prodotti della 
combustione abbia, nella sua sezione retta, un perimetro a forma allun- 


ed 
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fornello Vignola era di recente costruzione e che una gran 
parte del calore andava pereió perduta per prosciugarne il 
rivestimento laterizio, col fornello Vignola e per ogni ra- 
zione giornaliera di vitto il consumo di coke risultó di 
0,098 kg (1); coi fornelli Pedrone invece si consumarono 


3 
per l'istesso scopo 0,326 kg di legna (2). 

I fornelli Vignola, richiedendo l’impiego di un combusti- 
bile a corta fiamma e che non dà fumo, ed essendo di facile 
installazione, furono anche nei riguardi della comodità e 
della pulizia indicati come preferibili a quelli sistema Pe- 
drone: sui quali fu pur riconosciuto il vantaggio di una 
maggiore solidità e di minor costo, imperciocchè il prezzo 
di un fornello Vignola per 100 razioni (munito delle rela- 


yata, piuttosto che quadra, e che la parete della pentola costituisca uno 
dei lati di maggior lunghezza del perimetro stesso. Così si aumenta il 
contatto «di tale parete, che è superficie di riscaldamento, coi prodotti 
suaccennati i quali, attesa la loro natura, riscaldano molto più per con- 
tatto che per irradiamento, e si avvicina la parete dalla quale invece ri- 
ceve calore per irrudiamento. Com è noto l'intensità di tal calore varia 
in ragione inversa dei quadrati delle distanze, tra la superticie scaldante 
e quella scaldata. 

]l' Proporzionando gli effetti terinici al potere calorifero possiamo ri- 
tenere, nel caso onde trattasi, che 0,098 kg di coke corrispondono a 0,254 kg 
di legna a secchezza ordinaria (25 "/, di acqua igroscopica', essendo il 
potere calorifero del primo 7000 calorie e valutando quello della legna 
in 2700 calorie. Più praticamente si ha che, tenendo conto del prezzo cor- 
rente dei due combustibili {lire 4,20 al quintale pel coke e lire 2,50 al quin- 
tale per la legna), la cottura di 100 razioni giornaliere sarebbe costata: 


Col fornello Vignola. . . . . .lire 0,1116 
Col fornello Pedrone. . . . . . » 0,8150. 


(2° Questo risultato coi fornelli Pedróne è, come si vede, molto infe- 
riore a quello ottenuto negli esperimenti comparativi di questo col for- 
nello regolamentare, né si ha ragione di dubitare che i due esperimenti 
fossero condotti con differente diligenza. Cid si spiega coll'ammettere che, 
nei fornelli Pedrone impiegati nel secondo esperimento, l'uso avesse fatto 
aumentare quei difetti che furono già rilevati nelle prime prove, e spe- 
cialmente quelli riguardanti la dispersione di calorico. Per altro giova 
avvertire che dopo la sua ammissione in servizio il fornello Pedrone non 
riprodusse piu gli splendidi risultati delle prime prove. 
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tive pentole di rame) fu precisato in lire 190, cioé lire 1,90 
per razione. 

Questo fornello però ha il difetto di un delicato funziona- 
mento che richiede diligente cura di servizio, e presenta 
difficoltà non lievi per accendere e mantenere acceso il coke, 
la cui piccola combustibilità rende indispensabile un forte 
calore ed una corrente d'aria energica e continua; ragione 
questa che, unita a quella della presenza nel coke d'impurità 
specialmente composte di prodotti solforosi. 1 quali sono causa 
di pronto deterioramento dei focolari metallici e di nocive 
esalazioni, credo abbia contribuito non poco a far radiare, per 
gli usi di cucine militari, quel combustibile. 


Fornello Pingetti-Fiori (tav. VII, fig. 61'-65). — Fu una 
prima volta presentato per gli usi di caserma. nel 1892, col 
titolo: Pentola economica per l'esercito e per le grandi collet. 
tività del sig. Nicola Pingetti. Esso contiene però due pentole: 
l'una assegnata esclusivamente alla cottura degli alimenti 
utilizzando il fuoco del focolare; l'altra; che ha il solo scopo 
di utilizzare il calore ceduto dalla prima pel riscaldamento 
dell’acqua per le lavande e per altri usi di cucina. 

Il fornello propriamente detto si compone di un focolaio 
cilindrico .1 formato da due fogli di lamiera avvolti concen- 
tricamente e separati l'uno dall'altro da una distanza di 
3 cm; lo spazio che così risulta è riempito con sostanza 
cattiva conduttrice del calore, costituita da scorie tritu- 
rate. Il detto focolaio è chiuso inferiormente da una lastra 
che presenta nel suo mezzo una scanalatura centrale, alla 
quale è fissato, mediante viti, un cassetto di ghisa su cui 
s'appoggia la graticola P. Ai di sotto della graticola un 
piccolo tiretto fa da cenerario. La pentola poggia col suo 
fondo sul lembo dei tramezzi D, £, di robusta lamiera di 
ferro, i quali sono fissati mediante chiodi ribaditi al fondo 
del cilindro e nel loro lembo superiore sono appunto sago- 
mati secondo la curvatura del fondo della pentola. Il tra- 


pm 
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mezzo D ha in pianta forma trapezia, per agevolare il mo. 
vimento della fiamma e dei prodotti di combustione nel 
senso che ora indicheremo. Appositi diaframmi d dividono 
in 8 scompartimenti lo spazio anulare che resta tra la pen- 
tola ed il cilindro A. Questi diaframmi non occupano tutta 
l'altezza di tale spazio anulare, ma 4 di essi si arrestano 
a circa 10 cin dall'estremità superiore del cilindro A e gli 
altri 4, alternati coi primi, presentano analoga apertura 
inferiormente. l 

Cosi predisposte le cose, 1 prodotti della combustione dallo 
spazio trapezoidale compreso nel tramezzo D salgono nello 
scompartimento anteriore della camera anulare, alla cui estre- 
mita superiore trovano le aperture dei relativi diaframmi d; 
per queste aperture essi penetrano dalle due parti negli altri 
‘successivi scompartimenti, passando alternativamente sotto e 
sopra gli altri diaframmi e raggiungono il tubo G dopo aver 
cosi percorsa tutta la superficie esterna della pentola. Dal 
tubo G i prodotti sono condotti a contatto della pentola H 
per l’acqua calda, la quale è racchiusa in altro cilindro ove 
sono ripetute le disposizioni del cilindro A, per cui dopo per- 
corsi analoghi a quelli indicati per quest'ultimo, essi rag- 
giungono finalmente il camino. 

La pentola .V è di lamiera di ferro dolce, stagnata inter- 
namente; ha forma cilindrica col fondo leggermente curvato 
per aumentare la superficie di riscaldamento. Lunghesso i 
suoi fianchi ed esteriormente porta 8 diaframmi doppi, nei 
-quali entrano, come la linguetta entra nella scanalatura delle 
unioni dei legnami, i diaframmi d del cilindro A. Cosi la 
chiusura dei vari scompartimenti dell’accennato spazio anu- 
lare è perfetta, ed il cammino dei prodotti della combustione 
non può essere turbato. 

Ad impedire che durante la cottura degli alimenti la parte 
solida di questi vada a depositarsi sul fondo della pentola, 
-ciò che per pentole molto grandi è serio inconveniente, prov- 
vede apposito congegno. Questo consiste in un diaframma 
piano J (fig. 61°) di lamiera di ferro stagnato, il quale si ap- 
poggia sul fondo della pentola mediante tre costole in modo 
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da restare in posizione orizzontale, ma sollevato dal fondo - 
stesso di circa 5 œn. Tal diaframma è in tutta la sua superficie 
attraversato da moltissimi fori, a forma di cono rovesciato, . 
mediante i quali la parte liquida degli alimenti (acqua, 
brodo, ecc.) può liberamente passare al di sotto del dia- 
framma sul quale si deposita la parte solida. Quest'ultima. 
si trova perciò sempre circondata dalla prima e non può 
mai attaccarsi al fondo. Lo stesso diaframma ha superior- 
mente tre maniglie colle quali, mediante uncini, esso può 
essere estratto dalla pentola per le opporture lavature. 

L'estrazione degli alimenti è pur fatta mediante altro ap- 
parecchio consistente in una cucchiaia U (capacità 5 litri), 
che si manovra col mezzo di due tiranti articolati K e K”. 

L'esistenza del diaframma J produrrebbe pero altro incon- 
veniente, imperciocchè colla consistenza gelatinosa che il 
brodo va prendendo man mano che si forma, la porzione: 
di esso sottostante al diaframma finirebbe col restare con- 
tinuamente in riposo e per attaccarsi al fondo della pen- 
tola. Ciò è impedito mediante un agitatore, il quale consiste 
in un'asta L, che attraversa il coperchio della pentola ed il 
diaframma ./, e in tre palette disposte perpendicolarmente: 
all'asta Z in modo che risultino sotto il diaframma. Un 
manubrio m amovibile, applicato all’ asta L, permette di 
mettere a volontà in moto le palette N. 

Occorrendo di immettere acqua calda nella pentola infe-- 
riore M, vi si provvede dalla pentola superiore H mediante 
un rubinetto. | 

Il fornello è provvisto di gru. 

Una scala metallica smontabile serve a facilitare l'estra» 
zione delle vivande colla cucchiaia N e immetterle nei reci- 
pienti di distribuzione mediante l’ imbuto P. 

Questo fornello fu poi ripresentato nel 1894 sotto altra 
forma detla perfezionata (1) che poteva anche adattarsi agli 


i* Di questo perfezionamento non si possono dare particolari notizie, 
perché, all'infuori della solita enumerazione di sbalorditoi pregi di ogni 
genere, la proposta non fu accompagnata da altri schiarimenti, oltre il 
disegno che è riprodotto nella fir. 66° della tav. VIII. 
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usi di campagna, provvedendosi al relativo trasporto me- 
diante un carro speciale (quasicché quelli che occorre tra- 
scinarsi dietro in campagna non fossero gia troppi!). Ma 
né luno né l'altro mi risulta che fosse stato comunque 
impiegato in Italia per gli usi militari, quantunque, a detta 
dell'autore, il primo, cioè il vero fornello Pingetti, sia re- 
golamentare nell’esercito spagnuolo. 

Certo è però che, dal semplice esame di quanto si è esposto, 
potrebbesi a priori dedurre che tal fornello è poco indicato 
per gli usi militari. Oltre le rilevanti spese di manutenzione 
e la necessità di speciali operai meccanici per la maggior 
parte delle occorrenti riparazioni, vi si rileva infatti troppa 
complicazione di meccanismi, troppo lusso di delicati con- 
gegni che non sono nemmeno scevri da pericoli. Ai prodotti 
di combustione inoltre si assegna un cammino troppo lungo, 
tortuoso e complicato, per cui, tenuto conto dei rilevanti ral- 
lentamenti che essi risentono nella loro velocità per effetto 
dei bruschi cambiamenti di direzione e di sezione, non è 
infondato il dubbio che il funzionamento del fornello debba 
lasciare talora a desiderare e che molto fumo si spanda 
nelle cucine. | 

Nei riguardi economici pol, quantunque non si abbiano 
dati precisi, è lecito argomentare che il prezzo del fornello 
debba essere rilevante; e circa il consumo del combustibile 
si può osservare che, stando a quanto asserivano 1 propo- 
nenti, la relativa spesa annuale, adoperando legna, sarebbe 
risultata di lire 2 per razione. 


Fornello Mantegazza — Fu proposto nel 1894. È una mo- 
dificazione del fornello De Mori che esamineremo in seguito, 
per cui, a maggior chiarezza, ne accenneremo le partico- 
larità quando descriveremo quest’ultimo. 
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Fornello Storni (tav. VIII, fig. 67°). — Fu proposto nel 1895. 
E di forma cilindrica, con doppia parete di lamiera di ferro 
imbottita di argilla, con graticola circolare e sottoposto im- 
buto di lamiera di ferro per raccogliere le ceneri. Nella bocca 
superiore del fornello entra una marmitta (capacità 100 litri) 
di forma leggermente tronco-conica, con coperchio a doppia 
parete ripiena di argilla. Presso tale bocca e dalla parte op- 
posta a quella di caricamento del combustibile, 6 applicato il 
tubo di smaltimento dei prodotti della combustione. Un'altra 
marmitta di pari diametro, ma di metà capacità, serve. per 
la cottura degli umidi. 

Fu rilevato che non si potrebbero negare al fornello 
Storni taluni pregi, come la facilità d'impianto e la possi- 
bilità di cuocere, mercè marmitte di ditferenti grandezze, 
e successivamente nello stesso fornello, vivande diverse. Ma 
contro di essi furono notati diversi inconvenienti non lievi. 

Anzitutto il peso della marmitta da 100 razioni, che, piena 
del cibo allestito, non sarebbe inferiore ai 110 o 112 kg senza 
coperchio, riprodurrebbe i soliti guai rimproverati alle grandi 
pentole settoriali. Nè è da far passare inosservato che anche 
il maneggio del coperchio della marmitta (40 ky) richiede 
l’impiego di un congegno di sollevamento. 

Confrontando la superficie di riscaldamento della mar- 
mitta grande dello Storni con quella delle marmitte Pe- 
drone, si ha che nella prima, per ogni litro di liquido con- 
tenuto, la superficie di scaldamento è di 0,99 dm? circa, 
nella seconda è di 2,06; perciò, a parità di calore sommini- 
strato nella unità di tempo dal combustibile ed a parità di 
condizioni di trasmissioni, la ebollizione sarà sempre più 
pronta in questa che in quella. 

Altri difetti rilevati furono: la poca capacità di combu- 
stibile del focolare propriamente detto, e la grande quantità 
di calore che certamente deve perdersi per le soverchie su- 
perficie irradianti esterne rispetto a quella di scaldamento, 
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e la necessità di usare la legna in pezzi piccolissimi, sia per 
la piocolezza della graticola, sia per la poca ampiezza della 
bocca d'immissione. 


i 
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Cucine Egrot (tav. VIII, fig. 68°-70"). — Proposte nel 1895. 
Sono cucine a vapore da molti anni in uso in Francia in 
parecchie grandi caserme ed in altri stabilimenti di uso 
collettivo. Per : particolari d'impianto di funzionamento 
e di altro genere di tali cucine si trova larga messe di no- 
tizie nel Memorial de l'officier du génie N. 23 (1874, edizione 
di Parigi, pagina 209) e nella Revue du génie, anno 1884, 
pagine 409 e 512, ai quali il lettore potrà ricorrere, limi- 
tandomi qui a dare le spiegazioni puramente indispensabili 
a chiarire le figure disegnate. 

Dette cucine si compongono essenzialmente delle mar- 
mille a vapore Egrot, di un generatore a vapore, che for- 
nisce il vapore sotto una determinata pressione, la quale 
può raggiungere le 8 atmosfera, ma che ordinariamente si 
limita a 5, ciò che consente di avere nelle pentole la tem- 
peratura di 152° centesimali, e di apparecchi accessori di- 
versi. come caffettiere a vapore e tavole di riscaldamento 
a vapore (specialmente impiegate nei grandi alberghi per 
mantenere calde le vivande, per riscaldare i piatti, ecc.). 

Le marmitte sono sospese a bilico, cioè in modo da poter 
rotare facilmente, mediante orecchioni, attorno ad un asse 
normale a quello di simmetria, ciò che, non ostante le rile- 
vanti loro capacità (talune contengono fino a 1200 litri), per- 
mette con pochissimo personale una grande facilità di ma- 
neggio per lo scodellamento delle vivande, e per la pulitura 
e la lavatura. Il fatto poi che nell'ospizio di Notre Dame 
de Sion, a Parigi, il completo servizio di cucine, costituito 
da apparecchi a vapore Egrot, è affidato esclusivamente alle 
monache, dimostrerebbe eloquentemente, oltre tale facilità 
di manovra delle pentole, eziandio la semplicità del funzio- 
namento di siffatti apparecchi. Le marmitte sono di ghisa 
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rivestite esternamente da lamiera di ferro, la quale non è a 
contatto della pentola, ma ne dista di un intervallo che è 
riempito di sughero, corpo isolante che preserva dal ratfred- 
damento; hanno un doppio fondo piatto, per cui l'acqua di 
condensazione del vapore che serve al loro riscaldamento, 
ripartendosi su una larga superficie, non tocca il fondo della 
marmitta propriamente detta, evitandosi cosi il riscaldamento 
a bagno-maria che altrimenti si avvererebbe. La posizione 
verticale delle marmitte è mantenuta mediante differenti 
meccanismi secondo la loro capacità, i quali permettono an- 
che di mantenerle a quella qualsiasi inclinazione che si desi- 
dera. I coperchi sonò fissati a cerniera e vengono equilibrati 
mediante contrappesi, che permettono di tenerli chiusi od 
aperti più o meno. Speciali rubinetti regolano l introdu- 
zione o la cacciata del vapore. 

Comecché anche da noi non manchino esempi d'impiego di 
cucine a vapore in talune speciali caserme d'importanza, tut- 
tavia il loro generale uso in siffatti edifizi è ritenuto da 
molti non conveniente, specialmente per la necessità di ap- 
posito personale tecnico pel servizio del generatore del va- 
pore, e pei pericoli che potrebbe presentare attidandone il 
servizio al soldati. Al postutto tali cucine, molto dispen- 
diose (una cucina Egrot completa per un battaglione tu va- 
lutata da lire 7625 a lire 8580!) se riescono economicamente 
adattatissime per impianti di grande importanza ed ove sia 
richiesto il loro funzionamento continuo servendosi del va- 
pore anche per altri usi, come avviene ad esempio negli 
ospedali, ospizi, alberghi, ecc. (1), non riescono parimenti 
vautaggiose, sempre nei riguardi economici, per le caserme 
militari, ove le truppe si trovano spesso trazionate in riparti 


(1) Nel nuovo policlinico in costruzione in Roma, nel quale il vapore 
avrà un largo impiego per svariatissimi servizi mercè macchinari e con- 
gegni della ditta « Ingegnere G. B. Tommasi e €.» di Milano, ho avuto 
teste occasione di ammirare, tra altro, il magnifico impianto già effettuatovi 
di cucine a vapore. | 
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di limitata forza. per le quali, del resto, riuscirebbero rac- 
comandabili per altre non trascurabili ragioni (1). 


LI 
è a 


I fornelli Ricci, Holzer, Palma, Vignola, Pingetti, Man- 
tegazza, Storni ed Egrot, come si è già accennato, non fu- 


1) Sull’ argomento dell’ impiego delle cucine a vapore nelle caserme 
veggansi pure i pregevoli scritti: | 

E. Guzzo, capitano del genio, Znsíallazione a vapore nei grandi fab- 
bricati d'uso collettivo. — Giornale d'artiglieria e genio, 1882, Parte II. 

E. BELLA, capitano del genio, Cucine a vapore nei fabbricati militari. 
— Rivista d'artiglieria e gero, anno 1885, vol. IV. 

Nei riguardi igienici della rarietà de/l'alimentazione le cucine a vapore 
in generale non sono vedute di buon occhio dai sanitari, imperciocchè 
la massima temperatura che vi si può raggiungere (111') è insufficiente 
alla cottura dell’arrosto e delle fritture; anzi in un commendevole studio 
del maggiore medico D. MaESTRELLI, intitolato: Quantità, qualità ed ap- 
prestamento del vitto della truppa — Rivista militare, 1889, dispensa XII 
— trovo su tale argomento riportata l'opinione auforerolissima e tale da 
costituire legge dello Schindler, il quale scriveva: « La nostra convinzione 
su questo punto è profonda e non sapremmo abbastanza ripetere: non 
cucine a vapore; (utto eccetto questo n. 

Le cucine Egrot presentate in Francia ai concorsi de! 1887 e 1896 supe- 
rano di molto la detta temperatura e perciò per esse non regge l'appunto 
surriferito, ma siccome tale maggiore temperatura, trattandosi di riscal- 
damento a vapore, è ottenuta con corrispondente aumento di pressione, 
aumentano pure per gli usi di caserma i pericoli inerenti a tal sistema. Ci 
si consenta ad ogni modo di osservare che una varietà d’alimentazione 
molto spinta, quale si può avere fra le domestiche pareti di un'agiata fa- 
miglia, potrebbe forse sembrare esagerata per l'uso collettivo di cui tratta 
la presente memoria, tenuto conto delle frugali abitudini della maggior 
parte degli individui di truppa prima dell'arruolamento, ai quali certo fino 
ai 21 anno non sono risparmiati lavori faticosi, quanto e forse più di 
quelli cui sono assoggettati sotto le armi, e dato il debito peso alla brevità 
delle ferme attuali. Tale varietà inoltre è difficile, anzi impossibile, ad otte- 
nersi con qualunque degli altri fornelli finora sperimentati ed ammessi 
per gli usi militari, e, forse, con qualsisia altro sistema che non trascuri, 
piu di quanto sia lecito, l'imperiosa tra le imperiose esigenze di siffatti, 
impianti, che è l'economia. Il fornello economico perfezionato (tipo Choumara} 
di cui parleremo in seguito, con pentole non esageratamente capaci, coa- 
diuvato da fornelli ordinari in muratura, dà mezzo di soddisfare a tale 
condizione, pur permettendo di evitare al giusto punto l'uniformità d'ali- 
mentazione. 
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rono ammessi nelle nostre cucine militari di caserma. I for- 
nelli Bianchi vi ebbero limitatissimo impiego. Invece, cot 
fornelli Pedrone vi trovarono più favorevole accoglienza i 
fornelli De Mori, Rizzi, quelli della « Società industriale » 
di Saronno e Balsamello, in seguito a più o meno favorevoli. 
rapporti delle direzioni del genio ed anche di taluni corpi, 
e ad esperimenti fatti con limitato intento d'impiego. 

Dopo un lungo tempo dalla loro ammissione 1 fornelli 
Pedrone incominciarono a scadere dal concetto cosi lusin- 
ghiero che godevano, imperciocchè, essendo l'amministrazione 
dei fondi occorrenti alla piccola manutenzione degl’ immo- 
bili militari affidata direttamente ai corpi utenti, questi ri- 
sentirono troppo e presto il danno delle continue e non in- 
differenti spese di riparazioni che essi fornelli richiedevano, 
le quali appunto gravitavano su quei fondi. Avveniva inoltre 
che, per evitare soverchie spese, talune di tali riparazioni 
venivano eseguite da individui incapaci, per cui non risul- 
tavano durature, e scompariva inoltre la prima sperata eco- 
nomia di combustibile che invece cambiavasi in rilevante 
dispendio. 

La stessa amministrazione della guerra fermò la sua atten- 
zione sul consumo di legna assai elevato, richiesto dai fornelli 
Pedrone « che troppo st allontanara dai limiti economici che 
le prime esperienze avevano dimostrato possibili », e suppo- 
nendo che tal fatto potesse ascriversi alla poca pratica del 
personale incaricato di farli funzionare, e più ancora alla 
mancanza di regole e di cure nel loro impiego, cercò di porvi 
riparo mediante apposita istruzione, che, se molto giovò, 
non riuscì tuttavia a diminuire a sufficienza il detto consumo. 

Ciò spiega come trovassero facile orecchio le proposte di 
nuovi fornelli coi quali st sperava di cantaggiosamente so- 
stituire 1 Pedrone, e dei quali qui di seguito descrivo 1 mo- 
delli più comunemente adoperati, imperciocchè gl' industriali 
presentarono talora diversi tipi dello stesso fornello, che ge- 
neralmente differivano solo per il numero di pentole o per 
la capacità di queste. 
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Fornello De Mori (tav. IX, fig. 71°-78°*). — Proposto nel 
1890, fu impiegato dapprima in taluni edifizi militari della 
piazza di Piacenza. I primi tipi a 8 pentole con unico focolare 
presentano tra loro notevoli differenze dovute a successivi per- 
fezionamenti che l'inventore v'introduceva. Quello peró che 
fu presentato dal De Mori come normale era pure ad 8 pen- 
tole, e con tre focolari; ogni pentola ha capacità per 30 litri 
per cui il fornello puó servire per la cottura di 240 razioni. 

I prodotti della combustione dopo aver riscaldato per 
contatto diretto la parte inferiore delle pentole passano al 
disopra di una lastra di ghisa in apposito scompartimento, 
ove riscaldano la parte superiore delle pentole, e poscia 
sfuggono per mezzo di un tubo centrale che s'immette nel 
camino. 

Il focolare centrale comunica con quelli laterali, e la ca- 
mera di riscaldamento soprastante alla lastra di ghisa co- 
munica coi sottostanti focolari, mediante aperture lasciate 
nella lastra stessa. e 

I] movimento della fiamma e dei prodotti della combu- 
stione è regolato con valvole girevoli, le quali permettono 
di far in modo che 1 gas riscaldanti avviluppino tutte le 
8 pentole o le sole 4 centrali, ovvero queste con due la- 
terali. Tali valvole, indicate in figura colla lettera v, met- 
tono in comunicazione il focolare centrale colla sovrastante 
camera di riscaldamento e sono disposte in modo che aprendo 
questa comunicazione si chiuda quella fra la parte centrale e 
le laterali della camera di riscaldamento. È facile immagi- 
nare come, manovrando le predette valvole, coll'accensione 
dei soli focolari che hanno azione diretta sulle pentole che 
si vogliono riscaldare, sia agevole inviare 1 prodotti della 
combustione in un senso piuttosto che nell’ altro secondo 
l’effetto che si desidera. Qualunque sia quest etfetto occorre 
però che tulle le pentole siano mantenute al loro posto nel 
fornello, usufruendo di quelle non impiegate nella cottura 
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del rancio (alle quali pur sempre arriva ia parte l'azione dei 
prodotti della combustione) per riscaldamento di acqua. 

Il fornello é di lamiera di ferro e vien messo in opera 
rivestendone l'interno con laterizi e terra retrattaria, per 
una grossezza di circa 5 cm. Questa muratura viene ingros- 
sata nella parte inferiore del focolare. 

Costo del fornello e del suo impianto L. 300, cioè L. 1.25 
per razione. 

Nei primi esperimenti questo fornello fu paragonato al 
fornello Pedrone ed allantico regolamentare in muratura. 
In esso per portare 416 litri d'acqua dalla temperatura di 
20° all'ebollizione s: richiesero 19,67 kg di legna. L’ebolli- 
zione avvenne dopo 40° contemporaneamente in tutte le 
pentole. Nel fornello Pedrone l'ebollizione non avvenne 
contemporaneamente nelle varie pentole ma dopo un tempo 
variabile da 40' a 60', e per l'ebollizione di 216 litri di acqua 
occorsero 19,47 kg di legna. 

Nel fornello regolamentare di muratura per portare da 20° 
all'ebollizione 360 litri d'aequa furono consumati 30 kg di 
legna. L'ebollizione avvenne pure contemporaneamente nelle 
quattro pentole. 

Valutando a 2700 calorie il potere calorifico della legna 
adoperata, si puó ritenere che nei predetti esperimenti 1 
fornelli provati abbiano dato 1 seguenti rendimenti: 


. 33280 
D . -—- Gloe circa il 63 °/.: 
e Mori 53109 cioè circa ll 63 ?/,; 
17280 Ra 
Pedrone . . . . . . 52509 11 33 "/,: 
28800 
Antico regolamentare. . sito ? > il 36 ۰ 


Ho voluto riportare questi risultati per far notare che il 
fornello regolamentare anche questa volta, l'ultima in cui 
figura in esperimenti comparativi con altri fornelli e coi 
Pedrone, si dimostrò econcmicamente superiore a questi 
ultimi, quantunque, per le imperfezioni della sua costruzione 
più volte notate, si fosse lungi dai risultati ottenuti in Francia 
nel 1829 coi fornelli Choumara. 


FORNELLI PER CUCINA NELLE CASERME DI TRUPPA 81 


Il De Mori nel 1893 presentó pure un altro fornello dello 
‘stesso sistema ora descritto, la cui principale caratteristica 
consiste nel poter limitare la produzione utile del fornello 
stesso senza scomporlo. Questo tipo perfezionato differisce 
dal primo inquantochè non richiede alcun rivestimento mu- 
rale e la dispersione del calore è impedita mediante l’ im- 
piego di un mastice-isolatore. 


Sciogliendo ora la riserva espressa accennando ai fornelli 
Mantegazza, dirò che questi non sono altro che i fornelli 
De Mori nei quali (tav. IX, fig. 74*-76°) i prodotti della 
‘combustione, invece di percorrere il camino indicato per 
questi ultimi, girano più volte per vie elicoidali attorno alle 
pentole prima di sfuggire pel fumaiuolo, riproducendo di- 
sposizioni che ricordano quelle del fornello Ricci esaminato 
più innanzi. 

Del fornello Mantegazza furono proposti 4 tipi, per 1 bat- 
taglione, cioè, per '/, battaglione, per 1 compagnia e per mense 
d'ufficiali e di sottufficiali. 

Per esporre qualche dato di costo noterò che quello per 
un battaglione con 8 pentole, di rame stagnato, della ca- 
pacità di 60 razioni ciascuna, con 4 padellotti pel soffritto 
.e 4 caffettiere, fu valutato a L. 1100, cioè circa L. 2,29 per 
razione. 

Questa specie di fornello non fu ammessa ad esperimenti. 


9 
© $$ 


Fornelli Rizzi (tav. X). — Proposti nel 1891 sono quelli 
‘che incontrarono e conservarono maggior favore tra i for- 
nelli metallici. 

La cucina sistema Rizzi è sorretta da cavalletti pieghe- ` 
voli & guisa di branda e consta delle seguenti parti amo- 
vibili : 

10 marmitte cilindriche della capacità di 25 litri ciascuna; 
4 padellotti; 1 pezzo branda delle fiancate che, quando è 
chiusa, può tenere allogate tutte le marmitte e i padellotti; 
2 testate; l piastra di coperchio; 5 piastre a serratura tronco- 

Rivista, 1897, vol. III. 6 


82 FORNELLI PER CUCINA NELLE CASERME DI TRUPPA 


conica; 2 cuscinetti mobili; 4 graticole del focolare; 1 lastra 
di cinerario; tubi fumivori. 

Tutte queste parti pesano complessivamente circa 4 quintali. 

Ogni fiancata è costituita di due lastre di lamiera di ferro 
con interposta terra refrattaria. Ciascuna testata ha due 
aperture, una inferiore del caricamento del focolare prin- 
cipale, e l'altra superiore per il caricamento dei piccoli 
focolari rialzati, che si accendono quando si vuol provve- 
dere all apprestamento dei ranci speciali nei padellotti; e 
ciò mediante la manovra delle graticole B. I pezzi mobili in- 
dicati colla lettera C, poggianti su apposito risalto della 
lamiera interna delle fiancate e posti a combacio lungo le 
linee 77 K costituiscono, unitamente alla piastra di copertura, 
la camera del fumo. I prodotti della combustione dopo 
aver riscaldato il fondo e le pareti delle marmitte entrano 
nella camera del fumo dai fori triangolari D, da quello 
rettangolare E (sul quale sono applicati i serpentini s che 
conducono il fumo presso alle estremità della camera nei 
punti F) e dai fori circolari G. Il fumo dopo avere circo- 
lato nella rispettiva camera, restandone così utilizzato quasi 
tutto il calore, esce dai fori ry e quindi si riunisce nel 
tubo fumivoro centrale Z.I pezzi mobili m racchiudenti 
terra retrattaria contribuiscono, oltrechè a trattenere calorico, 
anche a meglio avviare e concentrare le fiamme attorno alle 
pareti delle marmitte centrali. 

Per rendere possibile l'accensione di un solo focolare per 
quattro, sei od otto marmitte, senza sentita perdita di calore, 
sì fa uso del diaframma mobile L, il quale chiude l'adito alle 
fiamme nella parte di cucina opposta a quella ove è acceso. 
il focolare. 

Per servirsi di tale cucina occorre prima disporre la legna 
(di preferenza dolce) in minuti pezzi sotto ai sei fori centrali 
in quantità tale da non impedire alle relative pentole di pog- 
giare completamente sull'orlo dei tori stessi, indi si collocano 
& posto le sei pentole ora dette coll'acqua occorrente pel rancio, 
lasciando liberi i due ultimi fori presso ciascuna testata sul 
quali occorre cuocere il condimento prima del rancio, valen- 
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dosi degli appositi padellotti annessi alla cucina. A tal uopo 
girando le maniglie di ferro delle testate si fa pervenire sotto 
clascuno dei quattro fori, rimasti vuoti, la graticola B sulla 
quale si accende un po di legna sminuzzata dopo di che si 
mettono a posto 1 padellotti. Cotto il condimento, questi si 
tolgono dai rispettivi fori; la graticola B si rovescia, ed al- 
lora la brace su di essa rimasta cade sull'altra sottostante 
graticola, già caricata di combustibile, del quale facilita l'ac- 
censione. Poi collocate a posto le pentole mancanti si avvia 
il fuoco generale del fornello. 


* 
+4 A 


Fornello della Società industriale di Saronno (tav. XI, fi- 
gura 82°-87*). — Proposto nel 1892. Ha pianta quadrata di 
limitata superficie (1 12°), ed è completamente metallico. Se- 
condo i proponenti doveva servire per gl'impianti stabili nelle 
caserme e per gli usi di campagna, per cui le particolarità del 
fornello risentono della necessità di soddisfare a questi due 
scopi, che hanno esigenze molto disparate tra loro e talora 
contradittorie. Esso si compone delle seguenti parti: | 

un fornello con tubo di condotta del fumo; 

quattro pentole con coperchio ; 

quattro padellotti con coperchio; 

due caffettiere con coperchio e serbatoio ; 

quattro graticole di aggiunta ai fornelletti per 1 padel- 
lotti e le catfettiere; | 

quattro anelli per l'immissione delle catfettiere e dei pa- 
dellotti, oltre 1 soliti accessori di cucina. 

Il fornello consta di due parti distinte, pezzo anteriore e 
pezzo posteriore. Il pezzo anteriore è composto di una inte- 
laiatura di ferro ad angolo retto, a forma di un parallelepi- 
pedo sostenuto da quattro piedi. Tre faccie di esso, cioé l'an- 
teriore e le due laterali sono foderate di lamiera di ferro. 
Internamente, per impedire le perdite di calore, ha sulle due 
pareti laterali due lastre di ghisa piegate ad angolo ottuso 
e foderate di lamiera di ferro con vano intermedio riempito 
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di cenere, materia isolante. Allo stesso scopo anche la parete 
ha internamente un'altra lastra di ghisa con cenere isolante 
interposta. La parte posteriore è aperta, e forma, in unione 
alla parte corrispondente dell'altro pezzo di cucina, la camera 
del fuoco del fornello. Sull' estremità delle piegature delle 
due lastre laterali poggia una graticola di ghisa, che unita 
ad altra del pezzo posteriore forma l'intera graticola del for- 
nello. Sotto la graticola havvi il cenerario di lamiera di ferro 
à piano inclinato, che serve pure da bocca d'aria d'alimen- 
tazione del fuoco. La camera del fuoco é divisa in due parti, 
inferiore o camera d: combustione, e superiore o camera di 
riverbero, divise orizzontalmente da una piastra di ghisa. 
Sulla parete anteriore vi sono tre porte per l'introduzione 
del combustibile; l'una grande, sulla linea di mezzo della 
parete, per il focolare delle quattro pentole, e le altre due 
piccole, in alto e lateralmente, per 1 focolari speciali per le 
due catfettiere e per i due padellotti. Per ultimo la parete 
superiore di questo pezzo di cucina è costituita da una pia- 
stra di ghisa formante il coperchio della cucina: ha due vani 
per le marmitte da zuppa ed il foro con risalto sporgente 
per adattarvi il tubo di condotta del fumo. 

Il pezzo posteriore è pure composto di una intelaiatura di 
ferro ad angolo retto, rappresentante la stessa figura e delle 
precise dimensioni del pezzo anteriore già descritto. Sulle 
tre facce esterne è munito anche di fodere di lamiera di ferro 
e piastre di ghisa piegate e con cavità ripiena di cenere; così 
tutte e tre concorrono a chiudere il fondo del focolare. Questa 
parte di fornello è pure divisa orizzontalmente, come l'altra 
già descritta, da una piastra di ghisa; la divisione però non 
è completa per lasciare la via libera alla salita della fiamma 
al piano superiore. La parete posteriore di questo pezzo di 
cucina ha due portine in alto e lateralmente pel caricamento 
del combustibile per 1 due focolari delle caffettiere e dei pa- 
dellotti. Una piastra di ghisa forma anche qui il coperchio 
del fornello, il quale ha pure due vani per le pentole. 

Nella parte posteriore della camera di combustione esistono 
due piastrette verticali di ghisa alte sino alla piegatura delle 
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piastre laterali e servono con altre mobili e girevoli a chiu- 
dere la camera del fuoco posteriormente; queste ultime sono 
situate l'una sopra e l'altra sotto alla piastra orizzontale 
di divisione; la prima, cioé quella che sta sopra ha per iscopi, 
nella sua posizione abbattuta, di completare colla piastra 
orizzontale la divisione orizzontale della camera del fuoco; 
nella sua posizione verticale, di dividere, in unione alla 
pastra suddetta, la stessa camera del fuoco, quando occorra 
far agire le sole due pentole del pezzo anteriore, limitando 
l'azione del fuoco a questo solo pezzo. 

11 tubo di condotta del fumo ha una valvola per la limi- 
tazione della corrente d'aspirazione. 

Le pentole sono di rame, di forma tronco-piramidale a 
base quadrata, con spigoli arrotondati, e con gradino spor- 
gente per l'appoggio sul fornello; il loro peso è di 9 kg circa 
el hanno una capacità di litri 63 circa. I padellotti sono di 
rame e hanno la capacità di litri 21 ciascuno. 

Le catfettiere sono pure di rame, stagnate, di forma cilin- 
drica e parte inferiore conica. Contengono litri 40 ciascuna. 
Il serbatoio della caffettiera è di lamiera stagnata, di forma 
eilindriea con piccoli fori, sia nella parete circolare che sul 
fondo. Ha nella sua parte superiore una sporgenza, pure di 
lamiera stagnata, fatta ad imbuto per raccogliervi l'acqua 
che si innalza nella ebollizione e farla ricadere nel vaso pas- 
sando sul catte del serbatoio. Sul centro del fondo 6 saldata 
una asticciuola di ferro stagnato, che serve a toglierlo e met- 
terlo a posto nella caffettiera. 

Le graticole mobili di ghisa di aggiunta ai fornelletti ven- 
gono collocate nei vani delle pentole della piastra interna oriz- 
zontale che divide la camera del fuoco, e formano cosi quattro 
tornelletti indipendenti. Appositi anelli in questo caso entrano 
nel vano delle marmitte ricavato sul coperchio del fornello e 
servono per sostenere le catfettiere ed 1 padellotti predetti. 

Il modo di funzionare del fornello nei vari casi che pos- 
sano accadere in pratica consegue chiaramente dalla fatta de- 
scrizione. 
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Fornello Balsamello. — Parve dovesse soppiantare tutti gli 
altri suddescritti fornelli metallici. Anzi da qualche prova al 
campo di Bracciano si trasse argomento per proporne l'uso 
anche in campagna. Se non che nelle esperienze comparative 
eseguite nella estate dello scorso anno qui in Roma, e delle 
quali per la loro importanza daró in seguito particolari no- 
tizie, la sua superiorità sui predetti fornelli fu vinta, per gli 
usi di acquartieramento stabile, da un nuovo fornello econo- 
mico a due pentole, tipo Choumara, di muratura, contribuendo 
cosi a far ritornare in onore questo sistema che non abba- 
stanza giustificatamente era stato abbandonato. e che presenta 
vantaggi incontestabili che nessun fornello metallico potrà 
presumibilmente mai otfrire. 

Il fornello Balsamello (tav. XI, fig. 59'-92*) fu denominato 
portatile a calore concentrato, e fu proposto per gli usi di ca- 
serma sul finire del 1894. È essenzialmente costituito da due 
cilindri concentrici di lamiera a e b aventi diversa grossezza e 
diverso diametro, in modo che fra luno e l'altro risulta un 
vano della larghezza di 2 a 3 cm che viene riempito con 
cenere, sabbia od altra sostanza isolante, atta ad impedire la 
dispersione del calore. 

Il combustibile s'immette da un'apertura collocata alla 
base dei due cilindri, la quale viene chiusa da uno sportello h. 
Le fiamme investendo la pentola da ogni lato, i prodotti 
della combustione dopo essere stati utilizzati girano attorno 
ad una gola pure di lamiera foggiata a toro d, che trovasi 
nella parte superiore dei due cilindri e fissata al cilindro in- 
terno, ed entrano direttamente in una canna da fumo e, la 
quale è provvista di una valvola g che serve anche a rego- 
lare il tiraggio 

La marmitta di rame di forma cilindrica ha il diametro 
inferiore di 2 o 3 em a quello del cilindro interno, in modo 
che le fiamme la possano completamente investire ed abbiano 
libero esito i prodotti della combustione. 
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I due cilindri a e b hanno il fondo di lamiera, e sono rial- 
zati dal terreno mediante tre gambe ۰ 

I quattro lati dell'apertura per la quale s'immette il com- 
bustibile, allo scopo d'impedire il disperdimento della sostanza 
contenuta nell'intercapedine fra i due cilindri a e b, sono 
chiusi mediante quattro ferri ad تنا‎ tagliati alle estremità ad 
ugnatura, in maniera che circoscrivono completamente l'aper- 
tura stessa. 

Il cilindro interno, nella parte superiore, ha due manici di 
ferro î 1 quali servono per poter togliere il cilindro stesso, 
allorquando deve essere adoperato da solo per l'uso di cam- 
pagna. 

I due cilindri interno ed esterno sono collegati tra di loro 
mediante tre viti di ferro c foggiate all'esterno a galletto, 
in modo che possono facilmente essere tolte al momento del 
bisogno. 

La sostanza isolante viene immessa nellintereapedine fra 
i due cilindri mediante un piccolo imbuto di lamiera l che 
trovasi fissato nella parte superiore del cilindro esterno. 

I fornelli Balsamello possono essere costruiti di varie di- 
mensioni per capacità di litri 100, 50, 25 ecc. Quello rap- 
presentato dalla predetta tavola ha capacità di 128 litri e 
fu usato negli accennati esperimenti comparativi col nuovo 
fornello economico tipo Choumara. 

I fornelli sistema Balsamello possono essere riuniti in 
gruppl di quattro disposti attorno una sola canna da fumo. 

Secondo l'inventore i detti fornelli potrebbero essere fa- 
cilmente modificati in modo da poter funzionare anche con 
carbone vegetale, o con carboni fossili; ma vuolsi osservare 
a tal riguardo che i carboni vegetali, oltre al rilevante costo 
hanno l'inconveniente di tingere ed insudiciare gli abiti e 
le mani dei rancieri, ed i carboni fossili hanno pure altri 

inconvenienti che abbiamo già accennato altrove. 
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Prima di abbandonare i fornelli metallici sopradescritti 
non mi par fuor di luogo compendiare in poche parole i 
pregi ed i difetti di ciascuno di essi, tanto più che qualora 
i definitivi esperimenti ora indetti dal Ministero della guerra 
confermassero l'opportunità di adottare normalmente nelle 
caserme i fornelli di muratura, tipo Choumara, sarebbe pur 
sempre equanime dar mezzo alle case industriali che prima 
fornivano fornelli all’esercito, di smaltire il relativo mate- 
riale senza loro grave danno, seguitando ad impiegarli in 
talune caserme, quando, o a causa della eseguità della forza 
ricoveratavi, ovvero per la precarietà dell’acquartieramento 
non si ritengano convenienti i fornelli tipo Choumara 
oradetti. 

I] fornello De Mori non consente la mobilità che 6 carat- 
teristica degli altri 3 sistemi Rizzi, S. I. di Saronno e Bal- 
samello, occorrendo costruire pel suo impianto un basamento. 
di muratura. L'ebollizione avviene contemporaneamente in 
tutte le pentole. Non si ebbe mai a verificare rigurgito di 
fumo nelle cucine, d'onde si argomenta che il tiraggio non 
presenta ditficoltà e che la unione delle varie parti sia per- 
fetta.: Le sue parti interne di ghisa o di materiali refrat- 
tari sono soggette a frequenti rotture. La disposizione delle 
pentole rende alquanto difficile la manovra di quelle cen- 
trali. L'ampiezza ed il numero di focolari rende facile lo 
spreco di combustibile. 

Il fornello Rizzi presenta facilità di accensione, e per la 
forma e disposizione speciale delle varie sue parti non può 
permettere soverchio spreco di combustibile, essendosi os- 
servato che quando il focolaio era soverchiamente caricato 
la combustione della legna non si avverava, ciò che però 
in ispeciali casi può costituire piuttosto un difetto che un 
pregio. Di facile maneggio, è pure facilmente trasportabile 
da un luogo ad un altro, senza che occorra scomporlo, ba- 
stando all'uopo togliere le pentole. Da sè solo provvede a. 
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tutte le esigenze di una cucina per truppa, potendosi con 
esso far uso delle regolamentari caffettiere a filtro ed es- 
sendo provvisto di padellotti pel condimento del rancio. Non 
da fumo. 

Jl fornello della Società industriale di Saronno è pur esso 
di facile maneggio e tacilmente trasportabile senza bisogno 
di scomporlo. Ha comune col De Mori la suddivisione della 
camera di combustione mediante diaframma orizzontale. 
Non dà fumo. Come il fornello Rizzi, e per le stesse ragioni, 
basta da solo a tutte le esigenze dell’ alimentazione della 
truppa. A tal uopo però il bisogno di togliere e rimettere 
a sito le graticole a mano è serio pericolo di scottature. 
La sua solidità fu ritenuta di dubbia sufficienza per gli usi 
militari. 

Il fornello Balsaziello presenta il vantaggio sugli altri 
della sua costruzione completamente di ferro. Sono escluse, 
colle tragili parti di ghisa, molte cause delle forti spese di 
rinnovamenti e di manutenzione che tali sistemi di fornelli 
in generale richiedono; usufruisce meglio degli altri del 
calore di combustione, essendosi osservato costantemente in 
esso la particolarità che l’ ebollizione dell aequa contenuta 
nella pentola una volta raggiunta (e si raggiunge in più 
breve tempo che non cogli altri sistemi metallici), continua 
per lunghissimo tempo (talora circa 2 ore), senza il bisogno 
di aggiungervi altra legna comecchè si richiedano all'uopo 
talune avvertenze che accenneremo. 

I criteri di confronto dei suaccennati quattro tornelli tra 
loro e col Pedrone sono completati infine dal seguente pro- 
spetto nel quale sono riportate, col tempo occorrente per la 
cottura dei ranci, le rispettive spese di costo e consumo di 
combustibile. 

Per le spese di manutenzione nulla si può dire di preciso, 
poichè esse dipendono da molteplici variabili fattori, come 
al esempio il tempo dal quale i fornelli sono in servizio, 
le cure ed 1 riguardi dei corpi utenti, ecc.; ma, giova ri- 
petere, che, a causa della struttura metallica, esse non possono 
ritenersi che rilevanti. 
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! 
| Consumo medio Tempo medio 
giornaliero di occorrente alla cottura 
| 909 combustibile dei ranci 
tee ^o per ogni con- (per 200 razioni) 
del fornello vivente al ran asa 
| me raneio ' rancio 
| Lira 7 di pasta di carne 
Fornello Pedrone. . . ., 400 0,3539 0^ 54 QUA» 
(per 200 razioni) 
» Società Saronno . 460 0,2802 Q^ 54 2°20: 
Per 2» razo il) | 
» »  DeMori .| 300 0,2494 | 0" 55 9" 30 
aper. 240 raze Û, 
» » Rizzi. . S00 0,2400 | O" 47 2" 26 
«per 2508 8۱ | 
» n Ralsamello 400 0,1624 0" 48° 2^ 2]' 


| aper 20" razioni 


Ed eccomi ora ad esporre le promesse notizie intorno gli 
esperimenti eseguiti in Roma nella scorsa estate dai quali 
risultó la incontestabile superiorita del fornello in mura- 
tura a due pentole, tipo Choumara, che fu chiamato « econo- 
mico, perfezionato » per l'analogia di funzionamento che esso 
presenta cogli antichi fornelli economici, senza dar luogo 
agli ineonvenienti a questi ultimi rimproverati. 

Le notizie qui di seguito trascritte sono nella quasi to- 
talità riportate dalla relazione che dalla commissione pre- 
posta agli esperimenti. e di cui ebbi l'onore di essere il 
relatore, fu all'uopo compilata e trasmessa al Ministero della 
guerra. Esse, a mio avviso, hanno speciale importanza sia 
perché potranno contribuire alla soluzione definitiva della 
ormai troppo lungamente discussa questione, sia perché. con 
le esperienze che condussero all'adozione del fornello Pe- 
drone, quelle onde trattasi, sono le sole eseguite col deter- 
minato intento di esaminare sotto ogni aspetto la conve- 


(1) Compresi i 4 padellotti e le 2 caifettiere. 
(2) Esclusa la spesa d'impianto vaintata in circa L. D9. 
(3, Compresi i 4 padellotti. 
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nienza dei fornelli esaminati, non gia per decidere se e quale 
di essi poteva senza inconvenienti aumentare il numero di 
quelli che gia usavansi nelle caserme, ma per addivenire 
alla scelta di wnico tipo per tutte. 

Dal prospetto numerico riportato a pag. 90 e dalle os- 
servazioni relative a ciascuno dei fornelli metallici sistema 
Pedrone, De Mori, Rizzo, società industriale di Saronno 
e Balsamello si rileva come quest'ultimo presenti nel suo 
uso su tutti gli altri sensibili vantaggi di economia di 
combustibile. Ma per la definitiva scelta di un tipo unico 
di fornello non era sufficiente tener conto soltanto dei ri- 
guardi economici né dei soli tipi di fornelli metallici, ricor- 
dandosi come il vero fornello Choumara, mentre in Francia 
era tuttora impiegato con soddisfazione, non fosse stato da 
noi mai esperimentato. 

Ora è degno di nota il fatto che sebbene fin dalla loro 
ammissione in servizio gli antichi fornelli regolamentari, 
detti economici, dessero luogo a vive e continue lagnanze, 
quasi tutte derivanti dall’ eccessiva capacità delle pentole 
e talune anche dal numero di esse, non si era mai creduto 
di riformarli, nei lunghi studi e ripetute prove all’ uopo 
fatte, col semplicissimo provvedimento di adattarvi minor 
numero di pentole e di minor capacità, pur mantenendone 
inalterato il principio di funzionamento e la struttura mu- 
raria, pur conservando loro, cioè, gl'indiscutibili e ricono- 
Sciuti vantaggi di svariata indole, che da questa e da quello 
conseguivano. Ed è perciò che s'erano dovuti accettare, in 
mancanza di meglio, altri tipi di fornelli. 

La proposta dei fornelli Balsamello diè buona occasione. 
che questa volta non si lasciò cadere, per colmare la lacuna 
rilevata in detti studî e per proporre la rivendicazione degli 
antichi fornelli di muratura, modificati nel modo preaccen- 
nato. Fu buona idea imperciocchè la fiducia non restò de- 
lusa, avendo 1 risultati degli esperimenti all'uopo effettuati 
corrisposto largamente alle previsioni. 

Codesti esperimenti furono eseguiti nella caserma Santa 
Marta in Roma, occupata da 5 compagnie dell 11" reggimento 
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Prima di abbandonare i fornelli metallici sopradescritti. 
non mi par fuor di luogo compendiare in poche parole i 
pregi ed i difetti di ciascuno di essi, tanto più che qualora 
i definitivi esperimenti ora indetti dal Ministero della guerra. 
confermassero l'opportunità di adottare normalmente nelle 
caserme i fornelli di muratura, tipo Choumara, sarebbe pur 
sempre equanime dar mezzo alle case industriali che prima 
fornivano fornelli all’esercito, di smaltire il relativo mate- 
riale senza loro grave danno, seguitando ad impiegarli in 
talune caserme, quando, o a causa della eseguità della forza 
ricoveratavi, ovvero per la precarietà dell'’acquartieramento. 
non sì ritengano convenienti 1 fornelli tipo Choumara 
oradetti. 

Il fornello De Mori non consente la mobilità che è carat- 
teristica degli altri 3 sistemi Rizzi, S. I. di Saronno e Bal- 
samello, occorrendo costruire pel suo impianto un basamento 
di muratura. L'ebollizione avviene contemporaneamente in 
tutte le pentole. Non si ebbe mai a verificare rigurgito di 
fumo nelle cucine, d'onde si argomenta che il tiraggio non 
presenta ditficoltà e che la unione delle varie parti sia per- 
fetta. Le sue parti interne di ghisa o di materiali refrat- 
tari sono soggette a frequenti rotture. La disposizione delle 
pentole rende alquanto difficile la manovra di quelle cen- 
trali. L'ampiezza ed il numero di focolari rende facile lo 
spreco di combustibile. 

Il fornello Rizzi presenta facilità di accensione, e per la 
forma e disposizione speciale delle varie sue parti non puó 
permettere soverchio spreco di combustibile, essendosi os- 
servato che quando il focolaio era soverchiamente caricato 
la combustione della legna non si avverava, ciò che però 
in ispeciali casi può costituire piuttosto un difetto che un 
pregio. Di facile maneggio, è pure facilmente trasportabile. 
da un luogo ad un altro, senza che occorra scomporlo, ba- 
stando all'uopo togliere le pentole. Da sè solo provvede 8 
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tutte le esigenze di una cucina per truppa, ‘potendosi con 
esso far uso delle regolamentari caffettiere a filtro ed es- 
sendo provvisto di padellotti pel condimento del rancio. Non 
dà fumo. 

Jl fornello della Società industriale di Saronno è pur esso 
di facile maneggio e facilmente trasportabile senza bisogno 
di scomporlo. Ha comune col De Mori la suddivisione della 
camera di combustione mediante diaframma orizzontale. 
Non dà fumo. Come il fornello Rizzi, e per le stesse ragioni, 
basta da solo a tutte le esigenze dell’ alimentazione della 
truppa. A tal uopo pero il bisogno di togliere e rimettere 
a sito le graticole a mano è serio pericolo di scottature. 
La sua solidità fu ritenuta di dubbia sufficienza per gli usi 
militari. 

Il fornello Balsa;aello presenta il vantaggio sugli altri 
della sua costruzione completamente di ferro. Sono escluse, 
colle fragili parti di ghisa, molte cause delle forti spese di 
rinnovamenti e di manutenzione che tali sistemi di fornelli 
in generale richiedono; usufruisce meglio degli altri del 
calore di combustione, essendosi osservato costantemente in 
esso la particolarità che l’ ebollizione dell'acqua contenuta 
nella pentola una volta raggiunta (e si raggiunge in più 
breve tempo che non cogli altri sistemi metallici), continua 
per lunghissimo tempo (talora circa 2 ore), senza il bisogno 
di aggiungervi altra legna comecchè si richiedano all'uopo 
talune avvertenze che accenneremo. | 

I criteri di confronto dei suaccennati quattro tornelli tra 
loro e col Pedrone sono completati infine dal seguente pro- 
spetto nel quale sono riportate, col tempo occorrente per la 
eottura dei ranci, le rispettive spese di costo e consumo di 
combustibile. 

Per le spese di manutenzione nulla si puó dire di preciso, 
poiché esse dipendono da molteplici variabili fattori, come 
al esempio il tempo dal quale i fornelli sono in servizio, 
le cure ed i riguardi dei corpi utenti, ecc.; ma, giova ri- 
petere, che, a causa della struttura metallica, esse non possono 
ritenersi che rilevanti. 
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Ed eccomi ora ad esporre le promesse notizie intorno gli 
esperimenti eseguiti in Roma nella scorsa estate dai quali 
risultó la incontestabile superiorità del fornello in mura- 
tura a due pentole, tipo Choumara, che fu chiamato « econo- 
mico, perfezionato » per l'analogia di funzionamento che esso 
presenta cogli antichi fornelli economici, senza dar luogo 
agli inconvenienti a questi ultimi rimproverati. 

Le notizie qui di seguito trascritte sono nella quasi to- 
talità riportate dalla relazione che dalla commissione pre- 
posta agli esperimenti, e di eui ebbi l onore di essere il 
relatore, fu all'uopo compilata e trasmessa al Ministero della 
guerra. Esse, a mio avviso, hanno speciale importanza sia 
perchè potranno contribuire alla soluzione definitiva della 
ormai troppo lungamente discussa questione, sia perche. con 
le esperienze che condussero all'adozione del fornello Pe- 
drone, quelle onde trattasi, sono le sole eseguite col deter- 
minato intento di esaminare svolto ogni aspetto la conve- 


(lı Compresi i 4 padellotti e le 2 calfettiere. 
(2) Esclusa la spesa d'impianto vaiutata in cirea L. 50). 
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nienza dei fornelli esaminati, non gia per decidere se e quale 
di essi poteva senza inconvenienti aumentare il numero di 
quelli che gia usavansi nelle caserme, ma per addivenire 
alla scelta di unico tipo per tutte. 

Dal prospetto numerico riportato a pag. 90 e dalle os- 
servazioni relative a ciascuno dei fornelli metallici sistema 
Pedrone, De Mori, Rizzo, società industriale di Saronno 
e Balsamello si rileva come quest'ultimo presenti nel suo 
uso su tutti gli altri sensibili vantaggi di economia di 
combustibile. Ma per la definitiva scelta di un tipo unico 
di fornello non era sufficiente tener conto soltanto dei ri- 
guardi economici né dei soli tipi di fornelli metallici, ricor- 
dandosi come il vero fornello Choumara, mentre in Francia 
era tuttora impiegato con soddisfazione, non fosse stato da 
noi mai esperimentato. 

Ora é degno di nota il fatto che sebbene fin dalla loro 
ammissione in servizio gli antichi fornelli regolamentari, 
detti economici, dessero luogo a vive e continue lagnanze, 
quasi tutte derivanti dall’ eccessiva capacità delle pentole 
e talune anche dal numero di esse, non si era mai creduto 
di riformarli, nei lunghi studi e ripetute prove all'uopo 
fatte, col semplicissimo provvedimento di adattarvi minor 
numero di pentole e di minor capacità, pur mantenendone 
inalterato il principio di funzionamento e la struttura mu- 
raria, pur conservando loro, cioè, gl'indiscutibili e ricono- 
Sciuti vantaggi di svariata indole, che da questa e da quello 
conseguivano. Ed é percio che s'erano dovuti accettare. in 
mancanza di meglio, altri tipi di fornelli. 

La proposta dei fornelli Balsamello dié buona occasione. 
che questa volta non si lasció cadere, per colmare la lacuna 
rilevata in detti studi e per proporre la rivendicazione degli 
antichi fornelli di muratura, modificati nel modo preaccen- 
nato. Fu buona idea imperciocche la fiducia non restò de- 
lusa, avendo 1 risultati degli esperimenti all'uopo effettuati 
corrisposto largamente alle previsioni. 

Codesti esperimenti furono eseguiti nella caserma Santa 
Marta in Roma, occupata da 5 compagnie dell'11° reggimento 
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fanteria, sotto l'immediata direzione dell ispettore delle 
costruzioni del genio che li aveva proposti, tenente gene- 
rale Donato Briganti. Ad essi fu preposta una commissione 
presieduta da un ufficiale superiore del genio e composta 
di altri utficiali del genio e di un capitano del detto reg- 
gimento. 

Nella indicata easerma furono alluopo costruiti due for- 
nelli accoppiati tipo Choumara (veggasi tav. XII, fig. 93'-96*) 
a due pentole della capacita di 64 htri ciascuna, uno a pen- 
tole di rame, l'altro a pentole di forte lamiera di ferro, simile, 
cioè, salvo qualche leggera variante dei particolari, a quello 
descritto e disegnato nel volume 11° del Memorial de l'officier 
du genie (1832), e fu impiantato un fornello Balsamello della 
capacità di 128 litri, per mettere i fornelli da comparare in 
identiche condizioni di produttività ed ottenere perciò ri- 
sultati attendibili. Pel quale intento i ripetuti fornelli fu- 
rono pure messi in condizioni di tiraggio attatto eguali. 

Le prove comparative eseguite nel luglio 1896, pel modo 
col quale furono condotte e pel concetto al quale s infor- 
marono, possono raggrupparsi in due serie. Colla prima si 
procurò di valutare principalmente il rendimento termico dei 
fornelli in esame in base al lavoro che ciascun d'essai era 
capace di produrre mediante un determinate consumo di 
combustibile, pur non trascurando di esaminare in quale 
misura il predetto rendimento termico potesse essere utiliz- 
zato per l'uso speciale della cottura degli alimenti della 
truppa. È ovvio che, perciò, in questa prima serie di prove 
dovevansi ottenere dai fornelli etfetti, non solo facilmente 
e con sufficiente esattezza valutabili, ma anche tali che ri- 
manessero possibilmente atfatto indipendenti da altra qual- 
siasi circostanza atta ad influire sul funzionamento dei di- 
versi fornelli; perciò il lavoro di questi ultimi, regolato da 
operai borghesi, piuttosto che alla cottura del vitto, fu ri- 
volto esclusivamente a conseguire la ebollizione 0, comunque, 
il riscallamento di determinate quantità di acqua pura. 

La seconda serie degli esperimenti, la più concludente ed 
interessante per lo scopo prefisso, fu intesa ad accertare, 
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come e quando variassero il rendimento e le qualita, rile- 
vate per ciascun fornello nella prima serie di prove, per 
l'uso speciale della cottura degli alimenti, e pel fatto del- 
l’affidare il loro funzionamento completamente ai soldati, 
pur notando quali altri vantaggi od inconvenienti da queste 
nuove circostanze derivassero nei fornelli stessi. 

Perciò in questa seconda serie i fornelli, usati esclusiva- 
mente dai soldati, furono impiegati per la cottura del rancio 
per la truppa acquartierata nella suaccennata caserma. 


Considerazioni relative all'economia. 


L'economia dei fornelli fu considerata sotto due aspetti: 
quello derivante dal consumo del combustibile per ottenere 
determinati effetti, tra 1 quali il più importante per un for- 
nello da cucina è la cottura degli alimenti; l' altro conse- 
guente dalle spese di primo impianto e da quelle successive 
per riparazioni, rinnovamenti e simili. 

Per quanto riguarda il consumo di combustibile fu no- 
tato che, avendo a guida soltanto l'effetto termico, cioè la 
trasformazione del calore in lavoro, il fornello Balsamello 
era alquanto superiore a quelli tipo Choumara. 

Invero, il fornello Balsamello nella prima serie di prove 
diede un rendimento medio del 68,73 °/,, mentre in quelli 
tipo Choumara venne riconosciuto del 65,42 °/, (pentole di 
rame) e 63,12 °., (pentole di lamiera di ferro). Inoltre nei 
tre fornelli l'ebollizione di uguali quantità di acqua, presa 
alla stessa temperatura iniziale, fu raggiunta sempre con 
quantità di legna quasi uguali, e con tempo più breve coi 
fornelli Choumara che non col tornello Balsamello, ma mentre 
nelle pentole Choumara l'ebollizione continuava senz'altro 
aiuto di combustibile per circa un'ora, in quella Balsa- 
mello, nelle identiche condizioni, perdurava per oltre due ore. 

Il rendimento dei fornelli, considerato come ora si è detto, 
sarebbe stato decisivo qualora si trattasse di esaminare un 
generatore di vapore, ma nell’uso di cucina esso andava va- 
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lutato in ben altro modo, in relazione cioè alla cottura degli 
alimenti, ottenuta la quale ogni altro lavoro diventa su- 
perfluo, quando non riesce dannoso. Nella seconda serie di 
esperimenti infatti non si confermò che in proporzioni molto 
minori la superiorità del fornello Balsamello su quello Chou- 
mara, relativa al consumo del combustibile; imperciocche, 
mentre la media giornaliera di consumo di legna per ogni 
convivente al rancio risultó col primo fornello di 0,1426 kg 
non superó, col secondo, quello di 0,1652 kg, anzi nell'espe- 
rimento dell'ultimo giorno il consumo di combustibile pei 
due ranci giornalieri risultó uguale pei due. fornelli. 

Nella media anzidetta non si e tenuto conto degli espe- 
rimenti fatti nei giorni 21 e 24 luglio, nei quali coi for- 
nelli in esame si provvide alla cottura di un solo ranoio 
per giorno. Ora é degno di speciale menzione il fatto che 
nel secondo di detti giorni, pel rancio di carne il consumo 
di legna fu superiore nel fornello Balsamello che in quello 
Choumara. 

Da ciò indubbiamente può inferirsi che mentre da una 
parte la maggior pratica che 1 soldati andavano prendendo 
nell'uso del fornello di muratura Choumara, il cui sempli- 
cissimo funzionamento non richiede speciali attenzioni o ri- 
guardi, ed il suo successivo prosciugarsi (i fornelli Chou- 
mara furono sottoposti agli esperimenti poco tempo dopo 
la loro costruzione) ne facevano aumentare il lavoro utile, 
per contro nel fornello Balsamello questo o restava stazio- 
nario o diminuiva principalmente perchè nella prima serie 
degli esperimenti il suo funzionamento era affidato a per- 
sona pratica ed interessata prepostavi dallo stesso inventore 
del fornello, la quale vi accudiva con riguardi speciali dif- 
ficili ad ottenersi dai soldati. 

Per tali considerazioni furono ritenuti di maggiore im- 
portanza i risultati ottenuti colla cottura degli alimenti che 
non quelli ottenuti colla semplice ebollizione o riscalda- 
mento dell’acqua, e, pur ammettendo qualche lieve economia 
nel consumo del combustibile a favore del fornello Balsa- 
mello, si ebbe ragionato motivo per dubitare che essa po- 
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tesse mantenersi in un continuato impiego del fornello 
stesso. 

Sull'economia proveniente dalle spese di primo impianto 
e da quelle di manutenzione e di rinnovamento, non si sa- 
rebbe potuto portare un giudizio sicuro se non dopo che 
per un periodo di tempo molto lungo 1 fornelli fossero stati 
in uso. Peró non fu difficile farsi un concetto abbastanza 
esatto sulle relative spese, tenendo presente la particolare 
struttura dell un fornello e dell'altro e giovandosi della cir- 
costanza che nella stessa caserma Santa Marta era da circa 
20 mesi già in uso un altro fornello tipo Balsamello, sul 
quale la commissione non manco di portare il suo esame, 
mediante visite e testimonianze raccolte intorno il suo fun- 
zionamento. ۱ 

Tale fornello della capacita di 100 htri, cioé di poco infe- 
riore a quello paragonato col fornello Choumara, venne tro- 
vato in molte parti contorto, e con larghe tracce di ruggine 
che ne facevano prevedere prossimo il bisogno di rinnova- 
mento. 

Ben e vero che quello presentato per gli esperimenti era 
formato di lamiere piü grosse, ma vuolsi considerare che, 
per le continue alternative di freddo e di caldo intenso, es- 
sendo impossibile di evitare 11 versamento di acqua o brodo 
sulle pareti cocenti del fornello, da quella maggiore gros- 
sezza non può derivare una proporzionale maggior durata 
nel fornello, la quale al postutto sarebbe economicamente 
in gran parte neutralizzata dal maggior prezzo del fornello 
Stesso. 

Il fornello Choumara invece, formato da un banco di solida 
muratura di mattoni, rivestito nelle parti esposte all’azione 
diretta del fuoco con materiali apiri, e con pochissime ma 
robuste parti in ferro, promette nel suo uso continuato una 
resistenza di gran lunga superiore a quella di qualsiasi for- 
nello metallico, e le sue rare riparazioni debbono riuscire 
più economiche. Il costo di primo impianto di quelli co- 
struiti per gli esperimenti onde trattasi, compreso quello 
delle relative pentole, risultò di circa L. 550, costo che, giova 
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notarlo, è suscettibile di rilevante riduzione, inquantochè 
affidando la costruzione della ferramenta all'officina del genio 
di Pavia si otterrebbe un forte risparmio (vedi nota B). 
Dall’accurata lavorazione possibile ad ottenersi nello stabili- 
mento predetto resta pure favorita la esattezza del combacia- 
mento tra le pentole Choumara ed i telai su cui esse poggiano, 
la quale esattezza molto intluisce sul buon funzionamento 
del fornello. 

Pertanto sotto l'aspetto che si considera, pure mantenen- 
dosi il prezzo di prima costruzione alquanto pit elevato in 
un fornello tipo Choumara che non in uno tipo Balsamello 
di pari capacità, pare certo che per un lungo uso le spese di 
manutenzione e del necessari rinnovamenti saranno molto 
minori nel primo che non nel secondo fornello, e di tanto, che 
in un periodo d'anni non molto lungo, non solo verrebbe 
compensata la maggiore spesa originaria, ma eziandio para- 
lizzato illieve vantaggio economico del consumo di combu- 
stibile già accennato, dato che questo si verifivasse costan- 
temente, della qual cosa, come si disse, vi é motivo a du- 
bitarne. 


Cons ?derazioni relative all'igiene, 
alla comodità ed alla praticità dei fornelli nell'uso di cucina. 


A prescindere dagli inconvenienti igienici relativi alla me- 
nomata bontà del vitto cucinato nelle pentole di stragrandi 
capacità gia altrove rilevati, negli esperimenti fatti fu co- 
stantemente osservato che il calore che le pareti metalliche 
del fornello Balsamello irradiavano verso l'esterno, quando 
il fornello stesso era in azione, comecchè mitigato dallo strato 
di.materia coibente, riusciva molesto fino a rendersi difficil- 
mente sopportabile a lungo, quando l'acqua della pentola era 
in ebollizione. 

È chiaro che tal fatto potrebbe riuscire nocivo alla salute 
del personale di cucina, obbligato principalmente d'inverno e 
specialmente quando cuoce la carne, a stare molto tempo 
vicinissimo al fornello per schiumare il brodo, ece. Il for- 
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nello Choumara invece, anche quando l'acqua delle pentole 
era in attiva ebollizione, presentava le sue pareti ed il piano 
superiore freschissimi, ed in prossimità della bocca del foco- 
lare solo di quaiche grado superiore alla temperatura esterna, 
per cui lo starvi attorno per accudire alla cottura del rancio, 
0 per altre operazioni, non riusciva né incomodo, né molesto. 

Questi fatti con altri che seguono, furono pur confermati 
dalle dichiarazioni dei soldati rancieri, che come si disse gia 
da cirea due anni usavano un fornello Balsamello del quale, 
anche per tal riguardo, avevano avuto agio di valutare le 
proprietà. 

La soverchia profondità della pentola Balsamello, imposta 
dal modo di operare del relativo fornello, impedisce che essa 
possa venire lavata e nettata come conviene. Inoltre 11 for- 
nello avendo bisogno, pel tiraggio, di alcuni tubi di lamiera 
di ferro, questi sono facilmente smossi, lasciando scappare 
dalle sconnesse unioni una rilevante quantità di fumo che 
concorre ad insudiciare ed annerire le pareti della cucina. 

Questi due inconvenienti non si avverano coi fornelli 
Choumara per la minore capacità delle pentole e per la strut- 
tura murale dei condotti del fumo. 

La pentola del fornello Balsamello sperimentato vuota e 
senza coperchio pesava 18,500 kg, ed essa, alta 0,79 in com- 
prese le maniglie, si immergeva per 60 cm nel fornello, il 
cui orlo superiore risultava a 96 cm circa dal pavimento. 
Ne conseguiva che quando la pentola era piena di liquido 
rappresentava un peso di pressochè 140 kg da sollevare a 
braccia d'uomo fino all altezza di 1,75 m dal suolo, me- 
diante l’aiuto di una stanga infilata nelle maniglie, e colla 
preoccupazione di mantenerla, durante il sollevamento, 
sempre esattamente in posizione verticale, per non correre 
il rischio di far versare il liquido, quasi sempre bollente, 
addosso al rancieri. Anche con la pentola vuotata per quasi 
la metà tale manovra richiese nelle prove quattro soldati 
di statura superiore alla media, senza tuttavia riuscire scevra 
atfatto di pericolo. Nè questi inconvenienti avrebbero potuto 
attenuarsi colle proposte fatte dallo stesso inventore, di di- 
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videre cioè la pentola cilindrica del suo fornello in due se- 
micilindriche da collocarsi nel fornello stesso colle loro pa- 
reti piane a contatto, e di costruire attorno al fornello stesso 
uno scalino di muratura. 

Da questi espedienti che ricordano molto le disposizioni 
adottate nel fornello Choumara, risulterebbe menomato, è 
vero, l'inconveniente del peso della pentola, ma resterebbe 
pur sempre quello della eccessiva sua dimensione verticale, 
che costituisce la principale ditticoltà di maneggio, senza 
contare che colle pentole a contatto non riuscirebbe certo 
agevole lo sprigionare una d'esse dal fornello senza scosse, 
specialmente quando è calda, che ne farebbero versare 1l li. 
quido. Il proposto scalino pol, oltrechè risultare in disaccordo 
col carattere portatile del fornello Balsamello, avrebbe dovuto 
farsi molto alto, non essendo nemmeno il caso di pensare a 
dire o più scalini che avrebbero aumentati 1 pericoli. 

Aggiungasi che questo fornello, a ditferenza del fornello 
Choumara, non presenta alcun ripiano a livello del suo orlo 
superiore su cui poter posare la pentola quando è estratta 
dal fornello, affinchè gli uomini in forza possano prendere la 
posizione che loro torna più comoda per scendere dal gra- 
dino; ond'è che 1 soldati, nella ditticile manovra, cercando 
di posare sollecitamente a terra la pentola per sottrarsi al 
peso ed al molesto calore, erano indotti facilmente a ciò 
tentare prima che la pentola fosse per tutta l'altezza fuori 
di questo, correndo anche perciò seri pericoli di disgrazie. Nè 
d'altra parte fu dimostrato scevro d'altri gravi inconve- 
nienti, specialmente igienici, mantenere, dopo avvenuta la 
cottura degli alimenti, la pentola sul fuoco e di scodellare 
la minestra avvicinando direttamente le gavette al fornello. 

La pentola Balsamello da 123 l avrebbe richiesto insomma 
pel suo maneggio l'uso di una gru, riproducendo quei danni 
che costituirono, com'è noto, una delle principali cause per 
cui gli antichi fornelli regolamentari settoriali andarono 
aboliti. 

Le pentole Choumara invece, più piccole, più basse, meno 
pesanti, risultarono facilmente maneggiabili coll'aiuto di 
apposita stanga senza dar luogo ad inconvenienti di sorta. 
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Un solo rimedio avrebbe potuto far mitigare il grave disca- 
pito che presentava sotto l'ora accennato riguardo, 11 fornello 
Balsamello di fronte a quello Choumara, e sarebbe consi- 
stito nel ridurre sensibilmente la capacità della pentola, ma 
allora per ottenere lo stesso ettetto utile sarebbe occorso un 
maggior numero di fuochi, e pertanto il tenue vantaggio 
economico, se pure esiste, relativo al consumo di combusti- 
bile ed alle spese di primo impianto rilevato nel fornello 
Balsamello, sarebbe andato indubbiamente perduto, ed anche 
sotto questo aspetto la prevalenza si sarebbe spostata a fa- 
vore di quello Choumara. 

Tenuto conto dei risultati ottenuti nelle esperienze onde 
trattasi, avuto riguardo alle esigenze cui deve soddisfare 
un buon tornello per cucina di truppa, tenute presenti le 
considerazioni di diversa indole teste indicate, tatto il bi- 
lancio dei vantaggi e degli inconvenienti rilevati nell'uno 
o nell'altro dei tornelli in esame, non poteva essere dubbio 
il parere della commissione preposta agli esperimenti, la 
quale, ad unanimità, concluse: 

1° Che il fornello Balsamello con pentola della capacità 
di 128 ہا‎ comechè potesse considerarsi come un'ottima mac- 
china termica, era assolutamente inadatto per gli usi di cu- 
cina nelle caserme per truppa. 

2° Che il fornello tipo Choumara a due pentole, della ca- 
pacità sperimentata di 64 | ognuna, si prestava invece otti- 
mamente a tale uso, ed era preteribile per ogni riguardo 
al fornello Balsamello suaccennato e anche a tutti 1 fornelli 
metallici finora usati nelle cucine militari, avendo dato nelle 
esperienze risultati economici molto migliori di quelli otte- 
nuti con questi ultimi. 

3” Che, pertanto, negli accasermamenti permanenti di 
truppa, conveniva ricorrere sempre a fornelli tipo Choumara, 
del genere di quelli sopra indicati. 

Nei rari casi di distaccamenti di forza inferiore a 100 uo- 
mini di truppa (esclusi i sottutticiali) questo fornello poteva 
pure ottimamente servire, adoperando per la cottura del 
rancio, una sola delle due pentole, però coll'avvertenza di 
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vero, l'inconveniente del peso della pentola, ma resterebbe 
pur sempre quello della eccessiva sua dimensione verticale, 
che costituisce la principale difficoltà di maneggio, senza 
contare che colle pentole a contatto non riuscirebbe certo 
agevole lo sprigionare una d'esse dal fornello senza scosse, 
specialmente quando è calda, che ne farebbero versare il li. 
quido. Il proposto scalino poi, oltrechè risultare in disaccordo 
col carattere portatile del fornello Balsamello, avrebbe dovuto 
farsi molto alto, non essendo nemmeno il caso di pensare a 
due o più scalini che avrebbero aumentati 1 pericoli. 

Aggiungasi che questo fornello, a ditferenza del fornello 
Choumara, non presenta alcun ripiano a livello del suo orlo 
superiore su cul poter posare la pentola quando è estratta 
dal fornello, attinchè gli uomini in forza possano prendere la 
posizione che loro torna più comoda per scendere dal gra- 
dino; ond'é che 1 soldati, nella ditticile manovra, cercando 
di posare sollecitamente a terra la pentola per sottrarsi al 
peso ed al molesto calore, erano indotti facilmente a cio 
tentare prima che la pentola fosse per tutta l'altezza fuori 
di questo, correndo anche perciò seri pericoli di disgrazie. Nè 
d'altra parte fu dimostrato scevro d'altri gravi inconve- 
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la minestra avvicinando direttamente le gavette al fornello. 
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pel suo maneggio l'uso di una gru, riproducendo quei danni 
che costituirono, com'è noto, una delle principali cause per 
cui gli antichi fornelli regolamentari settoriali andarono 
aboliti. 

Le pentole Choumara invece, più piccole, più basse, meno 
pesanti, risultarono facilmente maneggiabili coll'aiuto di 
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Un solo rimedio avrebbe potuto far mitigare il grave disca- 
pito che presentava sotto l'ora accennato riguardo, il fornello 
Balsamello di fronte a quello Choumara, e sarebbe consi- 
stito nel ridurre sensibilmente la capacità della pentola, ma 
allora per ottenere lo stesso effetto utile sarebbe occorso un 
maggior numero di fuochi, e pertanto il tenue vantaggio 
economico, se pure esiste, relativo al consumo di combusti- 
bile ed alle spese di primo impianto rilevato nel fornello 
Balsamello, sarebbe andato indubbiamente perduto, ed anche 
sotto questo aspetto la prevalenza si sarebbe spostata a fa- 
vore di quello Choumara. 

Tenuto conto dei risultati ottenuti nelle esperienze onde 
trattasi, avuto riguardo alle esigenze cui deve soddisfare 
un buon tornello per cucina di truppa, tenute presenti le 
considerazioni di diversa indole teste indicate, tatto il bi- 
lancio dei vantaggi e degli inconvenienti rilevati nell'uno 
o nell'altro dei tornelli in esame, non poteva essere dubbio 
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di 128 ہا‎ comechéè potesse considerarsi come un'ottima mac- 
china termica, era assolutamente inadatto per gli usi di cu- 
cina nelle caserme per truppa. 

2° Che il fornello tipo Choumara a due pentole, della ca- 
pacità sperimentata di 64 | ognuna, si prestava invece otti- 
mamente a tale uso, ed era preferibile per ogni riguardo 
al fornello Balsamello suaccennato e anche a tutti i fornelli 
metallici finora usati nelle cucine militari, avendo dato nelle 
esperienze risultati economici molto migliori di quelli otte- 
nuti con questi ultimi. 

3° Che, pertanto, negli accasermamenti permanenti di 
truppa, conveniva ricorrere sempre a tornelli tipo Choumara, 
del genere di quelli sopra indicati. 

Nei rari casi di distaccamenti di forza inferiore a 100 uo- 
mini di truppa (esclusi i sottutficiali) questo fornello poteva 
pure ottimamente servire, adoperando per la cottura del 
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tenere anche l'altra piena di acqua pura che, al postutto, 
riesce sempre utile per i successivi lavacri. 

4° Che i fornelli Balsamello con pentole di piccola ca- 
pacità avrebbero potuto forse tornare utili soltanto negli 
alloggiamenti eventuali di truppa ed in altre specialissime 
circostanze, come ad esempio in occasione: di passaggi di 
reparti dalle stazioni ferroviarie, di chiamate straordinarie 
di classi sotto le armi, ecc. Ma anche a tal proposito, nei 
riguardi della resistenza ai trasporti e della facilità di col- 
locarli senza inconvenienti sui carri militari, sì manifesta- 
rono dubbi relativamente alla preferenza dei fornelli Bal- 
samello sulle consuete marmille da compagna. 

I risultati delle esperienze vennero in parte desunti, come 
si disse, dalla cottura (coi fornelli paragonati) dei ranci della 
truppa, i quali ordinariamente nella vita di guarnigione sono 
due: uno, che si consuma nel mattino, costituito da brodo 
e carne lessata; l'altro, del pomeriggio, formato da minestra 
di pasta o riso col condimento preparato nei padellolli. La 
cottura del condimento, come quella del cattt che si distri- 
buisce al mattino, non essendo mai conveniente tarla in nes- 
suno dei fornelli sopraindicati, le cui rispettive pentole sono 
di capacità troppo superiore al bisogno, fu proposto di prov- 
vedervi con banchi di cucina simili a quelli comunemente 
usati nelle case di abitazioni private, con tiraggio interno 
per impedire lo spandersi del fumo. 


Se le conclusioni e le proposte sopraspecificate furono 
l'esatta manifestazione del convincimento pieno e coscien- 
zioso dei componenti la commissione degli esperimenti, tut- 
tavia la loro importanza richiedeva che tal convincimento 
si estendesse, principalmente mediante la evidenza dei fatti, 
oltre la cerchia dei luoghi e delle persone nella quale si 
erano svolti gli esperimenti predetti. D'altra parte la de- 
terminazione decisiva dell'adozione generale per le nostre 
caserme del nuovo fornello economico perfezionato (tipo 
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Choumara), con eselusione in massima di tutti gli altri 
finora usati, sarebbe stata più apprezzata ed accolta con 
maggiore soddisfazione, specialmente dai corpi utenti, qua- 
lcra altre prove di lungo uso continuato dell'oradetto for- 
nello, fatto direttamente da parecchi dei corpi stessi in vari 
presidi, avessero confermato i risultati dei primi esperimenti. 

Tali prove furono non ha guari indette dal Ministero della 
guerra e, per l'intento suaccennato, esse riguarderanno sol- 
tanto il ripetuto nuovo fornello economico, e dureranno un 
tempo sufficientemente lungo, perchè si possa pur deci- -/ 
deve se si debba, in caso di adozione, dare la preferenza alle 
pentole di lamiera di terro ovvero a quelle di lamiera di 
rame. 

La imparziale e coscienziosa scrupolosità colla quale pro- 
cedettero le prime esperienze della scorsa estate mi rende 
sicuro che codeste nuove prove non riusciranno, nei risultati, 
discordi dalle prime, salvo, ben s'intende, quelle divergenze 
inevitabili quando le prove si attuano in diversi luoghi, di- 
stanti l'uno. dall'altro, e quando l'impiego dei fornelli è sot- 
tratto, per così dire, all'occhio vigile degli ufficiali. Sitfatte 
divergenze si avverarono sempre in tutti gli altri fornelli 
che abbiamo esaminati nel corso della presente memoria, 
quando, dal campo delle esperienze, essi entrarono nell uso 
pratico e generale, ed il loro funzionamento tu esclusiva- 
mente attidato ai soldati; anzi, talora diventarono così rile- 
vanti da sconvolgere tutti i lusinghieri calcoli e le rosee 
previsioni che avevano accompagnata la loro ammissione 
nelle caserme. Per il nuovo fornello economico ritengo fer- 
mamente che quest'ultimo fenoineno non potrà avverarsi, 
anche perchè i risultati con esso ottenuti nel luglio 1896 con- 
cordano pienamente con quelli ottenuti in Francia nel 1829, 
quando lo stesso sistema di fornello fu esperimentato la 
prima volta. 

Del resto si osservi a tal proposito il prospetto tracciato 
nella seguente pagina, nella quale ho riepilogatu le medie 
di consumo di combustibile e della relativa spesa giornaliera 
ed annuale per tutti i fornelli adottati o semplicemente 
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esperimentati da noi. Si vedrà subito quanta fiducia meriti 
tal fornello e come esso negli accennati riguardi lasci a 
tanta distanza tutti gli altri da meritare, a mio parere, di 
essere il preferito, anche quando le divergenze alle quali ho 
accennato or ora non solo non si mantenessero al di sotto, 
ma oltrepassassero, contro ogni ragionata previsione, il limite 
raggiunto per altri fornelli. 


CONSUMO DI LEGNA SPESA (1) 


giorna- 


INDICAZIONE DEI FORNELLI | liero وص فان‎ ۵ 
ler 
per 100 | ; ۱ : 
per ogni razione razioni نت کت‎ 
EM hg ky (o Lire Lire Lire 
|| | 

Antico recolamentare ,mo- | | 

dello 1839 0339 123,739 0,8475139 09338 | 309,338 
Francesco Vaillant (mod 

1801" یہ‎ sce Wok وج شس‎ 0,200 13,000 | 0,5000 ! 1,82500 | 182,500 
Con pentole da campagna | | 

(mod. 1863) «| 0,490 178,850 1,2250 | 4,47125 | 447,125 
Pil-hal ordinario. 0,920 — مود‎ 1,3060; 4 74500 | 474,500 
Pil-hal modificato . 0,314 114,610 0,7850 | 2,865250 | 286,525 
Rieci . 0,350 pr 0,8750 , 3,19375 | 319,370 
Bianchi . 0,375 | 136,875!) 0,9375 | 3,42188 | 342,188 
Pedrone . 0,328 | 119,320) 0,8200 | 2,98300 208,300 
De Mori- so ae uo 0.27 98 580 0 6750 2,4639 , 240,275 
Rizzi . 0.250 91,250, 0,0220 ' 2,28125 | 228,125 
Società industriale Saronno . 0,267 97,455 | 0,6675 | 2,40038 | 243,638 
Balsamello . 0,156 | 56 940] 0,3900 1,42350 | 142,350 
Economico perfezionato (tipo | : 

Choumara . 0,165 0 0,4125 | 1,50563 | 150 563 

i 
Nola. — I dati della prima colonna, salvo che per gli ultimi due fornelli, sono de- 


sunti da medie tra i risultati ottenuti negli esperimenti relativi ad ogni fornello e quelli 
(pei fornelli ammessi in servizio) ottenuti nel loro pratico e continwato uso. Pertanto 
essi, comeché talora discordino da quelli citati nel corso della presente memoria, sono 
da ritenersi come i più attendibili, Quelli invece relativi ai fornelli Balsamello ed eco- 
nomico perfezionato ttipo Choumara) sono gli stessi che risultarono dagli esperimenti 
finora eseguiti; ma anch'essi sono da ritenersi come attendibili per le ragioni che ho 
esposto nelle precedenti considerazioni al riguardo. 


(D In Roma la legna da ardere è fornita ai corpi al prezzo di L. 2,50 al quintale. 
Questo prezzo ho tenuto per base nella compilazione del prospetto. 
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Solo il fornello Balsamello potrebbe reggere al confronto, 
ma questo, come s'é visto, vi soccombe per altre, ragioni non 
meno importanti. 

Se, dunque, chiudendosi colle nuove prove, tuttora in 
corso, il ciclo delle indeterminazioni intorno al servizio delle 
cucine nelle caserme permanentemente occupate, che tanto 
interessa l’igiene, l'ordine e la pulizia delle truppe, i for- 
nelli di muratura sistema Choumara, a due pentole, per la 
costante conferma dei vantaggiosi risultati, saranno adottati 
definitivamente, non dubito che 1 corpi utenti ne risenti- 
ranno grandi vantaggi di svariata indole, quando, ben in- 
teso, non trascurino una diligente sorveglianza sul personale 
preposto al loro funzionamento, non tralascino di pretendere 
che le poche e facili norme del loro uso abbiano completa 
attuazione, né consentano che essi vengano comunque mo- 
dificati o riparati senz'alcuna guida dai sottufficiali zappa- 
tori, nei quali la lodevole buona volontà non può sopperire 
alla mancanza delle speciali cognizioni che all’uopo occor- 
róno, e che, perciò, non mancherebbero, loro malgrado, di 
rinnovare quegli scempi che non furono ultima causa del 
discredito in cui caddero gli antichi fornelli settoriali. « I la- 
vori di piccola manutenzione (tra cul sono comprese ancora 
le accennate riparazioni) sono affidati...ai corpi che occu- 
pano gl’immobili, e se ne servono. Questi lavori debbono 
essere fatti eseguire secondo le buone regole dell’arte e gli 
uffici del genio, quali consulenti tecnici dei corpi, devono 
o di loro iniziativa, o debitamente richiesline, fornire ad essi 
tutti gli elementi, le delucidazioni e le istruzioni che loro 
possono abbisognare. » Così, molto opportunamente, pre- 
scrive il nostro vigente Regolamento per lavori di piccola 
manutenzione. 

Non tralascino dunque 1 corpi, per malinteso concetto di 
fare da sè, di valersi dell’accennata facoltà, e si persuadano 
che l'amministrazione e la conservazione degli edifizi mili- 
tari, in tutte le loro parti, grandemente si avvantaggia dei 
suggerimenti e consigli degli uffici tecnici, i quali purtroppo 
non sempre sono ascoltati come e quanto la indiscutibile 
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loro competenza importerebbe. Senza queste avvertenze, 
tenuto conto della naturale trascuratezza dei soldati per tutto 
cio che esce dalle loro abituali occupazioni, nessun fornello di 
cucina potrebbe dare risultati non dico simili, ma appena 
approssimati a quelli sperati o dimostrati negli esperimenti. 


Nota A. 


Il sistema di destinare nelle caserme ad uso di cucina 
appositi ambienti separati dai dormitori della truppa fu ap- 
plicato la prima volta in Francia nel 1814, quando vennero 
riconosciuti i gravi inconvenienti derivanti dalla pessima 
abitudine prima esistente di cuocere il  ر*‎ ٥0م‎ nei dormitori 
stessi. Speciali fornelli, nei quali il primo requisito che s'andó 
cercando fu l'economia di combustibile, non vi s'introdussero 
però che nel 1815. Il primo tipo di tali fornelli fu proposto 
dal capitano del genio Douville (tav. XII, fig. 97-997). In 
esso ogni fornello riscaldava due caldaie tronco-coniche cir. 
colari indipendenti l'una dall'altra. I prodotti della combu- 
stione sprigionati dal combustibile urtavano contro lo spigolo 
di un prisma metallico triangolare disposto orizzontalmente, 
e dividevansi in due correnti, ciascuna delle quali prima di 
scappare pel camino circolava attorno alla relativa caldaia 
con disposizione analoga a quella dei fornelli Choumara. 

In questo sistema Douville nessuna delle pentole si tro- 
vava direttamente al disopra del focolare, comunicandovi 
solo per un foro molto limitato, per cui, mentre veniva ben 
utilizzato per contatto diretto il calore della fiamma e dei 
prodotti della combustione, si perdeva quasi intieramente 
quello irradiato dal combustibile e dalle pareti del focolaio. 
Ora, come è noto, tale calore non è punto trascurabile, es- 
sendo il potere irradiante dalla legna, che pur non è trai 
migliori combustibili per tal riguardo, valutato esso solo, 
secondo le esperienze di Péclet, ad ' , del potere calorifico 
totale della legna stessa. 

Fu perció ritenuto come preferibile il sistema proposto 
in seguito da Rumfort, che dava a ciascuna pentola il proprio 
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focolare, disponendo quella immediatamente al di sopra di 
questo, e facendo circolare 1 gas caldi prima sotto il fondo 
e poi attorno le pareti della pentola. 

Cointereaux modificò tal sistema nel senso di far fare ai 
prodotti della combustione, invece di una, più rivoluzioni 
attorno le pentole per mezzo di condotti elicoidali di mura- 
tura. Nel sistema, detto alla Macheriez, succeduto al pre- 
cedente, questi condotti elicoidali furono costruiti di me- 
tallo; in essi 1 prodotti suddetti compivano 3 rivoluzioni 
attorno alle pentole prima di smaltirsi nel camino. Però, 
contrariamente a quanto potrebbe supporsi, i fornelli ad un 
solo circuito diedero sempre, negli esperimenti, risultati molto 
migliori nei riguardi economici, di quelli a più circuiti. Fu 
allora che il Belmas, altro noto capitano del genio francese, 
propose i suoi fornelli, i quali funzionavano come i fornelli 
Douville, colla differenza che ogni focolare riscaldava una 
sola pentola (tav. XII, 1004102"). Lo Choumara perfezionò 
ancora e grandemente il fornello Belmas, conservandogli il 
vantaggio di sfruttare il calore irradiato dal combustibile e 
dalle pareti del focolare, ma aumentando le superficie di riscal- 
damento e portando le tiamme ed 1 prodotti della combu- 
stione ad agire nel mezzo della massa liquida da riscaldare 
(vedi principio enunciato nella nota a pag. 31). A tal uopo 
egli divise la pentola tronco-conica circolare del Belmas in 
due semicircolari od in quattro settoriali, mediante piani 
meridiani, e le allontanò nel fornello in modo che tra le facce 
verticali piane risultasse un intervallo da 5 a 6 c, mante- 
nendo inalterate le altre principali particolarità. 

All’ impiego dei primi tipi di fornelli ora indicati, alcuni 
reggimenti preposero pel servizio di cucina taluni soldati 
come cecinieri fissi, altri reggimenti affidarono addirittura 
tale servizio esclusivamente a donne. 
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Nota B. 


Spesa occorsa per la costruzione dei fornelli tipo Choumara esperimentati 
in Roma nel luglio 1896. (I fornelli erano due accoppiati, uno con 
pentole di rame. Valtro con pentole di lamiera di ferro. 


INDICAZIONE DELLE OPERE 


Mano d'opera. 


Muratore. . . . . . . . Giornate 
Manuale . . . . . . . . . » 
Scalpellino (maestro). . . . . » 
Fumista . . . . . . et . . » 
Materiali. 

Mattoni (a macchina). . . .  Ceulinaia 
Pozzolana fina . . . . . یی‎ m? 
Calce in pasta. . . . . . . » 
Mattoni refrattari inglesi . . cenftnara 
Terra refrattaria nera inglese. . mg 
Gesso in polvere Eu ری‎ ces » 
Lastre di pietra manziana . . . m* 
N. 2 armature di ferro per soste- 

gno delle pentole . . . . kg 
N. 4 graticole di ferro . . . . » 
N. 4 piastre di ferro per focolari . » 
N. 2 sportelli di ferro . . . . » 


Cerchione di ferro di coronamento 
del fornello e cantonali di ferro » 


Fasciature di ferro dell’ anello di 
inattoni refrattari. . . . . » 


Piastre di ferro aggiunte al telaio 
mobile . . . . . . . . » 


Da riportarsi L. 


Quantità 


7/42 
Le 
0,58 

2 90 
issi 
500 
3,90 
119/30 
45 30 
62 60 
22/40 


85/10 
23/00 


4/24 


Prezzo Importo 
y | dire lire 

325 | 8613 
250 | 5875 
4 00 20/0 
4 00 4,00 

| 
400 | 29168 
5,00 8/95 
14 50 841 
24 00 in 
1 00 13/50 
0 35 1175 
1400 | 5460 

| 
150 78/95 
160 | 72/48 
160.| 10016 
160 | 35/84 

| 
3 102/84 
100 | 23,00 

mi | 

075 | 318 
| 87182 
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INDICAZIONE DELLE OPERE Quantità | Prezzo Iniporto 

lire | lire —— 

Riporto L. | — | =| — | س‎ | 877 82 

N. 2 sportelli regolatori del fumo. . kg 10 90 120 13,08 
Tubi di lamiera di ferro. . . . . . » | 32/40 1100 32/40 
Stanghe ferrate pel maneggio delle pentole N. 2 11 00 | وش‎ 
N. 2 pentole di rame . . . . . . Ag 37,90 270 10233 
N. 2 coperchi di rame. . . . . . a» Un 270 i 19,98 
N. 2 pentole di ferro . . . . . . . » 63,70 1150 95:00 
N. 4 coperchi di ferro. . . . . . . » 14/30 150 21.45 


Totale dei due fornelli L. . . . 118461 


N.B. — L'officina di costruzione del genio, avendo dovuto teste appre- 
stare i materiali metallici pei fornelli sistema Choumara, da costruirsi per 
le nuove prove ordinate, ha informato che siffatti materiali in quell'of- 
ficina vengono a costare circa lire 260 per fornello, cui aggiungendo 
lire 180 per la parte muraria, si ha una spesa totale di lire 440 per ogni 
fornello, invece delle lire 600 circa indicate da questo prospetto. 

Nelle oradette 2€0 lire sono comprese le spese d'imballaggio, ma non 
quelle di trasporto, che non sono a carico delle direzioni, ma gravitano 
sul capitolo speciale del bilancio. Queste ultime però, anche per spedi- 
zioni in lontani presidi, riducono di poco l'economia di lire 160, che con- 
secue dalle cifre sopra riportate. Invero col mezzo dell'impresa trasporti 
la spedizione p. e. da Pavia a Girgenti (1625 4m) costerebbe circa 25 lire 
per fornello, ammettendo, come par presumibile, che il peso dei materiali 
metallici di ogni fornello ascenda a circa 280 kg, imballaggio compreso. 


Vincenzo TRANIELLO 
capitano del genio. 
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Tra i vecchi tipi di ponti levatoi si ritengono general- 
mente, pur oggigiorno, d'uso pratico quelli a conlruppeso 
rariabile, con preferenza per quelli alla Poncelet. Sebbene 
tali tipi, in confronto d'altri più recenti sistemi, siano ormai 
antiquati (come anche quelli a leva, a contrappeso cosiante 
ed azione variabile) s impiegano tuttavia anche nelle mo- 
derne opere di fortificazione, né pare stia per cessarne l'a- 
dozione, inquantoché essi, fra l'altro, a una grande facilità 
di manovra accoppiano la voluta solidità e semplicità di co- 
struzione, senza richiedere elevate spese. 

Perciò, e ritenendo che anche per l'avvenire possano pre- 
sentarsi casì di non dubbia convenienza ad impiegare il detto 
sistema di ponti, invece di ricorrere agli odierni tipi, più 
perfezionati di certo, ma più complicati e costosi, quali i ponti: 
scorrevoli ed i girevoli, a bilico ed a bascul inferiore, reputo 
utile di far conoscere uno speciale congegno di manovra, 
applicato gia da qualche anno nella costruzione di tre ponti 
levatoi dell’indicata categoria, il quale ha dato soddistacenti 
risultati pratici. 

Premesso pertanto un rapido richiamo dei più usuali tipi 
di ponti mobili alla Poncelet (1), necessario per vie meglio 


(1) Per maggiori notizie, particolari e calcoli relativi, veggansi, fra 
tante altre opere. le seguenti pubblicazioni: 

Memorial de l’officier du Génie. — Scritti vari dal 1822 in poi. 

J. Laisné. — Aide-mémoire portatif (Paris, 1861). 

F. P. J. Piron. — Projets de ponts mobiles militaires (Paris, 1863). 

F. P. J. Piron. — Pont tombant è crochets (Paris, 1864). 

GABBA e CAVEGLIA. — Costruzioni civili e militari (Parte V, 1878). 

COMITATO DEL GENIO AUSTRIACO, — Costructions- Details der Kriegs- 
Baukunst (1878). 
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definire 1 termini di raffronto, in questa breve nota si rias- 
sume quanto essenzialmente riguarda il congegno stesso che, 
come l'esperienza ha confermato, migliora la costituzione del 
sistema, agevolando sensibilmente il funzionamento dei ponti 


medesimi. 


In origine i ponti alla Poncelet avevano, come 6 noto, i 
contrappesi formati da pesanti catene a grossi maglioni di 
ferro, accoppiate e disposte in due o piu file secondo le di- 
mensioni ed il conseguente peso del tavolato; erano appli- 
cati direttamente od al capo libero delle catene di sospen- 
sione del ponte, od agganciati ad appositi tamburi, di grande 
diametro, ai quali facevan pur capo le catene stesse, come 
dimostrano gli schizzi della fig. 1° della annessa tav. I. 

A misura che il tavolato si eleva, 1 contrappesi, trattenuti 
percio verso il basso ad un punto fisso, si raddoppiano nella 
discesa per modo da diminuire d’ intensità e fare giusto equi- 
librio, in ogni istante, alle successive intensità od azioni del 
tavolato; si verifica cioè l'eguaglianza tra i momenti delle 
risultanti delle forze che agiscono sul tavolato e quelle, in 
senso inverso, dei contrappesi, rispetto all'asse comune di 
rotazione del ponte. Perciò ogni minimo sforzo aggiunto 
all’azione dei contrappesi determina il movimento del ta- 
volato. 

Per facilitare la relativa manovra si disponevano alquanti 
uomini in forza a catene ordinarie avvolte su grandi ruote, 
fisse sopra l'asse medesimo dei tamburi dei contrappesi. Nei 
ponti di limitate dimensioni, e quindi poco pesanti, veniva 
impiegata in generale, una sola catena; nella pluralità dei 
casi però se ne usavano due, una per parte dell'ingresso. 


Capitano CAVEGLIA. — Studio storico-pratico sui punti levatvi (Giornale 
d'artiglieria e genio, Parte II, 1883). 
H. PLESSIX et E. LEGRaAND-GIRARDE. — Manuel complet de furtification 


(Paris, 1890). 
Ing. FIGARI. — Nota sui punti levatot alla Poncelet (Rivista d'arti- 


glieria e genio, vol. I, 1891). 
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Tale congegno, in apparenza semplice e di facile maneggio, 
non è scevro d'inconvenienti, epperó risulta d'uso poco o 
punto pratico. Al riguardo basta notare: che non riesce fa- 
cile di stabilire il voluto equilibrio in ogni successiva posi- 
zione del tavolato col variare le dimensioni ed il peso delle 
piastre e dei maglioni costituenti i contrappesi; che non è 
agevole di ottenere questi perfettamente snodati o flessibili 
da rendere nulle, o per lo meno minime, le resistenze pas: 
sive, ece. È inoltre evidente che, ottenendosi l'innalzamento 
e l'abbassamento del tavolato a braccia d'uomini è sempre 
disagevole di regolare il movimento delle ruote di comando 
delle catene per modo da evitare, verso il termine della 
corsa, un acceleramento di moto, talchè spesso avvengono 
dannosi urti sia contro le pareti murali dell’ ingresso, sia 
sulle banchine d'appoggio del tavolato, causando guasti al 
materiale e tal volta sinistri al personale: palliativi poco 
efticaci e per niente durevoli e pratici sono al riguardo i 
suggerimenti dati dell'impiego di molle elastiche, o cusci- 
netti, da interporsi fra le parti. Si può infine aggiungere 
che non infrequentemente nel detto sistema si veriticano in- 
ceppamenti fra le catene di manovra ed i contrappesi. ed in 
conclusione quindi tali ponti sono oggigiorno quasi intera. 
mente messi in disuso, appunto per il loro poco sicuro ed ir- 
regolare funzionamento. 


All indicato primitivo sistema subentrò, per quanto se ne 
ha notizia, quello costituito da contrappesi composti da ca- 
tene di sfere o bombe, la cul manovra è ottenuta merce 
l’impiego di un argano a catena, come rappresentano gli 
schizzi della fig. 2", tav. I. 

Tale corgegno riesce di facile costruzione, più semplice 
ed economico del precedente, ma esso pure non è esente 
di difetti. | 

Di vero, si ha qui pure poca omogeneità nei contrappesi, 
i quali dànno luogo ad una successione di momenti di equi- 
librio e momenti di squilibrio, quanti cioè sono gl’ inter- 
valli fra una bomba e l'altra, mentre in ogni istante della 
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corsa del tavolato si verifica una variazione di peso unifor- 
memente decrescente nell'alzata del ponte, e crescente nel 
senso inverso; inoltre le bombe, sebbene ripiene di piombo, 
difficilmente raggiungono il peso necessario per far equi- 
librio all'azione del tavolato e vincere le resistenze passive, 
a meno di impiegarne un grande numero e con grande dia- 
metro, il che evidentemente riesce poco pratico. Sarebbe in- 
fatti dannoso se ciascun contrappeso eccedesse in sviluppo 
la metà della lunghezza della rispettiva catena di sospen- 
sione quando il tavolato trovasi abbattuto, ed inoltre si 
aumenterebbero notevolmente gli accennati momenti di scon- 
tinuità nell' equilibrio del sistema 1n causa della maggiore 
distanza tra una bomba e la contigua che necessita per ot- 
tenere il raddoppiamento dei contrappesi nella discesa, di- 
stanza la quale teoricamente non dovrebbe essere mal mi- 
nore del diametro delle bombe medesime; conseguirebbe in 
altri termini là necessità di profondi pozzi e larghi vani, la- 
teralmente all'ingresso, capaci dei lunghi e voluminosi con- 
trappesi, non sempre: consentita da altre esigenze tecniche 
cui si deve soddisfare nella generalità dei casi. 

Per ovviare in parte agl'inconvenienti sommariamente 
ricordati, dipendenti dalla forma, composizione e modo di 
agire dei contrappesi, si ricorse talvolta a ripieghi, o si ap- 
pliearono disposizioni varie; ma, a mio avviso, non rive- 
Stono carattere di pratiche soluzioni che gli espedienti in- 
tesi a ravvicinare il più possibile le bombe tra di loro ed 
aumentare l'intensità dei contrappesi, senza eccedere nel 
diametro delle bombe, né nella loro complessiva lunghezza. 

Fissando l'estremità inferiore di una catena di tali bombe 
alquanto distante dalla verticale che passa per il punto su- 
periore di sospensione, ossia facendo in modo che nella di- 
scesa dei contrappesi ciascuna bomba descriva una curva di 
raggio doppio, o triplo del proprio diametro, è evidente che 
sì potrebbe sopprimere quasi interamente la distanza tra una 
bomba e l’altra, ma con ciò, anziché aumentare l’accennata 
intensità, si verrebbe a scemarla, richiedendosi inoltre, come 
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gia si notó, nicchie o vani molto ampi per contenere 1 con- 
trappesi stessi raddoppiati; perciò anche tale ripiego è da 
proscriversi. 

Vale quindi meglio la disposizione, pure in uso in taluni 
ponti, di costituire delle vere catene articolate, a maglie 
molto ampie, nelle quali siano inserite bombe pesanti (uti- 
lizzandosi così anche quelle dei primitivi contrappesi), come 
si dimostra nelle figure 3° e 5°; oppure alternando dette 
bombe con cilindri di ghisa pieni, o, se cavi, riempiti di 
piombo fuso (fig. +°), od infine, e meglio ancora, formando 1 
contrappesi solamente con cilindri pesanti, come in appresso 
si dirà. 

I contrappesi di bombe e cilindri danno soddisfacenti ri- 
sultati, inquanto riescono a sufficienza flessibili e di sviluppo 
limitato; però. in generale, anche in detti tipi sì verifica la 
notata deficienza d' intensità, cosicchè nel caso di un tavo- 
lato eccedente le dimensioni medie comuni di m 3,50 di lar- 
ghezza, per m 4,50 di lunghezza, e la cui armatura dovesse 
resistere a carichi superiori a quelli del normale carreggio 
d'artiglieria, il sistema risulterebbe poco conveniente, per 
non dire che sarebbe a’ volte inapplicabile. 


Il breve riassunto esposto intorno ai più conosciuti si- 
stemi di ponti levatoi alla Poncelet. richiamati appunto per 
quel tanto che valesse a facilitare il confronto col tipo di 
ponte cui si applicarono talune utili varianti e più partico- 
larmente il congegno speciale di manovra che risulta dagli 
schizzi della qui unita tav. If, ritengo sia sufficiente per 
porre in rilievo i vantaggi di quest'ultimo su quelli. 

Basteranno pertanto i pochi cenni che seguono sulle parti 
essenziali del congegno stesso ed intorno alle disposizioni 
d'insieme adottate, per comprovare anche, se male non mi 
appongo, la superiorità di tale sistema sui precedenti. 


Tavolato. -— Per eliminare gl’ inconvenienti dovuti alle va- 
riazioni di peso cui sono soggetti i ponti mobili costituiti in- 
teramente con legname, pel diverso grado di secchezza che 
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tale materiale puó avere, e conseguire in pari tempo 1 van- 
taggi relativi alla indeformabilita del sistema, ed alla mag- 
gior resistenza e durata, senza richiedere nó eccessive dimen- 
sioni né elevate spese di impianto e di manutenzione, la 
impaicatura del ponte venne fatta tutta a struttura metallica. 

Sostengono il tavolato propriamente detto N. 5 longa- 
rine di ferri a I (veggasi la sez. x y annessa alla pianta 
dell'indicata tav. IL), opportunamente collegate, per mezzo 
di cantonali, con le testate del ponte costituite da ferri di 
eguale sezione e rafforzate da tiranti di ferro e sbadacchi di 
tubi di ghisa. 

Il tavolato, di panconi di larice ben stagionato grossi 
40 mm, larghi 150 mm, con le tavole non a contatto, ma 
con sufficiente intervallo (circa 2 cin) per facilitare lo smalti- 
mento dell’acqua piovana, è fissato alla sottostante armatura 
da chiavarde passanti attraverso a bandelle di collegamento 
ed alle ali superiori delle longarine, come si osserva nella 
citata pianta e come è reso palese dalla pur menzionata se- 
zione 2 y. 

La rotazione del tavolato, fatta come di solito al tallone 
del ponte, sopra e contro apposita risega incavata nella soglia 
dell'ingresso, é ottenuta per mezzo d'un albero orizzontale 
e di robuste cerniere terminanti ad arpione; alcuni di questi 
ritegni sono impiombati sotto gli stipiti, altri murati all" in- 
terno della soglia. Acconcie suole di ferro dànno appoggio 
stabile e solido alle estremità del ponte. 


Catene di sospensione e puleggie relative. — Generalmente 
nei ponti levatoi si usano catene articolate del noto sistema 
alla Galle (fig. 6), ma vi hanno pur esempi dell’ impiego di 
catene comuni, a maglie saldate, corte o lunghe (fig. 1*). Pei 
ponti dei quali qui trattasi si sono preferite catene di que- 
"اہ‎ ultimo tipo, come quelle che, meno facili ad ossidarsi e 
riempirsi (nelle snodature) di polvere, detriti ed altro, si 
mantengono piü flessibili delle altre quand'anche sieno la- 
sciate per molto tempo in riposo, e che, a parità di resi- 

Rivista, 1896, vol. III. 5 
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stenza, sono più convenienti di quelle d'altro genere, anche 
per il relativo loro minor costo, sebbene sieno calibrate. 

Tali catene sono agganciate all’esterno del tavolato, verso 
l'estremità del ferro a I che ne costituisce la testata libera; 
passano ognuna per la gola di una puleggia di rimando, 
stabilita lateralmente al vano d'ingresso, in corrispondenza 
di ristrettissime feritoie, ed a poca distanza dalla facciata 
esterna del portone. 

Esse pertanto non si trovano nel piano verticale passante 
pel tallone del ponte, come vorrebbe la teoria, e come per 
certo dovrebb’ essere per avantaggiare la potenza rispetto 
alla resistenza, ma una tale installazione sarebbe risultata 
più debole e difficoltosa di quella adottata. Del resto, è ovvio 
di aggiungere al riguardo che, anche con detta disposizione, 
si sarebbe diminuito di tanto poco l'angolo tra la catena ed 
il tavolato abbattuto, che sembrò trascurabile il lieve van- 
taggio che altrimenti si poteva conseguire. 


Contrappesi. — A ciascuna delle catene di sospensione cor- 
risponde un contrappeso; essi pertanto sono due, identici e 
disposti nel modo usuale, uno per parte dell'ingresso, come 
appare dalle varie figure della tav. II, e costituiti siccome 
dimostra specialmente lo schizzo della fig. 9°. 

Tali contrappesi sono del migliore tipo fra quelli a catene 
articolate, composti cioè esclusivamente di cilindri pieni di 
ghisa e di piccoli rulli di ferro, interposti fra quelli senza 
quasi alcun intervallo. 

I cilindri, in numero di 7 per ogni contrappeso, hanno di- 
mensioni limitate (160 min di diametro e 350 mm di lun- 
ghezza) e, pur pesando solamente poco più di 50 kg ciascuno, 
sono sufficienti per determinare il voluto equilibrio del si- 
stema, inquantoche al peso loro proprio va aggiunto quello 
delle piastre di collegamento, dei perni e dei rulli. 

Con l’intelaiatura di tali catene snodate fa sistema altresì 
una carrucola mobile (fig. 9°), per la gola della quale passa 
la catena di sospensione, il cui capo libero, dopo avvoltosi 
sopra una puleggia, sita nello stesso piano verticale della car- 
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rucola stessa e della puleggia di rimando, va al tavolato, 
mentre l'altro capo viene a fissarsi ad un gancio posto sotto 
i piastroni di ferraccio che dànno appoggio a detto mac- 
chinario. 

Per tal modo tra la carrucola mobile e la puleggia ad 
essa sovrastante si forma un paranoo ordinario, i cui van- 
taggi a favore del movimento e della potenza sono ben noti 
per abbisognare di maggiori dilucidazioni al riguardo. 

Si aggiunge solamente ed in fine che dette puleggie, una 
per parte dell'ingresso, sono calettate sopra uno stesso al- 
bero orizzontale i cui supporti basano sugli accennati pia- 
stroni di ferraccio. 


Congegno del movimento. — Per facilitare, e nel tempo 
medesimo regolarizzare la manovra del tavolato, ad una 
delle estremità del citato albero venne fissata una ruota 
dentata ingranante con una vite perpetua stabilita all'estre- 
mità di un albero verticale. Questo si protende in basso, 
fino ad altezza conveniente dal suolo, terminando con un 
rocchetto conico dentato al quale fa riscontro altro identico 
rocchetto; una manovella posta sullo stesso albero orizzon- 
tale del secondo rocchetto determina il movimento rotativo 
angolare del sistema. 

Nel 1890, iniziando gli studi per conoretare l’applicazione 
delle indicate disposizioni a tre ponti levatoi da costruirsi 
a nuovo, si ritenne fosse opportuno l’impiego di un uomo 
solo per ottenere il sollevamento del tavolato, e di com- 
piere tale operazione in brevissimo tempo, ad esempio, in 
un minuto; risultando però che all’uopo sarebbe occorsa la 
applicazione d’un meccanismo alquanto complicato, che, fra 
l'altro, avrebbe richiesto di fare sempre sicuro affidamento 
sulla più perfetta lubrificazione delle varie parti del con- 
gegno (cosa ditficile ad ottenersi, chè i ponti levatoi, con- 
trariamente a quanto si dovrebbe, non si muovono neppure 
una volta all'anno, mentre sarebbe utile lo fossero almeno 
una volta per settimana), si rinunciò a tali idee. 
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Del resto sembra superflua I indicata velocità, né pare 
serio inconveniente d'impiegare due uomini invece di uno 
soltanto; epperciò si preteri, a qualsiasi maggior compli- 
cazione del sistema, di assicurare la massima, possibile si- 
curezza e facilità nel compiere la manovra del ponte. 

Ed i risultati ottenuti corrisposero alle previsioni. Per 
alzare uno di detti ponti, valendosi di due uomini, senza 
grande sforzo, non occorsero mai più di 3 o 4 minuti (evi- 
dentemente l'abbassamento del tavolato si compie ancor più 
celeremente), ed in oggi, benchè da più anni in assoluto 
riposo, 1 ponti stessi si manovrano con la facilità del primo 
giorno di loro installazione, nè hanno subito deterioramento 
alcuno. 

Tali risultati dovendosi per gran parte ascrivere alla per- 
fetta costruzione, aggiungo al riguardo che fu l’ottima of- 
ficina meccanica del cav. Federico Layet di Venezia che 
rese pratici gl'ideati miglioramenti, che con cura studio 
‘ogni particolare del congegno e pose in opera i ponti nel 
modo che migliore non si sarebbe potuto. 


Peso e costo d’un ponte. — A complemento di quanto 
venne esposto non sembrami superfluo di riassumere ora 
gli articoli di lavoro occorsi per costruire, come fu indi- 
cato, uno di tali ponti col peso e costo parziali delle sue 
varie parti, nonchè col peso ed ammontare complessivi. 

Ho pertanto compilate due distinte tabelle per raggrup- 
pare in modo diverso gli articoli stessi. Così, mentre la 
tabella I offre i pesi parziali delle varie opere che entrano 
nella composizione di un ponte, dà pur mezzo di rilevare 
direttamente quanto pesano 1 singoli organi elementari del 
ponte medesimo; è quindi facile di desumere il loro costo. 
Ad esempio, il congegno di manovra propriamente detto, 
pesa kg 236,50; applicando ai quattro articoli di lavoro che 
lo compongono, secondo 1 pesi di cui al N. 4 d’ordine della 
detta tabella I, i prezzi desunti dalla. tabella II, si ricava 

e che il congegno stesso ammonta a meno di 200 lire. 
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TABELLA II. — Computo e costo dei lavori d'un ponte. 
08011 m MEM o "Piton: GE. m 
ARTICOLI DI LAVORO sioni — 33 Costo 
| © peso me 
Opere di legname. 
Panconi di larice piallati, grossi 75 mm e larghi 
non più di 1E0 mm: 
Pel tavolato del ponte. .... (3,50  4,25)...... m? 14,88/10,50| 156,20 
Opere di metallo. 
Ferramenta fucinata del f° genere: 
N. 2 Ferri a T per le testate del ponte e 
» 5 Bandelle per assicurare le tavole . . kg | 633,00 
» 5 Longarine a I per l'intelaiatura. . » | 722,00 
» ] Asse al tallone, con relativi ritegni. » | 117,00 
» 12 Rulli, 54 perni, 4 staffe e 48 lame per 
l'armatura articolata dei contrappesi » | 117,00 
» 2 Staffe perla یت رس‎ mabe » | 38,00 
» 1l Maniglia . . . ph o s 0» 9,00 
Viti, perni e parti accessorie do we vx AM rue D 17,90 
Totale . . . kg |1650,00| 0,70]1155,00 
Ferramenta fucinata del 2» genere: 
N. 2 Arpioni di ritegno dell asse del ponte, 
costituenti cerniera . . . . kg | 19,00 
» 20 Chiavarde per assicurare i supporti 
alla muratura. . . . . . . d 50.00 
» 2 Assi di pulegge. . . . . . . . » 8,00 
Totale . . .kg| 77,00} 0,90] 69,30 
Ferramenta fucinata del 3? genere: 
Albero orizzontale . . . . . . . . . AG | 126,00 
Id. verticale . . . . . . . . . . » 08.50 
Id. dei rocchetti . . . . . . . . » 11,00 
Catene di sospensione . . . . . . . « D 45.50 
Totale . . . kg | 284,00; 1,20| 340,80 
Ghisa o ferraccio del [^ genere: 
N 14cilindri costituenti i due contrappesi . kg | 676,00 
Piastrone di destra . . . . . . . . . >» | 323,00 
Id. di sinistra . . 0. . n 295,00; 
Mensole di sostegno dei piastroni ua e 163.00 
Parti del supporto dei rocchetti ics 98,00 
Totale . . . kg En 0,40| 622,00 
Ghisa o ferraccio del 2° genere: 
N. 6 Puleggie e carrucole . . . . . . kg | 150,00 
Vite perpetua ed accessori . . . . . . »| 98,00 
Rocchetti . . sow da > 26,00 
Tubi per sbadacchi nell’ intelaiatura +. +.» | 110,00 
Totale . . . kg | 32,00) 0,50) 162,00 


Ammontare complessivo 


lire [2505,30 
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Nella tabella II gli stessi articoli sono classificati, secondo 
il capitolato d’appalto, con indicazione particolareggiata della 
specie e del peso delle parti elementari di ciascuna categoria 
di lavori; si puó desumere quindi il peso d'ogni genere. 11 
costo parziale e quello complessivo dell'opera. 

È bene aggiungere che nei prezzi contrattuali riportati 
nella citata tabella si comprende: la provvista, la lavora- 
zione e la messa in opera delle varie parti, come pure la co- 
loritura ad olio, a due strati ed a base di minio, di tutta 
la ferramenta dell’impalcatura. | 

Riassumendo quanto risulta da tali prospetti si ha, che 
occorsero circa 2000 kg di ferramenta varia e 1880 kg circa 
di ghisa, per cuiil peso di tutte le opere formanti la parte 
mobile di un ponte, cioé: tavolato, maccchinario ed accessori, 
ammonto a 4500 kg, importando la limitata spesa di 2500 lire. 


Parapetti. — Nel costo ora indicato non figura alcun im- 
porto per la costruzione dei parapetti, e neppure se n'è fatto 
cenno nei relativi schizzi. L’ommissione, volontaria, è però 
giustificata dal fatto che essi non furono compresi nei tre 
ponti, costruiti come si disse, e per ie seguenti ragioni. 

Di tali ripari si ha una grande varietà di tipi, alcuni 
dei quali indipendenti atfatto dai tavolati, altri connessi alla 
manovra dei ponti ed altri ancora di sistema misto, ma nessun 
tipo, per quanto si conosca, soddisfa interamente alle con- 
dizioni volute di rendere più sicuro il passaggio dei ponti, 
di risultare facilmente amovibili e di essere di pronta ma- 
novra, senza complicare quella: dei tavolati. 

Lo stesso Poncelet si occupò naturalmente di tale parti- 
colare, proponendo l’impiego di sbarre cilindriche di ferro 
da spingersi in fuori dall’interno dell’androne, attraverso alle 
spalle dell’ ingresso, e da inserirsi entro fori lasciati all'uopo 
nei colonnini, o nei parapetti murali, fissi della controscarpa. 

Benchè a tale sistema si facesse l'appunto d'ingombrare 
alquanto l’androne e d’intralciare il macchinario dei ponti, 
tuttavia era tra quelli preferiti per la sua grande semplicità 
ed economia. Volendo però impiegare in esso tubi di ferro 
o d'acciaio vuoti e snodati per modo da togliere quasi inte- 
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ramente l'inconveniente segnalato, si rendeva necessaria 
qualche esperienza in proposito, la quale non ebbi più l'oppor- 
tunità di compiere. Intanto detti ponti rimasero privi di 
tali parapetti regolari e speciali, che ritengo di poco costo, di 
facile manovra ed atti ad assicurare il transito sui ponti stessi. 


Ulteriore variante ed economia di spesa. — Non v'ha dubbio 
che basando il macchinario superiore del ponte sopra ap- 
positi piastroni di ghisa, con tutti i fori e risalti necessari, 
ottenuti dalla fusione, il collegamento delle varie parti riesce 
facilitato e stabile, e che, per la leggerezza dell'insieme, ne 
guadagna altresi l’estetica; ma, avuto riguardo specialmente. 
alla sensibile economia di spesa che può conseguirsi impie- 
gando invece degli indicati piastroni, due adatte lastre 
calcari, sorrette, anzichè da mensole metalliche, da conci di 
pietra, risulta evidente la convenienza di quest’ultima solu- 
zione, e se io dovessi ancora costruire di tali ponti m'atterrei 
senz'altro a tale partito. Nè il risparmio che se ne avrebbe 
è invero trascurabile, chè, di fronte a ben 750 kg di fer- 
raccio in meno, occorrerebbero soltanto poco più di 2 m’ 
di lastre e pochi dm? di pietra (per gli indicati supporti); 
con ciò solo si realizzerebbe l’economia di oltre 250 lire. 

Riguardo poi all’accennato costo del ponte (lire 2500), è 
da notarsi che i prezzi unitari assunti nel relativo computo 
(tabella II) sono quelli di un contratto stipulato parecchi 
anni or sono e per regione montuosa; quindi credo lecita 
la deduzione che, oggigiorno, in condizioni normali, tali 
prezzi potrebbero ritenersi diminuiti almeno di un 10°; 
perciò, in conclusione, tenendo conto di tali fattori l'ammon- 
tare d’un ponte levatoio alla Poncelet, cui fossero applicati 
il congegno di manovra e le disposizioni che formarono og- 
getto del presente studio, non sarebbe superiore a lire 2000. 

Ora, per giudicare se l’indicata spesa è in relazione al 
costo d’altre più moderne costruzioni della stessa specie, con- 
verrebbe istituire qualche particolare confronto con tipi di 
ponti levatoi che almeno avessero in comune, con quello di 
cul qui trattasi, 1 dati essenziali di portata, larghezza e lun- 
ghezza; ma la cosa è più difticile di quanto possa apparire,. 


\ 
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variando tali elementi da ponte a ponte, da questa a quella 
piazza, talchè per quante ricerche abbia fatte al riguardo 
non mi fu possibile desumere che i pochi dati che seguono. 

1. Due ponti scorrevoli, di struttura metallica, costruiti 
pochi anni or sono per una tagliata stradale, avente fosso 
largo 5 in, e con larghezza di 4,20 m ciascuno, importarono, 
per le sole opere metalliche e pel tavolato a doppio strato, 
la spesa di oltre 11600 lire, cosicchè ognuno costò circa 
lire 5800. 

2. Alcuni ponti girevoli (i cui progetti, già approvati, 
sono tenuti in pronto in attesa del momento opportuno per 
erigere 1 ponti stessi, pei quali sono già approntate le spalle 
in muratura) costituiti di una parte fissa di 5,10 m di lun- 
ghezza, e di una parte mobile di 4,65, # quindi in totale 
adatti per fossi di 9,75 m di larghezza, avranno ciascuno il 
peso complessivo di oltre 12 500 kg di ferramenta, e sono 
preventivati per oltre 9000 lire ognuno. Ora attribuendosi 
circa 7600 lire alla parte fissa, rimangono lire 4900 per la 
parte mobile. | 

3. Il costo di 10 ponti levatoi a bilico impiegati in 
questi ultimi anni nelle piu recenti opere di fortificazione 
della capitale, varió per ciascuno (per le sole opere di le- 
gname e di metallo) da lire 8200 a lire 11400; bisogna 
pero aggiungere che anche in questi ponti si ha una parte 
mobile ed una parte fissa, e che questa in alcuni tipi è ad 
una, in altri a due o tre campate, evidentemente secondo la 
rispettiva larghezza del fosso da superare. Ad ogni modo 
peró, assumendo & confronto uno di questi ponti formato 
d'una parte mobile a bilico, e d'una fissa ad una sola cam- 
pata, al che corrisponde, secondo 1 casi presi in esame, una 
spesa variabile fra 8200 e 9500 lire, ed assegnando con 
qualche larghezza i °, del costo alla parte fissa, in gene- 
rale piu solida e robusta della mobile, s'avrebbe pur sem- 
pre, per questa, un ammontare superiore alle 3000 lire. 
A tale somma devesi poi aggiungere quella non lieve, ine- 
rente al sistema dei ponti stessi, per la formazione dell'am- 
biente, sotto landrone d'ingresso, destinato a contenere 1 
bilancieri e necessario per eseguire la manovra del tavolato. 
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Questa spesa (che puo anche essere rilevante qualora si 
tratti d'opere fortifieatorie di montagna, basate di solito 
sulla roccia) non parmi di esagerare valutandola ad un mi- 
gliaio di lire, inquantochè oltre lo scavo, occorre il rivesti- 
mento murale delle pareti, la copertura e l'accesso al locale 
stesso; per modo che la parte mobile, ossia il ponte a bilico 
non importerebbe meno di lire 4000. 


Conclusione. — Sembra quindi lecita la conclusione che 
il tipo di ponte levatoio alla Poncelet, modificato nel senso 
sopra descritto, sebbene non possa sempre sostituirsi agli 
altri sistemi, specie quando per determinate circostanze non 
siano applicabili che quelli scorrevoli o girevoli, risulterà in 
generale vantaggioso anche dal lato economico, tanto in pa- 
ragone d'altri tipi congeneri, quanto del più recente e mo- 
derno sistema a bilico. 

Che poi il tipo stesso possa trovare anche in avvenire 
fautori, può, siccome supposi nelle premesse di questa nota, 
arguirsi dal fatto che in questi giorni appunto, in una delle 
nostre maggiori piazze fortificate, sono stati appaltati lavori 
di difesa, tra i quali è compreso l'impianto d'un ponte le- 
vatoio, appartenente alla categoria primitiva del sistema di 
cul qui venne trattato, cioè a contrappesi fatti di pesanti 
maglioni di ferro, con catene di manovra su grandi ruote, 
della quale struttura si rilevarono i difetti e gl’ inconve- 
nienti principali. 

Dal progetto relativo a tale ponte (largo m 3,60 e lungo 
m 4,30) risulta poi che per esso è stata prestabilita la spesa 
di oltre 2500 lire, importando l’impiego di ferramenta varia 
per circa 4000 kg; quindi, pur pesando meno, detto ponte > 
costerà qualche cosa di più di quello posto in rilievo nel 
presente studio, senza avere di quest'ultimo i notevoli van- 
taggi che l'esperienza ha confermati. 


IciLio CASALI 
capitano del genio. 


ONI | 
pig, d di bombe 
Loc tras d, ٥ Sezi 


وا Jpn‏ 
PL‏ 
لے مر لے 


a TE 


A oo sn 


wy 9$ 0. 77 


120 


7 


1 


ds رفاو‎ 
“1 


30 a catfianco 
ala di 17 


Digitized by Google 


Tav. II 


100 


zo prospetti 


iz 


del contrappeso e del congegno 8 


Fig. 9*.— Sch 


EL 


di manovra 


peciale 


SWS Woes NN 


: 


53 


| i 
77 دک دو رر ا‎ 


ff H } i jji 
// HHE , 


Ig 


^e ۴2٤ 


وا 


221! 


VN 


17; | 7] 


è cs +‏ ہے 


MINSTO 
)‌ 
0٤ 


اس 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


123 


SULLA CURVA GENERATRICE 
DELLA SUPERFICIE OGIVALE DEI PROIETTI 
IN RAPPORTO ALLA RESISTENZA DELL’ ARTA 


I proietti lanciati oggidi dalle bocche da fuoco si com- 
pongono di due parti ben distinte: una parte cilindrica for- 
mante il nucleo del proietto, ed una parte ogivale nella 
quale generalmente si adattano gli artifizi necessari a pro- 
vocarne lo scoppio. 

Circa la parte cilindrica nulla v'è da osservare, di- 
pendendo il suo raggio dal calibro della bocca da fuoco; 
circa la parte ogivale, invece, v'è da studiare quale 
forma sia più conveniente perchè minima risulti l’azione 
resistente dell’aria al movimento del proietto, sempre, be- 
ninteso, rimanendo costanti gli altri elementi che vi influi- 
scono. 

La parte ogivale è limitata da una superficie di rivolu- 
zione coassica alla parte cilindrica, la cui sezione meridiana 
e generalmente un arco di circolo di raggio variabile col 
calibro della bocca da fuoco. Scopo di questo studio è di 
trovare quale linea dev'essere impiegata a generare la su- 
perficie ogivale, affinchè il valore della resistenza dell’aria 
al movimento del proietto risulti minimo. 

Per facilità conviene riportarsi all’ipotesi di Newton, ipo- 
tesi che, seppure non accettata nelle considerazioni balistiche, 
in taluni limiti di velocità può ritenersi verificata. 

Il Newton suppose che la resistenza dell’aria, al moto 
progressivo, provenisse dall’inerzia delle molecole aeree e 
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che queste, urtate dal proietto, ricevessero in direzione nor- 
male all'elemento di superficie urtante una velocità uguale 
a quella dell'elemento stesso stimata secondo la normale: 
quindi cessassero d'agire sul proietto. 

Come conseguenza di questa ipotesi si deduce (1) che su 
una superficie di rivoluzione moventesi nella direzione del 
suo asse la resistenza ha per valore: 


Ora , T wdx 
pose ek Se Pb 
g 1 Da) 

x 


To 


essendo y = f (x) l'equazione della linea generatrice riferita 
a due assi ortogonali, v la velocità del proietto, A il peso 
specifico dell’aria e g la gravità. 

Questo risultato ci dimostra che, ammessa l'ipotesi di 
Newton, la resistenza è proporzionale al quadrato della ve- 
locità e proporzionale al fattore: 


cda 
dyN' 
(#10) 


fattore dipendente dalla forma della curva generatrice. 

Ora si sa che per alcuni valori della velocità inferiori 
a 240 m, oppure compresi fra 500 e 700 m, la resistenza che 
laria oppone al movimento del proietto è proporzionale al 
quadrato delle velocità, ed in questi casi non è improbabile 
ammettere che si avveri l'ipotesi di Newton e che quindi 
la forma del proietto, influisca sul valore della resistenza, 
col fattore: 


Ly 


ayr 
; rd 
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Ecco dunque che il problema si riduce di molto, limitan- 
dosi la soluzione alla ricerca della curva meridiana della 
ogiva, curva che riferita ai soliti assi ha per equazione : 


s cmd "e 
dos minimo 
U ` 
1 -L ay 
dx t 


To 


La soluzione di quest’equazione va ricercata per mezzo 
del calcolo delle variazioni, per cui si potrebbero adoperare 
formole di risoluzione note; però, per maggior chiarezza si 
esporranno brevemente 1 calcoli che conducono alla soluzione. 

Se R è il raggio del cilindro del proietto, a quello d'a- 
pertura del bocchino, H l'altezza dell'ogiva, il 030000 ri- 
dotto alla pià semplice espressione sarà: 

Unire i punti A e B (fig. l' con una linea di equa- 


zione: 
d 
R ^ rd x 7 
;-— minimo. 


dy? 
1+ (£2) 


Si osservi she, rispetto agli stessi assi coordinati, ogni 
linea del piano può essere rappresentata dall'equazione: 
y=f(c. u) 
ove .7 ed u siano considerate variabili indipendenti; per cui 
il problema potrà assumere questa dicitura: determinare il 


parametro w in modo che essendo y = f (x . u) sia: 


" 
R 
ada 


Cy: 


dicitura che, per la legge dei massimi e minimi, potrà essere 
tradotta nell'equazione: 


— minimo, 


a 
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Essendo i limiti costanti, si ditferenzi sotto l'integrale, 
ricordando che solo y è funzione di w. Allora: 


^R. ‘Rd مہ‎ 
1 Da £d i Pesa 1 ci | 
du dy | 0 Nd 
ak o - du 20 
a a 
n x S! 
سے‎ EUN d x -—O0 
DL 7 030 3" dedu 
d! 
ossia: 
ji MEE 
"dz dy. o. 


E 22] du 
3 da 


integrando per parti, prendendo come fattore da integrare 


dll sai 
du 
1 25 1 OR gcd 
dy dy “dx 


dx 0. [a] 
/ du CN du 1 +)54(| 


Ora, nei punti A4 e B per cui deve passare la curva, le 
variazioni d y corrispondenti a variazioni d u devono essere 
nulle, poiché i punti sono fissi, indipendenti cioè, dalle va- 
riazioni del parametro w. Sarà quindi: 

á X dy 
dy dae 


du Pay ey 
a+ (76) | 


l'equazione |a] allora si riduce: 
^R MEE 


a 
| cum da 0 
mc 


a 
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T ; dy 

e siccome nell'intervallo fra a ed R la funzione du non 
Ey) 


è mal nulla, così nei limiti R ed a dovrà verificarsi: 
nou 


TENT 


la quale equazione integrata si riduce : 


essendo k una costante da determinare. 

L'equazione differenziale della linea cercata è la [1], e 
quest'equazione é di prim'ordine, ma di 4° grado. Per in- 
tegrarla bisogna ridurla alla forma: 


iz f [2] 


e ciò si può fare, risolvendo l'equazione di 4° grado con 
uno dei metodi algebrici noti. Senonche il risultato che 
si ottiene essendo un’espressione irrazionale di x, l'equa- 
zione [2] non è integrabile neppure ricorrendo allo sviluppo 
in serie di f(x), poiché per questa mancano i criteri per 
a la convergenza. Oltre a ciò la serie essendo fun- 
zione di È , per la determinazione della costante k sarebbe 
necessaria la soluzione d’equazione di grado pari al grado 
del termine cui si arresterebbe la serie. Non potendosi ri- 
solvere direttamente il problema, si è cercato di risolverlo 
per via indiretta, almeno con sufficiente approssimazione. 


Chiamando i con f e cy con p, l'equazione [1] si potrà 
scrivere: 
1 zs du 
patri, J 


p 
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Si studi ora la legge di variazione tra p e Ê e perciò si 
costruisca la curva rappresentata da quell'equazione. S1 os- 
servi che per omogeneità p e Ê sono numeri, e quindi 
è d'uopo, nella costruzione del diagramma, stabilire l’unità 
di misura. Si prenda per ascissa p, per ordinata fe si co- 
struisca per punti la curva. Si cominci ad osservare che a 
valori di p uguali e di segno contrario corrispondono va- 
lori uguali e di segno contrario per §, il che dimostra che 
la curva si compone di due rami simmetrici rispetto alla 
origine degli assi 0. Basta occuparsi di uno dei rami, ad 
esempio di quello situato nel 1° quadrante pel quale a valori 
positivi di p corrispondono valori positivi di &. Si esami- 
nino alcuni valori particolari. 

A p —O corrisponde 8 — 0; cio dimostra che la curva è 
assintotica all'asse delle 8; per p = 0,8 — œ , cioè la curva 
ha dei punti all'infinito. Per studiarne le variazioni si esa- 


mini ci ۱ 
dp 
dp (1+ p) (3 p —1) جج‎ joe de 
"m Pr essendo p — È risulta p 0 
E è di 
per valori di p < رر‎ ossia compresi tra 0 e 4 e P < 0; 


ossia la curva, partfndo dal valore 8 = o», acquista valori 
successivamente decrescenti di û fino ad un minimo 


8 —3.08 
corrispondente a p — M 3 == O56, 


Quindi per p > £ essendo "x > 0 la curva salirà e- 
stendendosi indefinitamente. La curva volge la sua concavità 


verso le مغ‎ positive. Infatti: 


dB __6p T2 
dp p 


espressione che per p > 0 è positiva. 
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Si puo quindi disegnarla, calcolando le coordinate di al- 
cuni punti. Così si sono determinati i seguenti : 

(0,1 ; 10,2) (0,2 ; 5,4) (0,3 ; 4) (0,4; 3,4) (0,5 ; 3,12) (0,6 ; 3,084) 
(0,7; 3,17) (0,8; 3,36) (0,9;3,64) (1,2;5), (1;4) (L5; 7,1) 
(2; 12,5) (2,5; 21) (3 ; 43). 

Come si scorge dalla figura 2' la curva si compone di 
due branche che ai saldano in V (0,57; 3,08); una assin- 
totica all'asse 2, l'altra estendentesi indefinitamente con an- 
damento quasi rettilineo. 

Dalla costruzione del diagramma si potrebbe ricavare una 
funzione di 8 razionale, il cui valore fosse approssimativa- 
mente uguale a p, servendosi della formola d'interpolazione 
di Lagrange. Ma anche in questo caso, B contenendo È, 
riuscirebbe difficile la determinazione di questa quantità 
colla sostituzione di valori noti delle coordinate. 

Conviene quindi procedere coll’aiuto del diagramma. 

Si osservi che, nella linea generatrice che si cerca, il va- 
lore di ır va continuamente crescendo dal valore a al va- 
lore R, legge di variazione crescente che dovrà verificarsi 
anche per P; per cui dal diagramma si deduce che i valori 
di p dovranno aumentare con x o diminuire ool crescere di 
questa quantità; ossia la legge che regola le variazioni di p 
con quelle di 2 dovrà essere rappresentata graficamente da 
una o l'altra delle branche convergenti in V. Quale delle 
due, nel nostro caso, rappresentera la legge di variazione 
fra p e 8° 
; dy | 
Si rammenti che p =e che nella curva che si cerca 


7 l 


^ ? E 
"=| dy = ۲ to [oes 
4 
kK 


li R 


ossia: 


Rivista, 1397, vol. LII. 
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Ora lintegrale del secondo membro rappresenta l'area. 
compresa fra una delle due branche della curva, l'asse delle 


B e le ascisse corrispondenti alle ordinate na ed piil 


primo membro -, rappresenta pure l'area di un rettan- 


k 
H —-— 
golo avente per base - j © Per altezza l’unità (fig. 3). 
Se Ouxa, Ob—R, Oc—H ed Od — Sarà. 
Ob = = , 0 = , essendo awa’ , b b, cc' rette parallele. 


L'area rappresentata dall'integrale è quella che in figura. 
è circoscritta dai vertici D ا‎ a'a', e quella rappresentata 
dal primo membro è quella del rettangolo c'c' c" 0, essendo. 
0 c" — 1. 

Ora è evidente che, essendo b'a’ < Oc’, perché sia pos- 
sibile l'uguaglianza di quelle superficie, dovranno le ascisse- 
comprese tra a a e bb" essere maggiori dell'unità, ossia 
di Oc”. Ora i valori di p maggiori di 1 si hanno solo nella. 
branca non assintotica, e quindi solo questa rappresentera 
graficamente la legge di variazione tra p e 8. 

Rimane da determinare il valore di k. Si è visto che per 
valori di p superiori ad 1, la curva si svolge quasi in linea. 


retta; inoltre si sa che l'area del rettangolo |  » lè sempre: 


k 
riducibile a quella di un rettangolo avente per base 


R—a 
ba = po 
purché si modifichi convenientemente l'altezza. Nel caso pre- 


sente questa dovrà essere ridotta ad : 
H 


R—a' 
quantità evidentemente cognita (fig. 1"). 


Essendo noto il valore , si tracci la retta mn di 
a 


R — 


equazione p = Boa“ 
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Suppongasi ora risolto il problema, ossia trovato k in 


modo che: 
a 


H 
z AtS pap; 


R 


k 
dal diseguo 5 si dedurra che area b'b'a"a' —area b'ria 
ossia area r's — area sa l. Se si ritiene che la curva V V’ 
nel tratto a” b" si sviluppi in senso rettilineo, il punto s 
dovrà certo ritenersi come punto medio di b” a’, ossia d' punto 
medio di a’ b’. Ora dalla figura si ricava: 


a0--0bl a--R 
c ME و کی‎ 


Ma Od è il valore di 8 corrispondente a p — na ; per 
cui A si potrà avere facilmente: 
| k = tardi : 
20d 
Questo valore k va evidentemente preso col segno nega- 


tivo, poiché nella curva meridiana y diminuisce col crescere 
di . eppercio è: 


d 
x <0 p <0. 
0 


Ma a valori di p < 0 corrispondono valori di 2 < 0 e sic- 
come x > 0 così dovrà essere k < 0. 

Così è determinato completamente k, il cui valore è è, chia- 
mando B, = d O: 

ini 
= 28, ` 

Il problema é ora molto semplificato: La legge di varia- 
zione tra p e f nella curva meridiana, ossia tra i punti 
A e B, essendo rappresentata graficamente dal tratto a" b", 
tratto che con molta approssimazione puo ritenersi retti- 
lineo, questa legge grafica puó essere analiticamente rap- 
presentata dall'equazione: 


B—mnp--n, [4] 
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equazione di una retta avente inclinazione iz sull'asse delle 
p ed intercettante il segmento 7 sull'asse delle £. Nel nostro 
caso 12 sarebbe l'inclinazione della tangente alla curva nel 
punto s ed il segmento » si potrebbe determinare sosti- 
tuendo questa tangente alla curva stessa. 

Ciò però non conviene; per maggiore approssimazione, si 
determinerà più tardi il valore di » facendolo così servire 
anche da coetficiente di correzione. 

Dall'equazione [1] si deduce: 


7 7 


1 uk iH 
da cul 
| " 


a 
| == ri 7 a) ^ 4 . 5 
4 2 in k in 0 | | 


1 


Sapendo che la curva deve passare pei punti A e B, si 
determineranno in modo noto 1 valori di n e dic: 


„— “t ae m H 
2 k R —-a 
| H 7 ےج‎ ř 
~ {R—-a 2khin} o 
L'equazione |5| rappresenta una parabola avente l'asse 
parallelo all'asse delle y, per coordinate del vertice : 


TSR 
kw 
go ue ceo 
Ur 2 
e per parametro 
r Dkm. 


Così la curva che unisce i punti A e £ è perfettamente 
determinata e si puo ritenere quindi che, nei casi in cui la 
resistenza dell’aria sia proporzionale al quadrato della velo- 
cita, la curva generatrice dell'ogiva debba essere un arco di 
parabola. 

Volendo sostituire questa curva con un arco di cerchio 
bisognera prendere come raggio il raggio di curvatura del 
punto avente ascissa: 
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Conoscendo il raggio e i punti A e D per cui deve pas- 
sare l'arco, questo sarà perfettamente determinato. 
Il raggio di curvatura è dato allora dalla formula: 


a--R ‘ 


ove. — gr kn e n è il parametro = 2 k in. 
Ricapitolando, essendo in un proietto fissati 1 valori di 

a, R, H, le formole che servono a calcolare gli elementi 

della linea generatrice dell'ogiva saranno le seguenti: 


I ji ES E 
Pics چو‎ 
J 3, سس‎ (1 = p. 
: š Po 
Na __R-+a 
eT 
po QU E) ۵ 1) 
on U^ 
E _a+R m, H 
o ^ — 9k. "^ R—a 
LL mE H a 
d m EXE 
T ub c ۶۵ء‎ 
__ kh, 
2 hh 200, te 
9 mt dkm, 
23 
ہام‎ - ): 
10° p. == i - ove qa e E 
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Esempio: a —30 mm ; R—(15 mm ; H —125 min. 


1 p, — 2,8. 
2 6, — 28,5. 
3° k. == — 1,84 mm. 


4° in, = 25,6. 
33 4, — 42,6. 


6* e, — 181,5 nn. 
T r == 18,4 min. 
8° y, = 252,8 min. 
9° m = 94,2 min. 
10' e — 12138 min. 


Si è calcolato ancora il raggio di curvatura del punto s 
(p, = 2,8; 6, — 28,5) e si è trovato p' = 1003 min. Questo ri- 
sultato conferma che ritenendo a’ b” rettilineo non si com- 
mette un grande errore. 

Si osservi ancora, che nell'esempio p = 1213 mm. Ora è 
evidente che un arco di questo raggio nel tratto A B può 
considerarsi rettilineo e quindi si può concludere che è me- 
glio prendere come linea generatrice una retta anzichè un 
arco di circolo. 

Nel disegno si sono tracciate 3 linee generatrici: la linea 
parabolica, la linea retta e la linea circolare di raggio 
2D=4 R=300 mm. 


ROBERTO BENCIVENGA 


tenente d'artiglierta. 
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TAVOLE DI TIRO SPECIALI 
PER L'ARTIGLIERIA DA FORTEZZA 


Molti ufficiali della specialità dell’arma in questi ultimi 
anni hanno rivolto i loro studi alla soluzione del non facile 
problema di potere da una batteria, sia permanente, che 
joccasionale, d'attacco o difesa ۰41 una piazza forte, aprire 
.celeremente il fuoco, contro bersagli coperti, riducendo al 
minimo le operazioni numeriche necessarie per scegliere la 
.carica e determinare i dati di puntamento iniziali. 

L'importanza del problema è indiscutibile. Le condizioni, 
alle quali corrispondono i dati delle tavole di tiro presente- 
mente in uso, raramente si ritrovano nel caso pratico: devesi 
quindi ricorrere ai coefficenti di correzione, calcolare angoli 
di sito, correggere l'elevazione secondo l'atfusto, ece., ecc., 
e dopo determinato il dato finale, verificare se la carica 
scelta sia conveniente, obbligati sempre a rifare i calcoli per 
ana nuova carica, se non sì è ottenuto quest'ultimo risultato. 
Non bisogna poi escludere la possibilità di commettere errori 
in quei momenti di gravi e molteplici preoccupazioni, quan- 
tunque facili e semplici sieno le operazioni, eseguibili quasi 
sempre mentalmente o con l’aiuto di qualche nota sul mar- 
gine della stessa tavola di tiro. 

Per la perfezione raggiunta nel puntamento in direzione 
con l'impiego degli ingegnosi apparecchi oggi adottati, e 
oon la preparazione della carta topografica, un comandante 
di batteria non ha più disponibile, come per lo innanzi, il 
tempo non breve richiesto da tale operazione, che come si 
ricorda, in massima era affidata al personale dipendente, a 
cui bastava dare le precise indicazioni sulla posizione del 
bersaglio. Al contrario di quanto succedeva in passato, 
oggi sono i pezzi, già puntati esattamente in direzione, che 
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Molti ufficiali della specialità dell'arma in questi ultimi 
:anni hanno rivolto i loro studi alla soluzione del non facile 
problema di potere da una batteria, sia permanente, che 
,occasionale, d'attacco o difesa di una piazza forte, aprire 
.celeremente il fuoco, contro bersagli coperti, riducendo al 
minimo le operazioni numeriche necessarie per scegliere la 
.carica e determinare i dati di puntamento iniziali. 

L'importanza del problema è indiscutibile. Le condizioni, 
alle quali corrispondono 1 dati delle tavole di tiro presente- 
mente in uso, raramente si ritrovano nel caso pratico: devesi 
quindi ricorrere ai coefficenti di correzione, calcolare angoli 
di sito, correggere l'elevazione secondo l'affusto, ecc., ecc., 
e dopo determinato il dato finale, verificare se la carica 
scelta sia conveniente, obbligati sempre a rifare i calcoli per 
una nuova carica, se non sì è ottenuto quest'ultimo risultato. 
Non bisogna poi escludere la possibilità di commettere errori 
in quei momenti di gravi e molteplici preoccupazioni, quan- 
tunque facili e semplici sieno le operazioni, eseguibili quasi 
sempre mentalmente o con l’aiuto di qualche nota sul mar- 
gine della stessa tavola di tiro. 

Per la perfezione raggiunta nel puntamento in direzione 
con l'impiego degli ingegnosi apparecchi oggi adottati, e 
oon la preparazione della carta topografica, un comandante 
di batteria non ha più disponibile, come per lo innanzi, il 
tempo non breve richiesto da tale operazione, che come si 
ricorda, in massima era affidata al personale dipendente, a 
cui bastava dare le precise indicazioni sulla posizione del 
bersaglio. Al contrario di quanto succedeva in passato, 
oggi sono i pezzi. già puntati esattamente in direzione, che 
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spesso debbono attendere siano compiuti i calcoli per venir 
caricati e indi puntati in elevazione. La lentezza tradizio- 
nale dell'artiglieria da fortezza non fu quindi che in parte 
corretta, e gli sforzi e gli studî di questi ultimi anni, di- 
retti ad imprimerle la caratteristica della sveltezza, comune 
alla altre specialità, incontrano un ostacolo che non è sem- 
plice e facile superare; poichè si deve trovare la soluzione 
in un metodo molto pratico che non presenti difficoltà di 
sorta, per poter essere inteso e applicato anche dalla parte 
del personale che non possiede molte nozioni tecniche e 
scientifiche sul tiro. 

Riconosciuto che dalle tavole in uso, anche con lintro-, 
duzione dei coefficenti di correzione, non si potea trarre 
molto vantaggio, sì è pensato ai grafici delle traiettorie, e 
se ne costrussero per le diverse altitudini, tracciando fra le 
due estreme, corrispondenti agli angoli massimo e minimo 
concessi per la postazione dell’ artiglieria, le traiettorie ot- 
tenibili con gran numero di angolì intermedi. Nelle batterie 
permanenti si è trovato molto vantaggioso l’impiego di 
questi grafici, che forniscono rapidamente i dati di tiro e la 
distanza corretta, per ricavare immediatamente senza ulte- 
riori calcoli dalle tavole ordinarie 1 dati per le successive 
correzioni. m 

Altri pensarono alla costruzione di tavole di tiro grafiche 
da impiegarsi in pratica in luogo delle numeriche. Il capi- 
tano Vittorio Quadrio nel fascicolo di questa Rivista dello 
scorso aprile ne presentó un saggio che riunisce molti 
pregi. I | 
Ma in generale il grafico trova in molti poca filucia, anzi 
una certa avversione, una e l'altra forse non del tutto. 
ingiustificate. La massima esattezza e la precisione piu rigo- 
rosa non possono ottenersi con la carta millimetrata. Per 
la preparazione industriale del foglio, per le esigenze arti- 
stiche del disegno che deve mostrare linee nitide e rego- 
lari, chi costruisce il grafico è costretto molto spesso a 
portare correzioni anche leggiere ai risultati numerici dati 
con esattezza dal calcolo. Per le dimensioni che le tavole 
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grafiche devono sempre avere, a causa del gran numero di 
linee e di cifre che contengono, sono pozo maneggevoli. 
Possono é vero ripiegarsi ingegnosamente a libro, ma l'uso 
ordinario le seiupa in brevissimo tempo, né si possono 
usare allo scoperto in caso di pioggia. Richiedono in chi le 
alop2ra nozioni più che superficiali sal tiro, nozioni che 
non sempre si è sicuri di trovare uscendo dalla categoria 
degli utficiali permanenti. 

Un'altra soluzione si dovrebbe quindi studiare con la 
costruzione di Tavole specitli, che sui grafici e sulle tavole 
grafiche hanno l'indiscutibile vantaggio di fornire diretta- 
mente in cifre il dato numerico che occorre, senza doverlo 
ricercare contando le linee della carta millimetrata o del 
disegno. 

Nelle batterie permanenti da fortezza non si è nel caso 
semplice di quelle da costa, d'aver cioè i bersagli sempre su 
di una superficie di costante dislivello, il mare; bensì nel caso 
molto più complesso di dover battere posizioni innumere- 
voli che a portata di tiro si trovano a ditferenti altezze 
sull'orizzonte. Ne deriva perciò la imprescindibile necassita 
di impiegare contemporaneamente più di una tavola. Rite- 
niamo però che possa raggiungersi lo scopo preparandone 
due, poichè occorre solo determinare: la carica conveniente. 
(trattandosi di bersagiio coperto) e l'angolo di proiezione ne- 
cessario per quella data altitudine, per quella data postazione 
d'artiglieria e per quel dato dislivello col bersaglio da battere; : 
la distanza orizzontale misurata, corretta di tutti i 1X, per 
poter ricavare immediatamente dalle tavole ordinarie di tiro 
1 dati occorrenti per una condotta razionale del fuoco. 

La ricerca della carica 6 imposta dal profilo del terreno 
compreso fra batteria e bersaglio e dalle condizioni di defi- 
lamento di quest' ultimo dietro un riparo naturale o artifi- 
ciale. I due easi si possono presentare separati o uniti, e 
quindi potrà essere eventualmente necessaria anche una 
duplice verificazione. Cioè: 1° se con l'angolo di proiezione 
necessario a raggiungere il bersaglio con quella data carica, 
la traiettoria supera l'ostacolo interposto solo quanto basta 
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per non diminuire oltre il necessario il */, dei colpi utili; 
2° se con l'angolo di caduta risultante si può colpire il 
bersaglio dietro il riparo che lo protegge. 

La prima condizione è quella che si deve subito soddi- 
sfare. Se non è soddisfatta anche la seconda si è obbligati 
a scegliere una carica minore. Questa però darà una traiet- 
toria più curva che perciò starà tutta al di sopra dell'altra 
che già superava l'ostacolo. 

Trattandosi di batterie occasionali, si potrebbe preparare 
la serie delle Tavole speciali per altitudini variabili di 200 
in 200 m. Mancando però questa serie si può ricavare grande 
vantaggio da una tavola che dia calcolati gli angoli di sito 
per qualunque distanza e dislivello fra batteria e bersaglio. 

Sì daranno al riguardo maggiori particolari, dopo aver 
esaurito l'argomento delle Tavole speciali per le batterie 
permanenti. i 


e 


Per brevita chiameremo: 

Tavole A quelle per la ricerca della carica e per la deter- 
minazione dell’ angolo di proiezione; 

Tavole B quelle per le distanze corrette. 

Per facilitare la descrizione e meglio spiegarne il modo 
d'impiego, sì porta un esempio di tavole costruite per una 
batteria di cannoni da 12 GRC su affusto da difesa in casa- 
matta, posta alla quota di 1200 m. Il settore verticale di 
tiro è + 15° e — 7°. 

I calcoli si sono limitati ad alcune distanze e a sole due 
cariche per ciascun proietto, granata e shrapnel. Si è sup- 
posto che il massimo dislivello in depressione che presenta 
il settore orizzontale di tiro non superi i 300 metri. In fine 
di questo scritto si troveranno riunite tutte le tavole. 
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TaAvoLE A. 


Servono per verificare se con una data carica la traiet- 
toria ottenuta con l'angolo di proiezione necessario per la 
distanza e il dislivello del bersaglio superi o no l’ostacolo 
interposto. 

Devono compilarsi per tutte le cariche con cui si lanciano 
i varî proietti (tranne la metraglia) e danno a tulte le distanze 
l'altezza delle diverse traiettorie ottenute con tulli gli angoli 
di proiezione, compresi fra 1 limiti concessi dall'affusto o 
dalla cannoniera. 

Le distanze variano di 100 in 1007 e nel nostro caso 
particolare, i valori delle ordinate corrispondenti si sono 
trovati tenendo conto della quota della batteria, del disli- 
vello, a misura che questo rendesi seusibile durante il per- 
corso della traettoria, della differenza di gittata dovuta 
all'angolo di rilevamento, per essere i pezzi incavalcati su 
atfusto da difesa. 

Gli angoli di proiezione variano di grado in grado. 

Per ogni distanza le tavole danno: la variazione in al- 
tezza dell'ordinata, dovuta a 1/10 di grado, e la striscia ver- 
ticale del 50°/,. Le cifre di queste due colonne, nog pos- 
sono che rappresentare valori medî, differenti da quelli 
esatti corrispondenti ai diversi angoli di quantità affatto 
trascurabili. | 


Ricerca della carica. — Essendosi determinati con la carta 

topografica di batteria: 

X e x, distanze rispettive del bersaglio e dell'ostacolo, 

Heh i rispettivi dislivelli (positivi o negativi secon- 
doché stanno sopra o sotto l'orizzonte della batteria), 

la carica da impiegarsi sarà quella corrispondente alla 
tavola che contiene la traiettoia che soddisfa alla condizione : 
di avere alla distansa X una ordinata uguale ad H, ed alla 
distanza x una ordinati superiore ad h almeno del doppio 
della striscia. verticale del 50° , corrispondente a quest ul- 
tuna distanza. 
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Per questa verificazione serve appunto l’ultima colonna 
della tavola « altezza della striscia del 50 "/,. » 

L'altezza A del bersaglio sull orizzonte nella maggior 
parte dei casi avrà un valore compreso fra quello di due 
ordinate vicine ottenute con due angoli di proiezione dif- 
ferenti di un grado. Però una facile e rapida interpolazione 
eseguita col dato fornito a quella distanza dalla colonna 
« variazioni in altezza per un decimo di grado » può dare la 
frazione di grado occorrente per raggiungere l'altezza H. 
Tenendo conto di questa frazione alla distanza x, col dato 
corrispondente della stessa colonna, si ricava il valore della 
ordinata per poter verificare se supera o no della quantità 
voluta l'altezza h dell ostacolo. 


Determinazione dell'angolo di proiezione. — Contemporanea- 
mente alla carica viene così determinato langolo di proie- 
zione. 

Esso è l'angolo con cui si oltiene la Iraiettoria che soddisfa 
alla condizione suespressa e, quando non esiste ostacolo 
fra batteria e bersaglio, è l'angolo con cui si ottiene la tra- 
teltoria che alla distanza X ha Vordinata uguale ad H. 


TavoLe B. 


Le tavole di tiro ordinarie del cannone da 12 scelto per 
l'esempio sono compilate colle condizioni seguenti: 

a) con l'artiglieria incavalcata su attusto d'assedio; 

b) per densità d'aria è — 1,000; 

c) supponendo il bersaglio a livello della batteria. 

Le tavole B o delle distunze correlle danno per ogni ca- 
rica della granata, 1n corrispondenza della distanza orizzon- 
tale misurata sulla carta, quella corretta: 

1° della ditferenza di gittata dovuta all'angolo di rile- 
vamento (la bocca da fuoco é incavalcata nel nostro caso su 


atfusto da difesa, quindi tale differenza è dovuta, in media, 
per tutte le cariche a *^, di grado); 


° 10 
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2° della differenza di gittata, dovuta, per la quota della 
batteria (1200 m), alla pressione atmosferica (correzione 
del A X.); 

9^ della differenza di gittata dovuta al dislivello fra 
batteria e bersaglio (correzione del A X,). 

Per le diverse cariche dello shrapnel si hanno le distanze 
corrette delle differenze indicate, le quali distanze servono 
per i dati del tiro a percussione; e inoltre quelle corrette 
del A X, pel tiro a tempo. La ultime hanno l’asterisco, ma 
sarebbe meglio seriverle con inchiostro rosso. 


Impiego delle tavole B. — Osservando una tavola vedesi 
come in corrispondenza della distanza misurata si può avere 
quella risultante dopo fatte le dovute correzioni. Consultando 
pereió la tavola ordinaria di tiro, e avendo già determi- 
nato con le tavole A tutti i dati di tiro per aprire rapida- 
mente il fuoco, si dovranno solo ricercare i dati occorrenti 
per le successive correzioni, cioè: pel tiro a granata o a 
pereussione: la striscia del 50 °/,, la variazione angolare 
per correggerla, l'angolo di caduta, la forza viva, ecc.; pel 
tiro & tempo: la graduazione della spoletta, l'altezza di 
scoppio, la correzione dovuta a una divisione, l'angolo di 
caduta, ecc. 

Solo in easi eccezionali si incomincia col tiro a tempo o 
rimane col tiro a percussione invariata la distanza iniziale; 
avviene quindi generalmente che questa si modifica con 
l'aggiustamento, ed in tal caso sarà utile non uscire mai dalla 
colonna del dislivello del bersaglio, per prendere in corri- 
spondenza della distanza risultante dal tiro quella a cui 
graduare la spoletta. Avendo tale avvertenza ne è facilitata 
la ricerca — e le tavole possono costruirsi, quando vogliasi, 
tenendo conto pel tiro a tempo dell’altitudine del bersaglio. 


* 
a 9 


La rerificazione dell'angolo di caduta, allo scopo di accer- 
tarsi se con la carica scelta con le tavole A si colpisce il 
bersaglio dietro il riparo molto vicino, che lo protegge (casi 
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di tiri indiretti di infilata o in breccia o contro truppe o 
materiale dietro rampari o entro trincee), si può fare age- 
volmente con una tabella degli angoli di caduta trascritta 
sull’ ultima pagina delle stesse tavole A. Dalla tabella si 
ricava direttamente l'angolo di arrivo w, conoscendo b ed a, 
cioè l'altezza della massa coprente e la distanza del bersa- 
glio dalla medesima. 


É costruita con la formula pratica tg n=? 

L’angolo di caduta sull’orizzonte lo daranno le tavole di 
tiro in corrispondenza della distansa corretia ricavata dalle 
tavole B: l'angolo di sito, quando se ne deve tener conto, 
sarà la ditferenza fra l'angolo di proiezione determinato con 
la tavola A e quello di elevazione, corrispondente a detta 
distanza corretta. 


Esempio pratico. 


. Segnalato il bersaglio, sulla carta topografica si sono mi- 
surati: | 


la distanza del bersaglio . . . X = 8900 m; 
il dislivello del bersaglio . . . H=150m; 
la distanza dell'ostacolo . . . wxr=1600m; 
laltezza dell’ostacolo . . . . h_ 250%. 


Si deve eseguire un tiro a shrapnel contro truppe am- 
massate in posizione di aspetto, coperte alla vista solo per 
le ondulazioni naturali del terreno. 

Dalla tavola 4, carica 4,200 kg per lo shrapnel, si rileva 
che alla distanza X la traiettoria formata con l'angolo di 
proiezione di 12° ha l'ordinata di 126 m. Essendo 6,4 m la 
variazione in altezza per ‘/, di grado l'angolo di proiezione 
necessario sarà p, — 12,1. 

Alla distanza x = 1600 in, per 12°,4, essendo 2,4 m la va- 
riazione in altezza per '’,, di grado, l’ordimata sara 276 m 
circa. Superando perciò l'ostacolo di oltre il doppio della 
striscia verticale del 50°/ (1,8 m), si trova che: la carica 
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di 4,200 kg é conveniente, che l'angolo di proiezione con 
curt iniziare il tiro è c, = 12°,4. 

Dalla tavola B, carica 4,200 per lo shrapnel, si ha per 
X — 3900 e H — 2 ettometri la distanza corretta uguale 
a 3150 m, quindi dalle tavole di tiro si ricava: profondità 
della striscia del 50 °/,, 61 m; è corretta con '/, di grado. 

Col tiro a percussione dopo l’aggiustamento si è trovata 
una distanza di tiro di 3650 m. Il tiro a tempo dovrà ini- 
21881 a 3425 m, cioè con 106 divisioni della spoletta. L’al- 
tezza normale di scoppio sarà 25 22 — una divisione cor- 
reggerà 6 ;n. 

Questi ultimi dati basta prenderli sulla stessa linea della 
distanza 3425 m, essendo trascurabile la differenza con quelli 
corrispondenti alla distanza di 3650 m. 


* 
a e 


Da quanto si è esposto, e dall'esempio precedente, si vede 
che con le tavole speciali A e B si possono ricavare molto 
celeremente i dati di tiro senza eseguire calcoli di sorta in 
batteria. 

I vantaggi ch'esse presentano sono vari. Innanzi tutto 
sono molto maneggevoli. Pel cannone da 15 con le sue 39 ca- 
riche pei due proietti si avrebbero altrettante tavole A e 
altrettantetavole B. Tutte riunite formano per ciascuna specie 
un fascicolo di mole non superiore a quella di una dispensa 
della Rivista d'artiglieria e genio. 

Sono di costruzione facile e spedita. Il loro impiego pra- 
tico non presenta difficoltà alcuna e può rendersi famigliare 
a qualunque graduato di truppa. 

Nei casi particolari dipendenti dalla posizione della hat- 
teria rispetto alla zona ch’essa batte, alla postazione delle 
artiglierie ecc. si possono introdurre vantaggiose semplifica- 
zioni. 

Nelle batterie destinate ai tiri arcati le tavole A fanno 
conoscere un dato importante, cioè l'altezza massima della 
traiettoria e l’ascissa corrispondente. Se per le condizioni del 
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problema di tiro che si ha da risolvere, si puó scegliere fra 
più cariche, si ha un criterio sicuro per giudicare della forza 
viva residua verticale, nel caso di tiro a granata ordinaria 
o granata-torpedine contro bersagli resistenti, e nel caso di 
tiro a shrapnel contro bersagli animati, bene defilati dietro 
ripari, della maggiore o minore etticacia che rende piuttosto 
una che l'altra carica. 


Trattandosi di batterie occasionali sprovviste di tavole 
speciali, non potendosi evitare il calcolo dei 4 X, che del 
resto si esaguisce molto speditamente, poiché si deve solo 
trovare con approssimazione la cifra tonda che dovrà essere 
la distanza corretta, può essere utile la tavola degli angoli 
di sito, della quale si dà un saggio dopo le tavole A e B 
trascrivendone la pagina delle distanze comprese fra 4050 
e 5000 iz. È facile vedere come possa con essa ricavarsi 
immediatamente langolo di sito in gradi e decimi, cono- 
scendo la distanza ed il dislivello. Avendosi X — 4300, 
h = + 625, l'angolo di sito s = + 8' 3 si troverà all’ in- 
contro della orizzontale corrispondente a 4300 m con la 
verticale corrispondente a 625. 

La tavola degli angoli di sito, per distanze variabili di 
50 in 50 sino a 10000 [massima gittata del cannone di 
più grosso calibro (da 15) è 9000] e per dislivelli variabili 
di 25 in 25 m, equidistanza delle curve nelle carte topogra- 
fiche al 25 000, costruita nel modo indicato risulta un fasci- 
coletto di 20 pagine. 

Con l'angolo = ricavato dalla tavola in parola, e con l'an- 
golo « di elevazione ricavato dalla tavola di tiro, dopo ese- 
guite speditamente le correzioni dei A prescritte, si ha l'an- 
golo di proiezione. Si possono pure molto rapidamente ve- 
rificare per la scelta della carica le note condizioni: 


Ay — a, > £p cU Ey O ۲ 2 T. 
oppure l'altra relativa agli angoli di caduta: 


Wy? W, 


n 
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col mezzo della tabella più sopra descritta, che può essere 
unità anche alla tavola degli angoli di sito, come si è unita 
alla tavola speciale A delle batterie permanenti. 9, a, € se- 
condo che hanno l'indice X o » sono rispettivamente gli an- 
. goli di proiezione, di elevazione, di sito relativi al bersaglio 
o alla sommità dell'ostacolo. w, è l'angolo di caduta fornito 
dalla tavola di tiro; w , è quello dato dalla tabella, cioè 


a 


quello necessario per colpire il bersaglio distante a 8۰ 
colo alto b. 

Ma un metodo più rapido di verificazione consiste nel tro- 
vare Vordinata della traiettoria alla distanza dell’ostacolo, per 
vedere se ne supera l’altezza della quantità sufficiente. Si 
rientra così nel metodo seguito per le batterie permanenti; 
solo che per la ricerca dell’ordinata deve servire la stessa 
tavola degli angoli di silo. 

Determinat? infatti e, e «,, ricordando le formola pratica: 


y = c tg (°x — @°,) 
sia 6° la differenza numerica o*, —2’,. 

Nella tavola degli angoli di sito sulla riga orizzontale 
corrispondente a «x, distanza dell'ostacolo, si cerca il valore 
angolare 8°. Il numero della colonna verticale che lo con- 
tiene indicherà con sufficiente approssimazione l’altezza 
della traiettoria alla distanza x. Però, siccome la formola 
precedente è pure approssimata, sarà bene che fra detta al- 
tezza e quella dell’ostacolo la differenza sia superiore alle 
due striscie. 

È semplice e facilissima una interpolazione, quando 8 non 
sì trovi con esattezza, ma sia compreso fra due valori an- 
golari vicini dati dalla tavola. 


PIETRO SATTA 
capitano d'artiglieria. 


Rivista, 1897, vol. III 10 


Digitized by Google 


TAVOLE DI TIRO SPECIALI PER L’ARTIGLIERIA DA FORTEZZA 147 


FORTE X. 
Batteria ....... Quota 1200. 


CANNONI DA 12 GRC RET. IN CASAMATTA 


TAvoLE A 


per la ricerca della carica 
e per la determinazione dell'angolo di proiezione. 


\ + 15° 
Settore verticale ditiro..... jl 7 
Depressione massima entro il settore 
orizzontale di tiro......... 300 m circa. 


N. B. I numeri sopralineati sono negativi. 
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FORTE X. 


Batteria....... Quota 1200. 


CANNONI DA 12 GRC IN CASAMATTA 


TavoLe B 


delle distanze corvette. 


\ + 15° 
ٴ‎ | — "To 
De pressione massima entro il settore orizzontale di tiro. . 300 m circa 
Con l'inclinazione di 15° il vertice della traiettoria con 
la carica massima non supera pei due proietti . . . 500 m. 


Settore verticale di tiro . . . . . . . . . 


N. B. — I numeri sopralineati sono negativi. 
Nelle tavole dello shrapnel le distauze corrette del 4 X, da prendersi pel tiro a 
tempo sono segnate con asterisco (°). 
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LA TELEGRAFIA ELETTRICA SENZA FILI 


Oggi che un giovane inventore italiano sta sperimentando 
un suo apparato, col quale sembra finalmente prossimo a 
risolversi in modo completo il problema della telegrafia elet- 
trica senza fili, cadono in acconcio le seguenti notizie in- 
torno a quest’ importante questione ed allo stato in cui essa 
trovasi, stato molto più promettente di quello in cui venne 
lasciata mezzo secolo fa dal Matteucci, che pel primo tentò 
di risolverla. 


La risoluzione di questo problema è in gran parte do- 
vuta alla scoperta delle leggi che regolano la trasmissione 
di onde elettriche speciali attraverso l’etere. Che cosa sia 
quest'etere nessuno finora ha potuto esattamente definire. 
Esso, ignoto nella sua essenza, è cognito per i suoi indi- 
scutibili effetti, a tal punto da essere definito da William 
Thomson (Lord Kelvin) la sola sostanza di cui siamo co- 
stretti a riconoscere l’esistenza. Tutti gli scienziati ammet- 
tono perciò che l’universo sia riempito da un mezzo con- 
tinuo, elastico, omogeneo che trasmette (senza perdite) il 
calore, la luce, l’elettricità e le altre forme di energia da 
un punto all’altro dello spazio. 

Il carattere ed il meccanismo dell’etere ci rimangono tut- 
tavia sempre ignoti, e dobbiamo accontentarci di sapere che 
esso trasmette tutte le specie di energia sotto forma di onde 
definite, aventi velocità conosciute. Ma esso resta (e resterà 
forse per molto tempo) indecifrabile come la gravità e la vita. 

Ogni fenomeno fisico produce un perturbamento dell'etere, 
una serie di ondulazioni, le quali sì propagano in linea retta 
attraverso gli spazi e possono essere notate e registrate da 
ogni macchina umana o meccanica che sia capace di rispon- 
dere ad esse. Così l’occhio dà la sensazione della luce, la 
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pelle quella del calore, il galvanometro dà indizio dell’elet- 
tricita, 11 magnetometro indica le perturbazioni nel campo 
magnetico terrestre. 

Le onde dovute all'elettricità differiscono da quelle dovute 
alla luce soltanto per la loro lunghezza, ossia per la loro 
frequenza. 

Le prime hanno una frequenza che può variare da alcune 
unità per secondo, nei lunghi cavi sottomarini, a parecchi 
milioni per secondo, quando esse sono eccitate col metodo 
del Hertz. Le onde luminose hanno invece una frequenza 
compresa fra 400 bilioni per secondo nel rosso, e 800 bilioni 
per secondo nel violetto. Tanto le une quanto le altre sono 
riflesse, rifratte, polarizzate, soggette alle interferenze e si 
muovono nell'etere in linea retta colla stessa velocità di 
300 000 km per secondo (1). 


Per meglio comprendere come sia possibile utilizzare que- 
ste onde nella trasmissione dei segnali a distanza, premet- 
tiamo le seguenti definizioni. 

Si sa che una corrente elettrica che percorre un condut- 
tore produce nello spazio un campo magnetico, molto intenso 
nelle vicinanze del filo, e là cui intensità va rapidamente 
diminuendo colla distanza. Questo campo prende un dato 
valore per una data intensità, e varia colla eorrente che lo 
sviluppa; se questa corrente va soggetta a variazioni perio- 
diche, il campo magnetico va pure soggetto a variazioni 
periodiche di ugual frequenza, e si ottengono nello spazio 
onde eleltromagnetiche che si propagano a grande distanza. 


(l) Il lettore che fosse desideroso di meglio conoscere questi fenomeni, 
per quanto ha relazione colle onde elettriche, può consultare l'opera del 
prof. Eric GERARD intitolata: Leçons sur l'électricité, professées & lin- 
stitut électrotechnique Montefiore, annexé è l'université de Liége; Paris- 
Liége, 1895 ; oppure puo leggere nella dispensa di maggio dell’ Blettri- 
cista la bella conferenza sulle Trasmissioni elettriche senza fili, tenuta 
dal prof M AscorLi a Roma. 
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E noto, d'altra parte, che un conduttore portato ad un 
potenziale elevato produce nello spazio che lo circonda un 
campo elettrico, od elettrostatico, molto intenso nelle vicinanze 
del conduttore, e la cui intensità va diminuendo colla di- 
stanza. Questo campo elettrico prende un certo valore per 
un dato potenziale, varia di grandezza col potenziale che 
lo genera, e se questo potenziale va soggetto a variazioni 
periodiche, il campo elettrico risente variazioni periodiche 
di ugual frequenza, cioè si ottengono nello spazio onde 
elettriche. ! 

Ció ammesso, per telegrafare attraverso lo spazio, senza 
fli conduttori colleganti la stazione trasmettente con quella 
ricevente, basta eccitare nella stazione trasmettente onde 
elettromagnetiche, oppure elettriche, ad intervalli convenuti, 
regolati per esempio coll'alfabeto Morse, e collocare nella 
stazione ricevente un apparecchio abbastanza delicato e 
sensibile per ricevere queste onde e farle note all'udito o 
alla vista, o registrarle in qualche maniera. 

Le onde elettriche sono utilizzate dal Marconi; quelle 
elettromagnetiche sono state utilizzate dal Preece e da altri. 
Per ragioni di ordine storico diamo qui la precedenza alla : 
descrizione delle trasmissioni elettromagnetiche. 


Trasmissione per mezzo di onde elettromagnetiche. 


Il metodo più semplice per ottenere questa trasmissione 
consiste nel disporre nella stazione trasmettente un filo oriz- 
zontale isolato ed aereo avente una lunghezza molto grande, 
e nell'inviare in questo filo, col mezzo di un tasto Morse e 
di un interruttore girevole, una serie di correnti successive, 
in ragione di circa 250 per secondo. A tal uopo il filo è 
collegato direttamente colla terra ad una estremità ed al- 
l'altra estremità fa capo ad una pila, di cui l'altro polo è 
pure alla terra. 
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Si sviluppano così nel filo isolato una serie di onde ma- 
gnetiche che vanno ad agire sopra un secondo filo disposto 
parallelamente al primo, avente all'incirca la stessa lun- 
ghezza e nel quale sia intercalato un telefono. 

Nel circuito trasmettente si lanciano correnti elettriche 
intense, in modo da formare segnali (lettere e parole in ca- 
ratteri Morse); queste variazioni di corrente si trasmettono 
sotto la forma di onde elettromagnetiche attraverso lo spazio, 
e si trasformano in correnti secondarie nel circuito rice- 
vente. Tali correnti agiscono allora sopra il telefono e 
possono così riprodurre i segnali. La loro intensità è natu- 
ralmente molto ridotta, per cui non sono percepite quando. 
la distanza supera un certo limite. 


Questi effetti si conoscevano scientificamente nei laboratori. 
fin dal tempo di Faraday, il quale, nel 1831, allargando il 
concetto dell’induzione elettrostatica, aveva scoperto i fe- 
nomeni, da esso chiamati di induzione eleltromagnetica ; 
per i quali in un circuito elettrico isolato si produce una 
corrente tutte le volte che avviene una variazione nel va- 
lore dell intensità di un'altra corrente circolante in qua- 
lunque circuito vicino. Similmente fin dal 1842 Henry os- 
servava che la scarica di una bottiglia di Leyda, posta nel 
granaio della casa dove egli si trovava, faceva scoccare scin- 
tille in un circuito collocato nelle cantine della casa stessa. 

Però solo dopo l invenzione del telefono è stato possibile 
trarre profitto della sensibilità di questo strumento per sve- 
lare gli effetti di queste correnti anche per distanze consi 
derevoli. Cosi il Preece, direttore del Post-office inglese, 
nella sua conferenza tenuta il 4 giugno del corrente anno 
davanti alla Royal Institution (1), narra come nel 1884 1 te- 
legrammi inviati attraverso fili isolati posti entro tubi di 
ferro, interrati sotto le vie di Londra, siano stati letti sopra 


(l| Veggasi il fascicolo del 18 giugno 1897 dell’ Engineering che ri- 
porta detta conferenza, della quale ci siamo in parte serviti per com— 
pilare questo studio. 
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circuiti telefonici sorretti da pali fissati sui tetti delle case, 
a 25 m di distanza. 

Similmente nel 1885 il Preece verificò che circuiti tele- 
fonici ordinari producevano perturbazioni a 600 m di di- 
stanza, e conversazioni telefoniche distinte sono state tras- 
smesse fra circuiti la cui distanza, originariamente di 500 m, 
venne gradatamente portata a 2000 m. 

Esperienze accurate vennero inoltre fatte dal Preece nel 
1836 e nel 1887, per provare che tali effetti erano dovuti | 
solo a onde elettromagnetiche, senza che la terra agisse in 
alcun modo da conduttore. 


* 
® é 


A proposito delle trasmissioni fatte senza fili, ma serven- 
dosi della terra o dell’acqua come conduttori, giova ricor- 
dare che fin dal 1845 il Vail ed 11 Morse avevano pubblicato 
un libro intitolato: Il telegrafo elettromagnetico americano, 
ove un intero capitolo è dedicato alla telegrafia senza fili e 
` porta per titolo: Modo di attraversare i grandi fiumi ed 
alre masse d'acqua senza fili. In esso è mostrato il dia- 
gramma delle comunicazioni, che consistevano in due fili 
conduttori tirati lungo le sponde della massa d’acqua e termi- 
nanti ciascuno con due piastre di rame immerse nell’acqua 
stessa; uno dei fili comprendeva la pila, l’altro il ricevitore. 

Nel 1868 e nel 1870 il belga Somzée prese pure diverse 
patenti per telegrafia senza fili, adoperando invece, come 
mezzi conduttori, differenti strati del suolo, corsi d'acqua 
sotterranei, laghi, seni di mare. 

Ed anche pochi anni fa (cioè nel 1891) il sig. Rathenau 
faceva esperienze nel lago di Wann presso Berlino, per co- 
municare telegraficamente fra la stazione centrale elettrica 
di Wannsee e Neu-Cladow, località che distavano fra loro 
4500 m (1). 


ıl; Per la descrizione di quest'ultime esperienze, che riuscirono in 
modo assai soddisfacente, veggasi la Rivista d'artiglieria e genito, anno 
1894, vol. IV, pag. 494. 
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In queste esperienze, per spiegarsi il fenomeno della trasmis- 
sione non era necessario ricorrere alla teoria delle ondula- 
zioni. Basta infatti dare uno sguardo alla fig. 1* per con- 
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Stazione receven lr 


vinoersi come le correnti che fanno operare gli apparecchi 
della stazione ricevente non siano che una derivazione delle 
correnti che ciroolano nel circuito della stazione trasmet- 
tente. Le piastre M N vengono a costituire due superficie da 
cui irradiano in tutti i sensi linee di corrente; e le altre pia- 
stre M’ N' sono, per così dire, due specie di sonde, per 
mezzo delle quali viene derivata una corrente, nel condut- 
tore .M' G N', dal campo elettromagnetico stabilito dalle M 
e N. Quindi la necessità che la distanza fra M e N sia tale 
(rispetto alla distanza a cui la trasmissione deve compiersi), 
che la resistenza del mezzo solido o liquido agente da condut- 
tore sia abbastanza grande perché non abbiasi a chiudere il 
circuito fra i punti M e N secondo una linea di bassa resi- 
stenza rispetto alla M M’ GN’ V; nel qual caso l'apparec- 
chio ricevente G non sarebbe attraversato da una corrente 
efficace per agire, anche facendo uso, per esso, di un gal- 
vanometro molto sensibile. 
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Continuando nell enumerazione delle esperienze basate 
sulle proprietà delle onde elettromagnetiche, diremo che 
nel 1892 il Preece trasmise due dispacci attraverso una parte 
del canale di Bristol, fra Penarth e l'isola di Flat-Holm 
alla distanza di 5300 m (veggasi la fig. 6°, posta in fine di 
questo scritto). 

Nelle due stazioni si erano perciò distesi su pali due fili 
paralleli aventi la lunghezza di 1600 m; un potente gene- 
ratore di elettricità stabilito a Penarth permetteva di lan- 
ciare una corrente nel filo ivi steso, e di telefonare dall’una 
all'altra parte delle sue estremità. Un ricevitore, di cui era 
munito l'altro filo, faceva intendere in modo affatto distinto 
tutto ciò che nel primo si diceva (1). 

Nello stesso anno 1892 A. Stevenson studiava e sperimen- 
tava pure un sistema per trasmettere segnali fra la costa Nord 
della Scozia ed il faro di Muckle-Flugga, eretto ad 800 m 
di distanza da quella, ed in un paraggio di mare ove era 
insseguibile la usuale sistemazione dei cavi sottomarini, a 
causa delle condizioni sfavorevoli degli approdi (2). Dopo 
esperimenti di laboratorio e su vasta scala nei campi di 
Murrayfield, egli disponeva per ciò nelle due stazioni e in 
uno stesso piano orizzontale due rocchetti composti di 9 giri 
di tilo di ferro del n. 8, ed aventi il diametro di 180 min. 
Il rocchetto primario faceva parte di un circuito metallico 
continuo, isolato, della resistenza di 30 olun; il secondo iu- 
vece di un circuito con ritorno per la terra, della resistenza 
di 260 ohm. Si trovò che per mezzo di 5 pile secche si po- 
tevano ricevere agevolmente i dispacci trasmessi dal primo 
al secondo rocchetto. | | 

Nel marzo del 1895, essendosi rotto il cavo telegrativo 
fra Oban e l'isola di Mull, e non potendosi disporre di una 


(l) Veggasi pure la Rirvista d'artiglieria e genio, anno 1893, vol. I, 
pag. 149. 
(2, V. L'Eleltricista, anno 1894, pag. 293. 
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nave per ripararlo, il Preece stabili la comunicazione impie- 
gando ad Oban un filo isolato lungo 2400 m ed utilizzando 
nell'isola di Mull 1 fili di una linea aerea esistente. La di- 
stanza fra i fili paralleli era di 5600 m, e la corrispondenza 
si attivo adoprando un congegno vibrante come trasmetti- 
tore ed un telefono come ricevitore. 


L'enumerazione finora fatta mostra come il sistema della 
telegrafia senza fili basata sulle onde elettromagnetiche non 
abbia potuto entrare nell'uso corrente della pratica perché 
non é sempre applicabile, specialmente nei luoghi ove piü 
sarebbe necessario farne uso. Ed infatti esso richiede l'im- 
pianto di conduttori che sono tanto più lunghi quanto più 
grande è la distanza; onde non si può impiegare per comu- 
nicare con navi, con battelli-faro, con fari posti sulle rocce, 
e colle isole di limitate dimensioni. 

Per ricercare una più pratica e sicura soluzione del pro- 
blema i tecnici ricorsero quindi alla teoria di Hertz sulle 
onde elettriche, ed agli studi ed esperimenti del Tesla in- 
torno alle correnti alternate di altissime tensioni e di gran- 
dissima frequenza; e spettava a Guglielmo Marcorfi il merito 
eminente di vincere tutte le difficoltà che ad ogni passo si 
incontravano e far sì che gli apparecchi necessari fossero 
riuniti, per così dire, in due soli punti, che costituiscono 
le stazioni trasmettente e ricevente. 


Trasmissione per mezzo di onde elettriche. 


Con questo sistema la segnalazione si fa ricorrendo alle 
così dette scariche oscillanti. Per farci un’idea di ciò che si 
intande per scarica oscillante, consideriamo un condensatore 
carico di elettricità, il quale si scarichi sopra un circuito 
atfetto da autoinduzione. Chiamiamo: 

r la resistenza del circuito di scarica; 
L il suo coefficiente di autoinduzione; 
c la capacità del condensatore. 
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Si é riconosciuto che allorquando 


r> pie 
0 


scarica si produce sotto forma di corrente continua, di‏ ھا 

senso costante e la cui intensità, nulla dapprinoipio, si eleva 

fino ad un valore massimo, poscia decresce rapidamente. 
Quando invece 


la corrente di scarica oscilla periodicamente tra due valori 
positivi o negativi che decrescono rapidamente, ossia, in- 
vece di avere una scarioa unica, si ha una serie di moltissime 
scariche alternate che si succedono con grandissima rapidita. 


Fig. 3*. 


La fig. 2° rappresenta, in funzione del tempo, le variazioni 
della carica del condensatore e dell’ intensità della corrente 
durante la scarica continua; e la fig. 3° rappresenta le stesse 
variazioni durante la scarica oscillunte. 


Per spiegare questi fenomeni, il Gerard (1) rammenta 
che il dielettrico di un condensatore carico è soggetto ad una 
tensione che si può paragonare a quella di una molla. Se 
la causa che produce la tensione viene a sparire brusca- 


(1) V. Opera citata, tomo I, pag. 257. 
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mente, il dielettrico ritorna alla sua posizione iniziale dopo 
aver effettuato una serie di oscillazioni paragonabili a quelle 
che descrive una molla subitamente distesa. 

Quando questa distendendosi si trovasse immersa in un 
liquido viscoso, cesserebbero le sue oscillazioni; e cosi pure, 
allorchè alla scarica del condensatore si presentasse una re- 
sistenza elettrica sufficiente, la scarica diventerebbe con- 
tinua. 

Il periodo delle oscillazioni di una molla dipende dalla 
sua massa o dalla sua inerzia. E parimente il periodo delle 
vibrazioni elettriche della scarica varia col coetficiente di 
autoinduzione, che rappresenta l' inerzia magnetica del mezzo 
avviluppante il circuito; ossia dipende dalla forma del con- 
densatore. 

Lodge è pervenuto, facendo variare convenientemente 1 
valori di 7, c, L, ad ottenere una gamma di vibrazioni elet- 
triche, il cui periodo si estendeva da un centomilionesimo 
.& un cinquecentesimo di secondo. 


I condensatori che servono a produrre seariche oscillanti 
furono detti oscillatori, o anche radiatori; con quello co- 
struito dal Hertz le oseillazioni si compiono in ragione di 
circa 100 milioni al secondo. Questo numero è variabile 
nelle altre specie di oscillatori costruiti dal Lodge, dal Righi, 
dall'Ascoli ; in quello del Marconi, il quale non è poi che 
l'oscillatore Righi alquanto modificato, 11 numero delle oscil- 
lazioni può raggiungere parecchie centinaia di milioni. Ci 
limiteremo a descrivere soltanto quest’ultimo oscillatore, il 
quale forma una delle parti principali dell'apparecchio ideato 
dal Marconi. 

Quest’apparecchio si compone di due parti non invertibili, 
e cioè di un trasmettitore che produce le onde elettriche, e 
di un ricevitore che le raccoglie e le trasforma in segnali 
udibili o registrabili, sotto forma di caratteri Morse. 
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TRASMETTITORE (fig. 4"). — Il trasmettitore è costituito da 
un rocohetto d'induzione R, il cui circuito primario C ri- 
ceve ad intervalli, regolati da un tasto Morse K, la cor- 
rente prodotta da una pila 
o da una batteria d’accumu- 
latori P, ed il cui circuito 
secondario c, a filo lungo e 
sottile, è collegato col radia- 
tore od oscillatore 0. 

Questo è costituito da due 
sfere massiccie di ottone di 
10 cm di diametro, le quali 
sono fissate in una cassa iso- 
lante in modo che soltanto 
una metà di esse rimanga 
all’esterno ed esposta all’a- 
ria, essendo l’altra metà im- 
mersa nell'olio di vaselina 
che riempe la cassa. L'uso 
di quest’olio ha, secondo il 
Preece, i seguenti vantaggi. 
Esso mantiene pulite e lu- 
cide le superficie delle sfere, 
evitando la frequente puli- 
tura richiesta dalle sfere del- 
l’oscillatore di Hertz; dà alle 

Fig. 4. ondulazioni eccitate dalle 

sfere una forma regolare e 

costante ; infine tende a ridurre la lunghezza d'onda. Per 

queste ragioni è notevolmente aumentata la distanza alla 
quale si trasmettono gli effetti. 

Due piccole sfere sono fissate di rimpetto alle grandi e: 
sono direttamente collegate alle estremità del circuito se- 
condario del rocchetto. Uno degli elettrodi dell’ oscillatore 
è messo in comunicazione con un filo metallico isolato f, 
che di solito è fissato ad una lunga asta verticale, di 


Trasmetlilo:v 


ore 


icen 


e 
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legno (1); l’altro elettrodo è messo in comunicazione colla 
terra (7). 


Ogni volta che si preme sul tasto K le forze elettromo- 
trici d’induzione. molto elevate, che si sviluppano nel cir- 
cuito secondario, producono in questo sistema una scarica 
oscillante, la quale si manifesta con una serie di scintille che 
scoccano tra le grosse sfere e le piccole esternamente alla 
cassa isolante, e tra le grosse sfere internamente ad essa. 

Durante questa serie di scariche si ha la trasmissione di 
onde elettriche attraverso l’etere; onde che estendono la loro 
azione a distanza più o meno grande a seconda dell’energia 
della scarica. Un rocchetto che dia scintille di 15 cm agisce 
fin oltre 6 km; per distanze maggiori occorrono scintille 
più lunghe, fino a 50 cm di lunghezza. La distanza di tras- . 
missione varia colla grossezza delle sfere, e si raddoppia 
impiegando sfere piene anzichè vuote. Sembra pure che le 
ondulazioni elettriche si spandano tutto all’ intorno in quan- 
tità tanto maggiore quanto più lungo è il filo; anzi da al- 
cuni risultati ottenuti il Marconi crede poter desumere che 
esiste una legge, per la quale la distanza cui giungono le 
ondulazioni elettriche cresca in ragione diretta del quadrato 
della lunghezza del filo trasmettitore, fissato all'asta verticale. 


* 
* è. 


Il ricevitore adottato dal Marconi si basa‏ — .ھ8108۲702 
sopra un fenomeno fisico di cui non si prevedeva certamente‏ 
l'applicazione odierna, allorchè fu scoperto nel 1866 dal‏ 
Varley e studiato nel 1890 dal Branly. Allorquando sostanze‏ 
conduttrici, o semi-conduttrici, sono ridotte ad uno stato‏ 
di divisione molto grande (polvere di carbone, limature me-‏ 
talliche, ecc.) e sono disposte sotto forma di sottile strato‏ 
fra due piastre conduttrici, esse presentano una grandissima‏ 
resistenza al passaggio della oorrente elettrica; ma allor-‏ 


(1) Si fa notare che in esperienze di questo genere il legno secco à 
sempre un isolante sufficiente. 
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che le onde elettriche hertziane vengono ad agire su queste 
sostanze, le particelle (che si toccano d’ordinario molto 
irregolarmente e sono in disordine) si trovano in qualche 
modo polarizzate, messe in ordine, e secondo l'espressione 
del Lodge prendono coerenza (donde 1l nome di coherer dato 
all apparecchio) e diventano molto conduttrici. Basta poi 
dare una piccola scossa meccanica alla polvere per togliere 
la eoerenza e la conducibilità acquistate sotto l'influenza 
delle onde elettriche. 


Il rieevitore nel quale il Marconi ha tratto partito di 
questa proprietà è rappresentato schematicamente nella parte 
inferiore della fig. 4°. Esso è formato da un piccolo tubo di 
vetro lungo 4 cm, nel quale sono saldati a fuoco due con- 
duttori cilindrici di argento; essi sono distanti circa '/, mm e 
l'intervallo è riempito da una miscela di limatura di nichelio 
(96°) e d’argento (4°/,), con tracce di vapori di mercurio. 
Il tubo (detto coherer, o coercitore) è portato ad un vuoto 
di 4 mm di mercurio e poscia viene chiuso; esso forma parte 
di un circuito locale, completato da una pila P, e da un 
soccorritore telegrafico sensibile S (1). 

Il circuito del tubetto porta anch'esso, ad un suo estremo, 
un filo metallico f , disposto in modo simile a quello del: 


(11 Un soccorritore (comunemente detto re/ats) è un 080 0 che può 

avere uno dei seguenti scopi: 

le Sostituire alla corrente del circuito, in cui esso é inserito, la 
corrente di un'altra pila, la quale produca gli effetti che la prima, per la 
sua debole intensita non puo produrre 

2» Compiere automaticamente, e senza perdita di tempo, il lavoro 
di trasmissione dei dispacci dall'uno all'altro dei tratti in cui si devono 
dividere le linee telecrafiche, quando sono troppo lunghe. 

3° Chiudere il circuito di una pila locale nel quale sia inserito l'ap- 
parecchio ricevente. In questo, che é appunto il caso che si verifica nel- 
l'apparecchio Marconi, si trae partito dal fatto che il soccorritore, essendo 
un apparecchio molto sensibile, può agire sotto l'azione della debole cor- 
rente che attraversa il coercitore, mentre questa corrente non sarebbe 
capace di far operare la macchina scrivente M ed il martelletto m, di cui 
ora diremo. 
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radiatore, e la cui lunghezza deve essere compresa entro li- 
miti prestabiliti, affinché il ricevitore possa agire bene. Dal 
l'altro lato il tubetto porta una striscia metallica W, in co- 
municazione (T) col suolo. | 

Due piccole spirali L L, sono disposte nel circuito della 
pila P, in modo da opporre una grande resistenza alle onde 
elettriche che vengono a colpire l'apparecchio. Tutta l'azione 
di queste onde si trova quindi riportata sul coercitore. Inoltre 
l'inventore ha saputo dare al suo apparecchio una grande 
sensibilità, eliminando con sottile artificio (cioé col disporre 
piccoli apparati di derivazione nei punti convenienti) tutte le 
influenze reciproche che diminuirebbero di molto tale sen- 
sibilita. 


Le oscillazioni elettriche prodotte dal trasmettitore arri- 
vano sul ricevitore, accordato all'unisono con esse; si pro- 
duce allora la coerenza della limatura e la corrente, passando 
dal coercitore nel soccorritore, chiude un secondo circuito 
locale ove sono inseriti: una pila P,, una macchina scrivente 
Morse M ed un piccolo martello in. 

Mentre l'unghia scrivente della macchina Morse fa un 
segno sulla striscia di carta il piccolo martello dà un colpo 
‘sul tubetto d; allora cessa la coerenza, e cessano pure le 
correnti nei due circuiti. Ma se continua l'arrivo delle onde 
elettriche queste correnti si ristabiliscono nuovamente, e così 
via via si ripetono i fenomeni ora detti. Si ha quindi sulla. 
striscia di carta Morse una serie di piccoli segni che, di- 
pendentemente dalla trasmissione delle onde elettriche, si 
possono raggruppare in punti e linee dell'alfabeto Morse. 
Anzi, a causa dellinerzia, i piccoli segni riescono pratica- 
mente così vicini gli uni agli altri, da ottenere sulle striscie 
caratteri precisamente uguali a quelli ottenuti nella tele- 
grafia elettrica ordinaria. 

È ovvio aggiungere che invece della macchina Morse si 
può avere un telefono, oppure si può fare a meno dell uno. 
e dell'altra: i segnali sono allora compresi dando ascolto 
ai colpi che il martelletto batte sul coercitore. 
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Quando si tratti di trasmettere segnali fra due stazioni 
molto distanti o separate da grandi ostacoli non è più suf- 
ficiente la disposizione ora descritta, ma è necessario impie- 
gare antenne, cervi volanti o palloni per disporvi una parte 


CCIR] 


niet 


Fig. 54. 


degli apparecchi, cioé per 
fissarvi i fili fef, (v.fig.5"). 
Con tal mezzo sono stati 
scambiati segnali perfetti 
fra Penarth e Brean Down 
attraverso il canale di 
Bristol, ad una distanza 
di quasi 15 kən (fig. 6*) (1). 

Ad aiutare ed aumen- 
tare gli effetti valgono gli 
specchi. Essi devono es- 


Sere cilindrici a sezione‏ ہے 
parabolica, e vengono di-‏ ~=“ 


sposti in modo che la linea 
dei fochi coincida colla 


rettà che unisce i centri delle sfere dell'oscillatore. N egli 
esperimenti finora eseguiti non venne peró trovato molto 


pela 

RAAT o CBPER!'ERZE MARCONI 
r -— ESPERIENZE PREECE 
3 


Fig. 6^. 


a‏ ھج c‏ یسح 


utile l'impiego di questi spec- 
chi, a cagione del loro grande 
prezzo e del tempo che richiede 
la loro fabbricazione. 


----—- 


(1) I giornali riferiscono in questi giorni che nel golfo della Syezsa si 
sono trasmessi segnali fra la costa ed una nave distante 18 km. 
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E un fatto curioso che le colline e gli ostacoli apparenti 
non si oppongono alla propagazione; le linee di forza sfug- 
gono senza dubbio a queste ostruzioni (v. fig. f°). Grandi 
masse conduttrici, per es. varie corazzate interposte fra le 
due stazioni, non misero ostacolo alla trasmissione. Cosi 
pure sembra che le condizioni meteorologiche non esercitino 
grande influenza: pioggia, vento, nebbia, neve si lasciarono 
facilmente attraversare dalle onde elettriche. 

Si sono pure fatte trasmissioni togliendo nel trasmetti- 
tore il filo f (fig. 4°), sostituendo nel ricevitore il filo f, con 
un’aletta uguale alla WW, e nello stesso tempo togliendo le 
due comunicazioni T, T, colla terra. I fili ff, si possono 
pure disporre non verticali, in tal caso è necessario fare 
operazioni più difficili per cttenere l'accordo tra il ricevi- 
tore ed il trasmettitore. 


Durante gli esperimenti si sono pure notate diverse ano- 
malie. Così il Marconi trovò che il suo ricevitore agiva 
ancora quando era posto in una cassa metallica perfetta- 
mente chiusa. Tale fatto diede luogo alla diceria che que- 
st apparecchio potesse far scoppiare una corazzata, dando 
fuoco alle polveri contenute nella polveriera della nave 
stessa. Ciò potrebbe avvenire soltanto nel caso in cui si 
potesse collocare un adatto ricevitore nell'interno della pol- 
veriera nemica. Ben si comprende che, se ciò fosse possi- 
bile, ben altre applicazioni si potrebbero fare! 

Un medesimo trasmettitore può operare simultaneamente 
sopra parecchi ricevitori, purché questi siano accordali (per 
le dimensioni dei fili f f, e mediante esperienze preliminari) 
colla frequenza delle onde emesse dal trasmettitore. È la 
sensibilità di questo accordo che garantisce il segreto delle 
trasmissioni. 

Molti punti devono ancora essere studiati e perfezionati 
prima che il sistema possa essere introdotto negli usi pra- 
tici, ma quanto ne è stato detto basta per provare il valore 
dell'invenzione, la quale costituisce un progresso scientifico 
di grandissima importanza, subito applicabile in molti casi 
speciali. 

Roma, 20 luglio 1897. 
ہت ا‎ PASETTI 


capitano dat genta, 
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MISCELLANEA 


MATERIALE DA CAMPAGNA A TIRO RAPIDO, 
SISTEMA DE BANGE E PIFFARD. 


Riportiamo dalla Revue d’Artillerie (giugno) i cenni seguenti circa 
questo materiale recentemente costruito dalla Societa degli antichi sta- 
bilimenti Cail. Esso si aggiunge alla serie gia lunga dei materiali con- 
generi, dai quali pero si distingue pel modo nuovo e caratteristico con 
cui si é cercato di soddisfare alcune delle esigenze di un materiale da 
campagna a tiro rapido. 


Cannone. — Il cannone del calibro di 75 mm è di acciaio cerchiato. 
La chiusura è a vite interrotta: il vitone di forma ogivale presenta 4 seg- 
menti lisci e 4 filettati. La culatta si apre con un solo movimento di 
una leva di maneggio calettata sul perno dello sportello (figure 1° a 4° 
e 8° a 137) Quando si gira la leva all'indietro, il perno nella sua rcta- 
zione fa scorrere entro lo sportello una piastra con doppia dentiera che 
produce la rotazione del vitone per mezzo di tre denti che questo pre- 
senta. Terminato l'ottavo di giro necessario per liberare il vitone, la pia- 
stra scorrevole si arresta; continuando allora ad aire sulla leva di ma- 
nezgio, si fanno girare il vitone e lo sportello intorno al perno. Appena 
quest ultimo movimento comincia, un chiavistello a molla disposto nello 
sportello s introduce in un intaglio del vitone ed impedisce ogni sua 
rotazione dopo che la culatta è aperta. Lo sportello prima di terminare 
il suo movimento urta sull’estrattore formato di un sol pezzo semplice 
e robusto e determina l'espulsione del bossolo. 

La cuiatta si chiude con un movimento inverso della leva di maneggio. 
Quando il vitone è entrato nel suo alloggiamento, si trova nuovamente 
libero di girare, perchè il chiavistello a molla respinto dal vivo di culatta 
esce dall'intaglio in cui si era introdotto. La rotazione del vitone è di nuovo 
determinata dalla piastra che scorre per effetto della rotazione della leva. 
Ultimato l'ottavo di giro occorrente per la chiusura, una estremità della 
piastra penetra in un largo intaglio praticato nel vitone e, servendo a 
guisa di chiavistello, impediscs ogni movimento del vitone al momento 
dello sparo. 
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L'apparecchio di accensione si compone di un percussore centrale- 
Spinto da una molla spirale, mantenuto a posto posteriormente per mezzo 
di un tappo fissato nello sportello a guisa di manico di baionetta ed as- 
sicurato nella sua posizione dalla pressione stessa della molla del per- 
cussore. Togliendo questo tappo, cio che puó farsi istantaneamente ed 
a mano, si può, quando sia necessario, prendere il percussore per esa- 
minarlo, pulirlo o cambiarlo. 

I] percussore si arma automaticamente, quando si apre la culatta, per 
mezzo di un piano inclinato unito alla piastra scorrevole. Si fa partire 
il colpo con una cordicella da sparo attaccata al grilletto di uno scatto 
a molla. Il grilletto ۵ disposto in modo che resta immobile per effetto 
della piastra scorrevole, finché la culatta non é interamente chiusa: é 
cos) impossibile uno seatto prematuro. 

D'altra parte, una disposizione speciale e caratteristica del sistema im- 
pedisce di aprire la culatta prima che sia partito il colpo nel caso di 
accensione ritardata. Tale disposizione é basata essenzialmente sulla forma 
del fondo del bossolo che presenta una concavità di qualche millimetro. 
Perchè l'accensione avvenga, la punta del percussore deve quindi oltre- 
passare alquanto la faccia anteriore del vitone che é piana; il corpo del 
percussore penetra allora in un intaglio praticato nella piastra scorrevole, 
e la fissa nella sua posizione impedendo l'apertura della culatta. Quando: 
parte il colpo, il fundo del bossolo si schiaccia contro il vitone e il per- 
cussore respinto indietro libera la piastra scorrevole e con essa il vitone. 
Si ha così la sicurezza assoluta che la culatta non può essere aperta 
prima che il colpo sia partito. 

Per effetto di questa disposizione, nel caso di scatto a vuoto, è neces- 
sario, dopo aver atteso il tempo sufficiente per essere sicuri che il colpo. 
non partirà in ritardo, di tirare indietro a mano il percussore sia per: 
armario di nuovo, sia per aprir la culatta. 

Nelle marce e nelle evoluzioni fatte coi pezzi carichi, uno speciale con- 
gegno permette di fissare il percussore in posizione di sicurezza. 

Le diverse parti che compongono il sistema di chiusura sono robuste: 
e si trovano al sicuro dai guasti che potrebbero essere causati da urti 
esterni o dalla polvere. Le operazioni di montarlo e smontarlo sono facili 
e rapide; esse non richiedono l'impiego di alcuno strumento. 

Il perno dello sportello può essere disposto in modo che la culatta si 
apra lateralmente o ribaltandosi inferiormente; quest'ultima disposizione: 
lascia meglio srombra l'apertura di culatta e facilita l'introduzione della 
carica. 


Alzo e linea di mira. — Lalzo è a dentiera fig. 2*, inclinato in 
modo da correggere approssimativamente le deviazioni. 11 cursore oriz- 
zontale porta una tacca di mira e più sotto un forellino che corrisponde 
rispettivamente ad una punta striata e ad un foro con fili incrociati portati 
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dal mirino (tig. 14°); si hanno così due linee di mira parallele destinate 
una al tiro rapido, l'altra a quello di precisione. La posizione che il pun- 
tatore deve prendere per servirsi della prima di queste linee di mira per- 
mette il caricamento contemporaneo del pezzo. 


Affusto. — L'affusto é stato progettato coll'intento di dare alla massa 
che muove nel rinculo il maggior valore possibile, mantenendo pero 
sempre immobili le parti dell'affusto, ruote ed estremità della coda, che 
si trovano a contatto del terreno. Si ha così il vantaggio di evitare lo 
spostamento laterale delle ruote, che potrebbe avvenire nel rinculo o 
quando la perte anteriore dell’affusto si solleva, se il terreno è ineguale 
o inclinato trasversalmente. 

L’affusto è interamente metallico, comprese le ruote. Esso si compone 
fig 5* a 7^, 15* a 194) di un sostegno di bronzo sul quale appoggiano 
gli orecchioni del pezzo e che rincula con questo, e di una parte fissa 
formata dalle cosce, dalla sala e dalle ruote. La coda è munita alla sua 
estremità di un vomere che s'incastra nel terreno. Un freno idraulico o 
ad attrito serve di collegamento fra il sostegno del pezzo e la parte fissa. 

Le lisce su cui scorre il sostegno, formate dalla parte superiore delle 
cosce, presentano un contorno curvilineo, per effetto del quale durante il 
rinculo la parte mobile esercita su quella fissa una forte spinta centri- 
fuga, che aggiunge la sua azione al peso della parte mobile, per contra- 
stare la tendenza al sollevamento della parte anteriore dell’affusto, mentre 
nel tempo stesso assicura fin dal primo colpo che il vomere s'incastri nel 
terreno. Questa forma delle lisce determina anche il ritorno automatico 
in batteria de] pezzo e fa quindi le veci di uno speciale ricuperatore. 

Alcuni cuscinetti elastici opportunamente disposti attenuano gli urti 
che il sostegno scorrevole del pezzo produrrebbe alle estremità della sua 
corsa. 

Il freno idraulico o ad attrito, che serve pel tiro, ha nei due casi la 
forma circolare 

Il freno idraulico presenta l’aspetto di un tamburo; su di esso si av- 
vole una robusta catena di Galle, la cui estremità libera si tissa alla 
parte posteriore del sostegno e che nel rinculo produce ia rotazione del 
tamburo attorno ad un albero incastrato nelle cosce. In questo movi- 
mento, una specie di paletta, fissata alla parete del tamburo dalla parte 
interna e «disposta secondo un suo raggio, opera nello spazio anulare com- 
preso tra la parete e l'albero fisso, alla guisa stessa dello stantuffo nei 
freni idraulici ordinari. 

La forima circolare del freno permette di dargli dimensioni piccole rela- 
tivamente alla lunghezza del rinculo; quindi rende più facile di disporlo 
in modo che non ingombri e al coperto. I fori aperti nelle facce piane 
del freno, pei quali passa l'albero attorno a cui gira il tamburo, sono fa- 
cilmente resi stagni ed è quindi tolto il bisogno di ricaricare il freno a 
determinati intervalli. 


186 MISCELLANEA 


Una molla sp'rale, unita all'estremità di una piccola catena di Galle 
avvolta in direzione opposta a quella dell'altra catena sopra un tamburo 
di piccolo diametro connesso col primo, produce la rotazione del freno 
quando il pezzo torna in batteria e fa di nuovo avvolgere la catena mag- 
giore. Nello stesso tempo obbliga la bocca da fuoco a tornare esatta- 
mente nella posizione che aveva prima dello sparo. 

I] freno ad attrito (fig. 18", che puo sostituire quello idraulico, ha esso pure 
la forma circolare ed é messo in opera per mezzo di una catena di Galle. 
In questo freno la forza viva di rinculo é assorbita dall'attrito di piastre 
scanalate spinte una contro l'altra da un sistema di robuste molle Bel- 
leville. Si ottiene un'azione regolare facendo molto estese le superficie che 
scorrono una sull'altra, mantenendole sempre leggermente lubricate e al 
riparo dalla polvere e dalle fecce. Il consumo delle superflcie striscianti e 
cosi ridotto che, grazie alle molle Belleville, esse sono sempre spinte una 
contro l'altra con la medesima forza e il loro coefflciente d'attrito rimane 
costante. 

Quando il pezzo ritorna in batteria, il freno è fatto rotare in senso 
inverso, in modo analogo a quello adoperato pel freno iaraulico; é stato 
pero necessario di applicarvi un congegno speciale che nel rinculo ob 
blica una delle due piastre a rimanere fissa, acciò possa prodursi l'attrito, 
mentre nel ritorno in batteria le permette di girare col rimanente del freno. 

Pel puntamento in elevazione serve un volantino fisso alle cosce del- 
l'affusto, che coll'intermezzo di un ingranaggio a vite senza fine fa muo- 
vere un arco dentato unito al sostegno del pezzo. 

Il puntamento in direzione viene eseguito pel primo colpo con una ma- 
novella di punteria nel modo solito. Quando poi il vomere si é incastrato 
nel terreno, si fa scorrere lungo la sala il relativo guscio, che serve anche 
di calastrello per le cosce A tale scopo la sala è munita in basso di una 
dentiera, la quale ingrana con una vite senza fine portata dal guscio, 
che può esser fatta girare in un senso o nell'altro mediante apposita ma- 
novella (fig. 19°). 

Avviene così che l'asse del pezzo rimane sempre ne‘ piano di sim- 
metria dellaffusto: con che si evitano le deviazioni e gli altri inconve- 
nienti propri degli affusti con sostegno girevole attorno ad un asse ver- 
ticale. 

Per frenare il pezzo nel traino si adopera una scarpa o un freno a due 
suole masso in azione per mezzo di un volantino fisso alla sala, in modo 
che, qualunque sia la posizione del corpo dell'affusto rispetto ad essa, le 
suole si trovano sempre in corrispondenza dei cerchioni delle ruote. 

Il freno di via puo servire anche p?l tiro, quando la natura del terreno 
renda impossibile l’impiego del vomere. In tal caso questo può togliersi 
facilmente da posto senza bisogno di nessuno strumento. 

e 

Avantreno. — L'avantreno é interamente metallico, salvo il timone 

(gure 20" e 21°). 
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Il cofano si apre posteriormente e presenta pel trasporto delle muni- 
zioni ‘cartoccio con bossolo metallico unito al proietto) una disposizione 
speciale destinata ad impedirne la deformazione ed a facilitare il loro ra- 
pido trasporto ai pezzi. 

I cartocci, disposti con la loro parte anteriore entro astucci di lamiera 
sottile, sono per mezzo di questi sospesi verticalmente con la spoletta in 
basso a sostegni girevoli attorno ad un asse tubulare, che serve anche di 
calastrello verticale al cofano. I sostegni porgiano su molle destinate ad 
ammortire gli urti; si ottiene cosi la sospensione elastica delle munizioni, 
nonoatante che il eofano sia unito in modo rigido al telaio della vettura. 
I cartocci sono tenuti fissi superiormente per mezzo di una piastra a 
vite, che, girando convenientemente il sostegno, viene ad appoggiarsi sul 
fondo dei bossoli; girando invece il sostegno in direzione opposta. la 
piastra si solleva permettendo di prendere le munizioni, quando queste 
per la rotazione del sostegno vengono condotte in corrispondenza del- 
l'apertura del cofano. 

Ogni cofano contiene 3 sostegni; ogni sostegno porta 12 proietti. 

I] trasporto delle munizioni dai cofani ai pezzi si eseguisce per mezzo 
degli stessi astucci che contengono i cartocci nel cofano; essi sono per 
questo scopo riuniti due a due da una specie di maniglia, per modo che 
un servente può comodamente trasportare 4 colpi ifig. 22°). 

I cavalli sono attaccati all'avantreno per mezzo di due bilancini e di 
una bilancia mobile, che si unisce all’ estremità del timone. 

Il retrotreno del carro per munizioni è di costruzione analoga a quella 
dell'avantreno. Contiene pero 5 sostegni e trasporta quindi 60 colpi. 


Dati numerici. 


Cannone. l 
CallUPRO- =, a ga > € LE BR O سو‎ SS ED GC Er "1 P 
Lunghezza totale. . . . . . . . . . نزو 2,40 . . . . و‎ 
Lunzhezza totale in calibri . . . ت‎ mt e ue. de i 32 calibri 
Peso del cannone compreso l'ottaratore woe s. s. s... 940 RG 
Afusto. 
Altezza dell'asse degli orecchioni sul terreno. . . . . 980 mm 
Limiti del puntamento verticale. . . . 0... — Ba 4-109 
Valore angolare dello spostamento dell’ atfusto rispetto 
alla. I کی ہو کو‎ Ge یر‎ Ee. کو‎ dk é و‎ ee £ & &" 
Peso di una ruota. . . . . . . . . . . . ee 60 kg 
Peso dell'intero affusto. . . . . . . . . . . . . 520 kg 
Peso del pezzo in batteria . . . . . . . . . . . 800» 
Pressione della coda sul terreno . . . . . . . . . 60 » 
Diametro delle ruote. . . . . . . . . . . . . . 130 m 


Carreggiata dell'affusto. . . . . . . . . . . . . 140» 
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Munizioni. 
Peso del bossolo metallico. . . . . . . . . - اع‎ 1 kg 
Peso della carica (polvere BN) . . . . . . . .. W009 
Peso del proietto. . . . . . . . . . + . . + 6430 kg 
Velocità iniziale . . . . . . . . - . . - . .. 999 i 
Arautreno. 
Peso dell'avantreno vuoto. . . US . 870 kg 
Peso dell’avantreno carico (36 sordi coll intiero equipag- 
ciamento . . . . . . . . . . DIO» 
Peso della vettura-pezzo . . . . . . . . + . . . 1535 » 
Carro da munizioni. 
Peso del retrotreno vuoto. . . . . +. . 450 kg 
Peso del retrotreno carico (60 colpi) coll intiero equipag- 
giamento comprendente 1 ruota di ricambio . . . 990» 
Peso di tutto il carro da munizioni . . . . . . . . 1665 » 


Maneano dati sulla celerità di tiro di questo materiale. 

Nemmeno si conoscono nei loro particolari i risultati delle esperienze 
eseguite nell'Uruguay con 5 batterie di un materiale poco diverso da 
quello descritto e recentemente comprate da quel governo; solo si riporta 
che le prove di tiro sono state molto soddisfacenti. 

Nell'insieme poi si hanno i seguenti cenni sul modo di comportarsi 
del materiale descritto nel tiro e nel traino. 

Dopo ogni colpo il puntamento si trova di poco alterato ed é sempre 
possibile rettificarlo senza smuovere la coda. Il freno agisce molto rego- 
larmente; il pezzo col relativo sostegno si muove nel rinculo seguendo 
un percorso poco diverso da quello ottenuto portandolo a braccia fuori 
di batteria. 

Il meccanismo di culatta non presentò traccia di logoramenti dopo es- 
sere stato aperto e chiuso 1500 volte di seguito, facendo ogni volta scat- 
tare il percussore; esso difatti servì benissimo nei tiri che si fecero im- 
mediatamente dopo quelle prove. 

D'altronde in tutti i tiri eseguiti il materiale si è ben comportato sotto 
ogni punto di vista. 

Anche le prove di traino non hanno dato luogo a nessuna osservazione 
importante, né hanno cagionato guasti di sorta. 
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TRAINO DEL CARRI SULLA NEVE. 


La Revue militaire suisse, nei fascicoli n. 3 e n. 4, pubblica la rela- 
zione di un'importante marcia eseguita dal reggimento d'artiglieria divi- 
sionale L 2 dal 22 gennaio al 7 febbraio dello scorso inverno, seguendo 
l'itinerario Morges- Thoun e viceversa. Durante questo percorso di 940 km 
(fatto quasi tutto con tempo pessimo, con temperatura oscillante intorno 
allo zero, e sopra strade coperte da un grosso strato di neve), molte ed 
importanti sono le osservazioni che si ebberoa fare circa il personale, le 
vetture, le bardature, il munizionamento, i cavalli, la ferratura, il vestiario, 
il vettovagliamento, i trasporti, gli alloggiamenti, la disciplina, l'istru- 
zione del personale, e lo stato sanitario degli uomini e dei quadrupedi. 
In complesso la marcia ha dato risultati soddisfacenti, e gli insegnamenti 
da essa forniti, qualora siano ben ponderati, daranno modo di ottenere 
risultati ancora migliori in avvenire. 

Senza entrare in tutti i particolari della marcia, che il lettore potrà 
trovare bene esporti nella citata relazione, noi accenneremo qui soltanto 
ai seguenti esperimenti relativi al traino delle vetture, cosa importantis- 
sima per una marcia fatta in condizioni così speciali. 

Sopra le strade coperte di neve, la quale (come sovente accade) sia com- 
pressa soltanto in corrispondenza dell’asse stradale, il modo di attacco dei 
cavalli che si è dimostrato migliore è quello dei cavalli disposti in fila, 
all'estremità del timone. Lasciando i due cavalli al timone, uno di essi 
per solito si affonda nella neve, si spossa in seguito a sforzi vani, e tal- 
volta si fa anche trascinare: è dunque preferibile di non lasciarvene al- 
cuno, e di attaccarli anch'essi come gli altri cavalli. Per causa dei colpi 
di timone prodotti dalle rotaie e dalle irregolarità della strada, è peri- 
coloso mettere i cannonieri al timone per mantenerlo in direzione; sarebbe 
invece utile poterlo sostituire con una timonella, alla quale verrebbe 
attaccato un solo cavallo. 

Il sistema di scomporre le vetture e trainare i retrotreni separata- 
mente o colla lunga si è dimostrato 
poco pratico; esso dà origine a 
grandi perdite di tempo, special- 
mente pel fatto che i retrotreni 


1 

! ! — non possono essere ben diretti, si 
|] | 

3 '  impigliano nelle rotaie o scivolano . 


: 4 
N 
N 
دا‎ : . fuori della massicciata stradale. 
z b c 4 L'esperimento più importante è 
Fie. 12. stato quello eseguito mediante 


scarpe a pattino (/ugeonsì, costi- 
tuite da una specie di pattini da slitta fatti con legno duro, che venivano 
fissati sotto tutte le ruote di una vettura, o soltanto sotto le due ruote 
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dell'avantreno o del retrotreno. La forma di tali scarpe è rappresentata 
nella figura 1°; esse avevano 1 m di lunghezza e 12cm di larghezza; una 
scanalatura riceveva la corona della ruota, alla quale la scarpa era fissata 
per mezzo di corde, od anche di staffe o briglie di ferro. L’immobilita della 
ruota durante la marcia si otteneva col mezzo di una traversa di legno A, 
fatta passare nelle due ruote accoppiate e contrastante col predellino o 
coll affusto. 

Le scarpe sperimentate non fecero perd buona prova, poiche lo stato 
delle strade era particolarmente sfavorevole al loro impiego. La neve pro- 
fonda, in polvere e non compressa nei punti ove dovevano passare le 
ruote, non sorreggeva e non favoriva lo scivolamento. Inoltre, secondo 
l’autore dell'articolo, la larghezza e sopra tutto la lunghezza delle scarpe 
adoperate erano assolutamente insufficienti. Non avendo la parte a c del- 
l'apparecchio che 60 cm circa di lunghezza, la superficie di appoggio delle 
singole scarpe sul suolo era troppo piccola per un peso di 520 a 620 kg 
per ruota. L'autore ritiene quindi che la 
scarpa, oltre all'avere la sua estremità 
anteriore molto sollevata (per facilitare 
l'uscita dai solchi delle rotaie) debba es- 
sere quanto piu lunga é possibile, ed 
avere la parte a è più lunga della Û c, 
affinché, la scarpa rimanendo caricata 
sulla sua parte poster:ore, possa meglio 
mantenersi alla superficie della neve 
(vedi fig. 2*). Per facilitare lo scivola- 
mento sarebbe forse utile munire la scar- 
pa di una suola di metallo. 

In conclusione, le scarpe sperimentate 
dal reggimento, le quali sono molto si- 
mili a quelle proposte nel 1888 dal ge- 
nerale austriaco von Eschenbach e gia descritte in questa Rivista (1), 
non convengono che per neve ben compressa, ricoperta da una crosta 
resistente e sdrucciolevole. 


Fig. 24. 


P. 


- - -— 


(1) V. anno 1801, vol. III. pag. 434. 
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CIRCA ALCUNE PROPRIETA DELLE LEGHE DI ACCIAIO 
E NICHELIO. 


Aleune apparenti anomalie, osservate nella dilatazione di un regolo fattg 
con una lega di acciaio e nichelio e destinato a misure di precisione pel 
servizio teenieo di artiglieria, hanno condotto il signor Guillaume a stu- 
diare varie proprietà di tali leghe, specialmente quelle che possono avere 
importanza perla costruzione di strumenti di precisione e per la metrologia. 

Riportiamo dai Comptes rendus des séances de l’ Académie des sciences 
25 gennaio e 5 aprile 1897) i seguenti cenni sui risultati delle osser- 
vazioni compiute. 

Furono sottoposte ad esperimenti diverse verghe fornite dalla ac- 
ciaieria di Impby, nelle quali la proporzione del nichelio variava da 5 */, a 
44,9 °',; tre di esse contenevano l a 3 */ di cromo; in tutte si trovavano 
piccole quantità di carbonio, silicio, manganese e fosforo, non eccedenti 
nell'insieme 1 °/ circa. 

(Questi acciai erano più omogenei della maggior parte dei metalli co- 
muni. La superficie delle verghe grezze era sempre alquanto screpolata, 
ma tagliando queste si trovava al disotto un metallo capace di prendere 
un bel lucido, senza difetti, nè caverne visibili sotto un ingrandimento di 
80 diametri. I tratti larghi qualche micron, incisi sulla superficie del 
taglio, riuscivano perfettamente regolari. l 

Si verificò che la resistenza all’azione ossidante dell'acqua aumenta con 
la proporzione del nichelio. Un regolo graduato, fatto con una lega che 
ne contenga il 36 °/,, può essere lasciato per mesi in un'atmosfera satura 
di umidita, senza clie prenda macchie di ruggine. Nelle misure di dilata- 
zione, i regoli rimanevano per ore nell'acqua tiepida e non erano mai 
asciugati quando ne venivan tolti; furono poi tenuti per lungo tempo 
nel vapore d'acqua bollente, senza che i tratti incisi sulla loro superficie 
lucida rimanessero deteriorati. Le superficie grezze invece, stando nel va- 
pore d'acqua, si coprivano in pochi giorni di uno strato di ruggine con- 
tinua, ma poco aderente. E sopratutto necessario di evitare con cura 
ogni principio di ruggine. Una macchia d'inchiostro produce una leggera 
appannatura, che si fa più marcata nell'acqua. 
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Tutte le leghe sono molto sensibili all'azione dell'acido cloridrico; una 
saldatura che sia stata lavata male basta per cagionare la corrosione 
della superficie circostante. 

La tabella seguente dà i coefficienti di dilatazione, la densità e i mo- 
duli di elasticità, per le diverse leghe che furono oggetto di studio; vi 
sono aggiunti i valori delle stesse quantità per l'acciaio e pel nichelio, 
allo scopo di facilitare il paragone coi risultati che si dedurrebbero ap- 
plicando la regola di alligazione. 


Leghe Coetticiente di dilatazione media 7و‎ 5 

Per cento fra 0° 4 T^ in 
رہ میک‎ (limite della esperienza 38°) ud ccc 
TRETEN (10,354 + 0,00528 T: 10-5... .. 5813 | 22 d 
ہہ‎ ۰ (10,529 + 0.00580 T) » ...... ا‎ 217 
124--194 Cr| (11,714 + 0,00508 T) » .. 2... 7,892 19 
16.8 + 1% Cr] (11,436 + 0,00170 T) » ...... 7,892 18,3 
linea (11,427 + 0.00362 T: » ...... 7,913 "n 
22.0000, 7,903 19.1 
2214309, Cr] (17.097 + 600974 T; »...... 8,034 19,7 
طط‎ T. (05484 ئ۶ وک‎ +۷ 8111 19,3 
269 0.0005 (13,103 -L 0,02123 T; ا ےس‎ 8,096 18,5 
کج‪ہ*‌ رھ"‎ ٣٠ (11,288 + 0,002820 T! » ...... 5 18,1 
308...... (4,570 + 0,01194 Tj » ...... 8,049 16 
Sd سب‎ es (3595 + 5,00885 IT) »......| 8008 15,5 
346 ...... (1,873 + 0,00237 T) »...... £006 | 151 
PES (0,877 + 000127 T) ».. ... | 8,098 14.7 
364 os می‎ ( 1,058 + 0,00320 T) » ...... | 8,082 14.9 
966 ...... (1,144 + 0,00171 T! »...... | 8,086 15,0 
aa ( 3.457 — 0,00047 T) » ...... | 8,005 | 14,7 
395 ...... ( 5,357 — 0,00448 T) » ...... | 8,076 | 14,9 
dl پچ‎ (8,508 — 0,002581 Ti » ...... 81290 16,4 
100....... (12.661 + 0.00550 T) » ...... | § 852 21.6 


(D) Acciaio da utensili. 
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Esaminando i coefficienti di dilatazione, si vede come essi si mantengano 
regolari fino a un limite che corrisponde presso a poco alla proporzione 
del 20 °/. di nichelio; crescono poi rapidamente, passano per un massimo 
e diminuiscono grado a grado fino ad una proporzione di nichelio che 6 
circa del 36 ?/,: crescono poi di nuovo lentamente avvicinandosi al valore 
normale. Il coefficiente minimo è eguale ad '!/,, circa di quello del platino. 
La forma della curva di dilatazione presenta anch'essa una particolarita 
notevole; il coefficiente del secondo termine passa per un primo minimo 
poco marcato, aumenta fortemente, diminuisce flno a divenir negativo per 
le leghe che contengono più del 37 °/, di nichelio, passa per un secondo 
minimo e torna poi a crescere. Le piccole irregolarità di questo coefficiente 
nei dintorni delle leghe meno dilatabili dipendono probabilmente da pic- 
coli errori d’osservazione. 

La dilatazione quasi nulla di alcuni di questi acciai costituisce una ca- 
‘ratteristica singolare e che nessun altro metallo semplice o lega aveva ti- 
nora mostrato. 

Se si descrive per punti una curva, prendendo come ascisse i per cento 
del nichelio contenuto nelle varie leghe e come ordinate le loro densità, 
non apparisce a prima vista una relazione ben determinata fra queste due 
variabili; ma, tracciando la retta delle densità calcolate colla regola di 
alligazione, si vede, nonostante una grande irregolarità nei risultati ot- 
tenuti sperimentalmente, che questi ultimi sono maggiori di quelli cal- 
colati per le leghe più dilatabili, minori per quelle che presentano l'ano- 
malia di avere il coefficiente del secondo termine negativo. 

Una relazione analoga risulterebbe anche più chiaramente, tracciando il 
diagramma corrispondente ai moduli di elasticità; il valore del modulo 
diminuisce fino a che il nichelio raggiunge la proporzione del 20 °/o, ai 
rialza, passa per un massimo, ridiscende verso un minimo, poi torna a 
crescere lentamente. Il massimo e il minimo sono molto marcati e corri- 
spondono sensibilmente a quelli della dilatazione; corrispondono anche al- 
l'eccesso e al difetto di densità già accennati e che sono troppo irregolari, 
perché a proposito di questo carattere si possa parlare di un massimo o 
di un minimo. 

La maggior parte delle verghe fu sottoposta a diverse ricotture. Si 
trovò che una ricottura a 100° produce una contrazione nelle verghe che 
contengono meno del 25 */, di nichelio ed una dilatazione in quelle che ne 
contengono di più. La lunghezza definitiva che prende la verga dipende 
dalla temperatura a cui è stata ricotta; essa è raggiunta tanto più rapi- 
damente, ma l’allungamento è tanto minore, quanto più la temperatura è 
elevata. Da ciò consegue questo fatto curioso, che una verga ricotta ad 
una determinata temperatura continua ad allungarsi quando vien mante- 
nuta ad una temperatura più bassa. 

Per le verghe che contengono il 86 °/, di nichelio, la ricottura sembra 
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compiuta in 20 ore a 150°, in 100 ore a 100°, in 300 ore a 60°, in 700 
ore a 40°. 

Alla temperatura ordinaria si sono potuti osservare gli allungamenti 
durante due mesi, copo i quali essi sono divenuti insensibili. 

Non sembra che il carbonio abbia un'influenza notevole sulle variazioni 
prodotte dalla ricottura. 


BUSSOLA DI SCHMALCALDER 
CON MISURATORE DEGLI ANGOLI ٣٦ 


Com'è noto, nelle levate speditive si fa uso frequentemente della bussola 
topografica tascabile di Schmalcalder, la quale è costituita da una scatola 
cilindrica del diametro di 8 cm, alle cui pareti sono applicati a cerniera, 
in posizione diametralmente opposta, da una parte una lunga aletta obiet- 
tiva da diottra e dall'altra un prisma me- 
nisco lenticolare convergente con un tra- 
guardo oculare. 

Nella scatola, appoggiato in bilico sopra 
una punta, si trova il declinatore magne- 
tico, che è formato da una sottile lamina 
d'acciaio, a cui è fissata una leggiera ar- 
milla graduata angolarmente. 

Tenendo l’occhio alla fessura dell'oculare, 
si vede l’imagine ingrandita di questa gra- 
duazione e, mentre si collima ad un og- 
getto, si può leggere l'angolo che viene 
segnato sullimagine stessa dal filo dell'a- 
letta obiettiva. 

Vi è poi una disposizione molto semplice, che permette di fermare l'ago 
nella posizione in cui si trova quando ha cessato di oscillare e così si può 
fare con maggiore sicurezza la lettura. 

Questa bussola rende ottimi servizi nelle levate speditive, per le quali 
non si richiede molta precisione. 

Occorre però spesso di misurare, contemporaneamente agli angoli azi- 
mutali, anche quegli zenitali, ed all'uopo fino ad ora si doveva ricorrere 
ad un altro strumento, costruito in modo analogo a quello descritto, i 
cui il declinatore coll’armilla è sostituito da un disco graduato girevole 
intorno ad un perno centrale, e che si comporta come un pendolo, essendo. 
più pesante in corrispondenza del punto ove è segnato lo zero. 
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Ora, secondo quanto riferisce l Armeeblatt, l’ottico viennese Neuhófer ha 
costruito un nuovo modello della bussola di Schmalcalder, riunendo ad 
essa anche un misuratore degli an- 
goli verticali. 

Quest'ultimo trovasi sul rovescio 
della scatola cilindrica ed è costituito 
da una graduazione ad arco di cir- 
colo e da un piccolo pendolo, che 
mentre si collima all'oggetto può es- 
sere lasciato libero di oscillare, pre- 
mendo sopra il bottone di uno spe- 
ciale congegno a molla. Avvenuta 
la collimazione, si cessa di premere 
su questo bottone, il pendolo si ar- 
resta e si può leggere in modo esatto 
e comodo la divisione da esso se- 
gnata sulla graduazione. 

La nuova bussola del Neuhófer è chiusa in un astuccio di cuoio con 
coreggia, nel quale può trovar posto anche un rapportatore di ottone. 

Oltre al vantaggio di evitare il trasporto di un secondo strumento, essa 
presenta anche quello di essere economica, perchè il suo costo è inferiore 
a quello complessivo dei due strumenti che sostituisce. 


APPARECCHI PER LATRINE. 


L'igiene delle abitazioni, delle caserme, delle scuole, delle officine 
richiede di eliminare, nel modo piü sicuro e piü completo possibile, l'in- 
fluenza dannosa di tutte le parti atte a svolgere miasmi pericolosi alla 
salute, e in special modo le emanazioni delle latrine. Uno dei mezzi adot- 
tati 6 quello della disinfezione. 

Dei diversi mezzi proposti ed impiegati nella disinfezione, puó (secondo 
le circostanze) essere giudicato preferibile l'uno o l’altro. In generale 
&gisce in modo abbastanza soddisfacente la torba che, distribuita nelle 
fogne, produce l'assorbimento completo ed elimina tutte le emanazioni 
dannose alla salute, mentre d'altra parte fornisce un utile concime. 

L'impiego di tale sostanza è del resto assai facile e semplice. Dopo aver 
vuotata la fogna, il suolo di questa si copre con uno strato di torba 
alto 50 o 60 cm, e successivamente di tempo in tempo, per esempio una 
volta al giorno, si versa per la apertura della fogna una data quantita 
di detta materia. 
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Per 1000 litri ossia 1 m? di contenuto fluido della fogna, bastano circa 
100 £g di torba, e quindi per persona ne occorrono circa 50 kg all'anno, 
e cioé all'incirea (50 g per giorno. 

Molto pratiche sono anche le latrine a torba con bottini mobili, spesso 
applicate nelle grandi fabbriche. 


Recentemente 6 stato ideato un nuovo sistema da R. Tuggener e C. 
di Zurigo, il quale ha lo scopo, anziché di eliminare le materie fecali 
allo stato fluido, di ottenerne la disinfezione con mezzo chimico, come 
pure di ottenere l'eliminazione delle parti fluide a mezzo di filtrazione. 
Nell’annessa figura, che togliamo dalla Rivista tecnica del- 
l'industria e dell ingegneria (del 15 aprile), è rappresentato 
un impianto di latrine fatto su questo sistema. 

Avanti al sedile a della latrina ۵ disposta una soglia 5, 
che nel salire della persona si abbassa, e coi mezzo di tra- 
smissione a corda pone in azione un apparato di disinfezione 
inserito nella parte inferiore del condotto della latrina. 

Intorno a questo apparato è disposto un recipiente f, dal 
eui fondo un canaletto mette capo al condotto di scarico g. 
Invece della soglia 6, se manca lo spazio a cid necessario, 
puo essere disposto un sistema di trazione a corda manovra- 
bile direttamente a mano. 

Tutti gli escrementi che cadono nell’ apparato sono, col 
mezzo di sostanze chimiche atte ad eliminare le emanazioni 
dannose, trasformati in materiali che non presentano pericolo 
per l'igiene. ; 

Questi escrementi, come mostra lo schizzo, passano per 
una coppia di cilindri, i perni di uno dei quali sono montati 
su sistema mobile a leva, contrappesato, per facilitare il passaggio di corpi 
grossi e permettere la automatica registrazione in distanza dei due ci- 
lindri stessi. 

Così il materiale, reso innocuo per le aggiunte chimiche, si raccoglie 
nel bottino, donde si avrà un prodotto che potrà essere trasportato senza 
inconveniente ed utilizzato come ingrasso. 

Le analisi fatte a Zurigo diedero per questo materiale 1,12 °/, di acido 
fosforico, di 1,03 di azoto e 0,9 di potassa. 


Altri apparecchi disinfettanti sono i due seguenti, stati premiati dal- 
l'Association industrielle de France nel concorso che essa aveva indetto 
nel 1895 per la costruzione di apparecchi per latrine di officine e labora- 
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tori. Secondo la Revue du genie ‘marzo 1897) le condizioni del programma 
di tale concorso erano le seguenti: 
1“ impossibilità di montare in piedi sul catino a sedile; 
2° eliminazione degli spruzzi e di ogni insudiciamento per contatto ; 
3° solidità, semplicità, impermeabilità ; 
4° facilità d'impianto e di manutenzione; 
o9 modicità di prezzo. 

1! primo apparecchio premiato, costruito dal sig. Sauvegarde e Dumay 
tdi Chátelet-Chatelineau, Belgio), è a torba polverulenta ed opera auto- 
maticamente. l 

Il sedile, incavato avanti ed indietro, ruota attorno ad un asse oriz- 
zontale nel momento in cui il visitatore sta per sedersi. Questo movi- 
mento determina la caduta di una certa quantita di torba che rimane 
sostenuta e Lon cade nel foro della latrina che quando il visitatore 
si alza. 

La provvista di torba è racchiusa in un canale di lamiera disposto 
nella parte posteriore del sedile, in modo che la sua presenza impedisce 
al visitatore di prendere nessun'altra posizione, tranne quella di seduto. 

Il secondo apparecchio, presentato dai signori Chappée di Le Maas, 
opera a secco come il precedente. ۱۱ foro del sedile presenta una ri- 
gonfiatura nella sua parte mediana (ove ha il diametro di 40 cm), una 
apertura superiore di 25 cm ed un'apertura inferiore di 20. L'altezza del 
sedile al di sopra del suolo è di 45 cm. Esso è chiuso da un coperchio- 
serbatoio che si apre e si chiude a mano e che spande ogni volta 70 g 
di miscuglio disinfettante. Il suo contenuto basta per 100 visite. 

Il sedile appoggia sopra una grata di ghisa, sotto la quale havvi una 
specie di imbuto, che raccoglie tutti i liquidi sparsi nel camerino Il 
costo di questo apparecchio è lo stesso del precedente, cioè di 55 lire, 


Un altro sistema di latrine igieniche è quello fondato sul principio di 
liberarsi dai residui cloacali mediante l’abbruciamento delle materie 
fecali. Esso è stato ideato dal dott. Th. Weyl e dall’ottobre 1895 fun- 
ziona nella caserma del 2° reggimento di artiglieria a Nedlitz presso 
Potsdam, ove fu impiantato dalla casa S. J. Arnheim di Berlino. 

L'edifizio delle latrine ad un sol piano con sotterranei contiene due 
locali. uno per le latrine, l'altro per gli orinatoi ed è munito di un ca- 
mino alto 16 m, che serve per il tiraggio dei focolari e per l'asportazione 
dei gas della combustione (v. l'annessa tavola, tolta dall Ingegneria sa- 
nitaria, N. 5, che l'ha riprodotta dall Hygienische Rundschau N. 4). 

Le latrine sono in numero di 16, divise in due gruppi W W' (fig. 3°) 
con due speciali focolai F F disposti nel sotterraneo. Esse per altro non 
presentano nulla di particolare; i sedili corrispondono a tubi di caduta, 
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che si riuniscono ogni 4 oppure ogni 2 in un unico tubo comunicante 
col forno. All'incirca 1,75 m sotto al sedile e nel piano sotterraneo è si- 
tuato il forno costituito di una griglia G, di un recipiente S inel quale 
si raccolgono le urine, che possono traversare la griglia in grazia della 
distanza fra le sbarre) e di due focolari disposti secondo il lato minore 
del forno e costruiti con mattoni refrattari. 

Per procedere all'abbruciamento, occorre accendere anzitutto il foco- 
lare 2 posto in diretta comunicazione col camino C, allo scopo di avviare 
il tiraggio; quando poi la combustione sia attiva, si accende anche il 
focolare 1, che non comunica più direttamente col camino. ma bensi col 
focolare 2. 

Lo scopo di questo ultimo focolare è di distillare le sostanze fecali e 
di abbruciarle in parte, lasciando che la combustione dei gas, che pro- 
vengono dalla distillazione, si effettui nel focolare 2. 

Tutto l'apparecchio ha lo speciale vantaggio di poter funzionare pe- 
riodicamente, così che esso fu calcolato in modo da conteuere per quattro 
giorni consecutivi le deiezioni di 350 a 500 uomini, le quali possono poi 
venire bruciate in dieci ore 

Il combustibile adoperato è il coke o il carbon fossile, e il consumo 
giornaliero e di grammi 200 a 300 per ogni persona. Si comprende questo 
piccolo consumo, considerando che ordinariamente le feci contengono sino 
al 23 °/, di sostanze combustibili. 

L'andamento della trasformazione si desume dallo specchietto riportato 
nella pagina seguente, relativo all'impianto sopra descritto. 

Le ceneri, che si raccolgono in ragione di 3 g per giorno e per in- 
dividuo, costituiscono un ottimo concime. 

In questo impianto è pure possibile bruciare le sole urine, quando siano 
raccolte separatamente negli orinatoi. Difatti le urine colano a mezzo di 
un collettore Q in un serbatoio A di ferro della capacità di 1 5 circa, 
dal quale, mediante un tubo di comunicazione e di appositi rubinetti 
manovrabili a mano, possono essere mandate nel recipiente § del forno, 
dove vengono distillate e bruciate. 

Per quanto riguarda l’igiene di queste latrine, devesi osservare che 
esse sono assolutamente inodore, servendo il camino di ventilatore po- 
tente, e che non è necessario stabilire il loro locale separato dal resto 
del fabbricato, come ordinariamente si pratica. 

L’esperienza ulteriore dimostrera se, per impianti in diversi piani, non 
convenga tenere sempre acceso nelle giornate calde d'estate il focolare 2, 
per avere una buona ventilazione, specialmente quando trattisi di ospe- 
dali e di caserme. 
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Trimestre 1896. 


n 


3 | z = Consumo di combustibile | Durata della combustione 
7 Mese Sol == alerts qnas “i i 
© | z5 Coke kg Litantrace kg | Nel mattino | Nel pomeriggio 

! 

1 Giugno 350 180 150 11 | 10 

4  »  'g50 160 150 9 | 7 

8 » 450 195 155 | 9 8 
10  » 450 190 175 | 10 | 9 
15 >» ‘450 195 1m | 9 | 5 
18 |» 450 185 165 | 0 3 
22 » [3850 175 155 10 6 
ہو‎  » 350 160 150 10 n 
27 Luglio 950 155 135 10 5 
30» 350 155 — 140 9 4 

3| Agosto 350 160 150 | 8 | 3 

6 » 850 140 140 — 81/, | 4 
10| »  '350 15  ]& _ر١‎ 9 | 5 
13  » (350 160 140 9 | 3 
17 » 0 17 7+ 18 9 | 4 


Questo apparecchio è destinato a rendere grandi vantaggi in quei casi 
speciali in cui sia necessario liberarsi dalle sostanze cloacali nel modo più 
rapido possibile, sacrificando ai bisogni dell'igiene i benefizi che potreb- 
bero derivarne all’agricoltur@® così pure quando il trasporto delle materie 
fecali supera il loro valore come concime, o quando, come nel caso del- 
l'impianto che si è esaminato, il collegare le latrine alle fogne produr- 
rebbe una grande spesa, mentre lo spargerle per le campagne circostanti 
sarebbe causa di miasmi; o infine quando si debbano foznare officine o 
altri stabilimenti in vicinanza di corsi d'acqua, che non si vogliano in- 
quinare perché adibiti per altri usi.: 
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ESPERIMENTO DI TIRO CONTRO UNA PIASTRA 
DI CORAZZATURA DI ACCIAIO CON NICHELIO 


Le Mittheilungen aus dem Gebiete des Seewesens (fasc. VI) informano che 
nello scorso anno fu sperimentata al tiro nello stabilimento del Creusot, 
con ottitoo risultato, una piastra indurita di acciaio con nichelio, scelta 
fra quelle destinate a costituire la corazzatura della nave danese Skjold. 

La piastra pesava 10,65 ¢ ed era larga 2,9 m, alta 2,25 m e grossa 
20 cm. Furono sparati contro di essa 5 colpi con un cannone sistema 
Schneider da 15 cm lungo 45 calibri, impiegando proietti di acciaio cro- 
mato di Krupp, forniti dal governo danese. 


j 


eg, g| Pes ۱ 
BSS EFE, della | OE RISULTATI 
Z23 È calice | iniziale 
"kg | kg | m 0 ۰ 
DUO 17,45 625,80 | Piccola screpolatura su'la parte destra della 
piastra, che si estende dall’orlo inferiore 
verso il punto colpito. Il proietto si fran- 
tuma senza penetrare profondamente 
(Fig. 1°). 
2 17,45, 632,80 | La fenditura prodotta dal primo colpo si al- 
larga e si prolunga fino all'orlo superiore 
j della piastra, però non diventa notevol- 
mente più profonda. Il proietto si com- 
P , porta come al primo colpo (Fig. 2°). 
3 = 16,96 618,73 | 11 proietto 2 contro il centro della 
E | piastra produce alcune screpolature su- 
| perficiali e si frantuma come al 1° colpo 
| (Fig. 3°). 

4, | 17,51 | 630,90 ' La screpolatura verticale, avvenuta per ef- 

| | | fetto dei primi due colpi, si allarga e si 

allargano pure le screpolature superficiali 
| | causate dal 3° colpo. Il proietto si spezza 
| | come al l° colpo (Fig. 4°). 

5 | 17,51 | 632,80 | La screpolatura verticale si allarga &ncora. 
| Il proietto si comporta come al 1° colpo 
| | (Fig. 5°). 

I proietti hanno dimostrato di possedere poca tenacita. a. 


(1; Nell'originale non é indicata la distanza di tiro; si presume peró che fosse di. 
poche decine di metri. 
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Fig. 1*. Fig. 2°. 


Fig. 3*. 


Fig. 5A. 


NOTIZIE 


FRANCIA. 


Progetto d'istruzione sulle operazioni di attacco e di difesa delle piazze 
forti. — Si legge nel Militär- Wochenblatt (n. 52: che fu recentemente 
eseguita a Lille, sotto l’alta direzione del generale de France, coman- 
` dante del 1? corpo d'armata e membro del consiglio superiore di guerra, 
una esercitazione d'assedio, allo scopo di sperimentare praticamente un 
progetto d'istruzione sulle operazioni di attaeco e di difesa delle piazze 
forti, proposto dal colonnello Delanne. 

A questa esercitazione intervennero circa 80 ufficiali appartenenti alle 
diverse armi. 

Il generale de France e presidente della commissione incaricata della 
compilazione di quella istruzione. 


Conducenti della fanteria di marina. — Lo stesso foglio tedesco informa 
che, con disposizione del Bulletin officiel du ministere de la marine, il 
numero dei soldati di fanteria di marina, che annualmente devono essere 
istruiti nel servizio di conducenti, fu aumentato da 12 a 18. 

Come per ii passato saranno inoltre comandati ogni anno al treno, per 
il medesimo scopo, un sergente ed un caporale appartenenti a quel corpo. 


Affusti-vagoni. — Secondo una notizia riportata dall’Avenir militaire 
(18 maggio) parrebbe che in Francia fosse stato studiato con buon esito 
e fosse gia adottato un sistema di affusti-vagoni per i pezzi d'assedio 
anche dei piu grossi calibri. 

Questi atfusti, mobili sopra un binario avente lo scartamento di un 
metro, potrebbero essere impiegati dall'assediante o dal difensore di una 
piazza, sia per concentrare facilmente e rapidamente i pezzi dove é ri- 
chiesto dalle esigenze tattiche, sia per trasportarli in un'altra posizione, 
quando su quella occupata fosse aggiustato il fuoco nemico. La loro mo- 
bilità li renderebbe in tal modo ditficili ad essere colpiti. 


Nuovo miscugllo esplosivo per proietti. — In un breve articolo inserito 
nella Nature (15 maggio) il dottor Duboin riferisce di avere proposto pel 
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caricamento interno dei proietti un miscuglio di acetilene e di protossido 
d'azoto ed espone in proposito le seguenti considerazioni. 

Studiando gli esplosivi non si può a meno di notare l'enorme differenza 
di forza fra la polvere nera e gli esplosivi moderni non solo, ma anche 
fra questi ultimi e il più potente esplosivo conosciuto, il miscuglio to- 
nante di idrogeno e ossigeno. Nel dizionario di chimica pura e applicata 
di Wurtz, le forze comparative dei principali tipi di esplosivi per unità 
di peso sono cosi valutate: 


Polvere nera . . . . . « . © © ین‎ © © « . . 8198 
Esplosivo Favier (dinitronaftalene e nitrato d'ammonio; 8635 


Cellulosa endecanitrica (fulmicotone:. . . . . . . 701 
Nitroglicerina . . . . . . . . . . . . . . . 10084 
Dinamite gomma . . . . . . . . . . . 10275 
Gas tonante (H?+-O) . . . . * . . . . . . 18145 


E peró impossibile impiegare quest'ultimo e piü potente esplosivo con 
una densità di caricamento che permetta di trarne vantaggio. Si è quindi 
cercato di sostituire all'idrogeno e all'ossigeno due gas più facili a li- 
quefarsi e che si possono trovare facilmente in commercio: l'acetilene li- 
quido da una parte, come gas combustibile, il protossido d'azoto dall'altra, 
come gas comburente. 

Le proprietà dell'acetilene sono sufficientemente conosciute e non è 
qui il caso di occuparcene. 

Il protossido d'azoto o gas esilarante può esser facilmente ottenuto in 
grande quantità ed a buon mercato. Il procedimento classico di prepa- 
razione, cHe consiste nel decomporre il nitrato d'ammoniaca col calore, e 
l'altro che lo fornisce mediante la riduzione dell'acido azotico richiedono 
l’impiego e il consumo di materiali di poco valore. 

Da lungo tempo si trasporta il protossido d'azoto allo stato liquido sotto 
una pressione molto minore di quella occorrente per l’ossigeno ed in 
masse molto più grandi, senza che ciò abbia cagionato alcuno scoppio. 

Il protossido d'azoto si forma con un assorbimento notevole di calore: 
20,6 calorie; esso ha dunque il carattere di un esplosivo. Esso è un com- 
burente più energico dell'ossigeno stesso; inferiore soltanto sotto questo 
aspetto ai composti d'ossigeno e cloro, che però sono troppo sensibili per 
poter essere praticamente adoperati. Per compenso è molto superiore al 
perossido d’azoto, base delle famose panclastiti, il quale decomponendosi 
svolge solo 3 calorie ed è inoltre corrosivo. 

Il dottor Duboin calcola che 1 kg del miscuglio (1 molecola d'acetilene 
per 5 di protossido d'azoto) sviluppa 1667 calorie, quantità superiore a 
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quella corrispondente per la nitroglicerina. L'energia meccanica sarebbe 


di 1669 X 425 = 709 325 kgm. Il volume dei gas a 0° ed alla pressione 
di 760 mm sarebbe di 728 /. 


ll cavo telegrafico sottomarino più lungo del mondo. — Secondo l` Electro- 
Techniker, il cavo sottomarino più lungo di quanti esistono sarà quello 
che unirà Brest in Francia con Nuova York, e che verrà collocato a posto 
in questa estate. 

La sua lunghezza è di 3250 miglia marine, cioè di oltre 6000 ki, e per 
la costruzione dei fili conduttori occorsero non meno di 975 000 kg di rame. 

La cuttaperca impiegate per il suo isolamento pesa 845 000 kg 

Per la preparazione dei fili galvanizzati che avvolgono il cavo furono 
necessari 4680700 ky di acciaio e per l'allestimento dei fili di ferro di 
rinforzo alle due estremità presso la costa s’impiegarono 1 954 000 kg di 
ferro. 

Il peso totale del cavo, che sarà caricato su 4 navi da trasporto, è di 
10000 ¢. 


GERMANIA. 


مہم 


ll variometro, nuovo strumento per misurare le variazioni nella pressione 
atmosferica. — L'ingegnere v. Hefner Alteneck ha ideato uno strumento 
molto ingegnoso che serve per misurare le piccolissime variazioni nella 
pressione atmosferica, le quali non possono essere determinate per mezzo 
del barometro. È all'incirca come se si volesse misurare l'altezza delle 
onde marine, senza tener conto aleuno dell'altezza del mare, cicé del cos} 
detto livello del mare, che varia solo per effetto del flusso e del riflusso. 

Di detto strumento, che l' inventore ha denominato variometro, l' Z/ectro- 
Techniker (n. 24) dà la seguente descrizione. 

Esso è costituito da una bottiglia vuota (o più esattamente piena d'aria) 
che ha un involucro di feltro per sottrarla alla influenza della temperatura 
esterna. Attraverso due fori del tappo di gomma penetrano nella bottiglia 
due tubi di vetro. Uno di essi si ripiega e risale fino ad un certo punto; 
poi ha un tratto orizzontale, lezgermente inclinato in basso verso il suo 
mezzo, ed in fine si volge di nuovo verso l'alto e termina con un'apertura 
di larghezza eguale al suo diametro. 

L'altro tubo invece ha l'estremità inferiore foggiata a punta sottile, in 
cui è aperto un forellino, che lascia entrare ed uscire l'aria solo molto 
lentamente. 
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Nel tratto orizzontale del primo tubo si trova una goccia di liquido 
colorato e dietro vi é una graduazione. Da principio, essendo la pressione 
dell'aria esterna eguale a quella dell'aria interna, questa goccia rimane 
nel centro del tratto orizzontale predetto, vale a dire nel suo punto 
piu basso. 

Se però si porta lo strumento in un aria anche soltanto pochissimo pit 
pesante, la goccia di liquido viene spinta indietro da quest aria che pe- 
netra liberamente nel tubo, fino a tanto che non si sia ristabilito l'equi- 
librio coll aria racchiusa nella bottiglia, per mezzo del secondo tubo che 
(come si e detto) ba l'apertura inferiore molto stretta. 

Se per contro l'apparecchio sarà posto in un'aria piu leggiera, la goccia 
sara naturalmente spinta in senso contrario. 

Il variometro è così sensibile, che si possono determinare con esso perfino 
le variazioni di pressione, che si producono p. e. ponendo a terra la bot- 
tiglia che si trova sopra una tavola, oppure sollevandola in alto, o aprendo 
e chiudendo 1a porta. 


INGHILTERRA. 


Modificazione ai proietti del fucile Lee Metford. — La Rivista ha già 
fatto cenno di una modificazione che sarebbe stata apportata alla pallot- 
tola del fucile Lee-Metford inglese, per renderla più potentemente e più 
istantaneamente efficace (1). 

La Revue d'artillerie (giugno) riporta ora dal Ruskis Invalid che la 
nuova pallottola differisce da quella ora regolamentare per la mancanza 
dell’involucro di metallo duro nella parte anteriore ogivale. Questa man- 
canza permette alla testa del proiettile di schiacciarsi nell’urto, aumen- 
tando la gravità delle ferite. 

Le prove eseguite con questi proiettili al poligono di Doum-Doum presso 
Calcutta hanno dato resultati soddisfacenti. 

I proiettili fin ora in uso rimangono in servizio colla denominazione 
di proiettili modello inglese, mentre i nuovi sono detti di modello in- 
diano. 

L’espediente accennato, che non è nuovo, può per altro dar luogo ad 
inconvenienti. Secondo il comandante Journée dell'artiglieria francese (2) 
la parte priva dell'involucro, quando ha una certa lunghezza, si trova 


(1) V. Rivista, anno 1897, vol. I, pag. 333. 
(2) Revue d’artillerie, volume 49, pag. 309. e 
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esposta a schiacciarsi e deformarsi per inerzia. Lo schiacciamento puo 
giungere al punto di cagionare impiombature nella canna. Altre volte 
quella parte può distaccarsi dal resto della pallottola appena fuori del- 
l'arma. 

In ogni caso ne scapita grandemente la precisione del tiro. 

Sono questi inconvenienti notevoli, che pero possono forse essere evi- 
tati regolando opportunamente la durezza del metallo, la lunghezza della 
parte priva d’involucro, ecc. 

A questo proposito é anche stato riferito che gli Albanesi per aumen- 
tare l'efficacia dei loro proiettili. i quali del resto non sono di piccolo 
alibro, sogliono praticare una spaccatura alla sommità dell’ogiva. 


Affusto per artiglieria leggiera. — Leggiamo nell’ Avenir militaire (4 giu- 
gno! che una commissione si è riunita al campo di Aldershot per assistere 
alle esperienze eseguite con un nuovo affusto per mitragliatrici, cannoni 
di piccolo calibro a tiro rapido o cannoni Maxim. 

Questi affusti sono di una leggerezza meravigliosa, possono essere im 
piegati in tutti i terreni e trainati da un cavallo solo. 

L' inventore, conte Dundonald, colonnello del 2° reggimento delle guardie 
a cavallo, propone di accompagnare i distaccamenti di cavalleria con 
l'artizlieria così montata, che risulta di facilissimo trasporto e pochissimo 
‘ingombrante. 

Negli esperimenti fatti, i cannoni di piccolo calibro della marina o i 
cannoni Maxim incavalcati su quegli affusti manovrarono con gli squa- 
droni di cavalleria, senza mai essere arrestati dalle accidentalità del 
terreno o dagli ostacoli che erano stati riuniti artificialmente: accompa- 
gnarono gli squadroni durante la carica, senza rimanere indietro e non 
ebbero alcun danno per gli urti e le scosse sopportate alle rapide an- 
dature. 

La commissione é stata unanime nel proporre l'adozione del nuovo 


atfusto. 


Trasformazione di cannoni di medio calibro della marina. — Troviamo nel 
Naval Annual di lord Brassey '1897), che si stanno riducendo a tiro ra- 
pido i cannoni a caricamento ordinario da 15 e da 12 cx, formanti lar- 
mamento secondario delle navi da guerra inglesi. 

La trasformazione, che si ottiene modificando la chiusura secondo un 
sistema Zia da tempo proposto dalle officine di Elswick, non è però com- 
pleta, e le bocche da fuoco trasformate risultano piuttosto a caricamento 
rapido, che a tiro rapido; giacchè dovendo esse venir ricollocate sui rispettivi 


NOTIZIE 207 


affusti, mancano loro due condizioni essenziali perché il tiro sia vera- 
mente rapido. Una é che il rinculo e il ritorno in batteria si producano 
senza che il puntamento risulti di troppo alterato; l'altra, ch» il pun- 
tatore possa mantenere costantemente l'occhio sulla linea di mira, cio 
che avviene soltanto se i punti di mira sono fissati ad una parte del- 
l'affusto che non rinculi col cannone, 

Sarebbe quindi necessario, per avere cannoni realmente a tiro rapido, di 
cambiare oltre il sistema di chiusura, anche gli affusti. Ciò nonostante, 
benché parziale, la trasformazione intrapresa aumenta notevolmente la 
potenza della marina inglese, tanto piü che a bordo delle navi estere 
pochi sono i cannoni che soddisfacciano aile condizioni accennate. 


Adozione del sistema metrico. — Nella seduta del 22 maggio la camera 
dei comuni ha votato in 2* lettura, con una forte maggioranza, la legge 
che autorizza l'impiego del sistema metrico decimale per i pesi e le mi- 
sure, senza pero renderlo obbligatorio. (Cosmos, 5 giugno). 


RUSSIA. 


Caricamento interno delle granate dell'artiglieria da costa. — La Revue 
d’ artillerie (giugno) riporta dall’Artillerishi Jurnal le seguenti notizie 
circa il caricamento interno dei proietti dell'artiglieria da costa russa. 

Questa possiede per le sue bocche da fuoco (cannoni e mortai! da 
9 pollici (28 cm) e da 11 pollici (28 cm) M. 1867 e 1877 granate di 
ghisa indurita. Dal 1886 soltanto, le granate destinate ai mortai hanno 
una carica interna di polvere nera, e sono munite posteriormente di una 
spoletta a percussione: quelle per i cannoni non avevano finora carica 
interna. 

Il comitato di artiglieria ha deciso che d'ora innanzi tutte le granate 
sia dei mortai, che dei cannoni abbiano una carica interna di polvere da 
fucile senza fumo: essa dara al proietto una forza esplosiva eguale ad 
una volta e mezza quella che sarebbe prodotta da una carica di pol- 
vere nera. 

La nuova carica sarà: 

per la granata da 9 pollici M. 1867 di 0,820 kg 


» DI 9 » » 1867 » ] ,Á 35 >» 
» » 11 » « 1867 » 1,640 » 
» » 1] » » 1877 » 3,075 ». 


Com'è noto, la polvere senza fumo russa è a base di cotone nitrico. 
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STATI UNITI. 


Affustl a scomparsa. — Il Militär- Wochenblatt (n. 54) riferisce che fu 
sperimentato a Sandy Hook un affusto a scomparsa per cannone da 
12 pollici, costruito come campione all'arsenale di Watertown. 

A quanto sembra il risultato di questa prova sarebbe stato soddisfa- 
cente, poiché l'amministrazione militare ha commesso la costruzione di 
altri 12 affusti di questa specie a vari stabilimenti privati. Per lo meno 
si tratta di continuare gli esperimenti su vasta scala. 


Scoppio di una granata Gathmann. — Questa Rinrsta riportò tempo ad- 
dietro (1! da un giornale americano la descrizione di una granata pro- 
posta dal signor Gathmann e destinata a contenere una fortissima carica 
di potente esplosivo. Fu allora anche riferito che il governo degli Stati 
Uniti aveva assegnato un fondo di 50000 dollari per eseguire su larga 
scala esperimenti in proposito. 

Leggiamo ora nell’ Army and Navy Journal (19 giugno) che, nelle prove 
eseguite al poligono di Indian Head, una di quelle granate contenente 
136 kg di fulmicotone é scoppiata nell'anima, nonostante fosse sparata 
con una pressione assai minore di quella normale (470 kg per cm? invece 
di 2400 circa). L'effetto dell'esplosione è stato terribile; fortunatamente, 
£razie alle precauzioni prese, non vi sono state vittime umane. I danni 
prodotti sia per il materiale perduto, sia per altri guasti, ascendono a 
29 000 dollari. l 

La bocca da fuoco, che è rimasta distrutta, era formata da un tubo 
cerchiato, preparato per ricavarne un cannone da 32,5 cm, ma trapanato 
poi a 30 cm soltanto. 

Gli ufficiali d’artiglieria non avevano fiducia nella sicurezza della gra- 
nata Gathmann; ma le esperienze furono fatte per ordine del congresso, 
che aveva votato i fondi occorrenti. 


Coloritura delle navi da guerra. — Il governo degli Stati Uniti ha de- 
terminato che in tempo di guerra le navi della marina federale debbano 
essere dipinte in verde oliva, colore che in seguito alle esperienze ese- 
guite coll'ariete Kathadin e colla torpediniera Cushing è stato riconosciuto, 
per la sua poca visibilità, come il più adatto a soddisfare alle diverse esi- 
genze della guerra navale. 

Il grigio od il grigio azzurognolo, che si confonde coll’atmosfera, sa- 
rebbero i colori meno visibili in alto mare e di giorno; di notte però si 


(1) Anno 1897, vol. I, pag. 461. 
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‘distinguono chiaramente sotto i fasci di luce dei proiettori elettrici. ll 
verde oliva non ha questo inconveniente e di giorno, in certe circostanze, 
è tanto poco visibile come il grigio, confondendosi con la tinta generale 
che il mare presenta, specialmente in vicinanza della costa. 

Il colore verde oliva era già stato adottato dalla marina brasiliana 
‘fino dal 1894: si crede che in guerra sarà adoperato anche dalla marina 
inglese. 

Le navi germaniche sono colorate in grigio azzurrognolo. 


(Revue maritime, maggio). 


Condutture di legne per l'acqua. — Negli Stati Uniti si usa frequente- 
mente il legno per le condutture d'acqua. In una memoria, presentata da 
Adams alla società americana degli ingegneri civili, è riferito che per 
somministrare 12 000 m5 d'acqua al giorno alla città di Astoria (Oregon) 
si è fatta una condotta di 12 km di tubi di legno del diametro di 45 cm, 
e di 64 km di tubi di lamiera d'acciaio. 

I tubi di legno costano la metà di quelli d'acciaio, ma non si impie- 
gano che per altezze di carico inferiori ai 45 m. Sono fatti con doghe 
di pino giallo, larghe 15 cm, grosse 5 cm e lunghe da 3,60 a 7,20 m. 
Linguette d’acciaio sono inserite nelle faccie dei giunti, provviste di sca- 
nslature, ed i tubi sono cerchiati con cerchi formati da sbarre di acciaio 
grosse ll mm: essi sono distanti 30 cm per le cariche più deboli, e sono 
più vicini per le altezze di carico più forti. 

I giornali americani riferiscono pure che a S. Paoio (Minnesota) fu 
fatta ung condotta di legno di 1,07 m di diametro per 55 000 ڈوو‎ al giorno, 
ہ‎ non costò che 30 lire al metro, compresi gli scavi. 

(Revue sctentifique, 29 maggio). 


Applicazione dei raggi X all'analis! del carboni. — In una recente comu- 
nicazione fatta alla North Western Electrical Association, a Milwaukee 
(Stati Uniti), il sig. Caryl D. Haskins ha suggerito una nuova applica- 
zione dei raggi X all'analisi rapida e grossolana dei carboni naturali. 
L'opacità dei saggi di carbone ai raggi X è proporzionale, od almeno è 
dipendente dalla quantità di ceneri che essi racchiudono, giacché queste 
ceneri sono costituite a base di metalli opachi ai detti raggi, mentre il 
carbone puro è trasparente. 

Paragonando due saggi di uguali dimensioni, dei quali uno contenga 
un percento di ceneri conosciuto, sarà molto probabilmente possibile ap- 
prezzare il valore rispettivo dei due saggi. L'idea è originale, sembra ra- 
zionale e merita una verificazione spérimentale, che noi riteniamo favo- 
revole alla nuova applicazione. (Za Nature, 20 marzo). 

Rivista, 1897, vol. III. 14 
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SVIZZERA 


Dati sulle artiglierie da pesizione. — 1 Jahrbücher für die deutsche Armee 
und Marine (fasc. di giugno), recano i seguenti dati sulle bocche da 
fuoco da posizione svizzere. 


Cannone | Mortaio i 
' da 12 cm da 12 cm | da 8,4 cm 
M. 82 | M. 84 | M. 87 
| | 
Peso del proietto. . . kg 18 | 18 6,7 
0,1 
\ i I 
\ 
0,8 
Velocità iniziale . . . m 515 225 485 


(per la carica di 0,3) 


| 
| 
Carica. . . . . . . OY 2 Î 0,2 0,6 


(compr. i cunei-freno): 


534 : 
Peso della bocca da fuoco. kg 1427 uae | 456 
668 ze (bronzo compr.). 
Peso dell’affusto . . . > 1597 928 
Peso del pezzo in batteria. » 3028 1384 
Peso del paiuolo . . . » — 516 
| (compr. i cunei-freno) 
Peso del pezzo col paiuolo » ` — 1377. 1900 
(compr. i conei-freno) 
Peso dell’avantreno . . » | 260 734 5 806 
| (colle munizioni) (colle munizioni) 
Peso della vettura-pezzo. » | 3288 | 2111,5 27106 
\ 


STATI DIVERSI. 


Nuevo sistema di cuscinetti per assi. — Alle biglie, che dànno eccellenti 
risultati quando si tratta di cuscinetti sottomessi a leggieri attriti, sembra 
conveniente sostituire rulli, quando il carico sia di qualche importanza, 
perchè, a malgrado della perfezione che si è raggiunta nella fabbricazione 
delle biglie, esse dànno spesso luogo a scorrimenti tra l'asse ed il cu- 
scinetto, per cui talvolta ne risulta la loro rottura. 
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I cuscinetti a rulli, che offrono ugualmente una importante diminu- 
zione di attrito, sono perció maggiormente raccomandabili nella mecca- 
nica comune, poiché essi possono essere applicati con uguale successo a 
carichi pesanti o leggieri, alle grandi velocità come alle piccole. 

Il Ghest fa ora a Parigi esperimenti per applicare alle vetture ferro- 
viarie, tramviarie e stradali, un sistema di scatola a rulli per assi, che 
in Inghilterra dà risultati molto soddisfacenti. 

Infatti ivi la compagnia Liverpool-Overhead (che impiega la trazione 
elettrica) ha riconosciuto che, applicando i nuovi cuscinetti, essa poteva 
attaccare una terza vettura ai veicoli motori, che erano fabbricati per 
muoverne due. 

Gli stessi vantaggi si sono pure. riconosciuti in alcune vetture delle 
tramvie di Blackpool e di Bradford, e si ritiene che identici risultati si 
potranno pure verificare fra poco in Francia, ove la compagnia dell’ovest sta 
applicando i cuscinetti con rulli a 10 vetture ferroviarie e ad un tender. 


(Elettricista, aprile). 
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BIBLIOGRAFIA 


Rivista DEI Liri E DEI ۲ ERIODICI. 


(Verrà fatto un cenno bibliografico di quei libri di cui si riceverà un esemplare). 


PER VITTORIO BOTTEGO. — ALseRTo Turano, tenente d'ar- 
tiglieria. — Dal Bollettino della società africana d'Italia, 
anno XVI, N. 3, 1897. — Napoli, sede della Società. 


Abbiamo ricevuto in dono un esemplare della lettura te- 
nuta dal tenente d'artiglieria Alberto Turano il 27 giugno 
u. s. nell’aula della biblioteca provinciale di Napoli in com- 
` memorazione di Vittorio Bottego. 

Non pel solo scopo di sdebitarci verso l’autore della gen- 
tilezza usataci, e per l'importanza del lavoro in sé stesso 
crediamo nostro dovere di tenerne parola, ma perchè ci 
offre occasione di consacrare in questa Rivista la memoria di 
un ufficiale che senza oltrepassare il modesto grado di capi- 
tano seppe fare di sè una gloria dell’arma di artiglieria. 

In poche pagine, calde di patriottismo e di affetto, il te- 
nente Turano non solo ha descritto le varie difficilissime spe- 
dizioni nelle quali per amore di scienza più che di gloria si 
avventurò l’ardito esploratore, ma con felicissima dipintura 
lo seppe così vivacemente rappresentare da produrre in noi, 
che mai lo vedemmo, l’illusione di averlo conosciuto. 

Nè questa è la sola impressione che dalla lettura di quelle 
pagine si ritrae, avvegnacche l'entusiasmo e la fede che da ' 
esso traspirano per le arrischiate imprese affricane, pare che 
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penetrino e sidiffondano nelle vene del lettore, costringen- 
dolo, se non a far di sé stesso un proselite, a plaudire al- 
meno alla bonta degli intenti e ad inchinarsi riverente alla 
memoria di coloro che come Bottego con tanta abnegazione e 
con tanto ardimento si sacrificano per un ideale che ha per 
lontano obiettivo il lustro e la grandezza della patria. 

| 7 


س 


TOMMASO VIRDIA, capitano medico. — Il consulente sanitario, 
guida pratica per conoscere e curaré le malattie in as- 
senza del medico. — Rocca S. Casciano, stabilimento 
tipografico Cappelli, 1897. 

Il capitano medico Virdia ha riunito in questo volumetto 
e messo & portata dei profani nelle scienze mediche alcuni 
dati utili per riconoscere le malattie più comuni, alcuni cenni 
sui mezzi più semplici per combatterle e per prestare i 
primi soccorsi in caso d'infortunio. 

Il capitano Virdia si è proposto di mettere il lettore in 
grado, quando manchi il medico ed in attesa che esso giunga, 
di sostituirlo alla meglio, prestando a chi ne ha bisogno le 
prime e più necessarie cure. 

Crediamo che l’autore abbia raggiunto lo scopo umanitario 
propostosi; il suo libro ci sembra possa riuscire utile a 
tutti, specialmente agli ufficiali, cui può spesso occorrere di 
dover prestare i primi soccorsi a feriti o a colpiti da mali 
sabitanei in condizioni nelle quali non si può disporre del- 


l’opera immediata del medico. . 
e. 


L'Italia, rassegna di scienze, lettere ed arti, diretta da 
D. GNOLI. — Roma, tip. cooperativa sociale. 


E un nuovo periodico che incomincierà a pubblicarsi 
regolarmente in Roma col 1° gennaio del prossimo anno 1898. 
Dal 1* luglio alla fine del corrente anno si pubblicheranno 
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alcuni fascicoli di saggio, che faranno pure parte della 
raccolta. 

Diamo qui di seguito il sommario del 1° fascicolo pub- 
blicato il 1° luglio e mandatoci gentilmente in dono. 

G. D'ANNUNZIO. — Sogno di un mattino di primavera. 

G. BaRZELLOTTI. — La filosofia nella storia della cultura. 

E. Panzaconi. — Versi. 

D. Gworr. — Secolo di Leone X? — Le arti. 

L. Caruana. — La casa nuova (scene della vita d? pro- 
vincia). 

U. FLERES. — L Esposizione di Belle Arti a Venezia. 

A. NICOLETTI-ALTIMARI. — Costumi abissini. 

Contessa E. LovateLLI. — Varietà archeologica. 

Bollettino bibliografico. 

Rassegna politica. 

Notizie di letteratura, scienza ed arte. 
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Bocuertino Biptiograrico TEcNICO-MitiTARE" 


LIBHI E CARTE. 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


** BONACCORSI. La determinazione nu- 
merica degli elementi incogniti di un 
triangolo. — Forli, Mariani, 1897. 


* GRIMMEISSEN. Tables pour le tracé des 
courbes circulaires de raccordement des 
veles de communication. — Le Faouët 
(Morbihan), chez l'auteur, 4896; et Pa- 
ris, Baudry et C.ie. 


Fortificazioni 
e guerra da fortezza, 


** WAGNER. Über provisorische Befesti- 
gung und Festungs-improvisationen. — 
Berlin, Walther, 1897. 


Costruzioni militari e civili. 
Penti e strade. 


** VACCHELLI. La canalizzazione delle 
rapide del Basso Danubio. — Roma. Cen- 
tenari, 1897. 


*** Studi sulla sistemazione ed amplia- 
monta del porto di Genova. — Genova, 
Pelias, 4897. 


*** DUPUY. La traction électrique. Tram- 
ways. locomotives, et métropolitains élec- 
triques, traction dans ies mines, sur eau 
et sur route. Études et projet. Maté- 
riel, etc. — Paris, Librairie des sciences 
générales, 1897. 


(4) 11 contrassegno (°) 
[d. (*) » ۰ 
Id. DN » » 


* TACCHINI. Trivellazioni di saggio per 
opere di fondazione. Manuale ad uso 
degli ingegneri e dei costruttori. — Mi- 
lano, Casa editrice dottor Francesco 
Vallardi, 4897. 


Tecnologia , 
ed applicazioni Bsico-chimiche. 


*** MINET. — Electro-métallurgie. Voie 
humide et voie sóche. Phónomenes électro- 
thermiques. — Paris, Gauthier-Villars 
et fils, 1897. 


*** WITZ. Cours supérieur de manipula- 
tions de physique. Deuxiéme edition. — 
Paris, Gauthier-Villars et fils, 4897. 


*** SPALDING. Hydraulic Cement. Its pro- 
perties, testing and use. First edition. 
— New-York, John Wiley and Sons, 
4897. 


e. 


HOSPITALIER. Formulaire de i’éieotri- 
oien. Quinzieme année. Augmentée d'un 
vocabulaire technique francais-anglais- 
allemand par M. Levvlier. — Paris, 
Masson, 1897. 


LETOUZE et LOYEAU. Traité pratique 
des travaux on asphalte. — Paris, Ber- 
nard, 1897. 


BERTHELOT. Thermochimie. Donnees et 
lois numérique. — Paris, Gauthier-Vil- 
lars et Fils. 


indica i libri acquistati. 
ricevuti in dono. 
di nuova pubblicazione. 
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Storia ed arte militare. 


* Autobiografia di un voterano. Ricordi 
storici e aneddotici del generale ENRICO 
DELLA ROCCA 1807-1859. — Bologna, 
Zanichelli, 4897. 


*** , EHAUTCOURT. Campagne du Nord en 
1870-71. La défense nationale dans l6 
nord de la France. Nouvelle édition. — 
Paris, Berger-Levrault, 4897. 


Istituti. Regolamenti. Istruzioni. 
Manoyre. 


* JAGNIATKOWSK!. Méthode de langue 
russe pour les officiers. — Paris, Ber- 
ger-Levrault, 4897. 


* TETTAU. Die russische Schiessvorschrift 


vom Jahre 1893 tür das Drei-Linien- 


Gewehr. — Hannover, Helwing, 4894. 


* TETTAU. Das russische Drei-Linien-Ge- 
wehr und seine Schussielstungen. — Han- 
nover, Helwing, 1894. 


* Beschreibung des russischen Drei-Linien- 
Gowehes. Seine Verwendung und Leistungs- 
tühigkeit. — Hannover, Helwing, 1893. 


* Die russische Schiessvorschrift vom 
Jahrs 1896. — Leipzig, Zuckswerdt und 
C.. 1897. 


*** Alde-mémoire de campagne 4 l'usage 
des officiers de reserve d'artiilerie. — 
— Paris, Berger-Levrault, 1897. 


*** instruction spéciale des éolaireurs d'in- 
fantsrie, par le lieutenant J. M. FRAN- 
CESCHI. — Paris, Charles-Lavauzelle, 
4897, 


* Réglement sur le service des canons de 
9$, modéle 1888 montés sur affàts de 
campagne, approuvé par le Ministre de 
la guerre, le 26 mars 1896. — Paris, 
Charles-Lavauzelle, 1897. 


Marina. 


* The Naval Annual, 1896. Edited by T. 
A. Brassey. — Portsmouth, J. Griffin, 
4896. 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


* WILSON. fronclads in action. A sketch: 


of navai warfare from 1855 te 1895, 
with some account of the development 
of the battieship in England; in two vo- 
lumes. Third edition. — London, Samp- 
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sur leur valeur militaire. — Paris, Ber- 
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Paris, Librairie de sciences générales, . 
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Miscellanea. 
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(Annuaire illustre) 9 année. — Paris, 
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CRUGNOLA. Dizionario tecnico di inge- 
gneria e di architettura nelle lingue ita- 
liana, francese, inglese e tedesca, com- 
presovi le scienze, arti e mestieri affini. 
Parte 4*. Dispense 70* e 74°. — Torino, . 
Augusto Federico Negro, 1897. 


MARINELLI. La Terra. Trattato popo- 

lare di geografia universale. Dispense - 
553 e 560. — Milano, dottor Francesco . 
Vallardi, 1897. 


RIGUTINI e BULLE. Nuovo dizionario ita- 
liano-tedesco e tedesco-italiano. Fasci- 
colo 42°, — Milano, Ulrico Hoepli, 4897... 
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°° L'oggi e Il domani della questione mi- 
litare. Pensieri di un moribondo. — 
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* GROSSI. La legione Bertet in Grecia. 
Appunti e considerazioni. — Roma, Pe- 
rino, 1897. 


**° STAVENHAGEN. Renseignements di- 
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vers. Hilfsmittel zum Losen französischer 
Werke und Plüne, sowie zur Abfassung 
franzüsischer Schriftstücke. — Berlin, 
Eisenschmidt, 1897. 


* SERRAILLIER. Vocabulaire technique des. 
ehemins de fer. — London, Whittaker 
and ) 1897. 


PERIODICI. 


Artiglierie e materiali relativi. 
Carreggie. 


Cannoni a segmenti e a fili d'acciaio, si- 
stema Brown (traduz. dall’ inglese). 
(Revue marilime, giugno). 


Thomas. Stato della questione del cannone 
a tiro rapido in Ispagna. 
(Revue d'artillerie, magg.). 


Materiale da campagna da 75 mm a tiro 
rapido, sistema de Bange e Piffard. 
(Jd.. giugno). 


Berubè. Artiglieria da costa inglese. Studio 
del regolamento di manovra. 
(4d., luglio). 


Materiale d'artiglieria dell'officina di Fin- 
spong. (4d., id.). 


Bernadac. i! museo d'artiglieria. (/d., id.). 


Benoit. Materiale da campagna dell'arti- 
glieria spagnuola (fine). (Id., id.). 


Nitepp. L'artiglieria Canet a tiro rapido. 
(La Nature, 36 giugno’. 


Cannoni a tiro rapido. 
(Revue mil. suisse, 15 giugno e seg.). 


Materiale del eannone da campagna da 
75 mm a tiro rapido sistema Schneider, 
mode!lo 4895. 

(Rev. de l'armee belge, magg.-giugno). 


Materiale Schneider-Canet all'esposizione 
di Bruxelles. (Id., id.). 


Ba Luz. Cannone Krupp da 7,5 em L/%8. 
(Revista da commissao technica mil. 
consuli., marzo-apr.). 


Pucherna. Impiego dell'arco di puntamento 
(austriaco) M. 92. (Mitth. à. Gegenst. 
d. Arl.-u. Genie- Wes., fasc. 6°). 


Capitano X. Modiflcazioni e perfezionamenti 
ne] materialed'artiglieria nell'anno 1896). 
(Die Umschau, n. 24). 


Studio di un nuovo materiale per l'arti- 
glieria da campagna svizzera. 

(Supplemento alla Schweiz. Zeitschr. 

f. Art. u. G., giugno), 


Cannoni a tiro rapido da campagna e da 
montagna. (Id., id.). 


Circa la questione del cannone a carica- 
mento rapido da campagna. 
(Schweiz. Zeitschr. f. Art. u. G., giugno). 


Butler. Descrizione del regolo per gli eser- 
cizi preparatori di tiro contro bersagli 
mobili. (Artilleriskt giurnal, giugno). 


Munizioni. Esplosivi. 


Vialardi. Impiego degli esplosivi come forza 
motrice (in aeronautica). 
(L'Aeronauta, apr.-magg.). 


Sollogub. Gli esplosivi nelle scuole dei bat- 
taglioni zappatori. (Imgenierni giurnal). 


Armi portatili. 


1 fucili che non uccidono. (Conferenza del 
ten. colonn. Mariani). 
(Revue du cercle militaire, 49 giugno). 


Günther. Armi da fuoco portatili automa- 
tiche, (Allg. schweiz. Militarzeit., N. 35). 
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Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


Baciè. Esperienze recenti con piastre di 
acciaio cementato (4895-96). 
(Revue d'artillerie, magg.) 


Journée. Contributo allo studio del rinculo 
delle armi da fuoco. (Id., giugno). 


Jeannel. Effetti del tiro della fanteria e 
dell'artiglieria. Opinioni tedesche rela- 
tive alla loro valutazione numerica. 

(/d., apr., magg., giugno). 


Lauth. Il tiro colla granata dirompente da 
campagna tedesca (da uno studio del 
gen. Rohne). (Id., luglio). 


v. Obermayer. Sui fenomeni nel movimento 
dei proietti oblunghi. 
(Organ der mil.-wiss. Vereine, fasc. 69). 


Zitovitc. [n difesa della teoria delle pro- 
babilita. ( Artilleriski giurnal, apr.). 


Circa la questione della correzione della 
spoletta dopo quattro colpi. (/d., magg.). 


Langenscheld. Tavole grafiche di tiro pei 
mortai da costa. (4d. , id.). 


Mezzi di comunicazione 
e di corrispondenza. 


Nialardi. Aerostati lenticolari, modello F. 
Arrigo. (L' Aeronauta, apr.-magg.). 


Blazzi. La teoria nautica e la navigazione 
aerea. (4d., id. e seg.). 


Protezione di (ili telegraflci e telefonici ri- 
spetto ai conduttori della trazione elet- 
trica. 

(Rivista tecn. dell'ind. e ing.. 30 giugno). 


Tatin e Richet. Esperienze fatte con un 
aeroplano mosso dal vapore. ` 
(Revue scientifique, 10 luglio). 


De Contades. Ricevitore telefonico Lallié. 
(Cosmos, 49 giugno). 


Qe Fonvielle. L'aerodromo Langlev. 
(Id., id.). 


Aerodromo Langley. 
ا)‎ Aeronaule, giugno). 
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Hospitalier. Trasmissione dei segnali attra- 
verso lo spazio. (La Nature, 36 giugno). 


Rossel. Nuovo ricevitore per telegrafla sot" 
tomarina. (Id., 24 luglio) 


Banús y Comas. Telegrafa militare. 
(Fascicoli annessi alla Revista cien- 
tifico-mil., 15 giugno e seg.). 


Ubach. Un sistema moderno di tranvie elet- 
triche. (Memorial de Ingenieros del ej., 
giugno e seg.). 


Preeoe. Segnalazioni elettriche senza l'uso 
di conduttori. (Engineering, 48 giugno). 


Nuovo sistema Harris Rogers di telegrafo 
rapido. ild., 46 luglio). 


Nuovo apparecchio telegrafico stampante. 
(Scientific american, 19 giugno). 


Rapida posa di cavi telegratici sottomarini 
durante la guerra (dall' Engineer). 
(Id. sup., 42 giugno). 


Le future strade ferrate a trazione elet- 
trica. (Die Umschau, n. 35). 


Fortificazioni 
e guerra da fortezza. 


Amphoux. Le fortificazioni di Nancy. 
(Journal des sciences mil., luglio). 


Della fortificazione provvisoria e delle for- 
tezze improvvisate. 
(Belgique militaire, 44 luglio). 


Boulenger. Storia sommaria delle batterie 
da costa. (Revue du genie mil., giugno). 


Un'inchiesta sopra i campi trincerati, a 
proposito di Nancv. 
(Avenir militaire, 22 luglio e seg.). 


Sarmento. Considerazioni generali sulla 
fortificazione dei piccoli Stati. 
(Revista de engenheria militar, magg.). 


Applicazione tattica delle difese campali 
nelle battaglie delle recenti campagne, 
Journal of the mil. service inst., lugl.). 


Schroeter. Le fortezze moderne e la loro 
difesa (conferenza). 
(Army and navy ga sette) 
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Kutzinigg. Ampliamento della cinta di Am- 

sterdam. 
(Milih. u. Gegenst. d. Art.-u. G.-Wes., 
fasc. 6°). 


Stavenhagon. Sulla fortificazione provviso- 
ría e sulle improvvisazioni fortificatorie. 
(Militàr- Wochenblatt, N. 33). 


Enghman. Preparazione a difesa delle for- 
tezze. (Ingenierni giurnal, apr.). 


Wilus. Torri corazzate e affusti a scom- 
parsa (continuazione). 
(Artilleriskt giurnal, apr.). 


Contruzioni militari e civili 
Ponti e strade. 


Berr. La manutenzione delle strade ordi- 
marie col sistema della cilin.iratura a 
vapore. (Polilecnieo, magg.). 


Dupeachel. La ferrovia del Madagascar 
(progetto). 


(Revue scienlifique, 15 magg. e 19 ziugn.). 


Appunti sopra l'acquartieramento, sugge- 
riti per il progetto e la costruzione della 
caserma « Ferdinando Gonzales, ۰ a Bur- 
gos. (Memorial de Ingenieros del 

ej., giugno e seg.). 


Ellis. Legno incombustibile. 
(Engineering, 9 luglio). 


1 fornelli da cucina pei posti temporanei 
di vettovagliamento. 
( Voienni Sbornik, maggio). 


Krivescein. Nuovi ponti a Buda-Pest. 
(Ingenierni giurnal, aprile). 


Tecnologia. 
Applicazioni fisico-chimiche. 


Trasmissioni funicolari americane. 
(Rivista leen. dell'índ. e ing., 30 giuzn.). 


Helgate. Impianto per arricchimento del 
gas. (L'Industria, 4 luglio). 


Damour e Waiton. Studio teorico e pratico 
della produzione e dell'utilizzazione in- 
dustriale del calore. 

(Genie civil, N. 5, 8 e sez). 
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ll ferro e l'acciaio per le artiglierie. 
(Scientific american, sup., 26 giugno». 


Arnold. L' influenza del subitaneo raffred- 
damento sul ferro quasi puro. 
(Engineering, 9 luglio). 


Tilsohkert. Filtro di tessuto di amianto 
con polvere di carbone nella città di 
Cherbourg. 

(Mitth. u. Gege. d. .$rt.-u. G.- Wes., 
fasc. 6?). 


F. Cursore per tachimetro di Puller-Breit- 
haupt. (/d., id.). 


Apparecchio di segnalazione elettro pneu- 
matico per ferrovie. 


(Blectro- Techniker, N. 3). 


Reicheit. Avvisatore elettrico d'incendi, si- 
stema E. Engelhardt. (4d., id.). 


Saposhnigov. Fabbricazione ed esperienze 
sull'acetone. 


(Artilleriski giurnal, apr.). 


Wecevolodov. Gru metalliche per sollevare 
pesi di 3000 pud = 50 t. (Id.. magy.). 


Organizzazione ed impiego 
delle armi di artiglieria e cenio, 


Note sull'artiglieria dettate al barone Gour- 
gaud da Napoleone a S. Elena. 
(Revue d'artillerie, giugno». 


Rouqueroi. La tattica dell'artiglieria da 
campagna dalle sue origini fino alle 
guerre dell'impero. 

(/d., apr., magg. e giugno). 


Organizzazione odierna delle truppe del 
genio nell'esercito russo. 
(Revue mil. de l'étranger, giugn. e seg.). 


Casa-Canterac. Gruppi di batterie. 
(Memorial de artilleria, giugno). 


Headiam. Il metodo tedesco per condurre 
i pezzi sulla linea d’azione. 
(Proc. of .ا‎ R. Art. inst., luglio). 


May. La scelta, l'occupazione ed il cam- 
biamento delle posizioni per l'artiglieria 
da campagna. (4d., id.). 
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Rafferty. Un sistema per la trasmissione 
degli ordini e per la condotta del fuoco 
nelle batterie da costa. 

(Journal of the mil. service inst., lugl.). 


Richardson. Celerità di tiro colle artiglie- 
rie da fortezza. (ddd. id ). 


v. Ripper. ۱۱ materiale da ponte bawarese 
e l'istruzione per i pontieri del & marzo 
4896. 

(Mitth. à. Geg. d. Art.-u. G. Wes., fasc. 6°). 


Compiti delle truppe del genio francesi 
durante la campagna del Madagascar 
del 1895-96 e servizi prestati dalle me- 
desime. 

(Schweiz. Zeitschr. f. Art. u. G., giugno). 


Baumgarten. Considerazioni sull'artiglieria. 
L'abilità manovriera dell'artiglieria. 
(Votennt Sbornick, maggio). 


Altíater. Alcune parole sull'artiglieria tec- 
nica. (Arlilleriski giurnal, magg.). 


Trasformazione dell'artiglieria in Austria. 
(Id., id.). 


Le operaziuni dei battaglioni pontieri 6° 
e 7° durante l'inondazione dei fiuıni Vi- 
stola, Narev e.Ukri nella primavera del 
4888. (In genierni giurnal, apr.). 


Storia ed arte militare. 


La guerra eritreo-abissina, — ll generale 
Baratieri, con l'avanzata verso Adua, 
aveva l'intenzione di attaccare il ne- 
mico? (Rivista di fant., apr. e magg.). 


La tattica della fanteria russa. — (/d., id). 


La campagna del 4708 nel Deltinato (do- 
cumenti inediti). ild., id.). 


Pensieri sul combattimento moderno. 
(L'Italia mililare e marina, N. 140 
e seguenti). 


La guerra turco-greca del 4897. 
(Revue mil., de Veltranger, giugn. e seg.). 


Odon. Riforme urgenti nella fanteria tran- 
eese, Revue cercle mil. 3 lugl. e seg.). 
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Oliver-Copóns. Storia dell'artiglieria. 
(Memorial de artillería, giugno). 


Harbord. La necessità di una ben organiz- 
zata fanteria all'inizio della guerra. 
(Journ. of the mil, serv. inst., luglio). 


Sargent. Uno studio strategico. (fd., id.). 


Birk. Importanza relativa della fanteria e 
dell'artiglieria leggiera. (Hd.. id.). 


Lonsdall Hale. Due operazioni in terreni 
boscliivi, nel 1866 e nel 4870. 
(Journal of t. service inst., luglio). 


v B. Sulla tattica dell'artiglieria. 
(Militàr- Wochenblatt, N. 54). 


S. Le truppe olandesi al servizio dell'Au- 
stria. 
(Org. der mil.-wiss. Ver., fasc. 6°), 


B. La battaglia di Domoko. ( Allg. schweiz. 
Militarzeil., N. 26). 


Günther. La tattica del fuoco della fante- 
ria dal 1793 in poi (continuazione). 
(Schw. Mon. f. Off. all. Waf., giugno). 


Grullev. Spedizione fluviale del Sungari 
nel 4895 (fine). 
( Veienni Sbornik, magg.). 


La fanteria e i lavori da zappatore. 
(4d., giugno). 


Botta. Elementi per la storia di 25 anni 
(1866-1894) del battaglione zappatori del 
Turchestan. 

(Ingenierni giurnal, apr.). 


Istituti. Regolamenti. Istruzioni. 
Manovre. 


I due metodi della Rivista di fanteria e 
della scuola di Parma per l’istruzione 
delle reclute (continua). 

(Rivisla di fanteria, apr. e magg.). 


Le scuole di tiro d'artiglieria. 
(Hevue scientifique, 3 luglio), 


| servizi scientiflci e le scuole della ma- 
rina spagnuola. 
(Revue du cercle mil., 17 luglio). 
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La scuola centrale di tiro per la fanteria 
a Parma. 
(Revista teen. de inf. y caball., 43 lugl.). 


Jendwine, Du Boulay, Vereker. Esercita- 
zioni dell'artiglieria da costa; modo mi- 
gliore di eseguirle avuto riguardo alle 
esigenze della guerra odierna. 

(Proc. of t. R. Art. Inst., luglio). 


Le manovre dei telegrafisti militari in 
Francia. 
(Allg. schweiz. Militarzeit., N. 27). 


Weber. insegnamento delle manovre. 
(Schw. Mon. f. Off. all. Waff., giugno). 


Glink. il maneggio della sciabola nell'ar- 
tiglieria. (Votenni Sbornik, magg.). 


Griasnov. Il regolamento russo sul servi- 
zio in campagna. (Id., giugno). 


Oelvig. Circa l'articolo « Valutazione dei 
risultati delle osservazioni ». 
(Artilleriski giurnal, apr.). 


Shishkev. I metodi d'esecuzione del tiro 
adottati aell'artiglieria da campagna te- 
desca (flne). - (4d., ld). 


Pliutzinski. Osservazioni sul regolamento 
di esercizi dell'artiglieria (continuaz.) 
(4d., id.). 


Zabudski, Valutazione dei risultati delle 
osservazioni. (Id., magg.). 


{spezione annuale sulla preparazione delle 
batterie. (/d., giugno). 


Warina, 


Beshi. Note sulla difesa costiera. 
(Rivista marittima, luglio). 
Giacobini. 11 diritto di pesca. (/d, id. 


Leonardi Cattolica. Determinazioni delle 
longitudini mediante le occultazioni di 
stelle. (Id., id.). 


Pesci. Sul calcolo delle distanze in mare. 

(4d., id.). 

Perroni. Ancora sulla condotta dei fuochi 
nelle caldaie della marina da guerra. 

(Id., id.). 
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Malfatti. Notizie sulla torpediniera Tur- 
binia. (Id., id.). 


Makaroff. Diversi mezzi da impiegarsi per 
rendere le collisioni in mare meno pe- 
ricolose. (Revue maritime, magg.). 


Reynoso Geometria delle navi, di Guvon 
y Simart. 
(Revista gen. de marina, luglio). 


Concas. Organizzazione del personale dei 
macchinisti nelle varie nazioni (fine). 
(fd., id.). 


Fritz. Gli ufficiali meccanici della marina; 
una scuola necessaria. 
(Boletin del centro naval, apr. magg.). 


La torpediniera Turbinia. 
(Scientific american sup., 36 giugno). 


Marchetti. Le manovre della flotta fran- 
cese nel 4896. 
(Mitth. a. d. Geb. des Seew., N. VII). 


G. Le navi da battaglia di 1* classe inglesi 
del tipo Majestic e St. George. (Id., id.). 


g. I! bilancio della marina imperiale te- 
desca per l'anno 1897-98. (4d., id.). 


Gulalev. Parallelo fra le corazzate da squa- 
dra americane ed inglesi. 
(Morskoi Sbornik, giugno). 


Bostrem. Esame di questioni di tattica na- 
vale. (d., id.). 


Drigenko. Dal resoconto della spedizione. 
al lago Baical nel 1896. (Id., id.). 


Hessen. il vapore frangi-ghiaccio Nadeshni. 
(Id.. id.). 


Miscellanea. 


Felieiangoli. Uno sguardo al Siam mo- 
derno (conferenza). 
(Rivisia militare il., 16 giugno). 


Avota. Studio analitico-comparativo sulla 
potenzialita militare della China, del 
Giappone e della Corea e guerra Cino- 
Giapponese degli anni 1894-95. 

(Hd., id. e seg.). 
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Fabris. Tra i ricordi di un veterano, — Au- 
tobiografia di un veterano. — Ricordi 
storici e aneddotici del generale Enrico 
Della Rocca. (Rivista mil. 16 luglio). 


Bertette. Contributo alla sieroterapia con- 
tro la pleuro-polmonite equina. 
(Id., id.). 


M. B. D. La cavalleria italiana secondo un 
giudizio francese. (Id., id). 


Corsi. De! metodo applicativo per l'istru- 
zione degli ufficiali. 
(Rivista di fanteria, apr.-magg.). 


La guerra secondo un fautore della pace. 
(Id., id.). 


Bonomo e Gros. Sull'azione dei raggi Ront- 
gen sui microrganismi. 
(Giorn. med. del R. Bsercito, giugno). 


La riorganizzazione del servizio di stato 
maggiore. 
(Avenir militaire, 16 luglio e seg.). 


Lorrin. L'esercito e la colonizzazione. 
(Revue du cercle mil., 5 giugno e seg.). 


Biciclette pieghevoli militari. 
(Revue mil. suisse, 18 giugno). 


Le nuove armi portatili ed il servizio di 
sanita in campagna. 
(Journal de sciences mil., giugno). 


La cavalleria italiana. (Appendice allo 
studio pubblicato nel 1894-95). 
(Revue de cavalerie, giugno). 
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L’arte militare all’esposizione di Bruxelles, 

(Rev. de Varmee belge, magg.-giugno). 
Vah. I ciclisti militari. (Id., id.). 
Necrologia dell'ammiraglio Marquez de 


Tamandaré. 
(Suppl. alla Rev. marit. braz. marzo). 


Mazeres. Prisma di riflessione per la istru- 
zione dei puntatori. 
(Memorial de artilleria, giugno). 


Manovre di cavalleria ın Francia. 
(Militar-Wochenblatt, N. 54). 


Le nuove prescrizioni sulle corse militari 
e sugli esami di equitazione degli uffi- 
ciali di cavalleria in Russia. 

dd., N. 55). 


Herváth de Nagyvárad. L'importanza del- 
Piniziativa. 
(Organ der mil.-wiss. Vereine, fasc. 6°). 


Sulla rinnovazione della ferratura dei ca- 
valli. 
(Schw. Zeitschr. f. Art. u. G., giugno). 


Hintermann. — Insegnamenti del passato 

per i! presente. 
(Schweiz. Monatschr. f. Off. all. Waff. 
giugno). 


lloenko. Il cuoio come materiale per la co- 
struzione delle hardature d'artiglieria. 
(Artilleriski giurnal., giugno). 
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SULLA DETERMINAZIONE ESATTA 


DELLA 


SUPERFICIE ELASTICA E DELLE BOUAZIONI DI STABILITÀ DEI CORPI ELASTICI 
DI GROSSEZZA COSTANTE 


UNIFORMEMENTE CARICATI 


RD APPOGGIATI OD INCASTRATI LUNGO UN CONTORNO QUALSIASI 


S 1. Premesse. — Nel 1893 )1( pubblicando in questa Rirista 
‘alcuni miei studi relativi alla ricerca della superficie elastica 
delle lastre uniformemente caricate, esponevo le difficoltà 
che si presentano per ottenere formole esatte nella pluralità 
dei casi, per cui mi limitavo a trovare le formole esatte re- 
lative alle lastre avente contorno circolare orizzontalmente 
disposto, e per gli altri casi più comuni della pratica pro- 
ponevo formole approssimate, esprimendo l’ avviso che le 
formole date allora come esatte da altri autori negli stessi 
casi da me contemplati non potessero considerarsi che come 
formole approssimate. 

Tre successive pubblicazioni sull'argomento, una del te- 
nente colonnello Figari (2) e le altre due dell ingegnere Gal- 
lizia (3) m’indussero a riprendere i miei studi, specialmente 
per i risultati troppo diversi tra loro a cui pervennero i 
succitati autori, inquantoché il tenente colonnello Figari, viste 


—— MÀ —À—M 


(1) Rivista, anno 1893, vol. II. Superficie elastica delle lastre metalliche. 
— Ing. FIGARI. 


(2) Rivista, anno 1894, vol. II. Sulla deformazione elastica, ecc. — Tenente 
«colonnello FIGARI. 


(3) Giornale del genio civile, 1896. Resistenza delle lastre piane e curve. 
— Rivista, anno 1896, vol. IV. N teorema del minimo lavoro. — GALLIZIA. 


Rivista, 1897, vol. III. | 15 
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le difficolta di trattare il problema della resistenza elastica 
delle lastre appoggiate od incastrate al perimetro con formole 
esatte (fatta eccezione delle lastre circolari) trattava solo 
il caso della lastra quadrata e quella della lastra rettango- 
lare, proponendo anche per questi casi semplici, delle formole 
approssimate, mentre il Gallizia a sua’ volta, considerando 
svariate forme di contorni di lastre proponeva formole, se- 
condo lui esatte, per ogni singolo caso. 

Scopo pertanto di questo mio lavoro é quello di trovare 
le equazioni generali delle lastre o corpi elastici di grossezza. 
uniforme ed uniformemente caricaty (1) nei casi dove il pro- 
blema non si presenti troppo complicato, di ricercare in se- 
guito se è sempre possibile assoggettare una lastra elastica. 
(piana prima della deformazione) a poggiare od essere inca- 
strata lungo un contorno qualsiasi che si conservi piano 
ed orizzontale dopo l’applicazione di un carico uniforme- 
mente distribuito, e di istituire in ultimo alcuni confronti 
cogli studî fatti dai valenti autori che finora trattarono 
l'argomerto, allo scopo specialmente di trovare a quali cause 
debbonsi attribuire le differenze di risultati. m 

Al giorno d'oggi lo studio della resistenza delle lastre 
elastiche trova la sua pratica applicazione non solo in sva- 
riate costruzioni metalliche, ma anche nelle costruzioni di 
volte in cemento, dove & confronto delle volte fatte con altro 
genere di muratura puossi tenere conto oltrechè della re- 
sistenza alla compressione anche di quella alla tensione, 
ond'é che lo studio della resistenza dei materiali non puó 
più restare confinato nei limiti ristretti delle travi, ma deve 
abbracciare il campo più vasto delle lastre sulle quali si 
considera la doppia inflessione dovuta all'azione del carico. 


S 2. Equazioni generali relative alla superficie elastica 
delle lastre uniformemente caricate ed aventi quattro piani 
verticali di simmetria. -- E facile dimostrare che se un 


(1) Per brevità di dicitura col nome di lastre intenderò corpi elastici 
di grossezza uniforme. 
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corpo ha due piani verticali di simmetria essi sono fra loro 
perpendicolari, e se ne ha tre il 3° passera per la comune 
intersezione dei primi due, e cogli stessi fara un angolo 
di 45°, ed in tal caso anche il piano normale al 3° e pas- 
sante per la comune intersezione dei primi tre sara piano 
di simmetria del corpo. | 

Le lastre che si considerano in questo paragrafo sono 
quindi le lastre quadrate ed in generale tutte le lastre aventi 
per contorno un poligono di un numero 4 n di lati. Facendo 
n infinito si avranno le lastre circolari. 

Per ridurre il problema alla sua massima semplicità sup- 
porró ohe le lastre che si considerano abbiano la grossezza 
s costante, quindi il momento d'inerzia I riferito all'unità 
di larghezza sara pure costante; supporro pure che le stesse 
sieno isotrope cioè col coefficiente d’ elasticità E uguale in 
tutte le direzioni, quindi E, — E, e sebbene la maggior parte 
degli autori sieno d’ accordo nell’ammettere che i detti coef- 
ficienti sono variabili col variare delle forze esterne del corpo, 
pure li supporrò costanti, salvo a determinarne il valore me- 
diante esperienze, poiché il valore di E per la doppia in- 
flessione differisce certo da quello della semplice infles- 
sione (1). Prenderò l’asse della y verticale (fig. 1°) sulla 
intersezione dei 4 piani di simmetria, gli assi ze z orizzontali 
e contenuti in due piani di simmetria fra loro perpendico- 
lari. Per abbreviare farò: 

Es 


Ea TS 12 


|: Il Gallizia (Z/ teorema de! minimo lavoro, pag. 70) ritiene che entro 
i limiti d'elasticità si possono prendere per #, ed HE. i soliti valori nu- 
merici dati dai trattati della resistenza dei materiali. Dalla semplice 
considerazione che se una lastra si sottopone ad un allungamento secondo 
un asse risulta dall'esperienza che subisce un accorciamento secondo l'altro 
asse, si arguisce che nel caso della doppia inflessione Fr, ed EF se po- 
tranno considerarsi costanti nei limiti dell'elasticità, il loro valore sarà 
maggiore che non nel caso dell'inflessione semplice, e solo coll'esperienza 
esso potrà ricavarsi. 
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Se y = f (x, 3) è l'equazione cercata della lastra, abbiamo 
dalla resistenza dei materiali: 


di 1° ordine della superficie paral- 
- al piani (r, y) e (3, y); 


1°) du == 02 equazioni delle tangenti 9, e 9, alla su- 
d Y perficie, contenute rispettivamente 
d 7 zx. nel piano (.7, y) e nel piano (5, y); 
d'y pa equazioni dei momenti inflettenti p, p. 
2) c m E +4 0-1 
dix 3 nei successivi elementi di 1 ordine 
d'y Ww \ della superficie paralleli ai piani 
se (r, 1) e Gan 
d'y T. ) equazioni delle forze taglianti T, e T, 
3?) ;——— que 8 i 
da E | nei successivi elementi di 1* ordine 
du T; | della superficie paralleli ai piani 
dz te (x, y) e(z, y); 
4°) dy Pe ) equazioni delle densità parziali del 
dae ° ê | carico p, e p, nei successivi elementi 
d 


+ Ri) dud ےھ‎ 


= f f (Z mna f peri 


equazione del lavoro di deformazione L della lastra. 

Le equazioni sovraindicate derivano dall'ipotesi che si fa 
di dividere la lastra in elementi di 1? ordine paralleli al 
piano (.r, y) sui quali agisce una porzione p, del carico uni- 
tario p, e nei quali si verificano le forze taglianti T., i mo- 
menti inflettenti p,, le tangenti alla curva 9,; di dividere 
in seguito la stessa lastra in altri elementi di 1* ordine 
paralleli al piano (z, y) sui quali agisce la restante porzione 
p. = p -- p, del carico unitario p, e nei quali si verificano 
le forze taglianti T., i momenti inflettenti jı, e le tangenti 
alla curva b.. 

La suddivisione del peso p in p, e p. deve farsi in modo 
da soddisfare alla condizione che la superficie generata 


DELLA SUPERFICIE ELASTICA, ECC. 227 


dall'insieme degli elementi superficiali di 1" ordine paralleli 
al piano (x, y) sia esattamente uguale e sovrapponibile alla: 
superficie generata dall'insieme degli elementi 000 
di 1° ordine paralleli al piano (z, y) (1). 

Nelle lastre uniformemente caricate con un peso unitario 
p. si avrà una 1* equazione data da: 


Dp: d' i dy |‏ ہے 
hi ata: | 1]‏ 


ii‏ ي ت 
n‏ © 2 2 
pi eA‏ ہی سس - 


Per la forma simmetrica della lastra dovrassi inoltre avere: 


d'y EF +o L2 


s d.c 3 
d' è pfl 7 
اص‎ ELICLM 


La frazione e(4^, 3’) che noi finora non conosciamo deve 
soddisfare alla condizione che se in essa si scrive z dove 
è x e viceversa, si deve ottenere — 9 (.z^, 3’), e ciò in dipen- 
denza dei suoi 4 assi di simmetria (2), non si potranno 
quindi avere termini in .c™ 3". 


l' Le 10 equazioni sovraindicate sono di capitale importanza neilo 
studio delle lastre, come di capitale importanza nello studio delle travi 
sono le.6 equazioni analoghe che dànno rispettivamente i] lavoro di de- 
formazione, la curva elastica, la tangente alla curva elastica, il momento 
inflettente, la forza tagliante e la densità del carico, e non sono che le 
derivate suecessive della funzione che dà il lavoro di deformazione. 

Scegliendo a dovere piü l'una che l'altra di dette equazioni si possono 
risolvere con maggiore brevità tutti i problemi relativi allo studio delle 
travi o delle lastre, che non ricorrendo esclusivamente al procedimento 
elegante ma talvolta lungo e laborioso che prende per origine il teorema 
del minimo lavoro; ond'é che le equazioni suddette proporrei fossero ri- 
spettivamente chiamate. le equazioni cardinali delle lastre e le equazioni 
cardinali delle travi elastiche. 

i2) Dal non aver tenuto conto di questa condizione risultarono errate 

i l 
le espressioni di bel zi SR indicate al § 7° della mia Memoria sopracitata 
Superficie elastica ecc., ai che quindi non mi poterono condurre 
allora all’equazione finita della superficie elastica. 
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Cio premesso se immaginiamo 9 (.7*, 3°) sviluppato secondo 
le potenze ascendenti di .r e di z, e se chiamiamo con a una 
data lunghezza lineare e con: 


, , [4 , 
9 , a b 9 a 6 9 x 8 ? 
a a a. a 
2 9 4 9 6 9 8 » 
ur In nr we 
a, , 0, , a, i i 
n n » n 
A ., % y. رم‎ $00, a. 5 


una quantità di coefficienti numerici indeterminati delle suc- 
cessive potenze di x e di z, si avrà per ¢ (2°, 2°) la serie 
seguente : 


rin 3? ps. جج‎ rî_ 356 
p(t at) = [aly Ti pa +e + 
, 8. 8 METUO 
Qux xe یں تو یر‎ a ed è 4 4 |+ 
8ج 8م‎ ٣ , r?— z? اج 6 جو‎ , pb 36 
a^ | a + a", - as — +a’, 6 -+ 
„ 0ج اا چ2‎ | 
+ ag - as ۲ + وو‎ a ae e of [+ 
visit, r3—3* E in dne uto 
AF | SEL EFL سس‎ ui cum 
8. ~8 NT 10 - 
+ n= aa نات‎ & ^40 7 "m 4 ۱ 2 ۱ ۱ |+ 
da cui 
d* y prt , 2? — چ‎ , rta! 
— = a sii Pose: 
dr? it di MALI rr 
pê 36 ELEM 
"rer m 
[2] 
+ È Os ee a 
a a? ai 
; re — 6 ; p8— 28 
+ «s a'g س‎ + [+ 
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§ اہ‎ 2 2 ph ~$ 
H ye "n £ — 3 r a EE 
رت ںا‎ DE Bo 
p$— x6 ہن‎ 8 38 
+ a A E a و‎ + . . |+ (Sene! 


i |2 : at oo 
8ن -- 6ج‎ ۶ | 
+ a's |^ as + a'g ~ g8 ES i ° i : . {+ 
PIER gi— r? ھ٤--‎ 24 
ہک یھ ام‎ zt 
26ج‎ - 2 285—449 
+ "e — z + " 007 5 +. " A . .|+ 
a a [3] 
" m* z$ | 7 sis r? we 35. r* + 
j جن -- 68ج‎ I 38— 78 | 
+ d کہ‎ + , m ور‎ š è . |+ 
z6 r z2?— yp? 
M eee |." “a i : i | 


Integrando la |2] e la (3| si ricaveranno due equazioni 
finite che devono rappresentare la stessa superficie elastica 
epperció debbono essere uguali. 

Questa condizione serve a determinare alcuni coefficienti 
a',, &lcuni coefficienti a", e tutti gli altri coefficienti a par- 
tire da a", , a", ecc. 

Indicato il modo con cui si determinano tali coefficienti, 
tralascieró, per non stancare il lettore, di ripetere le ope- 
razioni che mi conducono alla loro determinazione essendo 
esse abbastanza lunghe, e mi limiterò a trascrivere l'equa- 
zione generale finita della superficie elastica, facendo osser- 
vare che ai coefficienti numerici a’, , a", i quali nell'equazione 
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finita della superficie risultano moltiplicati per altri coeffi- 
cienti numerici, ne ho sostituito altri m’,, m’, che sono il 
prodotto di tali coefficienti numerici ; con ciò ho potuto sem- 
plificare la forma dell'equazione. 

L'equazione generale della superficie elastica, quale fu da 
me trovata, è la seguente: 


y= Plo + ates? $54) + gg le +31) — | 
; +6 6 : "IL 38 pio 240 | 
ne I E pa TE oa," REI 


ist zi p61 316 l 
رہ‎ me te .|+ 


110 m'o .r5-]- 26 = 
= |B a’ وہ‎ TIS m 


[14 m'y att + 0 


ia a6 TOT a8 چو‎ 
16 + 316 | 
— Mu — a's 7 +. o SE Mw a و‎ Je: [I] 
| 
ptg? 18208 10 وو‎ S rx E 
Wat|- تب‎ -+0- 
ss ERRE si i tan B 
19 a 12 as 
118 mig e" + 219 \22 m 'g rt ast ۸ہ‎ | 
wae a FOF a jt 
| 
rzep Qm QM my +53 
si 68 E 2 |6 zs 8 Et +0 — 
18 1 بر‎ 8+ ھ٤‎ | 918 m". 8+ 38 | 


pa, m 22 r 49 +z ^10 


eer EEE |+ 
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18 m ور‎ 18 TAN: JD pue d 


T 0-0 |- ig a 10 


- |22 Ma ii niche \24 M's, ne |+ 


i14 a i16 a^ 
ld 10 |18 m 4s 
Mario qe 7 
22 M'a rit 3 
EN e e an & e 
12 a | 
i M 
TON 
Pan 38n [16% 7046 n 
Ba gini] وم‎ ٣ 
16042 7246 42S Te | 
+إ... +0+ و و‎ 


T 9990 


La costante C rappresenta il valore di y - quando rez 


sono uguali a zero; scegliendo per origine degli assi 1l centro 
della lastra a deformazione avvenuta, sarà C — 0. 


Dall’ equazione finita si ricavano le equazioni dei mo- 


menti inflettenti e delle forze taglianti facendo le successive 
sue derivate. Si ha pertanto, derivando rispetto ad x: 


d.r 


dy py 1 rs et 
J SEN aim ucl ای ہے و‎ Op 

31 0 msi - gg meat UTS 

PT: 


, zr? , eH ; 
— 10m Fi + 0 +14 ni qi — 16 ms al? + 


7ن : 
ME‏ یرہ ہے — و188 + 
[nm‏ 


[6 M'e ;1 0 10 M'i 3° 


+38] 2m + 4 E — Tis 0 


|14 [14 my 310 18 mg اج‎ 


6 21 28 —— 
+ 2m a5 — R. ۱ a" + 0 -+- 16 gi 


4 6 
— *?m' yi TF ° e ف‎ © © 8s © ي اوي‎ Jt] 
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z? pleme .3 110 mior? ; 
Papua Fee ہے‎ 
n [14 agg cc" |18 wig ant 


| 

| 

| 

qu | 

— 2 X جو رر رت‎ + wu LP ue ee Lé pt 
| 


rs 38 IS m’s 10 mio z3 
marl B a ® | 
گاا_‎ my 28 | 8 ma 3® | 
10 6 12 N 
E a i“ a 
[18 maig 310 
© JA a! T= E 
s |10 75,9 .75 14 m'a, m? 
Pet P 
i6 m'i¢ e (18 M'g ri È 
RU at LILLE [+ 
تو ات‎ LEES +0 [II] 
کے‎ | 3 | 
_ 58 mn ıs :* Q[18 m'i _ i | 
n2 2i (4 ا‎ — 
|22 M'a? S m 
mix x = +0+. Had wes ci 
76 14 ; 18 TEE 
3 [k “i 4 E |18 sn 4g in 18 7 
جا‎ 6 a8 l at 0 e as 
2 |18 mg. P 2 Ma 2 
pt ss 16 m' 16 [18 mg 3 3? xm 
War[^ ۵ می وس‎ | 
= 2 m'a 38 | P3 ma s? o | EE 
|4 as! |16 as dm EM 


18 mig فا‎ [22 m'a 3 
دجو‎ Bow 
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x? CI 218,4 , [22 maz? 


uM ME S ax tO— ور‎ 


19 6ی‎ 
(Seque) 
~10 [22 m'a 4ار‎ II 
+ pia | dina IE (II) 
+. 
oY Pam et | 
dal — i OSD 4 at 
4 Bar's ch ے ت مو لا ر کے م 9لا ے‎ 
نا‎ at 8 aô |12 a! 
16 mg کاو‎ _ |18 7018 a5 | 
m کا‎ ano 068ا‎ a س08‎ .. de ous Ju 
| 
16 n Eh jlo Ma 38 
۔‎ 9 m" <= sie Hee rag e 
ET 14 mı, 210 18 EU 
+ 2m's 54 | : "E |18 10/48 a 
216 
— 2 m^ M6 I ° l T 
n 7 i 
33 [16m c? 10 mio 06 
muc نو‎ e e ! 
2 |2 a? 16 a? XIII} 
پوت کے‎ M کی ےی وا میں رر‎ 
18 a? [ló 0 | ji4 a" | 


218 m 46 6م‎ 


sli te cdi i E 


o 4ج‎ Bag, ۱10 mo 52 0 

al a TF 6 art 
[14 ma 2° | (18 mig 2° 

[10 = (98 as 
_ [is m 

48 5 — 
| 

E sparito TAE : | 
E at 4 a? 8 a6 | | 


E c iQ don dhe dad 
+ |10 |12 + 0 [] . e . | i I 


PT 
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"EL 2 210m", | | ی ورای‎ 


la aî 6 pue 8 z +0— | 


o |8 M's 36 2118 ms 28 


ا ہے 


n a ees; +0- ES mw 
` [eg [6 10 aê 
2 118 mg. | | 
Pr EE = dela 
|12 a | (Segue) 
i 
ro 28 |16 m 16 118 ma 2e i 0 DS ATI) 
6a | 8 i9 PLE 
+8 £118 migr? 
~ e 18. 
+80 | 18 72706 mE ch 
8 ^10 9 |8 ; " 
LPS ? 7A. 16 
sa |- o + o] 
+. 
+. i 
Ba ES 76ز‎ 86 OL 
dx 7 ell2 3 a? 6 at T aô 
رن6‎ mu o [16 ms e? + |18 mig 215 
Oa {11 Qo 18 al? |15 a*t 
7 . |+ 
3? © J10 5 10m’, x7 
+ lems — +0 اوھ سا‎ x 
2 a? تا‎ a’ 7 a8 
IV] 
e mM o ET ns um | 
9 at 5لا‎ al 
sr 
me n ب3 ا تر وھ‎ a 
_ a l4 6 a? |10 a6 


16 27/16 38 118 m'yg 210 
= | 0d] 


T2 ae gar 
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[Lo m 10 ۲ [14 mu a wl i 
+ ui aa pO = as + | 
| 
Was ater g 
9 | 3 ہے‎ "m I EXE E MK و‎ Ape 
| 
3 36 2/10 m” 14 m'y 5? 
i" p وہ‎ 0- 
_ B8 mss | 2[8 ms 3° |+ 
jz as li as 
38 [must ی ر‎ (8 mgr? 
IG që 5 a 9 af , (Segue) 
2118 m” 16 ri (IV | 
m as |+ 
rd 38 [16 mis , [18 mig 2? 
E ae dr 
|18 M's xt x 
+ گا ]ہت‎ n y tO. |+ 
ہت‎ 2 b mM 16 | 
+. 
ا‎ 
d'y. p ا‎ r? my a [10 mog? 0 + 
das تھی 2 2ۃ‎ ' M as 8ا‎ a’ 


Ma LO 16 AT qu [18 n 18 gU 


pe x 
us سد سیت‎ 14 - ae ° ° . |+ 


[10 n 40 as 2 10 ms rê 
+ ga nto TE ہج سے کے‎ 


EHE qo ظا‎ d سا‎ EE zu 
12 a l4 ی8٠٠٦‎ 
4 18 110 14 m'u 26 
til CACCIA mao z? Je H4 must | 
a* Ho. P a o af — 


116 mis z* — |18 ms کم‎ | 
m uut bcs C xanh 
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s queo mars سے ہر‎ OE qc Em سے‎ 
4 qs 2 a? |6 a’ 8 a? 
18 47’ 10 
0 48 X 
— 74e go FOr di 
238 2 |10 "s 14 m'y 33 + 118 200/48 3% 
Teal" ET 8 a D as 
E cM ] 
14 as . . ® 
EN i یو‎ +0 18 mq بس‎ 
0 aô E È 8 a? 
218 7n 4g : + 
|10 . . ٠ e e * . 
p*z8 116 m' 16 [18 mig 53 + 0 4 
4 qi? 8 ` JO a? 
i sh |18 M 18 re +0 = + 
1 5 a3 6 a’ . ٠ . e 
8 310 2118 m",s 4 
16 قام‎ |. (0 . ۰ ۰ e 


che si puó scrivere anche nel seguente modo: 
d*y  pWl Um 8إ 52 بر‎ m'y at 3% 
dr* 9 2 a? 4 a* 


(10 my ایر‎ — 36 


|14 war — 210 
qno qi 
1 1 ^ j 4 d r ~ 
cc ee 059 
12 al? 14 a's s 


[V] 


شر mio g?— 3? , 2|10m"s‏ 09 و ہی 
o+ Eis 10 — 210‏ 0 مت mum‏ 14ا 
a’ i 12 "n‏ 8 


237 


| 
! 
| DELLA SUPERFICIE ELASTICA, ECC 
| 


el [14 m'a pi—z3 , 16 mg ai 5 


4a’ 16 a 8 a* 
18 m'g 6ین‎ — 3° 
Tu 18 T ai 
DIN C a è A i d 
pe 
ptt |- E mig r*—3 a E (Segue) 
6 qi? i8 a? [V| 
,218m^s ڈج س‎ |+ 
'10 at ٠ . . ` . P] e . . 
Ino 
was . . . . . . " . E ٠ . . T 


. dy dy ۷8 dy. l 
e derivate è 7.3» - o. «+ sl ottengono cambiando 
dz? d’ ds’ d? 8 


1: e viceversa nelle equazioni (I1], [IH], [IV] e IV] 
‘ralndicate. 

3 ۶ 
ay con ay si ottiene: 


‘ommando 7 
dr dz 


dy,dy p 
dat ds s | 
itla condizione a cui devono soddisfare le derivate 
ali di 4' ordine di tutte le superficie elastiche cari- 
ve in modo uniforme con un carico di densità p. 
Xelle equazioni [1| (11), (IIT). 71 vi sono dei termini 0 che 
‘ sono indicati unicamente per mettere in evidenza quali 
i coefficienti m’ sono uguali a zero. 
I coefficienti m ed m indicati nell 
„no coefficienti indeterminati che serviranno & SO 
itrettante condizioni nelle lastre che si considerano. 
Se infinito sara il numero delle condizioni a cui deve sod- 
ifare una lastra, le suddette serie avranno un numero in- 
-nito di termini, ma se le condizioni del problema saranno 
n numero limitato, dette equazioni si potranno ridurre & 
pehi termini uguagliando a zero la massima parte dei coef- 
denti m ed m'. 
Si comincieranno ad esaminare i casi più semplici. 


Qa 


e suddette equazioni 
ddisfare 
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~ do M 
کہ‎ 2|l0m" , I4 muz? 0— |18 a 
2 a8 6 8 u? 12 


2 18 mis 2 
|10 
ps 6 mie , 118 m'g 2? , 0 
san [~~ 8 * ge aa tO 
38 |18 m 4g x 3: 0 
اک و‎ 2 |18 m"; 
16 6ام‎ |- ZEN + 
che s1 può scrivere anche nel seguente modo: 
d'y pl bm —3:? 4 B myg at ہے‎ 
di* X12 - a? [4 a* ai 
10 M' 10 ro 0 [14 M, xil — 310 
~ 6 a E zs مد‎ | gn 
_ [8 mis " o E (tiie | 
12 MU 14 at è FF 
x? 51 |10 mo at z? 2 |10 m ہم‎ — gt 
| Am rm — 26 È 4 He mua at — 20 
18 a i 12 al 
2118 ma 16 wi? — 38 
ہج جح‎ a? E dins 
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qm a ^ p 
tat _ lt ave E 
14 a8 16 a? i8 a* 
18 97! 6 __ 
18 T 
تب‎ e وہ و‎ 


xdi ey dy dy d'y 
dz?ds'dz'ds 
æ in z e viceversa nelle equazioni ves [III], [IV] e |V] 


sopraindicate. 
$, M, 
Sommando d'y con s J si ottiene: 
d.r dz 
d'u,d'y p 
dr’ dz = e | 


che è la condizione a cui devono soddisfare le derivate 
parziali di 4' ordine di tutte le superficie elastiche cari- 
cate in modo uniforme con un carico di densità p. 

Nelle equazioni [I], [II], [III], [IV] vi sono dei termini 0 che 
si sono indicati unicamente per mettere in evidenza quali 
dei coefficienti m’ sono uguali a zero. 

I coefficienti m ed m” indicati nelle suddette equazioni 
sono coefficienti indeterminati che serviranno a soddisfare 
altrettante condizioni nelle lastre che si considerano. 

Se infinito sarà il numero delle condizioni a cui deve sod- 
disfare una lastra, le suddette serie avranno un numero in- 
finito di termini, ma se le condizioni del problema saranno 
in numero limitato, dette equazioni si potranno ridurre a 
pochi termini uguagliando a zero la massima parte dei coef- 
ficienti m ed m”. 

Si comincieranno ad esaminare i casi più semplici. 
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Se y = f (x, 3) è l'equazione cercata della lastra, abbiamo 
dalla resistenza dei materiali: 


1°) = re. equazioni delle tangenti ô, e 9, alla su- 
dy perficie, contenute rispettivamente 
y = nel piano (.r, y) e nel piano (5, y); 
y py equazioni dei momenti inflettenti p, p; 
2) = l SH UAE 
dar 3 nei successivi elementi di 1° ordine 
duy __ با‎ della superficie paralleli ai piani 
dite (r, y) e (3.5 
3) d'y |  T,]| equazioni delle forze taglianti T, e T, 
ao nei successivi elementi di 1° ordine 


della superficie paralleli ai piani 
(x, y) e (3, y); 


2 x 
eu = S. 
TE 
mm "AERE c _y enn س‎ 


4° duy p. equazioni delle densità parziali del 
t)da* è carico p, e p, nei successivielementi 

d'y p di 1" ordine della superficie paral- 

T MER. -— al piani (m, y) e (2, y); 
ETUR gt) dvds 

E 

d Y g 
T: nà "n PdL 


equazione del lavoro di deformazione Z della lastra. 

Le equazioni sovraindicate derivano dall’ ipotesi che si fa 
di dividere la lastra in elementi di 1° ordine paralleli al 
piano (.r, y) sui quali agisce una porzione p, del carico uni- 
tario p, e nei quali si verificano le forze taglianti T',, i mo- 
menti inflettenti p,, le tangenti alla curva 9,; di dividere 
in seguito la stessa lastra in altri elementi di 1° ordine 
paralleli al piano (z, y) ‘sui quali agisce la restante porzione 
p: = p -- p, del carico unitario p, e nei quali si verificano 
le forze taglianti T., i momenti inflettenti n. e le tangenti 
alla curva 6.. 

La suddivisione del peso p in p, e p. deve farsi in modo 
da soddisfare alla condizione che la superficie generata 
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dall'insieme degli elementi superficiali di 1" ordine paralleli 
al piano (w, y) sia esattamente uguale e sovrapponibile alla 
superficie generata dall'insieme degli elementi superficiali 
di 1° ordine paralleli al piano (5, y) (1). 

Nelle lastre uniformemente caricate con un peso unitario 
p. si avrà una l* equazione data da: 
D. p: = = p | 
Bop کر سر‎ ۵ 7 


= 
tz = 


Per la forma simmetrica della lastra dovrassi inoltre avere: 


d A = E +9 (07, 3°) | 


$ d.t 
dy pl _ "AP | 
pei 06ص‎ 


La frazione e (2°, 3°) che noi finora non conosciamo deve 
soddisfare alla condizione che se in essa si scrive z dove 
è x e viceversa, si deve ottenere — ¢ (.r*, 5°), e ciò in dipen- 
denza dei suoi 4 assi di simmetria (2), non si potranno 
quindi avere termini in “اس‎ z^. 


(1) Le 10 equazioni sovraindicate sono di capitale importanza neilo 
studio delle lastre, come di capitale importanza nello studio delle travi 
sono le.6 equazioni analoghe che dànno rispettivamente il lavoro di de- 
formazione, la eurva elastica, la tangente alla curva elastica, il momento 
inflettente, la forza tagliante e la densità del carico, e non sono che le 
derivate successive della funzione che dà il lavoro di deformazione. 

Scegliendo a dovere piü l'una che l'altra di dette equazioni si possono 
risolvere con maggiore brevità tutti i problemi relativi allo studio delle 
travi o delle lastre, che .non ricorrendo esclusivamente al procedimento 
elegante ma talvolta lungo e laborioso che prende per origine il teorema 
del minimo lavoro; ond’é che le equazioni suddette proporrei fossero ri- 
spettivamente chiamate. le equazioni cardinali delle lastre e le equazioni 
cardinali delle travi elastiche. 

(2) Dal non aver tenuto conto di questa condizione risultarono errate 


TET و‎ 

le espressioni di ds? “2 indicate al § 7° della mia Memoria sopracitata 
Superficie elastica ecc., espressioni che quindi non mi poterono condurre 
allora all’equazione finita della superficie elastica. 


228 SULLA DETERMINAZIONE ESATTA 


Ciò premesso se immaginiamo 9 (.7*, 3°) sviluppato secondo 
le potenze ascendenti di.r e di z, e se chiamiamo con a una 
data lunghezza lineare e con: 


, á at "t 
? 1 r^ 9 6 ? 8 t 
a a 4 a 
9 9 4 9 a. 9 $ bi 
ui wy "t "t 
ہے‎ 3 a, 9 a. * A, è i 
n n Nu » 
a, : ہے‎ , a, 3 a, 


una quantita di coefficienti numerici indeterminati delle suc- 
cessive potenze di x e di 3, si avrà per e (x', 2°) la serie 
seguente: 


r?— z? phi ۸6ہ 6ج‎ — 36 
9 (r?, z?) = | E Uu dull رر‎ 
8. 2 e 0چ نے‎ 
fale SE + چ مه‎ + |+ 
ea ni 40 1 ° . . e. . . . 
a 
E ME LL a ا‎ , pb 36 
acie ua >۰ uc ha'e o fr 
7 a — 3 r o TT ہے‎ 
و و‎ +++ 
MATT. gt , ai sh mo — 36 
+ و ا ہت‎ ten ۴ uS 
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$ ~k 2 __ 2 yå 5 
a يہ‎ we £ y4 p a E] 


a a’ 
r6— 39 Sg ہس‎ ! 
J- & 's r7 z ا 3 ي‎ . 7 ` |+ (Segn) 
a a |2] 
ER I 
a'î 2 a? E e . ٠ > 
Ì 
d* i 1 Z1. p? 34 — ps 
A »ل وهل‎ f 
dz e / |2 a a 
zô— rô 8ج‎ P 
و"‎ aeta. di 
x2 جو‎ |, 27-2 p 1ئ‎ + 
a’ 2 qi 4 4 


a* [3] 
‘ ant z^ l di a r? Hi سج‎ ict + 
as ì ^a _ a 7 
۱ 25 cupo 2p ہے‎ | 
+a!” z + "T EE ید‎ + : é : |+ 
a a 
eo p ast esr 
d c E Er Me : : i i] 


Integrando la |2| e la [3| si ricaveranno due equazioni 
finite che devono rappresentare la stessa superficie elastica 
epperció debbono essere uguali. 

Questa condizione serve a determinare alcuni coefficienti 
a',, alcuni coefficienti a”, e tutti gli altri coefficienti a par- 
tire da a”, , a", ecc. 

Indicato il modo con cui si determinano tali coefficienti, 
tralascierò, per non stancare il lettore, di ripetere le ope- 
razioni che mi conducono alla loro determinazione essendo 
esse abbastanza lunghe, e mi limiterò a trascrivere l'equa- 
zione generale finita della superficie elastica, facendo osser- 
vare che ai coefficienti numerici a',. x, i quali nell'equazione 
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finita della superficie risultano moltiplicati per altri coeffi- 
cienti numerici, ne ho sostituito altri m’,, n”, che sono il 
prodotto di tali coefficienti numerici ; con ció ho potuto sem- 
plificare la forma dell'equazione. 

L'equazione generale della superficie elastica, quale fu da 
me trovata, 6 la seguente: 


—— می‎ 
E r84 38 am + £a. 


— Ma — 


ist zt ant6 + 6ج‎ | 
+04 mu EC 


8 Q^ 
4 m'y, 010 سو‎ 0-4- 7 mg m" 
i n2 a9 |16 alt | 
„ IS gl6 | 
— M 16 q's US |+ [1] 
rigs [Sng ‘10 m c++ 23 | 
ae ےد‎ Sii 
dion e828 | [I6 ms 84 28 
i 10 EP |12 ^ qà = 
118 mig c! + 210 22 m'a rti + st 
دج تج‎ a! ۵8 ہلاس‎ ٠ و‎ | 
| 
ند‎ Om. | [4 muy riz? 
|6 a3 |- 2 i lb 3 8 a? +0— 
|18 m ag 7 tras 36 20 c8 -- 38 u ! 


22 m m 22 r An quocp ^10 


m uar eS 0 ASR 
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Be ess |- i16 25 “46 18 si 43 pos 51 

a? 8 jlo |‏ 8ا 

22 maa ritz’ | P9 ma ای‎ 38 
ela fe سے‎ a i یک‎ | 

wa [2 go + 

22 ma 3433, 
AE ande tm 
7 [I] 
ds 4 ۱ 

[o [188 mien a‏ سس 

18 n qi6u—s |8 n 

16 5 + 2 mis La ar n | 
سے‎ +04 ...|+ 
+ ws 


La costante C rappresenta il valore di y : quando x e z 


sono uguali a zero; scegliendo per origine degli assi il centro 
della lastra a deformazione avvenuta, sarà C — 0. 

Dall’ equazione finita si ricavano le equazioni dei mo- 
menti inflettenti e delle forze taglianti facendo le successive 
sue derivate. Si ha pertanto, derivando rispetto ad x: 


: , 1 , x? r ut 
سس‎ gp temet tss 
15 


9 nm 0. | 
کے‎ 10 m'o 75 +0+ 14m’, ar == 16 Mig cu + 


+ 180018 — ! E 
„o dömes 33 10 mio 38 1 
Heatm mt a و و‎ E, 
42m’ a NER A | 18 m'y 3 7 
a 0 46 a. 
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25 6 m r3 10 / 5 
کے ہر‎ H9 m'y ۰ 
2. | a "a iude 
x 10 نہ‎ ee _ maie"! | 18 ig arts | 
9 P | 5 a | 
Miis Li dde 
reas Bms Hom 
"NEL AME. 1v 70 40 gi | 
Bat | EE mE سے‎ | 
— pl mu 3° 116 my 3" | 
i10 i ae m a 
TP s e a” 
__ LS 8 2 ۱ 
|14 al’ + 0 m ۱ | zs 
Fh [10 ny 5 ۱ 
p ER d ° 10 DU 14 mi! 9 
+ |4 a [+= "s e) E 14 zs L 
pr ro a. 
۱ aš lS 0ہ‎ ° |+ 
i ca j- a ۱ 
rs" 2 [10 m * H4 235" | 
- oum o peer " 8 [14 M 14 32 í Neyne ) 
T Bat IS queer eres ` [X1] 
— H3 mus sf 2 |18 m'as 338 | 
2 af 4 ہی‎ , 
|22 Ma 310 A 
6 م٥‎ +0 aan e. ' >, œ E is. I [+ 
> 6 ‘14 ۱ 
got سو‎ E mu at 18 n. jt 
+ eqs E ۳5 ; oro | ý 8 r 
a ll 8 
2 18 msg r” is 5 22 m'a um à i 
ps a8 ji. qu |+ 
2. a 
rT لاج‎ ٣ [eas [8m | 
tw 7 118 mig 4 3 
"i a" |8 |10 az +0— " | 
* r — 
REM [22 mM 33 39 24 m'a, 8 | 
l4 a’ 16 a5 eo y l L | 
38 18 m 4 ۱ 
s alt ا‎ 22 m'a 013 
8 قام‎ 9 gi +0 13 Da 
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m" 16 fi [22 m'a zi De 0 — l gs‏ 118 9 ا 310 9م 
al‏ 


|9 a6 TO | - a? 


~10 


22 Ma ا‎ 
+ ك٠]‎ i al +0 — CDL HI 
| / 
| 


dz e 
ES 8ا‎ m'g xê |10 mio 8 0 [14 mM 4 y? 
)ا‎ at B a ^ [? a" 
M6 in" 16 aris [18 ms 086 ۱ ُ 
mex ہہ‎ dure A پک‎ | 
|14 al? [16 a" E NE Ju 
16 m. 2 {10 M0 z6 
+ چ 08 گر .]وھ‎ tOo ERI 
4 a? 8 að 
58 |14 M 44 zi |18 ms gli 
r maen 
ھت ”ود‎ De ;»T9— 16 at — 
~16 
— 2e gio i |+ 
I 
+ at [Save at Lo Hemant 
2 2 a | 16 aô 
2 |10 mg m*  ]|l4 m, zt? [18 mga | 
* ^g aT [6 at qu ant 
2118 m^ رھ‎ 6 
T En x a6 . ےہ‎ © 9 © © ò œ .|+ 
x2 sz I8 m'y {10 m^ 3 
a 2 ai E 4 xn 16 سر و‎ 
lámu , [18 یہ‎ 
fo a6 |R a 
n4 qt? |+ 
2° [iO moe ہے‎ limur? , 
|4 a* 4 ai 18 as 
16 40 j18 m'a mi? 
gue Mr اتد‎ BT. 1.6 LI 
|10 ٹم‎ 2 a! I7 | 
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isep ROm UM most ہے‎ 

ta’ 6 8 a? 

18 m së , 218 m'e 3° 
d 12 a ہے‎ l4 — as e اب‎ e LJ * + 
XS s^ l LATE سے انان‎ 18 Mig اص‎ 
` |6 g8 i6 q? 10 a” g 

2118 mig ڈو‎ 


uc 


cd zt | 9 18 in” 


sas [— — po 
d3 y p £ Sms x3 8 m'g c? 10 ور رو‎ .r? 
92ء 31ول‎ 3 a? 5 a T aê 
+0+ 4 mu x 6 miae rx 18 mg 115 
mo aT s aê” gs al 
0 .|+ 


~3 fux 10 MET. 9 104p". 7 
a i] , a | m 40 X | mMm 8 DA 
4+ ems 4 10 my 107 
2 Lr ; 5 get mn a 
کے‎ E + 18 mig rt? — 218m wl 

19 qi 13 a 15 p 


Bang, Om 0 3? 14m ۹‏ او 
ni pe M w LS‏ 
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taal e | 
I— — ! 

4 ie ete se |+ 

+ r336 " 2 |10 ms + 4 m. 45 < 

13 a8 6 8 a 


_ [IB ms 8ھ‎ , 2 [8s 38 


e a di 


> 
s 
2 


mu x? del Migr? |‏ جم مد 
a 9 af (Segue)‏ 5 ام ا 
m” 16 writ [IV]‏ 1187 !21 
i a3 G O . e IE‏ 
r? sep [IE mi 8 miss? (0‏ 
at? m 18 10 a? pe >e a +‏ 5| 
m'y c? "n‏ 18[ 38 
è de dis ad Ja‏ سر tust 7 zi‏ 
70046 18( 2 0ق 0ن 
j*‏ و —[ rae‏ 
.+ 
lb,‏ 
d'y —P 1 l6 m's re , B m'y x* 8 dA r 0‏ 
dai ell BE a ak ae FOOT‏ 
muc 16 maga! ٤8 dad‏ 14[ 
JE SUD E‏ 


[10 7n 10 a 2 10 ms rf 
E SCAN 


as 
|4 m 18 m'ir? 28m ast 
~g T ; +0 ale 12 اي‎ [4 gà 
cani D ey EA z? +0— l4 may 35 
a* i4 , 6 a? 10 as 
116 m's 8ء‎ |18 m'i z" +0 
tone af TF ai 


enel 


aî 


|+ 
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z$ [Pour 14 m' c9 , [6 mer’ 


deos 6 as 8 a’ 


f n9 TERE vt che (de e Ux ےہ‎ xml وو وہ‎ .|+ 


7 08ھ‎ 5 2 |10 "e ا‎ 14 mu z2 --0— 18 20/18 3° ES 
. 2a’ l6 8 a? 12 a’ 
2 18m",g 5 ۱ T 
Te - — — i ; 
14 a3 l 
= 6 q9 | ^HA4 a 8 a 
2 18 Me 
|10 


ato]‏ ہو ہے 
Mig x‏ 718 38 
peo È‏ 
ms‏ 2118 0ھ 
+| کے -[ eq‏ + 
che si può scrivere anche nel seguente modo:‏ 
d*y p E Bas c?#— s? 7 Bmg at 35‏ 
da* S12 I2 a? j4 a*‏ 
vtt — 310‏ وس تا 0 — M'a x’‏ 10( 
gt a‏ وم کے جا _ 
ETENIM‏ 
“al ma a's è ST‏ 12 


ut 33 E [10 2010 $*—2* , 2|l0m"g xi چ‎ 


2a l4 a? 6 at 
14 mi, mo — zô _ JE [18 M'g 0م‎ UM 210 
ہا‎ as ^ dB ae 


9 ]18 mi 212 — 3! 


na us .... «pb 
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ats 4 My ve? — 116 mis سے ڈو‎ 5* 
4al EM — 8 a’ 
‘18 yng go 
سس‎ "+40... .[+ 
6 6ج‎ [18 m'as xv? — z? (Seque) 
saa | 6 gi + [V] 
_ 2]18m' 06 3° 
Pu i sese 
pd 28 
uc ۰ ٠ . . . . . . . . . Pi 


dy d y d'y d'y 
de de ds ds 
æ in 3 e viceversa nelle equazioni [II], [III], [IV] e [V] 
sopraindicate. 


Le derivate È I si ottengono cambiando 


d'y 
“ con 


sì ottiene: 
d.n as 


Sommando 


d'u,dy p 
da i dz s 
che é la condizione a cui devono soddisfare le derivate 
parziali di 4' ordine di tutte le superficie elastiche cari- 
cate in modo uniforme con un carico di densità p. 

Nelle equazioni [I], [II], [III], [IV | vi sono dei termini O che 
$1 Sono indicati unicamente per mettere in evidenza quali 
dei coefficienti m’ sono uguali a zero. 

I coetficienti m’ ed m” indicati nelle suddette equazioni 
sono coefficienti indeterminati che serviranno a soddisfare 
altrettante condizioni nelle lastre che si considerano. 

Se infinito sara il numero delle condizioni a cui deve sod- 
disfare una lastra, le suddette serie avranno un numero in- 
finito di termini, ma se le condizioni del problema saranno 
in numero limitato, dette equazioni si potranno ridurre a 
pochi termini uguagliando a zero la massima parte dei coef- 
ficienti mm’ ed m’. 

Si comincieranno ad esaminare i casi più semplici. 
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Lastre a contorno circolare disposte orizzontalmente. 


Per questo genere di lastre sarà sufticiente nella |V| di 
prendere il 1° termine del 2° membro e fare 
dy P 
dr’ 2e 
Integrando successivamente e riferendosi sempre alle [IV |, 
{III}, [II] e [I] per avere le costanti d'integrazione si avrà: 


Ue. 

do" Qe’ 

d'y D 9 yu! Pi : 7 

GA =E[2a i, 2 m s 
e D "و وذ‎ s ab 
d.r e 12 li i 


4 

~ وہ , 2 == 

y = |^ m, (.r جا‎ a i + n .r° di 
Essendo la lastra caricata in modo uniforme, ed avendo 

il suo contorno circolare, ne deriva che la sua superficie 

dovrà essere una superficie di rivoluzione e si potrà espri- 

mere in funzione del raggio vettore p facendo p° = x*+ 3° 

1 


Questa considerazione ci serve a determinare 772" = — DI ` 


p t 
y—- IC m, + E 


che é l'equazione di tutte le lastre circolari di raggio a ca- 
ricate in modo uniforme. 
Facendone le sue mee si ha: 


eppercio sara: 


dy _ pe 
ار‎ 2 o’ 
ety p 
de 2° 


da cui si ricaveranno le equazioni di stabilità. 
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Se noi facciamo m= — کے‎ si ha p = ($ zx 


E aoe 2,2 4 — D. I ۶۱ے‎ A4* 
یت و‎ a" ey nord el [1] 


che é l’equazione finita della lastra circolare incastrata lungo 
il contorno. | 


NE — 
Se facciamo m’, = — g Si avrà: 


y =r (—6 a e -re) 


che è l'equazione finita della lastra. circolare appoggiata 
lungo il contorno. 

Dando ad m’, altri valori si avranno le svariate forme di 
lastre circolari dipendenti dal variare che fa il momento in- 
flettente lungo il contorno della lastra. 

Va specialmente notato il caso in cui m',==0 allora: 


per o =O si ha پر‎ — 0 e per i successivi valori di p com- 
presi fra O ed il valore dia p cresce da O fino a P . In 


questo caso la lastra avrebbe la concavita rivolta in basso. 
Altro caso degno di nota è quello in cui il momento in- 
flettente al centro ó uguale e di segno contrario al momento 
inflettente lungo il contorno, poiché in tali condizioni la 
lastra è capace di sopportare il massimo peso unitario. Si 


soddisfa a questa condizione سے‎ m, سد سے‎ 


Allora si ha: 


—D T ا مات‎ "HON a 
y=2(-% 2 dc (- r$) 
1 


Rivista, 1897, vol. III. 


16^ 


6 
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da cul si ricava: 
dy | 
~ dë 


p —is(-2« +. 4 e). 


Tanto per p — 0 come per p — a si ha, facendo astrazione 
dal segno, p —P S 

Tutte queste svariate forme di lastre si possono realizzare 
col formare un contorno circolare di raggio a e col disporre 
successivamente varie lastre circolari di raggio b, crescente 
da a in su, concentricamente al contorno. 

Si avrà la lastra appoggiata quando b — a (fig. 3°): per 
avere la lastra incastrata bisognerà prolungare la lastra oltre 
il contorno di una quantità b — a tale che rispetto al con- 
torno la parte esterna di ogni elemento di 1* ordine della 
lastra abbia lo stesso momento inflettente di 80 della. 
corrispondente parte interna di lastra. 

Per fare ciò si consideri l'elemento triangolare o m n di 
1° ordine indicato dalla fig .2". Da esso si ricava, chiamando 
p il momento della parte esterna di lastra rispetto alla linea 
di contorno di raggio a: 


pb (2b _ pa ati bl" ba 
وت و ھت‎ a) +? =p( tF UR; 


Uguagliando questo momento a LE - 


inflettente lungo il contorno della lastra incastrata col segno 
cambiato si ha (fig. 3"): 


Pa ea dudum ہے‎ 
+= (-3 n) 


3a 
aA 3 b=- =15a C 


da cui: 


Allo stesso modo nel caso della lastra avente un momenta 
inflettente uguale a zero in corrispondenza del centro si ot- 
tiene: 


a 


P =p( gt- 
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da cul: 


b —a —1,05a. 


38+713 
4 
Nel caso di una lastra col momento inflettente al centro 
uguale e di segno contrario al momento inflettente lungo 
il eontorno d’appoggio si ha: 


pa (9 VU. ba 
=) +3 9 


3 7 VY 
4 


da cui: 


b=a —1,4la. 

Nelle figure 3°, 4", 5° e 6* si sono rappresentate le sezioni, 
secondo un piano verticale passante per il centro, di tutte 
queste svariate forme di lastre, indicando in modo schema- 
tico da qual parte è rivolta la loro eoncavità. 


٠ WIG Fao 9 ver T i 
Lastra quadrata gravitante in modo uniforme 
lungo il perimetro d'appoggio o d'incastro. 


g^ TtT 7 Pa 

Colla denominazione di lastra quadrata o rettangolare si 
intendera d'ora innanzi una lastra quadrata o rettangolare 
poggiante o incastrata lungo il contorno, i cui lati di con- 
torno a deformazione avvenuta s'inflettono secondo date 
leggi restando peró. sempre ciascuno nel piáno verticale in 
cui trovavasi prima della deformazione. 

Le equazioni [A], se gli appoggi sotto l'azione del sovra- 
carico della lastra cedono secondo una curva che determi- 
neremo, potranno rappresentare una superficie elastica qua- 
drata, la quale soddisferà alle condizioni di gravitare in 
modo uniforme lungo le linee di contorno. 


Facendo m” =0 ed m', = — z si ha: 


a? : : at. 2°‏ 
| 3 +)3+ ج | چچچ = و 
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che è lequazione quadrata di lato a appoggiata lungo il 
contorno che soddisfa alla condizione sopraenunciata. 

In essa se ricaviamo.il valore del momento inflettente p, e 


La a. 
ad x sostituiamo p si avrà p, — O per qualunque valore di z, 


: "M PDA RA "E B ME E 
e se ricaviamo il valore di p, ed a z sostituiamo 5 Sl avra 
p, = 0 per qualunque valore di x, il che significa che la 
lastra 6 appoggiata lungo il contorno quadrato di lato a. 

Se ricaviamo la forza tagliante T' in corrispondenza degli 
&ppoggi, cioé la reazione degli appoggi, abbiamo: 


dy pa 
T,=-tg3= iy 
a 
epera=t5 
| oTurP. 
T= FP; 


analogamente si avrà; 


1 سے 


a i 3 
eper z= t5. A 
(LL P a 
T, — +. TURE 
pa 
cioè la reazione degli appoggi à uniforme ed 00 a -I 


per ogni unità di lunghezza di appoggio. 
` Chiamando fla freccia massima che corrisponde ai punti 


Sarà: 
pa 
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Chiamando f’ la freccia della curva secondo il piano yx 


od yzsiavrà:. ..- او‎ TE 
سے و‎ DELL 
eas ۹68 °° 2° 
; 1 
Se nella equazione A si fa m’ — O0 , m, — — 96 si avrà: 


| m + + k] 


che è l'equazione di una lastra quadrata di lato a incastrata 
lungo il contorno e gravitante in modo 008 lungo il 
perimetro d'incastro. | 

dy 


Se difatti da questa equazione ricaviamo "Pu ad 2 30- 


THEO P MY TEMA, 
stituiamo x> si ha per qualsiasi valore di 5: 


2 
dy p( 9 ,@\_og | 
doc e ( 5 tog) =°. MN 


ed analogamente si west T. e T, che ا‎ 


bs asit.. 


a 
per £x = + Q95— sono costanti ed uguali a FE — 


= 5 
La freccia f in questa superficie sarà: 


pa 1 pa 
[et | 199 + asa 884 È 
e. 
_ pa _f 
mE 168 e 2 


Osservando tanto l'equazione della superficie appoggiata, 
come quella della superficie incastrata si rileva come qual- 
siasi sezione verticale parallela al piano yz od yz è rap- 
presentata dalla stessa curva che é la curva elastica d'una 


trave uniformemente carieata di un peso di densità 5 ed 


appoggiata od incastrata alle sue estremità 


244 SULLA DETERMINAZIONE ESATTA 


Lastra quadrata di cui i 4 punti di mezzo di ciascun lato 
di contorno si conservano dopo la deformasione allo stesso 
livello dei quattro punti estremi. 


Si è scelta questa condizione onde limitarsi a considerare 
i casi più semplici dai quali apparisce poi la via a tenersi per 
1 casi più complicati. 

Per soddisfare a questa condizione noi potremo nelle equa- 
zioni [I], [II], [III], [IV] e [V | supporre eguali a zero tutti i 
coefficienti m’ ed m" ad eccezione di m’, m', ed m". 

Anzitutto si determinerà m’, ed m” in funzione di m', in 
modo che l’equazione della superficie soddisfi alla condizione 


r=+53 0 =0 
che nei punti | e nei punti | 
a oi (dl 
"oa AT 
3 ae 7 7 ua . 7 ay 
si abbia l'appoggio o l'incastro,si abbia cioè dai = 0. i37 
oua Yq OH. | 
oppure 77 —0, gz 0 “gees 
, .80m', , 15m, 1 , . 105 m, 
Prendendo pes وت‎ 1g — 85 ed m” = 1 


si verifica la condizione della lastra appoggiata, e prendendo 
invece: 
45 ور‎ 
= سے اگ‎ ee i ر‎ Se l 
7:—-18 ^ 96 96 ° 4 
si verifica la condizione della lastra incastrata. 


La costante m', ci serve a determinare la condizione a cui 
deve soddisfare il punto di mezzo di ogni lato di contorno. 


a 
7 € | jets 
Si avrà quindi lo stesso valore di y per 1 punti 


قم 
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come per i punti x = z = + 3. Sarà cioè: 


m, 1 29m’, m 
LE i hs ig + 64 — 16° 
Sostituendo si ha: 
a) Nel caso della lastra appoggiata: 


ion PM ic MEUSE 0 
s 3 x 944' ":—-16 y 944 * "^ — TAX 944? 
—pp dad zi z^ ا‎ 
y=? 16 x 944 t + gg (n o M ہہ‎ t 
, 85x Bais’ Wars’ و ا ار‎ 
TE x 244 244 °` a E 
__ — 147 x 6 +122 + 10 +525 — 150 pat _ 
m 3 x 944 x 16 x 4 5 
MEM 9i5paà'  — ^ 3x125pa' _ 125pa'. 
— 8x244x16x4tc 46848: — 156166’ 
— p— __ (441 —61—5) pa’ 38x dpa’ — 
[goal Ge desi — 
_ _ 126 0 @* 
^ 45616 e` 
b) Nel caso della lastra incastrata si ha: 
1“. ٦ 15 
Mimma SG 19 18 x 16^ ^ — 185 18 


—29a'(.x* + 3° Lor 
y— P [A وع‎ 


n EE 
~ ef 12x 13 x 16 a' 


TAT xi: 


d IT s T. r-dz]. 
16x13 12x13 ٹس‎ li 
f="! |B =- 5pa __ 
EM 124 X13 X 4x 4x4 ~ 4x13s 
___ Õpe. 

3328 s 


— رج‎ d 
f == 3x13x4 J| 38ج‎ e° 
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Se si esamina la curva secondo cui si inflette ciascun lato 
di contorno si vedrebbe che essa ó concava in git nel punto 
di mezzo di ciascun lato e volge la concavita in alto avvi- 
cinandosi ai 4 vertici del quadrato. 


Lastra quadrata sul contorno della quale la reazione uni- 
taria decresce dal punto di messo di ogni lato in modo 
da risultare uguale a zero ai 4 vertici. 


Si esprime questa condizione ponendo: 


7 20 per z—5 a :=5 
Si avra quindi: 
a m,a , Sm,a 
1 ga t igs 
M.,= fed. 
l $5 5 120 
a) Nel caso della lastra appoggiata sarà: 

IS 9 0 m 
° . 16K 120 82 128° 

m 105 7 

^ — 4x190 BBP کہ‎ 


da cui: 


DIE E Lia a+ چ‎ u 
y =2 |— gg +t gle + + tare 


oe لہ ار‎ =] l 
as = m ? 


8 a 
p^ 5x15 + 10 + 12--7x15—6x0] pa. 
r= | Px8xb /w—(( da — 7680 e” 
, Pa [(-5x 15+10+1]_ pa 
تب ہے جج اج‎ 
b) Nel caso della lastra incastrata si avrà invece: 
P" 3 1 23. 
":— -16x120 096 1920' 
45 3 


^" — 4x12:0 82° 
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da cui: 

r 20d | p bn x چ ل‎ 

tye‏ سس Mt ag‏ + ہہ در 


€ 


Batt Baa zu. 
m—sc wl] 
یم‎ [C 28-- 104- 1)2+ 45 — 30 
— e 2.8.5 i |=- 

spa _  ةزفا٭‎ 
وت‎ be 260’ 
a ۵۹ء و‎ pë _ pa 4 
ACE 22x» 8x0 | A.E 640: 3a 


Volendo l'equazione del lato di contorno basterà porre 
و"‎ Wa ۱ ۱ ۱ 
nell’espressione di y, g invece di 3 e si avrà: 


a) nel caso della lastra appoggiata: 


pfta 
am : [i28 — Mb ek fi 


b) nel caso della lastra incastrata: 


Tea 4 
ae HS 3.5 EY ee salt! S 
Tanto in un caso come nell'altro abbiamo ےم‎ > f in va- 


ay da ہے‎ 
qa alle equazioni delle curve 
di contorno e facciamo x — 0 abbiamo un valore positivo; 
cid significa che la curva di contorno ha nel suo punto di 
mezzo la concavita in basso. 

d' y 
dx 
nella lastra appoggiata quanto in quella incastrata: 


tappe n 
daz sia 4 
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da cul si ricavano i valori delle densita parziali del carico 
DP, © p. che saranno: | 


. . TEXT p 5p 
per 1 punti ved pce Pepi 
ee, 
y 002+ 
۱ ۱ 2 D 
d : Dı =p ہو کے‎ 
s=t5 


Considerati i casi più semplici, nei quali si possono ugua- 
gliare a zero la massima parte dei coefficienti m’ ed m”, 
è indicata la strada da seguirsi per i casi più complessi; così 
invece della condizione di avere tre punti di ciascun lato 
del contorno allo stesso livello si potrebbe mettere la con- 
dizione di avere 2» punti simmetricamente disposti, e per 
trovare le equazioni relative bisognerà prendere un nu- 
mero sufficiente di coefficienti indeterminati m’ ed m", e 
determinarli in modo che soddisfino alle condizioni enun- 
ciate. Se si mettesse per condizione che tutti i punti del 
contorno fossero allo stesso livello, si avrebbe il caso della 
lastra poggiante sopra un contorno quadrato non soggetto 
a deformarsi, ma facendo tale tentativo si va incontro ad 
equazioni contradditorie per quanto grande sia il numero 
dei termini di cui si componga l’equazione, il che significa 
che è una condizione impossibile, del che ho cercato di tro- 
vare una dimostrazione che sembrami rigorosa e che viene 
qui appresso enunciata. 


§ 3. I lati di contorno di una lastra quadrata elastica 
uniformemente caricata di un peso p non possono costituire 
un quadrato con lati rellilinei orizzontalmente disposti, ma 
essi devono solto l’azione del carico subire una deformazione 
e diventare curvilinet. 

Sia y — f(x, 2) l'equazione di una superficie elastica qua- 
drata orizzontalmente disposta, e sia l'origine degli assi al 
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centro della lastra dopo la deformazione. Sviluppisi y se- 
condo le potenze crescenti di x mediante la serie di Mac- 
laurin, e chiamando f (0, z), f (0, 2), f" (0, =), ecc. il valore 
di y e quello delle sue derivate parziali rispetto ad .r quando 
ad .r si sostituisca zero, avremo: 


y—f (0.2 rf (0,2) + EF (0,2) 4-5 P" 0,2)... 


+ " (0,2) +... 5 

276 3+xf"(0, a) + f" (0 wr" 
+E PH (0,2) pons 

dy __ 


ds f" 0, 3 rf" (O, S P0.) 4 P0 2) $a 


. . . . LÀ e . * 
a are: T Tbe d O 


Y= pe (0,2) +f" (0,3) Ff" 0,2) + 
بب سی مہ‎ a) tees 


Se si vuole che la lastra poggi su un contorno quadrato 
orizzontale di lato a dev'essere y — costante per z = + 2 


qualunque sia il valore di x dev'essere cioè: 
a a a a 
= = i لہ‎ Li ei 
y—r(o.5)--«r'(o.5) - m (0.5) 
3 
f (0.5) +--+ = costante, 


Ma perché ció si verifichi bisogna che: 


' a " a j a 
f (0.3) oir (0,5)=0; p (0,5)=0: ecc. 
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dy d'y d'y _. 
dn’ dada le 


Ma allora risultano uguali a zero anche 


a از‎ ; 
quando si faccia 3 = +. 2 qualunque sia il valore di x, men- 


tre dall'ipotesi fatta del carico uniformente distribuito per 


g= t à FE 
1 punti si deve avere J0# P 
7 dx' dz 2e 
3 Z + 2 B 


perciò la condizione di un contorno quadrato con lati ret- 
tilinei ed orizzontalmente disposto è una condizione assurda 
nelle lastre elastiche uniformemente caricate. 


S 4. Equazioni generali relative alla superficie elastica 
delle lastre uniformemente caricate ed aventi due piani ver- 
licali di simmetria. — I due piani di simmetria saranno ne- 
cessariamente ad angolo retto fra loro e li sceglieremo per 
piani delle coordinate. La forma più semplice compresa in 
questo genere di lastre darà quella rettangolare. 

* Indicando con a eb due misure lineari una riferibile al- 
l’asse .c e l’altra all'asse z si avranno due prime equazioni 
della superficie: 


die € 
dy p 1 2 2 2 
77 


La e dev'essere una funzione tale che se si pone x dove é 
3, a dove è b e viceversa si trasformerà 9 in — o. Con questa 


condizione non si potranno avere termini in x°" ھ٠‎ 
= : d*i 
Ciò premesso sviluppando dus 4 secondo le potenze ascen- 
j £ 4 a 


denti di xz e di 5 in modo da soddisfare alle condizioni su 
espresse, e seguendo un metodo analogo a quello enunciato 


DELLA SUPERFICIE ELASTICA, ECC. 251 


per le lastre con quattro piani di simmetria ho ricavato le 
formole seguenti: 


d'y _pjfl 6 m's ri— 32? 19 m 10 06 — 
dat ^ e(l2 B | gio. pi جا‎ res 
تی | ہی ھت‎ ath — att o y 
|10 qê pi 4 alist bis `’ ^ 
T3 tea mq —3* [mu pf i^ 
È B^ تق وم‎ ® ape 
118 m'ig سا٥‎ — 510 


mimm] 


LEST . |14 و بر‎ 8--228 |18 misa5— sz’ 
4L 6 aibi — do ut ps 
ae "Ue Millom È ou è ww È da 8. we 3 zx [1] 
رو کا سید‎ oe 4. 
16 18 a b? e ٠ . . 
oye + » . "m "EN . E . A ٠ " " ہجو‎ ee " 
x È "ET. t 
west "S ES: در‎ gn 46 MN: x? 5 : 
2a |2 % +2 att? 
An TO m'ia + 10 mint 3 z2n+3 ۱ 
I2 n -- 6 aei pina t ج٦‎ 2 
+. : é 
dy -pi[r Bms a! 19 mo æl al 
dr ell2 3 [n TFT ab pe 
[14 wu r" un |18 m 48) S | ES 
a nun alo + 0 |15 L تر‎ Lp " 
l z? IF © |10 m' 40 a 
tu [+ OH c مر‎ e uio ^ 
a*4- b i$ a+b (tr) 


né mu 18 mg r 
eG ppt A3 ge و‎ hos i 
10 m 53 |14 m E 
pn wh E 10 ile تا‎ ao 0200787 
می‎ E GP OT جو ہس‎ 
118 mg 2 | 


pst t0 qe‏ گے گا 


202 SULLA DETERMINAZIONE ESATTA 


Tre c? ema at _ 
4 38  g5—b* ا‎  gt9-- p 
18 mig r 
ei ac ۶ e . e - . e. . J+ 
4 13 26 H4 mu 33 Bms 29 č 
i3 8 got p سرچ‎ 


|14 mu rs 118 ور رہ‎ c? 


3| “5 aU pO 7 9 یرم‎ + pte 
a [+ 
+ | : 


tX (Ant Minta s* 7 
2n—3 2 n--? a*n—à-Lpin-à 
یس ند مت‎ +6 ae m 
RUE ag n3 E pint awe S d: 
Qe bate mney att 
2n j2n—1 q*n-3-- hin- 
4nt6 minie 03 +3 


KEE ants | pinta i |+ 


d*uy __ p 2 16 m'e a 
da (am رہ‎ T arpa | 
10 mig rs limy a! ! 


8  a5--b* ' ]2 یس‎ +٥ 
118 mg گان‎ 
+ 6 ai + pi La . . ۰ e e e . . . | + 


e : ' [ri] 
TOME REA E p 
tatti 
Lia. 
8 as | 8ھ‎ 12° gid 4 pio 


18 mg zl 


"a art ew |+ 
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MGR US LEI 
2 2 a? +03 | ^ م٥‎ ۶ 
Bama ر‎ [18 mig 


no ao pot gs 4 zr + 


Ce aep qe aec 
18 mig 0 | 


—— gd ابا‎ |+ 


+ [+ H0 mi et ma s? ——— 
4 4  aq5-Lb6 |B a0 + pto 
18 m' 18 an 
— E: € wis L| RG e e ۰ e e 5 ٠ . a) + 
i3 ai 


3 


ESI SES سا کا‎ atr 
4 8 aU + pio 12 gts + His 


Di] 


 (LI]/Y 


Eom I x 
8 16 — q!0 4 ٥ |10 gtk Ht 


5 ۱ 


a de‏ ےج سح E od AR‏ ےل 


ہم 


23-938 nt? mints 33 
sat] Rat2 gbu—21 pina c 
ts tmine 38 


Rafe agrari pina 0-7 .J+| 


zan lee +2 Minta in 
qeu 2s EET. asn—? + pin—2 


lUi ae سس‎ TM 
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a ==) a TI S 
d ; re 
= TEN 14 9 aio y pot 
li 
TAO Wow pe + 
.9 " (6 m's z2 
a ra} + + 4 att bi 
[10 mio ي‎ ooo 4 ma 310 | 
8 6ن ل ي‎ |12 a't + 0 i 
[18 mig — 5M 
|16 "ON Ep T + 
z? Ome î |10 mua r7 
09 3 + atpPR رک سد‎ 


گان پر رہ 14( 


0 aio pio t T 5 


3 38 |10 7n" 0 33 
NE 


abt bs 
qe in 48 310 


14 E a + pts T 


4 . Š ج ےھ‎ 
|18 mig r’ 


ad اج‎ Lamu 25 
ttg [+ gep 


| i4 mu rl 


IL ES D کت‎ 


E mu zê 
SO alpe 


IE 
14 mU S x 
9 a٥ + -p0 


jJ 
ور187۸‎ 56 


E aL 
|+ 


سد 


18 m'a a 


"m ^ قام‎ + 4 p^ 
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gant سر‎ Qf? mens 
| |j a? cost pn? 


Pac. 


IW) 


__ کس سم‎ s^ |+ 
وی‎ qin+2tpin+2 D ET e T 
gan | n2 Mint? pan +4 
T Ws | Papi arl pea 
(PFO nr — mitt? | IE 
2n 5 attt? 0 32 ٤ 


de 
y= "hl 6+ mi دجہت‎ (oh 38) — 
=! std att) de ge (ots 


INS J0 p. x10 quU ا‎ ati 
TEL pt get pe E Puce n 
a? B qe. a 1- b 
8ج + 8ا‎ 
qM چو ہی‎ $e de ib ^X XA de e X [+ 


P3; j m. 
+7 [tet ^ 
لے‎ m 40 T 6 3 +6 qu ma gt 5 ~10 
8 ap’ 2 وی٥‎ 1. pio 
(18 m'ag alt + 3! 


— m's —- 


DL یئ‎ 7 


و مت 
ni‏ 


4 او ور 10 ] انام‎ ts? Motu xS + sf 
if 6 gst ps 10 a? + pio 
mun da AGERE 
گا 8ئ‎ m'a r? 33 ززقاا_‎ gir La 
6 | 8 ai + صا‎ 12 gH -[ p" 
7 22 mM وو‎ DU + glo | 


att pis + e. . . . . . ٠ . | + 


tn gt Ant? miu ca gto 
a 
OM ^c msn +6 04 3° | il 


+. 


Rivista, 1897, vol. III. 


|2 n+ 2 qin—2 + bin- 0 


PLE ۲م‎ ۲ + pirt DE EET 
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Cambiando x in z, a in b e viceversa nelle 4 equa- 


dy 
dz 


d'y d'y d’ y 
dz’ dz’ dz 
convenientemente l'origine degli assi. 

Avute così le equazioni generali, si potranno, come per 
il caso delle lastre con 4 piani di simmetria, determinare 
le superficie elastiche delle varie forme di lastre e le relative 
equazioni di stabilità annullando un numero maggiore o 
minore di coefficienti m’ ed assegnando coavenienti valori 
agli altri. Mi limiterò a considerare i casi più semplici. 


. La costante C si uguaglia a zero scegliendo 


Lastra rettungolure gravilante in modo uniforme 
lungo i lati opposti del rettangolo d'appoggio o d incastro. 


Per soddisfare a questa condizione basterà prendere per 
derivate 4°: 


Py d'y | 
de dae Qe’ [1] 
Da cui: 
du p la ms 
dr’ e) i 2] 
My psy, 5 
dz P(3) i ا‎ 
; tizi ج‎ 2 L in EU [3'] 
d.r - de 
d a 3° 
Fo 10 ad + ii Be [3 ] 
k a a , 
و‎ + 2 in, br + an” 3° ai [4] 
dy ps Pos i | 
qim P du m a adum Pal; [+ J 
| 1 4 "C , = 
yb et z‘) Qut Y atm, ba + a 2°) | . [9] 
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Volendo la lastra ہے‎ e 1 lati a, bisognera nella 


equazione |3 æ ed uguagliare a 


2 
zero. Si ha: 
D pem bm’ =0 
16 ue I 


2 


سے 
b* `‏ 32 
Messi tali valori nel 2° membro dell’equazione [3'] si ri-‏ 


cava: 
_P [0 — a 
"el 160° |^ 


Ne segue che se vi 6 appoggio lungo i lati a, lungo i 


Da eui si ricava che m’ — 0 ed wm’ = — 


d y jo a 
Ab 16 168% 


$ — 
lati b vi sara un momento inflettente dato da p = p È 1 in | 


uguale a zero nell'unico caso che a sia uguale a b cioè nel 
caso della lastra quadrata. 

Se invece si vuole la lastra incastrata lungo i due lati a 
bisognerà nella [4'| sostituire gad x ed uguagliare a zero. 


Si ottiene: 


a ‘292 mall لئے‎ ESE 
18 - 2m b! + m" s —0, 
da cul: in —O , m = — 


Sostituendo questi valori in )4 si ottiene per سے‎ 


=| bd 2p pe p lv ا‎ 
da e{16)3B 2x 9607] 96: bj 


Anche nel caso della lastra incastrata lungo due lati, si 
verifiea che lungo gli altri due il piano tangente alla 
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Cambiando x in z, a in b e viceversa nelle 4 equa- 
di 
zioni precedenti si avranno rispettivamente i valori di i 
dy d'y d'y 
dz dz az 
convenientemente l'origine degli assi. 

Avute cosi le equazioni generali, si potranno, come per 
il caso delle lastre con 4 piani di simmetria, determinare 
le superficie elastiche delle varie forme di lastre e le relative 
equazioni di stabilità annullando un numero maggiore o 
minore di coefficienti m’ ed assegnando coavenienti valori 
agli altri. Mi limiterò a considerare i casi più semplici. 


. La costante C si uguaglia a zero scegliendo 


Lastra rettangolare gravitante in modo uniforme 
lungo i lati opposti del reltangolo d'appoggio o d incastro. 


Per soddisfare a questa condizione basterà prendere per 
derivate 4°: | 


d'u ay | p 

dz da و‎ [1] 
Da cui: 

du pf. 7 

lesa) 2 | 

ty p(s " 

dz è (3) [2] 


A mE [5g wf, b +m’ s i [37] 
=a tome 898101 
= aha + 2m’, be tim 3? | : [4'] 
کی‎ “lsat Dm, a zp ina دا‎ [4 ] 


deck cod ep HE وو‎ MT ae 
شس سس و رہ کر‎ D #+a | . 15| 
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Volendo la lastra appoggiata lungo i lati a, bisognera nella 


equazione |3'] che dà È 4 sostituire 5 ad x ed uguagliare a 


zero. Si ha: 
c Liga 
16 وت‎ 


2 


E Ae ; | a 
Da eui si ricava che m’ = 0 ed m = — zz. 
92b 
Messi tali valori nel 2° membro dell'equazione [3"| si ri- 
cava: i 


Ne segue che se vi è appoggio lungo i lati a, lungo i 


فی _ ڈ 
lati b vi sara un momento inflettente dato da p = p È ir |‏ 
uguale a zero nell'unico caso che a sia uguale a b cioè nel‏ 
caso della lastra quadrata.‏ 


Se invece si vuole la lastra incastrata lungo i due lati a 
4. 40 ۱ 
bisognerà nella [4'| sostituire 9 ad x ed uguagliare a zero. 
Si ottiene: 
a’ 
gg 2 b m' گج‎ 220. 
; a 
da cui: m’—0 mM zr i cu 
^ 96 b” 


۱ : DE: a b 
Sostituendo questi valori in [4| si ottiene per 2— 4: 


2 
E D م_.‎ 2 = p Dea 
dir e|1613 2x 960° 96 e bi 


Anche nel caso della lastra incastrata lungo due lati, si 
verifica che lungo gli altri due il piano tangente alla 
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superficie non potrà essere orizzontale se non nel caso di a — 8, 
quindi non si potrà avere il vero incastro che nel solo caso 
del contorno quadrato. | 

Tanto per la lastra incastrata che per quella appoggiata 
si ricava da [2'] e [27]: | 


dy om . P? JU _ P3 
aa e T.= -5 EN goes 2 ° 
per r=5 e ےت‎ si ha 
pa _. Pb, 
T, 4 i. 4° 


valori costanti che indicano che la reazione degli appoggi 
è uniformemente distribuita lungo 1 lati opposti. 

Scegliendo convenientemente i coefficienti si potranno 
trattare tutti i casi possibili di lastre con due piani di sim- 
metria, servendosi sempre delle equazioni [I'], [IT] , [IIT], 
[IV'] e[V'| sovraenunciate. 


S 5. Dati di confronto nelle lustre quadrate fra le equa- 
zioni a cui pervennero gli autori che trattarono il problema 
delle lastre elastiche. — Dopo quanto ho sopra enunciato 
ritengo possa essere di qualche utilità per il lettore, l'isti- 
tuire alcuni confronti fra i risultati sovraesposti e quelli a 
cul pervennero altri autori, specialmente per spiegare. se è 
possibile, le discordanze esistenti fra gli uni e gli altri. Limi- 
teró questi confronti al caso della lastra quadrata. | 

Le equazioni del Gallizia, fatte le opportune commuta- 
zioni di lettere, e tenendo per piano della .r z il piano che 
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contiene 1l contorno della lastra, sono per la lastra quadrata 
appoggiata le 0 


_ Op کت ےم‎ _3 a 
(—u a a 2316 i TIL 


d'u Op.r(g, Bar rt 
da^ ^ 2: a (2 29 ور سس‎ T3 
d'y Dp inus یر و‎ p OC 
= و و‎ 4 E 


3) IE 76 ۱ 5 
P Spa ga (2 -H 3°) + “ae 


Da ciò si ricava che la densità del carico p, + p, non è 
costante ed uguale a p come è l'ipotesi del problema, ma ` 
varia fra un minimo di zero che corrisponde ai punti 


a 

ed " 

ed un massimo di .-. p in corrispondenza del 
Î 4 @ 16 

\ E ا‎ 2 


centro della lastra. 


Devesi attribuire la causa dell'errore al fatto ehe, mentre 1l 
Gallizia fra le condizioni del problema mise quella del ca- 
rico uniformemente distribuito, nel porre poi il problema in 
equazione vi sostitui quella che il carico totale fosse pa’, 
cioè che p fosse la densità media del carico, a cui aggiunse 
l’altra che la densità parziale del carico p, fosse funzione 
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della sola z e la densità p. funzione della sola رح‎ e le equa- 
zioni da lui ottenute soddisfano infatti alle tre suddette con- 
dizioni, ma non già a quella del carico uniformemente distri- 
buito, ed anzi nei quattro spigoli della lastra il carico 
unitario risulta zero, che è come si è visto più sopra la con- 
dizione necessaria per avere un contorno quadrato o ret- 
tangolare piano. 

Dal modo di distribuzione del carico dato dalle formole 
del Gallizia, risulta che essendo la densità al centro della 
lastra maggiore di p, densità media, il valore del momento 
inflettente massimo e della massima saetta sarà maggiore che 
non nel caso del carico uniformemente distribuito (1). 

Il ten. colonnello Figari (2) parlando delle lastre aventi con- 


: a 
torno quadrato fa anzitutto risaltare come per z = + 5 deve 


a 
a 
mette in evidenza l'assurdità del contorno quadrato orizzon- 
tale coll'ipotesi del carico uniformemente distribuito, poichè 


essere p, — 0 e per ax = + ¢ dev'essere p, —0 e con ciò 


per r = + 5 ez= + 5 si avrà p, + p, — 0 mentre per ipo- 


tesi anche in detto punto dovrebbe essere p, + p. — p. 
Egli dopo ció, allo scopo di trovare non già l'equazione della 

superficie elastica, ma il solo valore del momento inflettente 

massimo per dedurne le equazioni di stabilità, suppone che 


(1! Il Gallizia, laddove pone le condizioni che servono a determinare le 
incognite mx ed ng. dice: 

La somme di tutti gli sforzi di taglio al contorno trattenuto della lastra 
presi tutti con segno positivo deve uguagliare il peso totale disposto sulla 
lastra, mentre invece per un carico uniformemente distribuito la condi- 
zione dovrebbe essere la seguente: 

La somma di tutti gli sforzi di taglio lungo un contorno chiuso qual- 
siasi vicavato nell interno della lastra dev'essere uguale al peso totale di- 
sposto entro tale contorno, e se avesse messo questa condizione avrebbe 
trovato la soluzione del problema impossibile, come già si è visto più 
sopra. 

(2 Vedi Ririsfa, anno 1894. vol. Il. — Studi sulla deformazione ela- 
stica, ecc. | 
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le densità parziali del carico p, e p. nelle sezioni verticali 
della lastra passante per i piani y.r ed y z varino come le 
ordinate di una parabola col valore massimo di p in corri- 


spondenza del contorno e col valore minimo di 5 in corri- 


spondenza del centro; fa cioè: 


di x 
| p.—5p P 
Da cui per la lastra appoggiata (1): 
Seta Hl ud 3 
p —48 1804 192^ " T 11590 ^^ 
_ Spa 
~ 11520 ٤ 
E per la lastra incastrata ottiene: 
Ey p Ep a ax 17 a’ 
p — 48 sti C7 960 © ^ {1520 11520 ' 
fa 17 p a 
~ 11520 e ` 


In un primo tentativo da me fatto per una soluzione del 
problema delle lastre quadrate (2) avevo proposto per le lastre 
quadrate le seguenti formole approssimate : 

a) per le lastre appoggiate: 


C = DIEDE 22 

و سوہ پا ہت p‏ 

y = CCENT N m 
تھا‎ T Cer eee o 

^u Nella memoria del ten. colonnello Figari le formole [118/ [119] con- 


tengono errori materiali nei coefficienti; trascrivo pertanto le dette for- 
mole corrette come dallo stesso mi vennero comunicate: 


3 EI T Ca 89 
a = edL en 
59 7 Ub aac 48 | € c 590° [118] 
so 97 
Za = 1080 ET HS] 


(2) Vedi Rivista, anno 1893, vol. H. — Supenficte elastica delle lastre 
metalliche. 
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da cul: 
. ope. 
fa 768: ` 


b) per le lastre incastrate: 


٣۱‏ 8۶۶ف 


TIT Il IT 
NE) 
da cui: 
__ pa 
f= 368i 


Queste formule soddisfano pure alla condizione del con- 
torno quadrato piano, ma non soddisfano a quella del carico 
uniformemente ripartito. 

In queste formule fa d'uopo notare che i valori dati per 
la freccia massima sono gli stessi che per la lastra circolare 
inscritta al quadrato; da questo si desume che i valori di f 
sono inferiori a zero, poichè passando dal circolo al qua- 
drato circoscritto necessariamente la fraccia massima deve 
alcun poco aumentare. 


Dopo aver accennato ai valori approssimati dati dai vari 
autori sovraindicati, e dopo aver dimostrato che una lastra 
uniformemente caricata non può avere per contorno un qua- 
drato disposto in un piano orizzontale, vien naturale la do- 
manda: quale forma prenderà una lastra che si faccia appog- 
giare od incastrare in un contorno quadrato orizzontalmente 
disposto? 

Succederà che i lati di questo contorno, sia che risultino 
composti di materia elastica o di materia comunque soggetta 
a deformazione, assumeranno una forma curva che dipenderà 
dalla costituzione e dalla forma degli appoggi. Immaginando 
che gli stessi sieno molto robusti e poco compressibili, si 
potrà ritenere per equazione approssimata della superficie 
elastica quella già considerata, in cui i punti di mezzo dì 
ciascun lato d'appoggio o d’incastro risultano dopo la de- 
formazione allo stesso livello che 1 4 vertici del quadrato. 
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Con maggiore approssimazione si procederebbe, se si met- 
tesse la condizione che non solo tre, ma un numero mag- 
giore di punti d'ogni lato siano allo stesso livello; ma al- 
lora bisognerebbe accrescere di troppo i coefficienti m’ ed in”, 
epperció anche i termini deil'equazione della superficie ela- 
stica, la quale diverrebbe quindi troppo complicata e cesse- 
rebbe d'essere pratica. D'altra parte, siccome lo scopo prin- 
cipale per cui si cereano le equazioni della superficie elastica 
é quello di avere il valore del momento inflettente mas- 
simo il quale si verifica o al centro od al contorno, è facile 
vedere come col erescere dei punti d'ugual livello al con- 
torno il detto momento inflettente massimo di poco potrà 
variare. 

Sarà ora utile lo stabilire i rapporti esistenti tra i diversi 
valori della freccia massima f'dati dagli autori sopracitati 
per le lastre quadrate appoggiate od incastrate. Essi appa- 
riscono dai valori seguenti: 

A) Lustre quadrate appoggiute al contorno: 

125pa' ‘60.961.875 pa 
koe 12288: 5.999.796. 160 e 

ottenuta dal Gallizia e dal ten. colonnello Caveglia nel 1891. 
 ,89pa' 46.298. 512 pa’ 
*~ 11520: - 5.909 796. 160 
ottenuta dal ten. colonnello Figari nel 1894. 
| opa 39. 015. 600 pa’ 


— 


N= 9 — 5.999. 196. 160: 
da me ottenuta nel 1893. 

pie کے ہے‎ 47 . 970 . 009 p a 

* 15616: 5.999. 796 . 160« 
da me ricavata superiormente per una lastra i cui lati di 
contorno hanno il punto di mezzo allo stesso livello dei 
punti estremi. 


B) Lastre quadrate incastrate al contorno: 
.. pe _ 14.616.576 pa 
+7 410: ~~ 6.999. 796. 160« 
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ottenuta dal Gallizia e dal ten. colonnello Caveglia nel 1891. 
jm pa | 8.813.536pa' 
* 11520: 5.999. 796. 160: 
ottenuta dal ten. colonnello Figari nel 1894. 
pa T. 803.120 p a 


5.999 . 196 . 160 : 


= 7068: 
da me ottenuta nel 1893. 
bpa' _ 9.003.600 p a' 
fı = 3828: — 5.999 "196. 160 € 
da me ricavata superiormente per una lastra i cui lati di 
contorno hanno il punto di mezzo allo stesso livello dei 
punti estremi. 
In cifre tonde per le lastre appoggiate: 
ffi: fi: f, 2:61: 46: 39: 48 
e per le lastre incastrate ; 
ffi fifi: 14,5:8,8: 68: 9. 


Estendendo il confronto ai momenti inflettenti massimi 
si avrà (1): | 
A) Per le lastre appoggiate (momento inflettente mas- 
simo al centro della lastra): 


| 3XxX6x:bX رر‎ | 250pqa _ 
n — TT 48x16 — 7 16x16 T 
| 2x8x»x13xolpqd 31.189.500pa'. 
~ 92"».8»*5»13»61 ^ 12.180.490 ° 
(pi^ | "pad Zxox(»19»06l1pa _ 
Mm =~ 06 — BSB — 9"48xX5»13»61 — 
__ S8$.160pa 
— 12,180. 480' 
I l4tpa 32'*»39»5»«»13p« 
Ai 961 — By BX 13> 61 
468. 640 pa’. 
— 12. 180. 480’ 


(1) Tralascio di ricavare ہیں‎ poiché mentre da una parte occorre una 
operazione di differenziazione abbastanza lunga, d'altra parte non ne 
vedo l'utilità dopo la proposta sostituzione di ,. 
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per un trave di uguale portata a e con ugual carico uni- 
tario p: 
pa 1 . 522 . 560p a 


Ps — — 8 — . 129.180.480 ^ 


B) Per le lastre incastrate (momento inflettente mas- 
simo p al centro della lastra): 


» Spa 2°Xx8x5°x13x6lpa' _ 4580 pa’ | 
Ri 7 498 — 12.180.480  — 12. 180.490’ 
» lipa' — Hp __ 279 136pa' . 
Fs" 480 — ~ 9xX83xb 7 12.180.480’ 

_ 29pa' X 288040pa . 
HT ~ 955-3138 — 12.180. 480 ' 
per un trave: 
سس‎ — pa _ _ 507 62000 
"3 — "94 -- 12.180.480" 


. Id. id. (momento inflettente massimo p” in corrispondenza 
al mezzo di ciascun lato d'incastro): 


_ 951 600 pa' . 
P + =+ 180 . 480 ? 
e | S1pa' _ |, Upe 513 . 868 pa’ | 
P:—-F 1999 — t 640 ~ 19 180.480? 
, 2pa° — , 624640pa 
B= 13x37 19 180 480° 
per un trave: 
E — po __ 1.015. 040 p a 
ls بت‎ 1877 19.180.480 


La differenza risultante fra i valori ottenuti dei momenti 
inflettenti è assai sensibile. Il momento inflettente massimo 
ottenuto dal Gallizia è di poco inferiore al momento inflet- 
tente massimo che si avrebbe se la lastra poggiasse o fosse 
incastrata solo sui due lati opposti e libera negli altri due, 
mentre le formole a cui io sono pervenuto darebbero un 
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momento inflettente massimo poco maggiore di quello che 
si verificherebbe in una lastra appoggiata od incastrata solo 
sui due lati opposti, libera negli altri due e caricata di 
metà peso. I risultati del ten. colonnello Figari sono inter- 
medi ai due nel caso delle lastre appoggiate e pressoché 
uguali ai miei nel caso della lastra incastrata. 

A mio giudizio la forte ditferenza dei risultati del Gal- 
lizia dipende dal fatto, che già venne più sopra rilevato, che 
cioé le sue formole rappresentano non già lastre caricate 
uniformemente con un peso unitario p, ma invece lastre 


l ۱ ۱ ۱ a 25 
caricate di un peso di cui la densita 6 uguale a 76 È al 
25 p E 
centro, a - 97ہ‎ nel mezzo dei lati di contorno, a zero al 4 an- 


goli del contorno, e di cui la densità media è p. 

Questo addensarsi del carico verso il centro della lastra 
deve avere per effetto di aumentare in modo sensibile il 
momento inflettente massimo, nella stessa guisa che l'adden- 
sarsi del carico verso i 4 angoli avrà per effetto la dimi- 
nuzione di tale momento inflettente. | 

Siccome è possibile che anch'io sia incorso in errore in 
aleuna delle mie deduzioni, cosi sembrommi assai utile il 
mettere in evidenza le diversità dei risultati per facilitare 
la via & chi volesse ulteriormente occuparsi di questi studi 
che certo non possono mancare di essere fecondi di pratica 
utilità per il costruttore. 


Ing. Luigi Figari 
tenente d'artiglieria nella riserva. 


SULLA DETERMINAZIONE ESATTA 
DELLA SUPERFICIE ELASTICA E DELLE EQUAZIONI DI STABILITA 
DEI CORPI ELASTICI DI GROSSEZZA COSTANTE UNIFORMEMENTE CARICATI 
ED APPOGGIATI OD INCASTRATI LUNGO UN CONTORNO QUALSIASI. 


Fig. 1° Fig. 2° 


Momenti inflettonti u 


Sezioni di lastre circolari al 


Gente il contorno 


di sostegno 


Fig. 8° — Lastra appoggiata 


| pa 
| BEST p= 0 
| 
۱ 
Fig. ٭‎ — Lastra incastrata 
i pa* pa` 
GG ia اج عسےہ == حح‎ E. ج مد سس‎ 
| 2. a ! 
k--—--- A 
ہو‎ 
Fig. 6° — Lastra con momento inflettente 
nulio al centro p a’ 
کے کی کے ےت‎ e 0 cea i Meo =o K = 
e A i ATL i 
[ 
, ( ۱ 
تم‎ a -- - A. 265a 
۱ 
Fig. 6 — Lastra con momento inflettente al centro 
uguale & quello lungo il contorno di sostegno s 
pe) a= 
+ SQ + u — — _ — کا لہ ہہ — ست‎ — 
i A وج‎ | f & 8 
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OSSERVAZIONI SULLA SCUOLA DI POSIZIONE 


` BATTERIE DA CAMPAGNA 


Dopo che molti ed autorevoli scrittori di cose militari hanno 
preso ad esaminare con larghezza i cambiamenti imposti alla 
forma del combattimento dalla adozione della polvere senza 
fumo, non credo necessario nó utile insistere con inevitabili 
ripetizioni su questo argomento. Osserverò solo, per ciò che 
riguarda l'artiglieria da campagna, che, se le batterie riesci- 
ranno da ora in poi a prendere posizione senza aver richia- 
mata l'attenzione dell'avversario, potranno aprire il fuoco 
sul bersaglio che verrà ad esse designato dalla situazione 
tattica in quel momento, quasi colla certezza di non essere 
disturbate nell'adempimento del loro cómpito, non esistendo 
pia l'indizio rivelatore che attirava sull'artiglieria in posi- 
zione il fuoco di quella nemica. 

È questo un fatto costituente un vantaggio così capitale, 
che dovrà tenersene grandissimo conto non solo col cercare 
posizioni coperte alla vista del nemico, ma altresì nella pra- 
tica di tutte le operazioni che possono influire sul segnalare 
a questo, in maggiore o minor grado, il luogo dove saranno 
chiamate a stabilirsi le batterie. 

Su queste operazioni, e sul modo onde ci addestriamo ad 
esse in tempo di pace, mi propongo di esporre alcune consi- 
derazioni. 
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I. 


Sulla ricognizione delle posizioni d'artiglieria. 


Il paragrafo 80 della Istruzione per l'ammaestrainento tat- 
tico delle truppe di artiglieria da campagna (1882) prescri- 
veva che il capitano, lasciata la batteria in posizione di 
aspetto, si portasse di galoppo, seguito dai due caporali 
maggiori e dai due trombettieri a sua disposizione, a rico- 
noscere la posizione di combattimento che intendeva occu- 
pare. Ivi giunto, doveva scegliere senza indugio il bersaglio 
da battere e indicarlo ai due graduati, i quali, consegnando 
i loro cavalli ad uno dei trombettieri, si sarebbero accinti 
a misurare col telemetro la distanza di esso. Intanto il ca- 
pitano doveva stabilire la posizione dei pezzi d'ala, e in ge- 
nerale anche quella del 1" reparto-cassoni. I trombettieri, 
stando a cavallo rivolti verso il bersaglio, dovevano indi- 
care la posizione dei pezzi estremi. 

Per quanto la citata Isirwsione sia indiscutibilmente una 
delle più razionali, più elaborate e meglio coordinate pubbli- 
cazioni d’indole regolamentare, pure è ovvio che, in tempi 
nei quali la tecnica e quindi la tattica dell’artiglieria cam- 
pale furono in continua evoluzione, si sentisse presto l'op- 
portunità di apportarvi qualche modificazione. Di fatti in 
una nuova Istruzione sulla scuola di posizione e sul rifor- 
nimento delle munizioni litogratata nel 1891, e che fu in 
vigore fino al 26 aprile dell’anno volgente, era stabilito che 
il capitano avesse al suo seguito un graduato e due trom- 
bettieri e che, lasciata la batteria in posizione di aspetto, 
esaminasse rapidamente il terreno, conducendo seco anche 
il furlere coll'inoarico di riconoscere il sito per gli avan- 
treni od eventualmente per il 1° reparto-cassoni. Eseguita 
la ricognizione, doveva fissare con opportuno allineamento 
la direzione del tiro, e segnare, col mezzo da lui ravvisato 
più conveniente, quella della fronte della batteria. La Istru- 
zione avvertiva poi che « siccome l’artiglieria deve cercare 
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essenzialmente di arrivare in posizione al coperto e di 
aprire il fuoco per sorpresa, il comandante di batteria che 
etfettua una ricognizione deve ben guardarsi dall'attirare 
l'attenzione del nemico ». Sarà quindi (consigliava) il più 
delle volte bene che egli e il suo seguito mettano piede a 
terra, lasciando i cavalli al coperto, a meno che non trattisi 
di distanze considerevoli da percorrersi, nel qual caso si 
spingerà alle più celeri andature (paragrafo 22) 

Tali disposizioni erano integralmente mantenute nei pa- 
ragrafi 332 e 334 della Istruzione per le esercitazioni delle 
batterie (litografata) che nell'ottobre 1892 fu distribuita, per 
essere applicata a titolo di esperimento, ai reggimenti 3°, 9°, 
e 20° dell'arma, e sono state riprodotte, con leggiere va- 
rianti, nella Istruzione tattica per le batterie da campagna 
ea cavallo recentemente adottata. In questa infatti è san- 
zionato quanto segue: 

« Prima che la batteria entri in azione, il capitano pro- 
cede celeremente alla ricognizione del terreno e alla scelta 
della posizione... 

« Nella ricognizione, il comandante la batteria condurrà 
seco, Oltre gli uomini a cavallo che ha al suo seguito, anche 
il turiere, il quale sarà essenzialmente incaricato di rico- 
uoscere la strada che dovrà percorrere la batteria per ar- 
rivare in posizione e il posto in cui dovranno essere col- 
locati gli avantreni, od eventualmente il reparto-cassoni. Il 
capitano dovrà evitare di richiamare prima del tempo l'at- 
tenzione del nemico sulla posizione che devesi occupare; 
sarà quindi il più delle volte bene che egli metta piede a 
terra e lo taccia mettere a quelli del suo seguito in vici- 
nanza della posizione, lasciando indietro e nascosti alla 
vista 1 cavalli (paragrafo 182, parte II, pag. 90). 

« Compiuta la ricognizione del terreno, il comandante la 
batteria si assicura del punto esatto del bersaglio da bat- 
tere, esamina se da tutti 1 punti della posizione scelta si 
può eseguire il tiro diretto, e stabilisce la fronte della bat- 
teria tacendola segnare con due indicanti rivolti verso il 
bersaglio (paragrafo 183, parte II, pag. 99) ». 
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Qui, come si vele, è mantenuto il consiglio che il capi- 
tano metta piede a terra col seguito e lasci i cavalli al co- 
perto; anzi ne viene estesa la portata, essendo opportuna- 
mente stata tolta la restrizione riflettente il caso di un troppo 
lungo cammino da percorrere a piedi tra il punto dove re- 
sterebbero i cavalli e la posizione. Nei terreni collinosi, o 
semplicemente ondulati, il rovescio di questa ottrirà sempre 
il riparo non lontano cercato; in terreno piano, coltivato o 
boschivo, i ripari alla vista a distanza opportuna non fa- 
ranno ditetto. Resta dunque, come sola eccezione alla con- 
venienza di appiedare, il caso di terreno piano, nudo, com- 
pletamente scoperto; e tale eccezione, come quella che 
ammette in modo implicito la impossibilità di lasciare 1 ca- 
valli al coperto, non ha bisogno di essere specificata. Onde, 
se la lettera della Istruzione non stabilisce definitivamente 
il principio che il capitano debba appiedare con tutto il se- 
guito quante volte il terreno sia favorevole, si può ritenere 
che tale sia lo spirito che la informa; ed è bene che sia 
così. Per tal guisa gli indicanti dei pezzi d'ala, che secondo 
l'Istruzione del 1832 dovevano essere a cavallo, saranno in 
massima (come ogni altro) appiedati, e quindi meno visi- 
bili. Ed è naturale che essi dovranno cercare di dissimulare 
al nemico la loro presenza tenendosi appiattati, potendo, o 
se non altro corieati, finché la batteria non arrivi in vista 
della posizione. | 

Anche opportunamente è abolito il tracciamento della 
presunta direttrice del tiro; operazione che, mentre riesciva 
in molti casì inutile, dava luogo a un vistoso affaccendarsi 
d'uomini sui punti più scoperti della posizione, senza che 
alcuno. per ordinario, si accorgesse di quelle povere scia- 
bole piantate in terra a far da paline, che finivano di con- 
sueto sotto le ruote dei pezzi. Infine vengono con ragione 
omesse le prescrizioni circa il tempo ed il modo di misu- 
rare la distanza del bersaglio, che solo il capitano può es- 
sere in grado di determinare caso per caso. 


Assai evidente è la preoccupazione che, a partire dal 1882, 
inspirò le modificazioni che si sono venute svolgendo. 
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Le antiche prescrizioni ingiungendo senza alcuna riserva 
al capitano di galoppare, seguito da quattro uomini a ca- 
vallo, sulla posizione, potevano sortire l’effetto di permet- 
tere alla artiglieria avversaria di far forcella sul gruppo 
formato da essi, procurandole un dato prezioso per contra- 
stare l'occupazione della posizione stessa. I luoghi prescelti 
per stabilirvi le batterie, generalmente dominanti, si stac- 
cano spesso nettamente sull'orizzonte; e cinque cavalieri 
che appariscano su uno di cotesti punti culminanti possono 
essere osservati a occhio nudo anche alle maggiori distanze 
di combattimento, a cui tutte le premesse disposizioni si ri- 
feriscono. E pertanto, dal punto di vista delle cautele da 
adoperarsi per non rivelare precocemente al. nemico la po- 
sizione che si vuole occupare, la nuova Isi'uzione segna un 
progresso notevole. 

Nè in ciò si deve ravvisare la più lontana intenzione di 
rivolgere censura a quella del 1882. Questa obbediva, come 
era ragionevole che obbedisse, a quel movimento di idee 
iniziatosi in Germania dopo la campagna di Boemia e con- 
sacrato poi nel 1870-71 dalla perseverante sanzione della 
vittoria. in forza di cui l'artiglieria da campagna doveva 
essere spinta avanti al più presto, senza lasciarsi influenzare 
da preoccupazioni di nessun genere. A questo movimento 
dovemmo la nuova tattica, informata ad un razionale e fe- 
condo ardimento: nè ancora l’esperienza ci ha dati i mezzi 
di verificare se ad essa sola si dovette la costante fortuna 
che arrise, a malgrado di perdite enormi, alle batterie prus- 
siane, permettendo loro di esercitare una tanto decisiva in- 
fluenza sull’esito della lotta. Checchè si voglia pensare su 
‘questo argomento, è naturale per altro che all’indirizzo ge- 
nerale dovevano consuonare allora anche quelle operazioni 
secondarie od accessorie che la più fredda discussione so 
pravvenuta ha dimostrate suscettibili di utili modificazioni, 
oppure che risentirono la influenza di perfezionamenti tec- 
nici a quei tempi non preveduti. Allora, come ne fanno 
testimonianza gli scritti sulla tattica dell'artiglieria da campo 
pubblicati dopo la guerra franco-prussiana, sì intendeva 

Rivista, 1897, vol. III. E 
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imprimere alle ricognizioni un carattere di sollecitudine ful- 
minea, ripugnante da ogni indugio, postergaute ogni con- 
siderazione a quella di mettere in batteria nel più breve 
tempo possibile; e di questa tendenza noi serbiamo l'im- 
pronta e l'abito nelle esercitazioni, in modo da conferire 
ad esse, per avventura, certe forme non sempre consen- 
tanee alle esigenze del caso di guerra. 


Osserviamo frattanto che dalla stessa parte ci giunse il 
primo grido di allarme. 

L'utficiale superiore tedesco autore del libro L’arliglieria 
dell'acvenire, pieno di assennate considerazioni sulle condi- 
zioni tattiche fatte alle batterie campali dalla guerra moderna, 
e sulle riforme indispensabili che queste condizioni recla- 
mano, lumeggió acutamente questo tema delle ricognizioni. 

Egli premette che chiunque si è trovato in guerra vera a 
preindieare con esattezza, osservando gli uffieiali d'artiglieria 
portarsi avanti a grande andatura, 1 punti del futuro appo- 
stamento delle batterie nemiche, e a prendere per conse- 
guenza, dietro questa semplice osservazione, le misure oc- 
correnti per impedirlo o contrastarlo, si è ben dovuto per- 
suadere che è essenziale non farsi vedere menlre si effettua 
lu vicognisione; e ci dà una lezione della quale giova 
riportare 1 termini per imprimerseli bene in mente. « Ma 
clo che è, a parlare esattamente, di una ingenuità che com- 
muove, è il procedimento tenuto da alcuni capitani co- 
mandanti, 1 quali sì vedono arrivare con un seguito consi- 
derevole e, circondati dal loro stato maggiore tutto intero, 
mostrarsi al nemico in tutto il loro splendore. Fanno ap. 
punto il contrario di ciò che dovrebbero fare. Essi dovreb- 
bero avere a cuore di nascondere se stessi e il loro seguito. » 

E dopo avere osservato che il capitano dovrebbe essere 
accompagnato da un solo uomo incaricato di reggergli il 
cavallo e di portare i suoi ordini, affinchè egli, appiedando 
e celandosi in quanto gli è consentito, possa non essere ve- 
duto dal nemico (e ciò tutte le volte in cui non è neces- 
sario che egli debba tornare indietro con grandissima ce- 
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lerità', dopo aver aggiunto che l'uomo coi cavalli dovrebbe 
stare, ben riparato alla vista, in prossimità della posizione 
e ivi aspettare gli ordini dell'ufficiale, paragona la prudenza 
ed i sauti accorgimenti, che questi deve impiegare per dis- 
simulare la propria presenza, alle astuzie di un abile cac- 
ciatore che vuol sorprendere la selvaggina. Colla sola dif- 
ferenza che l'ufficiale d’ artiglieria non avrà a prendere 
precauzioni per non fare rumore, e quindi potrà inoltrarsi 
più rapidamente che non a caccia. 

Se le considerazioni che precedono avevano un valore in- 
negabile qualche anno addietro, è facile rendersi conto della 
nuova e a dismisura più grande importanza che hanno oggi 
acquistato; come è facile accorgersi che nelle esercitazioni 
del tempo di pace qualche cosa potrebbe farsi per evitare 
che, su questo soggetto, i comandanti di batteria contraes- 
sero abitudini suscettibili di tradursi in atti meno consuo- 
nanti alle esigenze della guerra. Ma, potrebbe rispondersi, 
nel caso vero si prenderanno le necessarie cautele, che ora 
riescirebbero una minuzia di utilità incerta ed una perdita 
certa di tempo. E questa sarebbe, a mio avviso, una cat- 
tiva ragione. Prima di tutto, anche senza essere pedanti, è 
lecito dubitare che possa non essere utile curarsi di una 
particolarità per quanto minuta; ma sembra inoltre incon- 
trastabile che, se in tempo di pace nulla deve farsi che sia 
estraneo al supremo scopo militare, a più forte ragione si 
lebbono proserivere quei procedimenti che potrebbero ge- 
nerare, in caso di guerra, etletti dannosi. D'altra parte la 
testimonianza dell'ufficiale superiore tedesco, che dichiara di 
avere osservato in campagna alcuni comandanti di batteria 
esporsi al nemico « in tutto il loro splendore », basta a pro- 
vare quanto sia difficile disfarsi di una abitudine lunga- 
mente invalsa, anche quando il più elementare raziocinio 
consiglierebbe di abbandonarla. 


Ho detto che qualche cosa potrebbe farsi per evitare questo 
inconveniente. Senza parlare delle grandi manovre, delle 
manovre di campagna e delle esercitazioni tattiche di pre- 
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sidio, dove l'artiglieria da campagna deve portare l'istru- 
zione tecnica che ormai ha ricevuta e che in esse trova 
l'applicazione nel campo tattico ed un utile complemento, 
noterò che nelle scuole di tiro, dove questa istruzione si ha 
specialmente di mira. mentre si cerca in larga misura di 
avvicinarsi alle condizioni di guerra e di seguire le regole 
e le norme che esse imporrebbero, ciò non può dirsi (o non 
può dirsi abbastanza) della ricognizione ed occupazione 
delle posizioni. 

Negli esercizi del 2° periodo si dà, è vero, ai capitani un 
tema tattico che comprende svariate ipotesi sul terreno che 
debbono attraversare per giungere sulla posizione; ma se 
le misure reclamate da quelle ipotesi vengono,in massima, 
prese accuratamente per quanto riguarda la condotta della 
batteria, non credo che lo stesso possa attermarsi per ciò 
che ritlette i movimenti isolati del comandante e del suo 
seguito. Non si dovrebbe mai dimenticare, nell'avviarsi a 
riconoscere una posizione, che condizione insita in ogni caso 
di guerra, vera o supposta, è la certezza per l'ufticiale d'ar- 
tiglieria che dai punti dominanti in possesso dell'avversario 
molti canocchiali sono o sarebbero appuntati sul terreno 
che egli deve esplorare, pronti a sorprendere 1 suoi movi- 
menti, a spiare gli indizi delle sue intenzioni; e che perciò, 
nel supremo interesse dell'impiego efficace del suo riparto, 
egli deve preoccuparsi grandemente di dissimulare, nei li- 
miti del possibile, gli uni e. gli altri. Ma a ciò, per vero 
dire, poco sì pensa sui poligoni; e varie influenze collate- 
rali avendo concorso a creare un tale stato di cose, non si 
può ragionevolmente farne risalire ad alcuno la responsa- 
bilità. Il fatto è che, nella generalità dei casi, 11 comandante 
di batteria non si diparte dalla consuetudine, oramai dive- 
nuta tradizionale, di mettersi di galoppo al segnale di tromba 
che lo chiama avanti, e di spingersi a questa andatura, se- 
guito dal personale a sua disposizione, fino all'asta della 
bandiera che gli indica il punto in cui dovrà collocare ıl 
centro della batteria. Tale procedimento, invero di un ef- 
fetto brillante ma divenuto un anacronismo, conseguenza 
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della troppo assoluta applicazione di modalità che debbono 
piegarsi alle esigenze della pratica, si 6 conservato inalterato 
per etfetto di circostanze sulle quali, come facili a intuirsi, 
non occorre insistere. 

Comunque sia, non é temerario dubitare che su questo 
particolare tutti si diano molta briga per giungere (l'espres- 
sione è dello scrittore tedesco) a fare il contrario di ciò che 
andrebbe fatto. Ma qui si presenta la obiezione veramente 
grave. Il terreno dei poligoni di artiglieria è e deve essere 
largamente pianeggiante, scoperto, spoglio di alta vegeta- 
zione. Gli accidenti del suolo si riducono a qualche piega, 
a qualche protuberanza, a pochi alberi isolati, che diven- 
gono di buon'ora familiari al personale e servono, sotto 
denominazioni convenzionali, di punti d'orientamento. 


In queste condizioni, imposte dalle esigenze del tiro non 
meno che da imperiose considerazioni di ordine diverso, 
come si può fare una scuola di posizione veramente ed ef- 
ficacemente pratica? Come trovare in vicinanza della posi- 
zione il terreno coperto necessario per mettere in esecuzione 
le misure consigliate dal ragionamento, suggerite dalla Istru- 
zione, delle quali si vorrebbe rendere abituale l'osservanza 
nelle esercitazioni, affinchè divenisse poi istintiva in caso 
di guerra? | 

Come nella più gran parte delle questioni, qui è neces- 
sario distinguere. 

In via assoluta non c edo vi possa essere risposta sod- 
distacente alle domande che ho formulate, perchè le con 
dizioni di fatto non si possono cambiare. Non è meno vero 
però che, con qualche accorgimento, 31 possono attenuare 
gl'inconvenienti che derivano da tali condizioni, portando, 
se non altro, un contributo alla soluzione dell’ importante 
problema. 

In primo luogo si potrebbe accrescere di molto il numero 
delle esercitazioni a fuoco, che ora sì fanno per lo più una 
volta in ogni scuola di tiro a brigate contrapposte, ed una 
volta a brigate riunite contro nemico segnato, in esecuzione 
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non larga di quanto prescrive l'Istruzione sul tiro all'art. 4, 
parte IV. Oltre queste, che potrebbero utilmente essere ripe- 
tute, altre se ne potrebbero fare per batteria. Ad ogni batteria 
si assegnerebbe in ciascun periodo un esercizio di presa di 
posizione con sparo di cartocci da salve, da svolgersi sotto 
l’alta sorveglianza del direttore della scuola di tiro, a fine 
di raggiungere un'assoluta unità di metodo. Queste eserci- 
tazioni infatti non possono avere un conveniente sviluppo in 
guarnigione per la ordinaria mancanza di terreni adatti a 
breve distanza, per l'ostacolo frapposto dai muri che ricin- 
gono le proprietà fondiarie nei dintorni delle città, e sopra 
tutto per leterna e spinosa questione dei danni: spada di 
Damocle che pende continuamente sul capo del comandante 
di batteria. 

Nei poligoni invece si hanno generalmente a mediocre 
distanza terreni accidentati, coperti, e non cintati; mentre 
la commissione dei danni é preordinata, e funziona per ac- 
certare il fondamento e l’entità vera dei danni denunziati, 
e liquidare a suo tempo le indennità di ragione. Credo che 
Si possa ammettere che l'ammontare di queste non risulte- 
rebbe di molto più forte, se ai danni denunziati abitual- 
mente per la pesta delle vedette, per il passaggio di qualche 
ہہ‎ telefonico o da trasporto, e per l'occupazione di ter- 
reno fatta nelle esercitazioni a fuoco di brigata e di reggi- 
mento, si aggiungessero quelli derivanti dalla scuola di po- 
sizione eseguita dalle batterie isolate. E cid potrebbe aversi 
per certo, se si prendessero accordi preventivi con qualche 
proprietario, designando di comune accordo le zone che po 
trebbero essere occupate senza sensibili inconvenienti, e pat- 
tuendo un tenue compenso fisso per la concessione di ac- 
cedervi in giorni ed ore da determinarsi. 

Anche gli esercizi di osservazione del tiro simulato colle 
castagnole, che devono essere iniziati in guarnigione e von- 
tinuati nei poligoni (art. 7, parte I della citata Istruzione, 
potrebbero essere utilmente coordinati a quelli in parola. 
conferendo a questa esercitazione duplice scopo ed impor- 
tanza. E finalmente queste zone di terreno potrebbero es- 
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sere utilizzate, al termine della scuola di tiro, per la co- 
struzione dei ripari da campagna; eliminando del tutto 
l'inconveniente di adoperare a tale ettetto qualche parte del 
poligono, dove, benché alla meglio ripianati, costituiscono 
un pericolo permanente per la incolumità dei cavalli e dei 
'avalieri. 

Negli esercizi di tiro sul poligono si potrebbe poi ricor- 
rere ad un ripiego, od artificio che si voglia dire, consistente 
nello stabilire una linea di separazione visibile tra il ter- 
reno della posizione propriamente detto (dal lato degli ac- 
cessi. e quello retrostante, supposto coperto e suscettibile 
di nascondere alla vista uomini e cavalli. Questa linea pa- 
trebbe essere segnata da un sufficiente numero di paline sor- 
montate da banderuole di forma e coloretali da non produrre 
in nessun caso equivoci o confusione, le quali stessero ad in- 
dicare al capitano, mentre si avanza col seguito, il margine 
del terreno coperto oltrepassato il quale i suoi movimenti 
sono esposti alla vista del supposto avversario. Quando si 
intenderà che il comandante della batteria percorra un ter- 
reno ipoteticamente coperto, basterà ravvicinare assai le 
banderuole alla posizione da riconoscere; e questo sarà il 
caso normale per l’applicazione delle norme da seguirsi. 
Quando per eccezione si vorrà che esso si comporti come 
in caso di terreno assolutamente scoperto, si collocheranno 
invece le banderuole stesse nei dintorni immediati della po- 
sizione d'aspetto assegnata alla batteria. Le condizioni to- 
pografiche segnalate dalla linea delle banderuole dovrebbero 
naturalmente servire di guida anche nella scelta del modo 
più conveniente di condurre la batteria in posizione, e for- 
mare oggetto di opportune istruzioni da trasmettersi all’'uf- 
ficiale subalterno più anziano per mezzo del furiere. Nulla 
sarebbe da modificare circa le avvertenze di indole tattica 
da inserirsi nel tema per gli esercizi del 2° periodo. Si può 
osservare anzi che la loro applicazione resterebbe facilitata. 

Quanto al colore delle banderuole converrebbe scegliere il 
verde o il foglia-morta, perchè, confondendosi con quello del 
terreno, non permetterebbe, a scanso d'ogni possibile equi- 
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voco, che le banderuole fossero vedute da chi sta al ber- 
saglio. 

E un nuovo elemento fittizio, per quanto scevro di ogni 
complicazione, che propongo di introdurre; ed è innegabile 
che le convenzioni debbono evitarsi finchè si può. Ma io 
credo che in questo caso vi sia la convenienza di tare ec- 
cezione a questo principio, per ottenere il mezzo sicuro di 
riportare materialmente l'attenzione degli utficiali sopra le 
regole delle quali è imperiosa necessità tattica che essi si 
facciano una legge severa, e che quindi debbono potere 
mettere in pratica senza soverchia astrazione. 

D'altra parte notiamo che negli esercizi del 2° periodo 
noi ricorriamo gia, per abituare il personale a certe ope- 
razioni, ad accorgimenti in tutto convenzionali: così ordi- 
niamo il servizio dei pezzi con personale ridotto, come se è 
serventi fossero venuti a mancare; organizziamo il trasporto 
al posti di medicazione dei supposti feriti; sostituiamo ca- 
valli che stanno bene; cambiamo ruote non rotte, timoni e 
bilancini illesi, facendo concorrere tutte queste utili finzioni 
ad addestrarci il meglio possibile a ciò che dovremo fare 
sul campo di battaglia. Non ci sgomentiamo dunque troppo 
di una convenzione di più, se questa può essere feconda 
di qualche buon risultato. 


Prima di lasciare l'argomento delle ricognizioni non mì 
sembra fuori di luogo far cenno di una osservazione da me 
fatta in passato, per quanto il caso a cul sì riferisce non abbia 
ragione di ripetersi per l’avvenire in seguito a una dispo- 
sizione introdotta nella nuova Istruzione recentemente pub- 
blicata. Spero che le riflessioni che sto per esporre non 
parranno oziose, considerando che esse contribuiranno a di- 
mostrare l'utilità e l'opportunità della nuova disposizione. 

Il paragrafo 20 della Istruzione del 1891, cui corrispondeva 
il paragrafo 332 di quella dell’ottobre 1892, stabiliva che il 
capitano aspettasse la batteria sulla posizione, a meno che 
non stimasse più conveniente di tornare egli stesso a pren- 
derla per accompagnarvela. E si vedeva non di rado nelle 
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esercitazioni, specie sui poligoni, che i comandanti di bat- 
teria, profittando largamente non meno di questa facoltà 
che di quella di rimanere a cavallo durante la ricognizione, 
appena visto o intravisto il bersaglio, facevano dietro-fronte 
sul posto; e senza ragioni specifiche inerenti alla circostanza, 
riprendevano la corsa in senso inverso, seguiti fra nembi 
di polvere (per poco il terreno fosse asciutto) dallo stuolo 
galoppante che li accompagnava. 

Non sono mai riescito a rendermi conto di questa tendenza. 

Ammesso che in guerra si verificasse solo una minima parte 
delle circostanze che ho enumerate, si potrebbe tener per 
certo che, nella più gran parte dei casi, la posizicne sarebbe 
ben presto coperta da una tal quantità d: proietti da ren- 
derne impossibile o da farne pagar» a ben caro prezzo l'oc- 
cupazione. Non è facile pertanto immaginare come potesse 
parere utile esercitazione un procedimento che sarebbe stato 
disutile in guerra. E sarebbe stato tale non solo perchè, come 
ho accennato, avrebbe avuto per effetto quasi sicuro di ri- 
chiamare sulla. posizione da occupare l'attenzione ed il fuoco 
dell'avversario, ma anche perchè avrebbe impedito quello 
studio minuzioso della posizione che, nei limiti del tempo di 
cui dispone prima dell'apertura del fuoco, è stretto obbligo 
del capitano di tare. Poichè egli dovrà esaminare attenta- 
mente il terreno su cui la sua batteria è chiamata a com- 
battere, in ordine al bersagli che gli sono designati; farsi una 
idea delle accidentalità favorevoli e sfavorevoli; rendersi 
conto della distribuzione delle truppe amiche e nemiche sulla 
porzione circostante del campo d'azione, e dei pericoli che 
potessero minacciare la batteria, sia che questi si presen- 
tino d'improvviso, o che siano sfuggiti alle precedenti rico- 
guizioni fatte a cura dei comandanti superiori. (Il colonnello 
v. Droskv, comandante dell'artiglieria del III corpo d'armata 
prussiano nel 1870, riconobbe in uno dei suoi rapporti di 
avere tralasciato di verificare, nel prendere posizione verso 
le 3 pomeridiane del 18 agosto di contro a Chantreuse, se 
la foresta che limitava la destra della posizione fosse oc- 
cupata dai francesi). 
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Ora è lecito ritenere che il veder molto e veder giusto a 
colpo d'occhio sia dote per lo meno rarissima, e che per 
prendere le gravi decisioni spettanti al comandante di una 
batteria che sta per giungere al fuoco, questi avrà bisogno 
di una attenzione intensamente calma e riflessiva; nè all'uopo 
sarà soverchio il tempo, generalmente non lungo, che occor- 
rerà per mandare gli ordini per mezzo del furiere e per far 
avanzare la batteria guidata dal capo-sezione più anziano, sulla 
posizione. Così facendo, e date le norme, contenute nella Istru- 
zione, sulla trasmissione degli ordini, e le avvertenze sulla 
marcia e la pronta apertura del fuoco, non potrà esservi ri- 
tardo. D'altra parte — scrive il tenente colonnello Allason 
nel suo classico Studio sopra l'impiego della artiglieria in 
guerra -— la rapidità non deve escludere l'osservazione delle 
circostanze importanti. E già il Hottbauer aveva affermato 
che, solo aspettando la batteria, il capitano riescirà a bat- 
tere con certezza fin da principio l’obiettivo più importante, 
ad esser sicuro di non tirare sulle truppe amiche, a non 
porre in serio pericolo 1 propri pezzi in caso di rovescio. 

Non può pertanto mettersi in dubbio il progresso segnato 
dal paragrafo 190 della recente /struzione, che suona così: 
« Terminate rapidamente le operazioni sopraindicate, il ca- 
pitano, rimanendo sulla posizione e non abbandonando mai 
di vista il bersaglio, farà pervenire alla batteria per mezzo 
del furiere l'ordine di avanzare, indicando la formazione e 
aggiungendo tutte quelle altre avvertenze che credesse utili 
per la marcia e per la pronta apertura del fuoco. » (Parte II, 
pagina 100). l 


II. 


Sulla occupazione delle posizioni d'artiglieria. 


Una volta — scrive l'autore del libro l’ Artiglieria del- 
l'avrenire — le batterie si avanzavano sul campo di bat- 
taglia & grande andatura, guidate dai comandi largamente 
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echeggianti dei loro capi, e dagli squilli delle fanfare: su- 
perbamente esse si mostravano al nemico, incuranti dei ri- 
pari che parevano sdegnare. 

Oggi le cose debbono procedere ben diversamente. 

La tattica moderna della artiglieria campale ha già da 
tempo consacrato il principio che le batterie debbono pro- 
cedere, per quanto e possibile, al coperto nella loro marcia 
in avanti, ed al coperto, in certe occasioni, levare gli 
avantreni spingendo a braccia i pezzi sulla posizione. Su- 
bito dopo la guerra franco-germanica, il Hoffbauer propu- 
guava caldamente l'utilità di questo modo di manovrare, 
estendendolo al caso di togliere gli avantreni avendo i pezzi 
disposti parallelamente alla fronte sulla quale dovranno spie- 
garsi; e il v. Schell prescriveva che, anche nei cambiamenti 
di posizione sotto il fuoco nemico, quando maggiorraente in- 
teressa di mettere in batteria al più presto possibile, non sì 
debba tralasciare (ove il terreno si presti) di occupare le po- 
sizioni nel modo ora descritto. 

L’anonimo autore tedesco dell'opera più volte citata av- 
vertiva più tardi che le batterie dovranno oggimai por- 
tarsi avanti « adagio, adagio, a passi di lupo, con grande 
circospezione », paragonando, in quello stile caldo e colorito 
che conferisce alle sue argomentazioni una sì convincente 
efficacia, le precauzioni, onde deve circondarsi l'artiglieria 
da campagna per prendere posizione, alle astuzie feline del- 
l'indiano pelle-rossa. E questa espressione è lontana dal co- 
stituire, come si potrebbe facilmente essere tentati di cre- 
dere, una amplificazione rettorica. Le bellicose tribù nomadi 
che popolavano un tempo il continente americano avevano 
infatti una tattica guerresca molto esattamente rappresenta- 
tiva di ciò che in oggi conviene fare colle batterie. Benchè 
cavalieri insuperabili, cotesti selvaggi guerrieri non esitavano 
a mettere piede a terra al primo sentore del nemico; e stri- 
sciando invisibili in mezzo alle alte erbe, riparandosi dietro 
gli arbusti. profittando d'ogni accidentalità del terreno, giun- 
gevano a sorprenderlo e colpirlo. Vedere e non esser visti: 
rivelare soltanto col fuoco la propria presenza. Ecco il prin- 
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cipio razionale e fecondo, formulato da quell’acuto scrittore 
militare, e propugnato presso di noi dal tenente colonnello 
Allason nel già lodato suo Studio. 

Questo cambiamento nella tattica, cambiamento radicale, 
tu conseguenza diretta e logica delle nuove condizioni in- 
dotte nel combattimento dal cannone rigato a retrocarica, 
e dal fucile a caricamento rapido, a lunga gittata, dotato 
di grande radenza di traiettoria. L°etticacia e l’esattezza 
delle armi nuove, e la micidialità che ne è conseguenza, 
obbligarono le batterie a porre ogni cura nel nascondersi, 
prendendo posizione, alla vista dell'avversario, sotto pena 
di essere distrutte prima di aver potuto raggiungere gli 
scopi e gli effetti della loro azione. 

E qui, poiché se n'offre l'occasione, ne approfitto per pro- 
nunziare una parola di protesta contro la gratuita asser- 
zione che gli artiglieri di altri tempi si trovassero in non 
so quale condizione di inferiorità, come arma combattente, 
rispetto alle altre, per effetto delle minori perdite a cui sa- 
rebbero stati esposti in battaglia. Mi sia permesso osservare 
che quando l'artiglieria, per l'imperfezione del suo armamento, 
avrebbe avuto meno a temere dalle otfese nemiche espli- 
cantisi a distanza (giacchè nella lotta da vicino si sarà tro- 
vata e si troverà sempre, per la propria essenza, in condizioni 
più svantaggiose che le altre armi) essa distruggeva questa 
alea di non desiderata immunità esponendosi senza riserva 
alcuna a quelle offese; e col calmo eroismo che le fu pro- 
prio in ogni tempo faceva traboccare in proprio svantaggio 
la bilancia delle perdite col disprezzo meditato di ogni ri- 
paro. Non fu certamente, con buona pace del Dragomirow, 
la pallottola resa lucente nelle righe del fucile che, andando 
a trovare a grande distanza gli artiglieri delle batterie, ebbe 
virtù di infondere in essi l'orgoglio. di essere soldati, peroc- 
chè questo orgoglio esisteva da troppo tempo innanzi; e 
cioè dalla prima volta in cui le batterie da battaglia presero 
posto, nelle loro severe ordinanze, sulla linea di fuoco. Forse 
anzi cotesto orgoglio potè essere ferito dalla piccola lucente 
pallottola, che li obbligava a riconoscere come il tempo di 
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sfidare il pericolo con suprema noncuranza delle perdite 
fosse finito, come oramai spuntasse il giorno in cui, sotto 
pena di essere distrutte con sterile sacrificio, le batterie 
dovevano rinunziare a quel disprezzo dei ripari, onde erano 
andate superbe, riserbando l’abnegazione illimitata ai casi in 
cui questa è necessaria per assicurare il movimento in avanti 
della fanteria, o per proteggerne la ritirata. 


E ritorno subito al mio argomento. I nostri regolamenti, 
caratterizzati da un sano spirito di modernità, non tardarono 
a secondare questa corrente di idee. Informandosi ai principî 
cui ho fatto cenno, la Istruzione sull'ammaestramento tattico 
per le truppe d'artiglieria da campagna (paragrafo 100) quella 
Sulla scuola di posizione del 1891 (paragrafo 31) e quella 
per le Esercitazioni delle batterie dell'ottobre 1892 (fasc. III, 
paragrafo 342) recavano tutte la prescrizione che, dovendo 
occupare un'altura, non si dovrà avanzarsi fino sulla cresta 
di essa. ma, sempre quando il terreno vi si presti, toglier gli 
avantreni sul rovescio e coronare la cresta con tutti i pezzi 
spinti nello stesso tempo a braccia-avanti. E ciò, sia che la 
batteria g.unga spiegata in linea, sia in colonna per pezzo 
e di fianco, caso assai più frequente nei nostri terreni. 

Questa prescrizione è naturalmente conservata nel para- 
grato 190 della nuova Istruzione, che è del seguente tenore: 

« Quando si debba occupare un'altura non si dovrà avan- 
zare tin sulla cresta, ma si dovranno togliere gli avantreni 
sul rovescio della medesima, facendo poi spingere a braccia 
1 pezzi sulla posizione. Questo sistema dovrà essere adottato 
tutte le volte che il terreno vi si presta. » (P. Il, pag. 101). 

Noto di passaggio un’ ottima innovazione introdotta a 
proposito del modo di prendere posizione, cioè la disposi- 
zione che, in una batteria che leva gli avantreni, possano 
essere impiegati diversi modi di mettere in batteria, secondo 
le condizioni di terreno in cui verranno a trovarsi 1 diversi 
pezzi. Accorto e veramente pratico provvedimento, che rie- 
scirà di immensa utilità in moltissime occasioni. 

Per quanto poi la prescrizione di levare gli avantreni al 
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coperto e spingere 1 pezzi a braccia-avanti sì riferisca al caso 
di una altura o di un cocuzzolo, non può esser dubbio, 
a mio credere, che secondo lo spirito della Istruzione si 
debba applicare lo stesso metodo ogni qual volta esista nelle 
vicinanze una accidentalità del terreno capace di mascherare 
il movimento di togliere gli avantreni. Che così debba in- 
tendersi mi sembra contortato dalla considerazione che: 
« una leggera maschera, come una siepe, una fila di alberi, 
una piccola ondulazione del terreno che valgano a sottrarre 
le vetture alla vista del nemico equivale quasi a un defila- 
mento »; per guisa che, ora che di tanta importanza si cir- 
conda giustamente il giungere a prendere posizione senza 
essere molestati e l'aprire il fuoco di sorpresa, credo sia da 
concludere che, salvo il caso di impossibilità, dovremo sem- 
pre attenerci al metodo in parola, e porre cura molto as- 
sidua nell’addestrare ed abituare il personale ad applicarlo. 


‘ Noi però, se vedo giusto, non può dirsi che abbondiamo 
nel senso di imprimere alla scuola di posizione tatta sui 
poligoni un indirizzo rigorosamente inspirato al principio 
che le batterie debbono apparire agli occhi dell'avversario 
solo al momento in cui, dopo aver ben puntato, dopo avere 
ben preparato il fuoco, lo avvertiranno col proietti della 
loro presenza. 

Per ie identiche ragioni accennate parlando della rico- 
gnizione della posizione fatta dal capitano, la batteria ar- 
riva troppo generalmente su questa a grande andatura, 
mettendo in pratica ben di rado o mai le cautele suggerite 
dalle odierne condizioni di guerra. 

Una batteria dacampagua che si avanza al trotto allungato, 
bene allineata, severamente composta, che si arresta quasi 
istantaneamente e, disgiunti i trenì dai serventi saltati a 
terra con marziale disinvoltura, fa partire rapidamente il 
primo colpo, mentre gli avantreni, subito riuniti in colonna, 
si avviano di trotto a cercare il riparo prestabilito, è indi- 
scutibilmente uno spettacolo ammirabile per chi ha le corde 
del sentire militare. Esso depone, meglio che qualsiasi altro, 
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in favore delle elevate condizioni di istruzione ed educazione 
militare della truppa manovrante, ed è facilmente concepibile 
che i capitani comandanti si mostrino solleciti di metterlo 
sotto gli occhi di chi è chiamato a giudicare dell’istruzione, 
della disciplina e dell’affiatamento delle loro batterie. Queste 
debbono essere in grado di manovrare in tal modo, e le piazze 
d'armi si prestano mirabilmente a portare conducenti e ser- 
venti a questo purto di abilità professionale. Ma sarebbe 
dannoso che una tale tendeuza, per quanto interamente legit- 
tima quando sia circoscritta in giusti limiti, si esplicasse in 
danno dei lati meno brillanti, ma altrettanto importanti del 
problema dell’istruzione ; e molto più se essa mirasse a sopraf- 
fare la grave considerazione in cui questi debbono esser tenuti. 

Quando si tolgono gli avantreni al coperto, il tempo che 
intercede tra il comando relativo e il primo colpo è un periodo 
critico per la batteria. La sospensione, che si può prolungare 
per qualche minuto, dell'unità di comando e di direzione, 
l'autonomia che vengono a prendere i singoli pezzi, ognuno 
dei quali si trova di fronte a difticoltà diverse e deve supe- 
rarle mediante il diverso grado di intelligenza, di energia e 
di esperienza dei capi-pezzo, lo sforzo muscolare spesso con- 
siderevole che i serventi debbono esercitare per spingere 1 
pezzi a braccia sulla posizione, gli ordini ed avvertimenti non 
sempre concisi, vibrati ed energici quanto sarebbe neces- 
sario, e per fino la naturale ansietà di far presto e far bene, 
inducono uno stato di orgasmo che il capitano sarà sicuro di 
dominare solo a condizione che questa manovra sia stata ese- 
guita con insistenza nelle condizioni più svariate, e sia perciò 
divenuta molto familiare al personale della batteria. 

Quindi emerge la necessità di praticarla con larghezza 
nelle scuole di tiro; poichè, non è inutile ripeterlo, rara- 
mente accadrà che l’istruzione sulla scuola di posizione possa 
ricevere un sufficente sviluppo nelle guarnigioni. 


E qui si affaccia la identica difficoltà incontrata nella 
prima parte di questo studio, e che ho formulato con questa 
domanda: Come fare, nelle condizioni di terreno che tro- 
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viamo nei poligoni, una scuola di posizione veramente ed 
efficacemente pratica ? | 

Risponderó brevemente cogli stessi argomenti svolti par- 
lando delle ricognizioni. 

Ottima misura. per abituare i serventi alla non facile e 
faticosa manovra testè accennata, saranno le frequenti 
esercitazioni fuori del poligono, fatte colle norme da me 
suggerite, o con altre che si ravvisassero migliori, purchè il 
terreno sia scelto in modo da conferire loro il più grande 
carattere pratico, e non si faccia mai astrazione dalla ipo- 
tesi imprescindibile di manovrare di fronte al nemico. 

Negli esercizi di tiro sul poligono, credo che sarebbe 
possibile, usando qualche ripiego, mettere le batterie in 
condizione di variare opportunamente il metodo di pren- 
dere posizione, svincolandosi da certe troppo esclusive con- 
suetudini indotte dalla natura del terreno. Con alcuna di 
quelle siepi mobili che 1 nostri soldati costruiscono in bre- 
vissimo tempo e con abilità per le corse ad ostacoli, e con 
pochi materiali di rivestimento, gabbioni o fascinoni, sì fa- 
rebbe presto ad improvvisare una maschera o simulacro di 
riparo naturale, dietro cui la batteria toglierebbe gli avan- 
treni, prendendo poi posizione e iniziando il tiro in condi- 
zioni assai somiglianti a quelle di guerra. 

Per coordinare questa proposta a quella analoga fatta 
per le ricognizioni, basterà semplicemente osservare: 

1°. Che quando si impiegano le siepi, non occorrerà 
aver ricorso alle paline indicatrici del supposto margine 
del terreno coperto, servendo le prime evidentemente anche 
a designare il luogo dove il capitano deve lasciare il ca- 
vallo ed il seguito. 

2". Che si useranno soltanto le paline, in vicinanza 
della posizione di combattimento, quando si vorrà indicare 
che vi è riparo sufficente per 1] seguito e per il cavallo ora 
nominati. ma non per togliere gli avantreni al coperto. 

3°. Che non impiegando le siepi, e ravvicinando le pa- 
line alla posizione di aspetto, sì avvertirà il capitano che 
egli deve attraversare un terreno interamente scoperto. 
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Non spendero parole pr dimostrare la semplicità dei mezzi 
«di esecuziona. Con un carro da trasporto e due uomini gui 
dati da un sottufficiale intelligente, si avranno il materiale 
© 1l personale bastanti per l'operazione, che esigarà solo pochi 
minuti, e potrà essere effettuata in posizioni diverse, al. 
linizio dei successivi esercizi di tiro, mediante spostamenti 
.che non importeranno tempo maggiore di quelli dei carri- 
stazione telefonici. 

Le disposizioni e gli ordini relativi sarebbero opportuna- 
mente riserbati ai comandanti di brigata, 1 quali regole- 
rebbero, con ponderato avvicendamento, il modo di prendere 
posizione delle batterie dipendenti, obbligandole a svinco- 
darsi razionalmente dai movimenti da piazza d'arme, e a 
pratieare spesso quel metodo di manovra che si vuol pro- 
muovere con ogni sollecitudine. 

Vi è un solo mezzo, scrive il v. der Goltz, di conservare 
-ciò che esiste, ed è di svilupparlo, appropriandolo alle condi- 
zioni intrinseche d'esistenza del tempo presente. Con questa 
osservazione di un insigne pensatore e soldato, che tanto bene 
si attaglia al problema della istruzione militare, mi piace dar 
termine alle mie modeste considerazioni. 


Torquato GUARDUCCI 
maggiore di artiglieria. 


7 Rivista, 1897, vol. III. 19 
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LAVORI DI RIATTIVAMENTO 


DELLA FERROVIA MAREMMANA SUL F. FIORA 


La brigata ferrovieri del genio, ogni volta che avvengono 
interruzioni ferroviarie, è autorizzata ad inviare alcuni uf- 
ficiali ad assistere per scopo d'istruzione ai lavori di riat- 
tivamento che vengono fatti eseguire dalle società delle 
ferrovie. 

Gli ufficiali che sono comandati a prendere conoscenza di 
tali lavori debbono compilare una relazione sui medesimi 
ed un progetto sommario indicante il modo col quale in 
ogni caso particolare si sarebbe potuto riattivare l'inter- 
ruzione eoi mezzi che posseggono le compagnie ferrovieri 
del genio. l 

Fra le interruzioni ferroviarie più importanti avvenute in 
Italia in questi ultimi tempi va ricordata quella della linea 
Maremmana, che ebbe luogo nell'ottobre dello scorso anno 
per la caduta del ponte di ferro sul fiume Fiora. 

La singolarità del caso che si era otferto, ed il modo af- 
fatto nuovo col quale la società delle ferrovie della rete me- 
diterranea potè ripristinare il passaggio, avendo destato uno 
speciale interesse, riteniamo opportuno di pubblicare su 
questa Rivista la relazione che fu compilata in quel tempo, 
e il progetto dei lavori che avrebbero potuto essere eseguiti 
dalla brigata ferrovieri, qualora avesse avuto l’incarico di 
riattivare l'interrotto passaggio. 

Questa seconda parte della pubblicazione ha solamente lo 
scopo di mettere in rilievo le svariate difficoltà che si sa- 
rebbero presentate impiegando, nel caso considerato, il ma- 
teriale posseduto dalla brigata stessa. 
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Il giorno 19 ottobre 1896 alle ore 18 veniva interrotta 
la ferrovia Maremmana fra la stazione di Chiarone e quella 
di Montalto di Castro, per la caduta del ponte di ferro si- 
tuato sul F. Fiora (v. tav. D. 

Nel tratto compreso fra le suddette stazioni, la ferrovia 
e in rialzo, con un dislivello di circa 8 7» sul terreno cir- 
costante. L'armamento è a semplice binario, però il ponte 
di cui si tratta ha le spalle predisposte per la costruzione 
di un doppio passaggio. 

Detto ponte, costruito nel 1867, consiste in una travata 
di ferro della lunghezza di 43,90 m, avente due travi maestre 
alte 3,85 m. Ogni trave ha le pareti a traliccio ottuplo con 
montanti distanti fra loro 1,80 m. Le travi stesse sono di- 
stanti 4,50 m misurati fra 1 loro assi e sono controventate 
inferiormente. Esse portano l’impalcatura, costituita da travi 
trasrersali a doppio T, che sono unite alle travi maestre 
con piastroni, speroni e mensole, e da longaroni di legno 
rinforzati con ferri I, appoggiati sulle travi predette e 
portanti direttamente le rotaie. 

Il peso totale della travata è di 79 800 kg, pari a 1818 kg 
per metro lineare. La luce libera del ponte è di 40,30 m, 
l'altezza del piano delle rotaie sul livello delle magre è di 
13 m e sul livello delle piene è di 11 m. 

Le acque del F. Fiora, in seguito alle pioggie prolungate 
d'autunno dell'anno scorso, avendo allagata la campagna cir- 
costante in prossimità del detto ponte e non avendo trovato 
libero sfogo a causa del rilevato della ferrovia, esercitarono 
una forte pressione contro le spalle del ponte stesso, ed in 
special modo contro quella di sinistra, contro la quale ur- 
tava il filone del fiume. Quivi le acque facevano un gorgo 
e scalzavano di fianco e di sotto le fondazioni della spalla. 
Queste probabilmente trovavansi nelle stesse condizioni di 
quelle della spalla di destra, e perciò si arrestavano a circa 
2 m sopra il letto del fiume, poggiando sopra un banco di 
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conglomerato non molto compatto. Scalzate le fondazioni e 
cresciuta la spinta del terrapieno impregnato di acqua, la spalla 
ruotó in fuori, rompendosi a circa 4 m dalla sua sommita. 

Il ponte segui il movimento della spalla, strisciando sulla 
medesima mentre questa ruotava, e restó appoggiato da una 
parte sulla spalla di destra, dall'altra sui ruderi di quella 
caduta (v. fig. 1", tav. II). 

Contemporaneamente franava una parte dell'attiguo rile- 
vato, dimodochè si formava una interruzione ferroviaria della 
lunghezza complessiva di circa 60 m. 

La travata cadendo trovò un appoggio irregolare e si co- 
rico sulla sua trave maestra a monte; perciò si produsse 
una flessione delle briglie nei due sensi e quindi una tor- 
sione di tutto il sistema. 

Vennero rotte la quinta e la sesta trave trasversale a par- 
tire dalla estremità caduta, e si spezzarono alcuni contro- 
venti a causa dell’urto ricevuto dalla parte murale rovescia- 
tasi e probabilmente dal muricciolo para-ghiaia. 

Le parti rotte sopraccennate erano facilmente ricambiabili; 
in quanto alla deformazione sofferta dalle briglie, questa 
scomparve quasi totalmente, allorchè tutto il sistema, dopo 
il sollevamento della travata, riprese il suo assetto regolare. 


Lavori di riattivamento della società delle ferrovie 
rete mediterranea (1). 


La societa delle ferrovie rete mediterranea provvide per 
etfettuare il piu prestu possibile il trasbordo dei viaggiatori; 
e per ripristinare il passaggio dei treni decise di ricorrere 
al sollevamento della travata caduta. La travata sarebbe 
stata poggiata sopra una pila di legno da costruirsi nell’ in- 
tervallo rimasto libero fra i ruderi della spalla caduta. Pel 
rimanente tratto di interruzione si progetto un ponte di 
legno, sopra stilate, della lunghezza di 22 in. 


']i Questi lavori furono diretti personalmente dal vice-direttore della 
mediterranea ing. Oliva. 
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Per il (rasbordo dei viaggiatori fu costruito un ponte di 
legno a monte di quello caduto della larghezza di 2,50 im 
e dello sviluppo totale di circa 100 m. 

Il raccordo del ponte col piano del binario venne fatto 
da ambe le parti con gradinate di traversi di ferrovia. dello 
sviluppo complessivo di 40 m. 

Questo passaggio venne ultimato nel termine di 5 giorni, 
dal 23 al 27 ottobre, impiegando nel lavoro due mute di 
operai, una diurna e l'altra notturna. Il ponte di cui si 
tratta era sostenuto nel tratto di terreno asciutto da stilate 
di 3 palafitte grosse 0,15 m, conficcate nel terreno con bat- 
tipalo a braccia del peso di 80 kg e collegate superiormente 
con due filagne orizzontali poggianti sopra gattelli. Le sti- 
late erano a 3 m di distanza, misurati fra i loro assi. 

Il tratto di ponte sopra il torrente si volle fare a travata 
libera di 20 m di luce e con l’impalcata a 5 m sopra il li- 
vello delle massime magre per premunirsi contro i galleg- 
gianti, i quali nelle piene avrebbero potuto rovinare i corpi 
di sostegno intermedi. È 


SOLLEVAMENTO DELLA TRAVATA. 


La travata da sollevare si trovava nelle condizioni rap- 
presentate nella fig. 1". La sua inclinazione con l'orizzonte 
era di 15°45’. Dipendentemente dal suo peso, che è di 
79 800 kg, risultava sull'appoggio inferiore una spinta oriz- 
zontale di 12 200 kg. 

Per resistere a tale spinta ed impedire lo scorrimento 
della travata, quando questa sì fosse appoggiata sui marti- 
nelli, erano possibili due soluzioni: o la puntellatura della 
sua estremità più bassa, o l'ancoraggio della estremità posta 
in alto. 

La prima era più sicura, ma rendeva la manovra più com- 
plicata; perciò fu preferita la seconda, salvo a ricorrere anche 
alla prima quando si fosse riconosciuta la seconda non si- 
cura abbastanza. 
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Pertanto 1 lavori da compiersi per riportare la travata 
nella sua sede primitiva procedettero nell’ordine seguente: 
a) Ancoraggio della travata sulla spalla di destra. 

b) Raddrizzamento della travata, sollevando la trave a 
monte fino a portarla col suo appoggio inferiore a livello 
dell'altra : 

c) Sollevamento della travata e simultaneo spostamento 
dell'estremità caduta di 0,80 m più a valle per ricondurne 
lasse nella posizione primitiva. . 

L’ancoraggio della travata venne eseguito per la trave 
maestra a monte con catene di ferro addoppiate e per quella 
a valle con fune di acciaio raddoppiata anch'essa. Tanto la 
catena che la fune, dopo avere abbrancato le briglie inferiori 
in corrispondenza del loro punto di rotazione, furono fatte 
passare attorno ad un curro di 0,80 m di diametro interrato 
di 1,50 m, a 21 m dal vivo della spalla (v. fig. 2° e 3°, tav. II). 

Le funi e le catene vennero poste in tensione mediante 

randellature fatte con leve di ferro. Le dimensioni delle ca- 
tene e delle funi presentavano esuberanza di resistenza. Il 
1° novembre si intraprese l'effettivo sollevamento della tra- 
vata. Furono a tale scopo impiegati due martinelli a vite 
(verini) (fig. 4*) ciascuno della portata di 80 tonnellate e ma- 
novrato da 6 uomini con spine della lunghezza di 2 m. — 
- I due martinelli aa’ (v. fig. 5") poggiavano sopra i ruderi 
della spalla caduta con l'intermezzo di uno strato di tavoloni 
edi più strati di traversi di ferrovia, e venivano applicati 
sotto la prima trave trasversale e sotto la briglia superiore 
della trave maestra a monte. Con quest'ultima disposizione 
si tendeva ad ottenere, insieme al sollevamento, anche il rad- 
drizzamento della briglia inflessa. Lateralmente ai martinelli 
erano due cataste di sicurezza c č (v. fig. 5") per la ripresa 
dei martinelli stessi. La corsa dei martinelli era d10,40 75, pra- 
ticamente peró non si spingeva oltre 1 30 cm. 

.Il giorno 2 novembre una nuova piena del fiume rammolli 
il terreno ed il ponte tornò ad abbassarsi. Il giorno 3 fu di 
nuovo oostipato 1l terreno coll'azione dei martinelli e fu por- 
tata latravea monte allo stesso livello di quella a valle (fig. 6"). 
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Terminato il raddrizzamento, l'inflessione delle briglie scom- 
parve totalmente ed il ponte riprese sensibilmente il suo 
assetto regolare. 

I] giorno 4 novembre fu iniziato il sollevamento di tutta. 
latravata, avendo l'avvertenza di sollevare una trave maestra 
per volta. In tal modo l'attrito che sì sviluppava sugli ap- 
poggi fu da solo sufficiente per resistere alla spinta orizzon- 
tale, come apparve dalla mancanza di tensione nelle funi e 
nelle catene di ancoraggio. 

Si ebbe altresi l'avvertenza di scaricare lo spigolo della 
spalla dal peso del ponte, ponendo sotto le briglie inferiori 
alcune calzatoie d, sulle quali venne ad appoggiare il ponte- 
nel suo sollevamento (fig. 7°). 

Le cataste di traversi che venivano formandosi nel sol- 
levamento della travata erano composte, per ogni trave 
maestra, di quattro parti (fig. 8°). Due parti a verso il fume, 
formate ciascuna con strati di cinque traversi, costituivano 1 
sustegni di sicurezza per la ripresa dei martinelli. Due parti b 
verso terra, costruite nello stesso modo, costituivano i so- 
stegni dei martinelli stessi. Le quattro parti vennero poi 
collegate fra loro con ali piani fissati alle estremità det 
traversi. 4 

La catasta C di una trave maestra fu collegata a quella C’ 
dell'altra con tre filagne f (fig. 8' e 9"). Ogni catasta era di 
sezione quadrata di 5,20 m di lato, coi traversi intervallati 
in modo da lasciare spazi vuoti per il libero passaggio delle 
acque in caso di piena. 

Per la costruzione dell'intero corpo di sostegno occorsero 
più di 2000 traversi di ferrovia. 

Il sollevamento della travata fu compiuto il 14 novembre. 

Le cataste ad opera finita risultarono con l’asse curvi- 
ineo, avendo le medesime accompagnato 11 movimento della 
travata, la quale sollevandosi aveva man mano descritto un 
arco di circolo. Con ciò la stabilità della costruzione non 
tu compromessa; tuttavia vennero per sicurezza maggiore 
Iportunamente puntellate ambedue le cataste come risulta 
dalla fig. 10°. 
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COSTRUZIONE DEL PONTE -DI LEGNO. 


Mentre si eseguiva il sollevamento della travata, si ini- 
ziava la costruzione del ponte di legno progettato. Come 
si è detto più sopra esso doveva servire per dare appoggio 
alla travata di ferro e per superare la restante parte di in- 
terruzione. | 

Si costruirono dapprima due stilate di 6 palafitte ciascuna, 
collegate fra loro con crocere e traverse come è indicato 
nella fig. 11°, in modo da formare una pila dell'altezza di 
circa 8 7n, che doveva servire di sostegno intermedio alla 
travata di legno. Le palafitte vennero infisse con battipalo 
a candela, con maglio di 300 kg. I pali essendo stati infissi 
per una lunghezza di 8 m senza presentare rifiuto conve- 
niente, si aumento la loro resistenza all'affondamento co- 
struendo uno zatterone di traversine collegate con filagne 
(v. fig. 12°) sulle quali, mediante tacchi di legno inchiavar- 
dati alle palafitte, veniva a riportarsi la pressione sopportata 
dalle palafitte stesse. 

Contro il piede delle palafitte e sopra lo zatterone, pog- 
giavano le puntellature delle due cataste di traversi di cui 
3i é parlato piü sopra. ۱ 

Il mattino del 17 una terza piena eccezionale mise in 
serio pericolo la stabilità di tutta la costruzione fino allora 
eseguita. 

L’acqua del fiume, dopo avere allagata la campagna cir- 
costante, veniva arrestata dall'argine della ferrovia, e nel 
rientrare nel suo alveo infuriava contro le due cataste. Il 
ponte di legno costruito per il irasbordo rimaneva sommerso 
e le comunieazioni ferroviarie con Roma dovettero essere 
sospeso. 

Però le cataste resistettero benissimo all’urto della cor- 
rente, poichè le acque passando negli intervalli lasciati fra 
1 traversi, incontravano non molta resistenza; nè per il ram- 
mollimento del terreno si ebbe .. notare un sensibile ce- 
dimento. 
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Per il passaggio dei viaggiatori fu costruita una passe- 
rella P P (fig. 13') fra la travata di ferro ed il rilevato della 
ferrovia, servendosi come corpo di sostegno della pila già 
costruita. Cosi poté riprendersi il servizio dei treni facendo 
passare i viaggiatori sul marciapiede del ponte di ferro e 
sul ponticello provvisorio di legno. 

Non appena col decrescere delle acque fu reso praticabile 
il passaggio sul ponte sommerso, venne ripresa la costru- 
zione del ponte di legno; e avendo vista la buona prova 
fatta dalle cataste di traversi, fu deciso di valersene prov- 
visoriamente in luogo della pila che era ancora da costruire. 
Venne completata celeremente l'mpaleata del ponte, che 
risultò formata nel modo indicato dalla fig. 14* (tav. IID). 

Iduelongaroni a, della squadratura di 0,80 m per 0,55 in 
e della lunghezza di 16 m, poggiavano ad una estremità 
sulla coscia C del ponte, all'altra si univano con la prima 
trave trasversale della travata di ferro mediante scatole di 
lamiera c di ferro, fissate con chiavarde alla trave stessa 
(fig. 14°). I longaroni erano rinforzati con due sottolon- 
garoni b, che poggiavano provvisoriamente sulle cataste di 
traversi e prolungavansi sotto le travi trasversali del ponte 
di ferro. Due false banchine d, quattro saette s e due pun- 
toni p completavano la sottostruttura del ponte. La scar- 
pata del rilevato fu rivestita con uno strato di traversi di 
ferrovia trattenuti da due travi ¢, sulle quali premevano le 
saette s sopraindicate. 

Con questa sistemazione provvisoria fu deciso di dare 
passaggio ai convogli. Dapprima fu stabilito il transito pei 
soli vagoni. A tale scopo venne costruito sul rilevato verso 
Chiarone uno scambio per binario di ricovero. Le locomo- 
tive dei treni in arrivo da Pisa si dovevano rifugiare nel 
detto binario, mentre una locomotiva in coda spingeva il 
convoglio sul ponte ed un'altra dalla parte opposta lo ri- 
prendeva per la continuazione del viaggio. Per i treni in 
arrivo da Roma, essendo la più vicina stazione quella di 
Montalto, a distanza di soli 2 km, si tollerò che i convogli 
partissero da quest'ultima stazione con la macchina in coda. 


DELIA FERROVIA MAREMMANA SUL F. FIORA 207 


I! giorno 19 novembre, essendo state fatte le prove di 
resistenza con ottimi risultati, fu deciso il passaggio dei 
convogli completi a passo d'uomo, 1 quali, a decorrere da 
quel giorno, transitarono regolarmente colla sola riduzione 
di velocità. 

Venne intanto continuata la costruzione della pila di le- 
gname, che doveva sostituire le cataste di traversi. Era 
composta di due stilate (fig. 15") distanti fra loro 2,25 m, 
formate ciascuna con due palafitte centrali m distanti 1,50 ;n 
per dare appoggio ai sottolongaroni b (fig. )4*) del ponte di 
legno; due coppie di palafitte esterne n distanti fra loro 4,50 im 
per dare appoggio alle travi maestre del ponte di ferro; due 
palafitte secondarie o a valle per ogni stilata e due a monte o' 
per ambedue, per l'appoggio delle saette e dei puntoni 
della pila. 

I pali vennero infissi in media per una profondità di 
8,50 m, mediante due battipali a scatto con maglio di 500 kg, 
manovrati da 6 uomini ciascuno. La corsa del maglio era. 
di 6 m: | 

L'infissione fu limitata al rifiuto di 3 mm per ogni colpo. 
Le palafitte erano formate di 3 pezzi lunghi 4 m ciascuno, 
che venivano aggiuntati di mano in mano che si affon- 
davano. 

Il tempo occorrente per l'attondamento di un palo fu in 
media di 18 ore. 

Nell'infissione delle palafitte si incontrarono molte diff- 
coltà causate dalle macerie della spalla caduta, tantochè 
non tutti i pali poterono prendere la posizione prestabilita. 
Come risulta dalla figura 16°, fu eseguita la sopra struttura 
delle stilate prolungando le palafitte, collegandole fra loro 
con traverse e con crociere e rinforzandole con puntoni e 
saette. Le due stilate vennero in fine collegate fra loro con 
crociere e filagne, le quali ultime furono protratte fino alla 
prima stilata dell'altra pila. 

La definitiva struttura della travata di legno risultò fo:- 
mata nel modo seguente: da due longaroni interni l (fig. 17° 
e 18') rinforzati da sottolongaroni s, e da saette che dovevano, 
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come si é detto, sostenere il binario del ponte dilegno; da due 
longaroni esterni l’ a distanza di 4,00 mm, rinforzati anch'essi 
da sottolongaroni s' e da saette che dovevano dare appoggio 
alla estremità della travata di ferro. | 

L'esecuzione dei lavori fu molestata da continue piogge e 
dalle frequenti piene del fiume. 

Il giorno 8 dicembre una piena superiore a tutte le altre 
asporto lintero ponte di legno che era stato costruito per 
il trasbordo. Anche in questa occasione le cataste di tra- 
versi, sulle quali poggiava ancora la travata di ferro, non 
ebbero da sopportare alcun danno, nè da sottrire cedimento 
di sorta. 

Il giorno 16 dicembre furono ultimati i lavori sopra de- 
scritti; nel giorni 17 e 18 si demolirono le cataste di tra- 
versi; il giorno 19, infine furono eseguite le prove di col- 
laudo, tacendo passare sul ponte un treno merci con doppia 
trazione. 

Le dette prove essendo riuscite soddisfacenti, a decorrere 
dal giorno successivo, cioè due mesi dopo l'avvenuta caduta 
del ponte, fu ripreso il regolare servizio di tutti i treni sia 
per viaggiatori, sia per merci. 


Progetto di riattivamento dell’ interruzione ferroviaria 
sul F. Fiora coi mezzi disponibili alla brigata fer- 
rovieri. 


Nel caso in cui la brigata ferrovieri del genio avesse do- 
vuto eseguire il riattivamento del passaggio, si sarebbero 
presentate ad un primo esame tre diverse soluzioni: 

I. Impiegare i ponti scomponibili di ferro posseduti dalla 
predetta brigata per gittare una prima travata di 45 » fra 
la metà a monte della spalla rimasta ed una pila di le- 
gname da costruirsi. Per la restante parte di interruzione 
si sarebbe dovuto provvedere con un ponte provvisorio di 
legno di circa 13 m di lunghezza. 
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II. Sollevare la travata caduta sostenendola con una pila 
di legname alla estremita stata rialzata e superare la parte 
rimanent2 di interruzione con un ponte di legno o con un 
ponte metallico scomponibile della lunghezza di 15 m. 

III. Deviare a monte dell'interruzione il tratto di ferrovia 
adiacente al ponte, allo scopo di avere una minore lar- 
ghezza di fiume da superare. Infatti a 50 » a monte del 
ponte caduto il corso d’acqua ha una larghezza di soli 20 7. 

La prima soluzione, come si vedrà in seguito, avrebbe 
‘avuto il vantaggio sulle altre di richiedere minor tempo per 
la esecuzione dei lavori. 

La seconda offriva il vantaggio di economia di materiali, 
perché avrebbe risparmiato limpiego della travata di ferro 
scomponibile che sarebbe stata necessaria nella soluzione 
precedente. 

Siccome la ferrovia, come si è detto, è in notevole rile- 
vato sul piano circostante, per la ferza soluzione si, sareb- 
bero dovuti fare raccordi in rialzo. In tal caso, esclusi i 
rialzi di terra, che avrebbero richiesto un eccessivo lavoro, 
si sarebbe preferita la costruzione di due viadotti di legno 
con un tracciato in curva e controcurva dello sviluppo di 
circa 150 m ciascuno. Tali lavori avrebbero richiesto molto 
tempo, circa 40 giorni, ed una grande quantità di materiali. 

Si può citare come esempio di questo genere di lavoro il 
ponte provvisorio stato costruito sul Polcevera nel 1892 fra 
Sampierdarena e Cornigliano. 

Questo ponte, che fu costruito presso a poco nelle condi- 
zioni analoghe a quelle del caso che si considera, richiese 20 
giorni di tempo. 

Ebbe uno sviluppo di 250 m con 22 campate di 10,50 m 
di luce sopra stilate alte circa 6 m sul livello delle magre. 
I tratti di raccordo a doppia curvatura di flesso contrario, 
ebbero 180 m di raggio. 

Occorsero per i pali e per i travi 600 m’ di larice d'A- 
merica e 1700 m’ di tavoloni. Per le puntazze di ferro, chia- 
varde e caviglie si impiegarono 16 000 kg di ferro. Si infis- 
sero pali per 792 m. Ogni palafitta di sezione quadrata 
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di 0,39 m di lato venne infissa in media a 7,40 m di profon- 
dita. 51 impiegarono 2658 giornate di manovali e 1275 di 
carpentieri. Si fecero 184 ore di lavoro, delle quali 137 di 
giorno e 47 di notte. 

Dalle sopra esposte considerazioni risulta che la terza so- 
luzione sarebbe stata da escludere per il molto tempo e per 
il molto materiale che avrebbe richiesto. 

Dells due rimanenti soluzioni sarebbe stata preferibile la 
prima, per la economia di tempo offerta. Si sarebbe potuto 
ricorrere in seguito anche alla seconda per rendere disponi- 
bile per altre eventualità di servizio la travata scomponibile 
di ferro. 

Per la costruzione del passaggio col sollevamento del 
ponte caduto può servire di utile esempio quanto è stato 
eseguito dalla Società delle ferrovie della rete mediterranea; 
e sì ritiene che, impiegando una compagnia di ferrovieri e 
lavorando anche di notte, si sarebbero forse compiuti i la- 
vori in 20 giorni di tempo. 


Resta da descrivere il progetto di riattivamento con l'im- 
piego della travata scomponibile di ferro di 45 m di lun- 
ghezza e con un ponte di legno della lunghezza di 13 m. 

I lavori da compiersi sarebbero stati i seguenti: 

a) Allargamento di 1 m circa del piano stradale nei 
tratti adiacenti al ponte per una lunghezza di 100 ix circa, 
e spostamento del binario ivi esistente per raccordarsi col 
nuovo asse del ponte da costruirsi. 

b) Spostamento a valle della travata del ponte caduto, 
in ragione di 0,65 m alla estremità posta in alto e di 1,45 m 
all'altra inferiore, per dare posto alla travata del ponte da 
costruirsi e per permettere la manovra occorrente pel suo 
varo (tav. IV). 

c) Costruzione di due ponti di servizio lateralmente alla 
spalla di muratura, dei quali uno per sostenere la parte spor- 
gente della travata da spostarsi, l’altro per dare sostegno ad 
un martinello nella manovra di abbassamento della travata 
sul suoi appoggi (fig. 22", tav. III). 
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d) Costruzione di due binarietti di 72 m sul rilevato 
verso Pisa, con gli assi paralleli a quello del ponte proget- 
tato e da questo distanti ciascuno 2,10 m. Questi piccoli bi- 
nari aventi lo scartamento di 0,50 m occorrono per la ma- 
novra del varo della travata. Binari analoghi, con gli assi 
distanti fra loro 3,66 m, vanno costruiti per un tratto di 
12 m sull’impalcata del ponte di legno progettato (tav. IV). 

e, Sistemazione delle scarpate del rilevato verso Roma, 
rivestimento della loro parte inferiore e costruzione di un 
pennello per impedire le corrosioni delle acque durante le 
piene del fiume e le forti alluvioni, le quali raccolgono molte 
acque ai piedi del predetto rilevato. Questi lavori si sareb- 
bero potuti eseguire in parte durante la costruzione del 
ponte, impiegandovi gli uomini disponibili, e sarebbero 
stati ultimati in seguito, dopo avere compiuto 1 lavori più 
importanti. 

f) Costruzione di un ponte di legno della lunghezza di 
12,60 m, sostenuto da due pile formate con stilate di pala- 
fitte. ۱ 

g) Costruzione e varo di una travata di ferro di 45 m 
di lunghezza e dell'altezza di 5,90 za. | 


CosTRUZIONE DEL PONTE DI LEGNO. 


Il ponie di legno progettato comprende (v. tav. III, IV e V): 

Una pila A, dell'altezza di 7,40 m, composta di due sti- 

late di palafitte di legno. La distanza fra l'asse della pila ed 

il vico della spalla di muratura è di 44 m. La distanza fra 

le stilate che costituiscono la pila è di 2 m. Su tale pila si 

appozgia l'estremità della travata di ferro e quella del ponte 
di legno. 

Una pila D, dell'altezza di 4,25 m, avente l'asse a 8,60 in 
da quello della precedente, composta anch'essa di due stilate 
distanti fra loro 2 m. 

Si è -progettata questa seconda pila in luogo di una sem- 
plice stilata per ottenere una maggiore ripartizione delle 
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pressioni, resa necessaria dalla poca resistenza che offre que! 
terreno alla infissione dei pali. 

La posizione assegnata alla detta pila ha il vantaggio di 
rendere minima l'altezza della soprastruttura delle sue sti. 
late, permette di fare il primo tratto dell'impaleata a par- 
tire dalla coscia di soli 8 m e cioè senza che occorra rinfor- 
zare 1 longoni con saette, ed infine, trovandosi a conveniente 
distanza dall'altra pila, rende possibile la costruzione simul- 
tanea di entrambe, senza disturbo nella esecuzione dei lavori. 

L'ultimo tratto dell’ impalcata risulta di 6,60 m; gli sono 
perciò applicabili la struttura e le dimensioni stabilite nella 
istruzione sui ponticelli provvisori di legno a travata libera 
del .3° tipo, per ferrovie. 

Lateralmente ai longaroni del ponte di legno sì sono pro- 
gettati i due binarietti aventi lo scartamento di 0,50 m, so- 
stenuti da traversi che poggiano su travi. La distanza fra 
gli assi dei binarietti e l’asse del ponte è di 1,83 m. Ser- 
vono, come si è già detto, a rio»vere i carrelli pel varo della 
travata. Durante la manovra del varo le travi che sostengono 
i binarietti dovrebbero essere rinforzate con puntellature. 

Per la poca resistenza che offre quel terreno alla infissione 
dei pali e per non dovere affondare questi ultimi a profon- 
dità troppo grandi, si sarebbe progettata la costruzione di 
uno zallerone per ogni pila, formato con traversi di ferrovia, 
conformemente a quanto è stato praticato nei lavori più sopra 
descritti, eseguiti dalla società delle ferrovie. Sopra tali zat- 
teroni verrebbe riportata la pressione delle palafitte mediante 
un sistema di filagne, convenientemente collegate con chia- 
varde alle palafitte stesse. 

Inoltre nella pila A (v. fig. 19", Tav. III) lo zatterone por- 
terebbe una parte notevole della pressione che sì esercita 
sull'appoggio del ponte in virtù delle saette s, che rinforzano 
le banchine b, e dei ritti sottostanti 7, addossati alle pala- 
fitte. | 

Per le costruzioni progettate si proporrebbe l’impiego di 
materiali aventi le dimensioni colle quali sarebbe pit facile 
requisirli. 
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Per la stabilità del ponte di legno è sufficiente limitarsi 
a verificare quella della pila A. Per le altre parti, cioè per 
fle stilate, le impalcate e la coscia, si sarebbero assegnate le 
dimensioni stabilite dalla citata istruzione sui ponticelli prov - 
visori per ferrovie. 

Nella predetta pila le coppie di palafitte esterne portereb- 
bero la travata del ponte di ferro, quelle centrali i longoni 
del ponte di legno. Le estremità della travata di ferro pog- 
gerebbero ciascuna sopra una specie di cavollet/o costruito 
nel modo indicato dalla figura 19' della tav. III. 

Il ponte di ferro è stato supposto caricato di un treno di 
tre locomotive Sigl coi relativi tender, disposti nel modo in- 
-dicato dalla figura 27° (tav. V), col quale si ha la massima 
reazione sugli appoggi. 

Col diagramma disegnato nella suddetta tavola, si è rica- 
vata la massima reazione sopra ogni appoggio, dovuta al 
«carico mobile, che è di 143 ¢, alla quale aggiungendo quella 
dovuta al peso proprio della travata, che è di 45,5 /, si ha 
un totale di 188,50 t, reazione massima cercata. 

Si avrà pertanto sopra l'appoggio di ogni estremità della 
trave maestra la pressione massima di 94,25 ]. Tale pres- 
sione viene riportata dalla banchina b sulle coppie di pa- 
lafitte delle stilate. 

Le banchine sono formate dall'accoppiamento di due travi 
armate aventi le dimensioni e la struttura rappresentate dalla 
figura 20° (Tav. III). 

Sono rinforzate con due saette s (v. fig. 19"), mediante le 
quali ed 1 ritti » viene riportata sullo zatterone una parte 
della pressione sopraindicata. 

Per determinare come la pressione sul detto appoggio si 
ripartisca sulle palafitte e sulle saette, non essendo sufficienti 
i metodi di calcolo ordinariamente usati, si è ricorso al prin- 
cipio del ninimo lavoro. 

Considereremo soltanto la parte superiore della pila fino 
all'altezza delle filagne f, poiché per la parte sottostante si 
può ammettere che il lavoro di deformazione sia uguale per 
tutto il sistema. 


Rivista, 1397, vol. III 
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pressioni, resa necessaria dalla poca resistenza che oftre que! 
terreno alla infissione dei pali. 

La posizione assegnata alla detta pila ha il vantaggio di 
rendere minima l'altezza della soprastruttura delle sue sti. 
late, permette di fare il primo tratto dell'impaleata a par- 
tire dalla coscia di soli 3 m e cioè senza che occorra rinfor- 
zare 1 longoni con saette, ed infine, trovandosi a conveniente 
distanza dall'altra pila, rende possibile la costruzione simul- 
tanea di entrambe, senza disturbo nella esecuzione dei lavori. 

L'ultimo tratto dell'impaleata risulta di 6,60 m; gli sono 
perció applicabili la struttura e le dimensioni stabilite nella 
istruzione sut ponticelli prorvisori di legno a travata libera 
del ° tipo, per ferrovie. 

Lateralmente ai longaroni del ponte di legno si sono pro- 
gettati 1 due binarietti aventi lo scartamento di 0,50 m, so- 
stenuti da traversi che poggiano su travi. La distanza fra 
gli assi dei binarietti e l’asse del ponte è di 1,83 m. Ser- 
vono, come si è già detto, a rio»vere 1 carrelli pel varo della 
travata. Durante la manovra del varo le travi che sostengono 
1 binarietti dovrebbero essere rinforzate con puntellature. 

Per la poca resistenza che offre quel terreno alla infissione 
dei pali e per non dovere affondare questi ultimi a profon- 
dità troppo grandi, si sarebbe progettata la costruzione di 
uno zalterone per ogni pila, formato con traversi di ferrovia, 
conformemente a quanto è stato praticato nei lavori più sopra 
descritti, eseguiti dalla società delle ferrovie. Sopra tali zat- 
teroni verrebbe riportata la pressione delle palafitte mediante 
un sistema di filagne, convenientemente collegate con chia- 
varde alle palafitte stesse. 

Inoltre nella pila A (v. fig. 19", Tav. III) lo zatterone por- 
terebbe una parte notevole della pressione che si esercita 
sull'appoggio del ponte in virtù delle saette s, che rinforzano 
le banchine b, e dei ritti sottostanti 7, addossati alle pala- 
fitte. | 

Per le costruzioni progettate si proporrebbe l'impiego di 
materiali aventi le dimensioni colle quali sarebbe più facile 
requisirli. 


DELLA FERROVIA MAREMMANA SUL F. FIORA 303 


Per la stabilità del ponte di legno è sufficiente limitarsi 
a verificare quella della pila A. Per le altre parti, cioè per 
le stilate, le impalcate e la coscia, si sarebbero asseguate le 
dimensioni stabilite dalla citata istruzione sui ponticelli prov- 
visori per ferrovie. 

Nella predetta pila le coppie di palafitte esterne portereb- 
bero la travata del ponte di ferro, quelle centrali i longoni 
del ponte di legno. Le estremità della travata di ferro pog- 
gerebbero ciascuna sopra una specie di cavalletlo costruito 
nel modo indicato dalla figura 19° della tav. III. 

Il ponte di ferro è stato supposto caricato di un treno di 
tre locomotive Sigl coi relativi tender, disposti nel modo in- 
-dicato dalla figura 27° (tav. V), col quale si ha la massima 
reazione sugli appoggi. 

Col diagramma disegnato nella suddetta tavola, si è rica- 
vata la massima reazione sopra ogni appoggio, dovuta al 
«carico mobile, che è di 143 t, alla quale aggiungendo quella 
dovuta al peso proprio della travata, che è di 45,5 /, si ha 
un totale di 188,50 1, reazione massima cercata. 

Si avrà pertanto sopra l'appoggio di ogni estremità della 
trave maestra la pressione massima di 94,25 t. Tale pres- 
sione viene riportata dalla banchina b sulle coppie di pa- 
lafitte delle stilate. 

Le banchine sono formate dall'accoppiamento di due travi 
armate aventi le dimensioni e la struttura rappresentate dalla 
figura 20° (Tav. III). 

Sono rinforzate con due saette s (v. fig. 19"), mediante le 
quali ed i ritti » viene riportata sullo zatterone una parte 
della pressione sopraindicata. 

Per determinare come la pressione suldetto appoggio si 
ripartisca sulle palafitte e sulle saette, non essendo sufficienti 
i metodi di calcolo ordinariamente usati, si è ricorso al prin- 
cipio del minimo lavoro. 

Considereremo soltanto la parte superiore della pila fino 
all'altezza delle filagne f, poichè per la parte sottostante si 
può ammettere che il lavoro di deformazione sia uguale per 
tutto il sistema. 


Rivista, 1897, vol. III. 2) 
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Siano 21’, U, U” (fig. 21°, tav. III) rispettivamente le lun- 
ghezze della La b tra i suoi appoggi estremi C e C', 
quelle delle palafitte pel tratto C D e delle saette per il tratto 
A B. Siano <, ¢", Q”, le aree delle loro sezioni rette, 
E il modulo di elasticità del materiale impiegato; I°, I'" i 
momenti di inerzia della banchina e delle saette rispetto al 
loro asse di flessione. 

Il lavoro di deformazione di ogni ritto è espresso da: 


مہ 
To [1]‏ = و 
e quello della banchina da:‏ 
p Ec ce ye [^‏ 
)2( دوج ہج =f‏ 


0 


Le forze X, sono le reazioni sulle palafitte. La reazione x, 


viene ripartita sulle saette in parti uguali. 


x — x 
Scomponendo ca in due forze, delle quali una — رر‎ 


; ; ۱ , X 
diretta secondo l’asse di una saetta s, e l'altra — E tang « 


diretta orizzontalmente, si osserva che quest'ultima resta 

distrutta da quella corrispondente della saetta s' e restano 

le sole forze dirette secondo l'asse delle rispettive saette. 
Pertanto il lavoro di deformazione delle due saette sarà: 


X V” 
1 4 oos a 
| Arsa 2 X » ۰ EG 
ed osservando che P — 2 X, + X, 
۱ l'" 
| (P — 2 Xy cos’ 2 
7 "eres E: 13] 
Il lavoro di deformazione totale sarà: 
l" 
NACE X* I^ | (P—2 Xy cos? a [4] 


5 Eu T BLI 3EI 0 4 Eu" 
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che porremo — minimum. Da cui deducesi: 


dL 22XV ظ2‎ 5 | cos a ے‎ a 
dX Er ts Er یں چس سی‎ par = DI 
e quindi: 
1 
X, = [ zi e 777 [6] 
2 l l 
Q” + 3 3l' + OU anat a cos? a 
che insieme all'altra: 
X,—P—2X, [7] 
dànno le reazioni cercate. 
Ponendo nelle formole trovate: 
P — 94 250 kg; 
۶-100 em; U= 155 em; l” = 158 cm; 
a — 21°16’; 
sen x — 0,362; sen" a — 0,131; 
eos a — 0,932; così 2 — 0,868; 
tang a — 0,388; 
Q" — Q"' — 2 x 85! — 2450 cw ; 
ظز‎ 7 85 . 70° — 2 000 838 ; 
vr __ 1 Drs n < , 
I = 2.45 . 35° = 250 104 ; 
si ricava: 
X, — 47 125 > d — 16117 kg; 


0,068 +- 0,166 - 0,119 
e quindi: 


X, = 94250 — 2 x 16117 — 62016 kg. 
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La pressione totale sulla pila resta adunque per ogni estre- 
mità delle travi maestre cosi ripartita: 

16 117 kg sopra ogni coppia di palafitte; 

62016 kg sopra le saette di rinforzo della banchina, 
dalle quali, mediante i ritti » viene riportata, come si é 
detto, sullo zatterone. 

La pressione secondo l’asse delle saette è di kg 


62016 
— 33270 ka. 
2 cos 21" jy = 9926 ky 


La tensione delle filagne fe di kg 


62 O16 
2 
Come risulta dalla struttura della pila, le filagne f sono 
doppie, abbracciano e collegano le saette colle palafitte, sono 
unite alle medesime con chiavarde di ferro. 


Il numero di chiavarde di collegamento colle saette sarà 
dato da 


sen 21° 15' — 11224 kg. 


k. 


411224 14 
3 n.m 5 


Impiegando chiavarde di 30 ini di diametro, w == 106 iam 


e posto n=? kg per mm, sì ricava. tenendo conto che 
le chiavarde lavorano in questo caso con doppia sezione, 
n — 3 per ogni collegamento. 

In modo analogo ricavasi il numero di chiavarde di col- 
legamento delle palafitte collo zatterone. Risultano neces- 
sarie, per ogni collegamento, 3 chiavarde di ferro di 30 ini 
di diametro, che lavorano con doppia sezione e resistono ad 
uno sforzo di taglio di 16 117 kg. 

Per le saette s, le palafitte ed i ritti, colle dimensioni state 
loro assegnate, si ha esuberanza di stabilità, come può fa- 
cilmente verificarsi impiegando la nota formola del Rankine: 


PS cd Zo A 
^ k 
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nella quale: 


F 6 Yarea della sezione del fusto caricato di punta; 
a, un coetficiente ricavato da esperienze; 

k, il carico di sicurezza per compressione ; 

l, la lunghezza del fusto; 

c, il minimo raggio di inerzia della sezione predetta. 


La banchina risulta caricata nel suo mezzo da un peso 
— P — X, = 322934 kg. 


Lia uv. 
Per la sua stabilità dovremo avere rs k. 


Ora: 
p — 100 x; 32234 kg em; 
v — 5 CIN, 
I’ — 2000833. 


Risulta pertanto ہے‎ ue = 60 kg per em’, carico di 
sicurezza che può tollerarsi per il larice, tenuto conto che 
nel caso che si considera il carico non è permanente. 

La pressione totale sulla pila considerata verrebbe ripar- 
tita dallo zatterone sul terreno in ragione di 1,5 kg per cm’, 
pressione che quel terreno potrebbe liberamente sopportare. 
Inoltre resterebbe sempre a benefizio della stabilità la resi- 
stenza opposta all’atfondamento delle palafitte. 

Volendo invece atfidare la stabilità all'affondamento della 
pila alla resistenza delle otto palafitte principali, sulle quali 
verrebbe a ripartirsi la pressione di 188,5 ہا‎ occorrerebbe 
collegare i ritti r alle palafitte stesse con un conveniente 
numero di chiavarde ed atfondare ogni palafitta fino al ri- 
fiuto e, dato dalla seguente formola del Perronet: 


pei Ph 
~ 86Q?’ 
nella quale n è il numero dei colpi di maglio di ogni vo- 


lata e che generalmente è — 30; P è il peso del maglio 
che supporremo — 500 kg; h l'altezza di caduta del maglio, 
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che se è manovrato a braccia è di 1,30 m; Q il carico che 


1859! — 23 B63 t. 
Sostituendo i valori indicati nella predetta formola, si ot- 


tiene: 


deve sopportare ogni palafitta == 


. 80 x 500 x 1,8 

e — 86x 98 563. 

Il numero » di chiavarde di 30 mm di diametro occor- 
renti per collegare i ritti 7 alle coppie di palafitte é dato da: 


431008 4 
3 n.706 5 


Per tutte le altre parti della pila si ha esuberanza di sta- 
bilità colle dimensioni state assegnate. 


— 0,009 m. 


k; da cul n=9. 


CosTRUZIONE DEL PONTE DI FERRO. 


Prima di intraprendere la costruzione del ponte di ferro, 
occorre spostare la travata caduta per dare posto a quella 
da costruirsi e per permettere la manovra di varo di que- 
st ultima. 

Lo spostamento della travata si eseguirebbe coi martinelli 
americani, e non presenterebbe difficolta. 

Siccome la spalla di muratura non ha larghezza sufticiente 
da permettere tale spostamento, cosi si progetterebbe di so- 
stenere in parte la travata con due travi che sporgerebbero 
in fuori dal muro della spalla di 0,05 » e che sarebbero 
sostenute da apposite puntellature P, come è indicato nella 
fig. 22° (tav. IlI). 

Una puntellatura analoga P', costruita dalla parte opposta 
della stessa spalla, servirebbe per dare appoggio ad un mar- 
tinello, nell'ultimo periodo dell'abbassamento del ponte sui 
suol appoggi. 

Il porte di ferro consta di una travata di 45 »» di lun 
ghezza, alta 5,90 m: appoggia da una parte sulla spalla di 
muratura. di fianco alla travata del ponte caduto, dall'altra 
sulla pila di legname. 
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Per la struttura e composizione della -travata e pel suo 
varo ci si riferisce a quanto è detto nella Istruzione sui 
ponti metallici scomponibili sistema Eiffel per ferrovie. 


MATERIALI OCCORRENTI. 


I materiali occorrenti per i lavori sopraindicati sarebbero 
in parte trasportati dalle compagnie di ferrovieri ed in parte 
andrebbero requisiti. | | mE 

I materiali che si trasporterebbero sarebbero due parchi 
di compagnia di ferrovieri e un ponte metallico scomponi- 
bile di 45 m col relativo materiale di manovra. 

I materiali da requisirsi sarebbero quelli occorrenti per 
da costruzione del ponte di legno e cioè: 

Travi squadrate di larice delle dimensioni indicate nei 
disegni e nelle quantità seguenti: 


Per la pila A. . . . 55,60 a’ 
» » B. . . . 23,57 » 
Per le coscie. . . . 198 » 
Per le impalcate . . 13,70 » 
Totale . . 9485 m 


legnami vari per la costruzione dei ponti di servizio: 
20 mì; 

ferro in verghe per ricavarne le chiavarde, le staffe, 
le cerchiature, ecc.: 500 kg; 

battipali con maglio di 500 kg: N. 4. 


ESECUZIONE DEI LAVORI. 


Per la esecuzione dei lavori, volendo raggiungere la mag- 
giore speditezza, occorrerebbero due compagnie di ferrovieri 
della forza di 250 uomini. 

Il lavoro dovendo essere continuo, si formerebbero due 
mute, ricambiandole ogni 6 ore. 

Una compagnia avrebbe il compito della costruzione del 
poute di legno. l’altra quella del ponte di ferro. 
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La suddivisione delle squadre, il loro compito, i lavori da 
eseguirsi ed il tempo prescritto per la loro esecuzione, sono 
particolarmente indicati nel qui annesso specchio. Da esso- 
risulta che la forza delle due compagnie resterebbe così 
ripartita: 

Una squadra di 30 uomini, dei quali 20 talegnami 
o carpentieri e 10 fabbri, destinata per il con. 
fezionamento del materiale, preparazione delle 
palafitte, ecc. . . . . . . . ۰ . N. 30 
Due riparti di 100 uomini ciascuno, div in dus 
mute aventi il compito della costruzione del 


ponte di legno . . . . . » 200 
Un riparto di 210 uomini, divi in dae —— avons 
per cómpito la costruzione del ponte di ferro . » 210 


Restano disponibili per 1 vari servizi di ogni com- 
pagnia, per il servizio dei parchi e di illumi- 
nazione colle lampade Wells uomini. . . . » 60 
. Totale uomini . . N. 500 

Il tempo occorrente per eseguire i lavori sopraindicati, 
facendo lavorare contemporaneamente 1 tre riparti, è di 
ore 138. A questo si aggiungerebbero altre 24 ore neces- 
sarie per organizzare e progettare i lavori, per il loro trac- 
ciamento, e per la requisizione dei materiali occorrenti. 

Si raggiungerebbe -cosi un totale di 162 ore di lavoro che 
potrebbe compiersi in sette giorni. 

Nel computo fatto non si è tenuto conto delle ditficolta. 
non prevedibili che potrebbero incontrarsi nella infissione 
dei pali, della minore efficacia di lavoro che si avrebbe cer- 
taments nelle ore di notte, delle difficoltà che possono in- 
contrarsi nella requisizione dei materiali ed infine dei ritardì 
che potrebbero essere causati dalle vicende atmosferiche e 
dalle frequenti piene alle quali va soggetto il F. Fiora. 

Conviene ricordare che nei lavori fatti eseguire dalla so- 
cietà delle ferrovie per il riattivamento della interruzione 
di cui si tratta, appunto per le ragioni sopra indicate, fu 
di gran lunga superato il tempo che era stato previsto. 
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IL CERVO VOLANTE 
ED IL SUO IMPIEGO IN ALCUNE OPERAZIONI MILITARI 


In un accreditato periodico che si pubblica a Nuova 
York (1) sono comparsi nel maggio di quest'anno una serie 
di articoli sul cervo volante, dai quali rilevasi che il suo 
impiego in alcune operazioni d’indole militare richiama 
oggigiorno l’attenzione di non pochi ufficiali degli Stati 
Uniti. In verità questi articoli sono redatti a beneficio di 
quella parte del pubblico che non desidera approfondirsi 
soverchiamente in considerazioni scientifiche, nondimeno 
siamo riusciti a raccogliere ed ordinare nozioni tecniche non 
prive d'importanza, che potranno forse invogliare altri a 
studiare più ampiamente la quistione sia nel campo scien- 
tifico, che in quello sperimentale, pigliando le mosse dal 
punto a cui oggi essa è giunta. 

I primi che si servirono del cervo volante per un motivo 
serio furono coloro che si dedicano allo studio di fenomeni 
atmosferici, perchè intesero il bisogno di fare le loro os- 
servazioni termometriche ed igrometriche a diverse altitu- 
dini e di studiare le correnti aeree al di sopra di quella 
zona bassa ove esse risentono diminuzione di velocità e 
forti perturbazioni per tutti gli ostacoli che la superficie 
terrestre presenta. Per opera loro il cervo volante, che da 
tempo immemorabile servi da giocattolo ai popoli della 
China, della Corea e del Giappone, è diventato uno stru- 
mento scientifico di alta importanza; se non che il meteo- 
rologo non l'usa soltanto nelle belle giornate estive, tem- 
perate da un leggiero venticello, ma essenzialmente nella 
stagione rigida, allorché imperversa la tempesta, quando 


"- 


J) The Century, illustrated monthly Magazine. 


312 IL CERVO VOLANTE 


nevica, ovvero quando spira un vento di 30 a 40 miglia 
all'ora; perché appunto in tali condizioni i dati, che si rac- 
colgono col meteorografo sospeso al cervo volante, riescono 
della pià grande importanza, e tanto maggiormente riescono 
importanti, quanto maggiore é l'altezza a cui lo strumento 
vien sollevato. Al giorno d'oggi le tempeste invernali non 
sono d'ostacolo alle escursioni del cervo volante ed anche 
le nuvole estive cariche di pioggia sono obbligate a sve- 
largli 1 loro secreti. 

Fin dal 1749 il dottor Alessandro Wilson ed il sig. Tom- 
maso Melville lo usarono in Iscozia per misurare la tempe- 
ratura degli strati superiori dell'atmosfera; lo adoperó il 
Franklin per scoprire lo stato elettrico delle nubi; ma sol- 
tanto nell'ultimo decennio il cervo volante ha acquistato 
una grande importanza, merce l'opera di uomini che stu- 
diarono scientificamente le forze che su di esso agiscono e 
la sua pil adatta costruzione. Fra essi si distinguono gli 
americani Longley, Hargrave, Marvin, Eddy ed altri. 

Se per le osservazioni meteorologiche si volessero ado- 
perare i palloni liberi o frenati, si andrebbe incontro a 
pericoli ed & spese esorbitanti. Inoltre col pallone libero si 
farebbero bensi osservazioni a diverse altitudini, ma non 
in punti che si trovano presso a poco sulla stessa verticale, 
perche il pallone è trasportato dal vento. Il pallone frenato 
non può essere adoperato quando il vento è impetuoso, 
perchè il gas che contiene è cacciato fuori, ed il pallone 
perde la facoltà di sollevarsi. I cervi volanti invece costano . 
pochissimo; le spese per le loro ascensioni sono quasi nulle; 
possono sollevarsi tutti i giorni non piovosi ed anche nei 
giorni piovosi, se il vento è forte, ed in mancanza di forte 
vento adoperando filo metallico invece di corda. Vi sono 
cervi volanti che possono esser sollevati anche quando la 
velocità del vento si riduce a 3 o 4 miglia all’ora. 

Noteremo subito che per giungere a grande aliezza non 
basta un sol cervo volante, ma ne occorrono due, tre ed 
anche più, collegati l'uno in fila all'altro. Questa serie di 
cervi volanti con parola inglese è chiamata tendem. 
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Per ottenere cervi volanti che si sollevino a grande al- 
tezza, senza deviare molto dalla verticale, molti studi ed 
esperimenti furono fatti in Inghilterra ed in America, spe- 
cialmente presso l'uffieio meteorologico di Washington nel- 
lestate dello scorso anno, ed anche presso l'osservatorio di 
Blue-Hill Milton presso Boston (Massachusset) I signori 
Hargrave, Eddy ed altri hanno fatti esperimenti per conto 
proprio. La conclusione a cui si giunse fu quella che i tipi 
conosciuti dai popoli dell’antichità sono sempre i più van- 
taggiosi, purchè convenientemente modificati e corretti. 
Essi sono il tipo malese rappresentato dalla fig. 1°, che si 
avvantaggiò di successivi miglioramenti, ed il tipo giappo- 
nese di forma cellulare aperto alle due basi, rappresentato 
dalla fig. 2°, che fu poi radicalmente modificato, nel senso 
che invece di una cella ne ebbe due, riunite insieme da un 
telaio trasversale. I cervi volanti di questo tipo sono detti 
Hargrave, dal nome dell’ inventore (fig. 4°). 


Tipo malese modificato (fig. 83°). — Nell’ossatura le parti 
principali sono una costola verticale ed una traversa oriz- 
zontale, lunga quanto la costola, ed incurvata mediante un 
filo metallico teso fra l' uno e l'altro capo. La convessita è 
rivolta dalla parte esposta al vento. In tal modo si otten- 
gono due superficie simmetriche che formano fra loro un 
angolo, con l’apertura rivolta in alto, come fanno gli uccelli 
con le loro ali, quando si sollevano lentamente al cielo. 
Inoltre questa traversa deve tagliare la costola verticale in 
un punto piuttosto prossimo alla estremità superiore, pel 
motivo che dovendo il cervo volante rimanere inclinato 
sulla direzione del vento, la parte superiore, che rimane 
più avanzata, ne riceve con più forza la pressione: e poichè 
vi dev'essere equilibrio fra la pressione che si esercita sulla 
superficie superiore alla traversa e quella che si esercita 
sulla superficie inferiore, ne consegue che quest’ ultima 
dev'essere molto più estesa. Il legno adoperato è l'abete di 
fibra ben compatta, ovvero il pino bianco. In principio la 
copertura era fatta con carta resistente, ma presso l'utlicio 
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meteorologico di Washington si riconobbe la convenienza 
di usare una stotfa detta manisook; perd si adopera van- 
taggiosamente anche il cambric, il mussolino e la seta. 
Affinche poi il cervo volante rimanga in equilibrio senza 
coda. occorre che la stoffa non sia molto tesa sull'ossatura, 
specialmente nella parte che rimane di sotto della traversa, 
ma dev'essere lasciata alquanto lenta, in modo da formare 
sacco sotto l'azione del vento. Quando pero la stoffa é 
troppo lenta si perde alquanto in forza di elevazione. La 
brigha è legata a due punti della costola, che generalmente 
sono il punto d'intersezione della costola con la traversa e 
lestremità inferiore della costola. In questo modo si lascia 
alle due superficie laterali la facoltà di muoversi libera- 
mente. Queste due superficie debbono equilibrarsi perfetta- 
mente, altrimenti la traversa s’inclinerebbe da un lato ed 
il cervo volante non potrebbe sollevarsi. 

La corda che serve a trattenere il cervo volante va le- 
gata alla briglia. Il punto che si sceglie per l’attacco de 
termina l'angolo d’incidenza, cioè l'angolo che la superficie 
del cervo volante fa con l'orizzonte. Se quest'angolo è molto 
grande, cioé prossimo ai 90°, il cervo volante stenta a sol- 
levarsi; se è troppo piccolo tende a capovolgersi, perché ri- 
manendo colla sua superficie pressocchè parallela all'oriz- 
zonte, il vento non può urtarla con sufficiente forza per 
tenerla in equilibrio. 

Anche presso l'osservatorio di Blue-Hill il tipo malese 
venne molto migliorato, come si deduce dai risultati sod- 
disfacentissimi ottenuti nelle ascensioni di questi ultimi due 
anni. Prima del 1894 la massima altezza raggiunta nelle 
ascensioni fu di 460 m, nell'agosto 1895 si raggiunse quella 
di 580 m. In uno degli esperimenti fatti in quell’anno si 
sollevó un tandem di 9 cervi volanti malesi di altezze va- 
riabili fra 2,70 e 1,50 m, che presentavano al vento una 
superficie totale di 20,43 mm’. La velocità del vento andò 
crescendo da 15 a 30 miglia all'ora. La tensione della corda 
raggiunse alle volte i 52 kg. Il migliore angolo di eleva- 
zione ottenuto fu quello di 31°, intendendosi per angolo 
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di elevazione quello che fa con l'orizzonte la visuale pas- 
sante pel cervo volante e pel punto del terreno da cui parte 
la corda. 

Dalla stessa stazione nel corso dell'anno si giunse a sol- 
levare il meteorografo del peso di 1,360 kg a 2280 w di 
sopra allargano, adoperando 3 malesi aiutati da un Hargrave. 
Questo risultato si ottenne coll’ uso del filo metallico invece 
della corda. Il primo, a parità di peso, ha una resistenza 
doppia della seconda e presenta diametro 6 volte minore: 
ne consegue che s incurva meno nel senso verticale, perchè 
pesa meno, e s'incurva poco nel senso laterale, perché offre 
al vento una superficie ristrettissima. La corda di canapa 
invece, essendo piü pesante e presentando al vento una 
superficie molto piü estesa, s'incurva talmente che riesce 
impossibile con essa raggiungere un grande altitudine. Se 
si vuol sollevarla con cervi volanti addizionali, allora la 
sua tensione aumenta in modo da raggiungere quasi il li- 
mite di rottura. 

Si riconobbe anche in questi esperimenti che quella certa 
flessibilità, che giova al tipo malese quando il vento 6 mo- 
derato, non è più utile quando il vento è forte. Se si ز×‎ 
flette che colla velocità di 15 miglia all ora la pressione 
del vento è 9 volte maggiore di quella corrispondente alla 
velocità di 5 miglia all'ora, si conclude che coi forti venti 
non è più quistione di flessibilità, ma di resistenza. Un 
cervo volante aumenta in efficacia a misura che la flessi- 
bilità diminuisce, senza però compromettere l’equilibrio. 

La più alta ascensione ebbe luogo 1'8 ottobre dello scorso 
anno, quando il meteorografo fu sollevato a 2080 iii 
di sopra la stazione, cioó a 2857 m sul livello del 
mare. Si usarono 9 cervi volanti (Y malesi e 2 Har- 
grave) che presentavano al vento una superficie totale 
di 15,79 m’. Occorsero 4828 in di filo metallico e fra l'ascen- 
sione e la discesa s` impiegarono 12 ore. Il meteorografo segnò - 
aumento di umidità alle 2 pom., quando entró nelle nuvole, 
diminuzione fra le 3 ele 4 quando emerse dalle medesime, 
nuovo aumento quando nella discesa vi rientró e nuova 
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diminuzione quando l'atmosfera si rischiarò. Al punto cul- 
minante dell’ascensione segnò la temperatura di — 6° ö4 C 
mentre nello stesso momento la temperatura alla stazione 
era di + 79 C. La tensione del filo variò fra 13,60 e 
45,35 kg quando i cervi volanti erano alla massima al- 
tezza. 

Coi dati che fornisce l’istrumento si costruisce la curva 
della temperatura corrispondente alle varie altitudini, sia 
nell’ascensione, che nella discesa. 

Presso detto osservatorio si ritiene che le ascensioni ad 
altezze superiori ai 3200 m saranno in avvenire frequentis- 
sime, perfezionando maggiormente gli apparati. 

I maggiori perfezionamenti nel tipo malese furono studiati 
e messi in atto dal sig. Eddy, il quale ebbe specialmente 
in mira di costruire cervi volanti atti a sollevarsi sotto 
un forte angolo, auche con moderata velocità di vento. 
Egli fa la traversa lunga quanto la costola o poco più 


: | "EN "E | 
e la incurva in maniera che la freccia risulti 10 della lun- 


ghezza. La costola è tagliata dalla traversa in modo che n: 


82 . 
rimangono di sopra e 100 di sotto. La copertura come al 


solito 6 taghata un po’ piu larga che l'ossatura e la parte 
abbondante é ripiegata verso il centro. Soltanto quando il 


cervo volante è mal costruito ha bisogno della coda. 


Tipo Hargrave (1). — Come si vede dalla fig. 4* il tipo Har- 
grave é costituito da due celle di sezione rettangolare e basi 
aperte, poste & breve distanza l'una dall'altra e tenute in- 
sieme da un telaio che divide ciascuna cella in parti eguali. 

Il vantaggio dovuto alla doppia cella è analogo al van- 
taggio che si ottenne in navigazione, allorché si suddivise 


il fiocco in più vele di dimensioni minori. In questo tipo 


Vi V. Riwista di artiglieria e genio, anno 1896, vol. II, pag. 303. 


ED IL SUO IMPIEGO IN ALCUNE OPERAZIONI MILITARI 317 


le superficie esposte al vento agiscono come pinne, men- 
tre la cella posteriore, che risente meno la pressione del 
vento, agisce da timone. La distanza fra le due celle deve 
essere abbastanza grande, atfinchè l’aria che esce dalla cella 
anteriore possa andar via liberamente, senza turbare la cor- 
rente che agisce sulla cella posteriore. 

Mentre nel tipo malese si ammette una certa flessi- 
bilità nel sistema, questo principio non regge per cervi 
volanti a piani multipli e si è riconosciuto che si ottiene 
vantaggio a misura che la flessibilità diminuisce. Perciò 
tanto le parti del telaio, quanto gli spigoli delle celle sono 
collegati fra loro mediante traverse diagonali in tutte le 
direzioni, ed in questo modo si ottiene che l’intera costru- 
zione 8s irrigidisca sotto l'azione del vento, perchè ogni parte 
agisce sull’altra. Ciò permette di adoperare legnami sottili 
a beneficio della leggerezza dell'intera costruzione. I le- 
gnami usati sono il frassino ed il pino bianco. Le congiun- 
zioni si fanno senza chiodi o viti, sibbene con fasciature di 
filo-spago. Si usano ancora sottili tubi d’acciaio che offrono 
il vantaggio della resistenza e della leggerezza. Sovente si 
collegano le parti in modo che si possano rimuovere le 
traverse e ripiegare le parti l'una sall’altra per rendere 
facili 1 trasporti. Per la copertura si usa il cambric, il 
mussolino e la seta. 

Il luogotenente Cree dell’artiglieria degli Stati Uniti ha 
modificato il tipo Hargrave per ridurlo tanto leggiero da 
usarlo anche con venti di moderatissima velocità. Egli fa 
uso di carta Manila. Invece il luogotenente Wise credette 
opportuno di rinforzarlo, prolungando gli spigoli di una 
cella, in modo che andassero a formare gli spigoli del- 
l’altra (fig. 5"). Uso stoffa orlatd con corda bollita nella pa- 
ratiina per evitare gli ondeggiamenti. Con ciò aumento 
alquanto il peso, ma ottenne il vantaggio della maggior 
rigidezza e solidità, che a lui occorrevano per gli scopi che 
voleva raggiungere. 

Svariatissime forme di cervi volanti cellulari sono stati 
costruiti e provati dal sig. Hargrave e da molti altri: 
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aleuni con celle cilindriche, altri con celle prismatiche ret- 
tangolari, suddivise con diaframmi, muniti o no di appen- 
dici a forma di ali; ma 1 risultati degli esperimenti furono 
per alcuni poco soddisfacenti e per altri non equivalenti a 
quelli ottenuti col tipo Hargrave. 


Lapiego dei cervi volanti. — Fra le forze che agiscono 
sul cervo volante vi è la pressione del vento, che può variare 
d'intensità e di direzione da un momento all'altro. Occorre- 
rebbe quindi che tanto l'angolo d'incidenza del cervo vo- 
lante, come le sue superficie esposte al vento potessero ag- 
giustarsi automaticamente ai subitanei cambiamenti; anzi 
occorrerebbe che le superficie potessero ripiegarsi a guisa 
di vele sotto un forte colpo di vento. Peró la costruzione 
dei cervi volanti non è giunta a tanta perfezione, e per 
ora conviene sottostare alle conseguenze delle variazioni 
atmosferiche e contentarsi di ottenere la massima potenza 
di sollevamento e la minima deviazione dalla verticale. Un 
cervo volante, che si sollevi sotto un angolo di 20°, non 
giungerà mai a grande altezza, né potrà aiutare altri cervi 
volanti a sollevarsi, Occorre dunque ottenere un angolo di 
elevazione fra 40° e 50° ed anche un angolo superiore, se 
le condizioni atmosferiche sono favorevoli. Negli esperimenti 
bisogna peró aver presente che un cervo: volante potrà 
comportarsi male finchó traversa la zona atmosferica bassa, 
a causa delle perturbazioni che la corrente softre, e agire 
benissimo quando giunge a maggiore altezza. 

Il cervo volante tipo Hargrave riesce di maggior efficacia 
del tipo malese. Collegandone parecchi in modo di formare 
un tandem, si può raggiungere un’altitudine maggiore di 
quella che riesce possibile usando altre combinazioni; e ciò 
non solo per la maggior forza d'ascensione che ciascun di 
essi possiede, ma anche perchè riesce possibile di connet- 
terli l'uno dietro all’altro in modo che tutti agiscano nella 
stessa direziene (fig. 6°); mentre col tipo malese ciascun 
cervo volante è assicurato ad una corda che si dirama 
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dalla corda maestra e perció avvengono contrasti e perdite 
.di forza (fig. 7°). 

Considerando il peso che viene a corrispondere sull'unità 
.di superficie esposta al vento, esso risulta minore nel tipo 
malese che nel tipo Hargrave, quindi il tipo malese riesce 
utilissimo quando 11 vento é debole. Con venti debolis- 
‘simi occorrono cervi volanti fatti con bacchette sottili e 
carta leggiera. Il signor Eddy ne ha costruiti di tali che 
-si sollevano con velocità di vento di 2 o 3 miglia all'ora; 
si corre però il rischio di vederli sfasciarsi per un subitaneo 
e sensibile aumento nella velocità del vento. Quelli però 
muniti di robusta ossatura e ricoperti di stoffa possono sfi- 
dare 1 venti impetuosi. 

Il tipo Hargrave presenta maggior sicurezza di azione 
del tipo malese. Quest’ ultimo può un giorno comportarsi 
male, mentre che nel giorno precedente ha agito bene. 
-Ciò avviene specialmente perchè la stoffa di copertura, 
dovendo esser tagliata di sbieco, si distende sotto l’azione 
del vento inegualmente verso 1 margini. Occorre dunque 
volta per volta sottoporlo ad accurato esame e correg- 
gere gl’impercettibili cambiamenti avvenuti nelle sue di- 
mensioni. 

Prima d'iniziare l'ascensione occorre misurare la velocità 
del vento, dedurre la pressione ch'esso esercita sulla super- 
ticie totale che verrà esposta alla sua azione e paragonarla 
col peso del cervo volante. Se risulta doppia o tripla di 
questo peso, l'ascensione non potrà avvenire che sotto un 
angolo molto limitato. Per ottenere un angolo favorevole 
oecorre che il vento siu tanto forte da produrre una pres- 
sione eguale da 5 a 7 volte il peso del cervo volante o dei 
.cervi volanti del tandem. Quindi per approtittare delle con- 
dizioni atmosferiche del momento, occorre avere a disposi- 
zione cervi volanti di varî pesi e dimensioni. | 

La resistenza della corda dev'essere molto maggiore di 
quella corrispondente alla pressione che il vento esercita 
sul cervo volante & causa di quegli strappi subitanei che si 
verificano per istantanei aumenti nella velocità del vento. 


Rivista, 1897, vol. III. 21 
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In questi strappi la tensione della corda viene ad essere 
alle volte piu che triplicata. Una corda avente la resistenza. 
di 540 kg fu usata per inalzare un tandem, che presentava 
al vento una superficie complessiva di 18,76 m’, e con una. 
velocità di vento di 22 miglia allora. 

In un tandem di cervi volanti tipo Hargrave, il cervo 
volante più basso è quello che agisce da guida nel movi- 
mento, e ad esso si attacca la corda maestra. Le corde che 
servono a trattenere 1 cervi volanti successivi hanno resi- 
stenza minore. Nell’esempio ora citato, si usò per tale scopo 
una corda della resistenza di 340 kg. 

In America, quando non si adopera filo di ferro, si fa uso 
della corda Manila con diametro variabile secondo i casi 
fra 8 e 13 mm. 

Quando si vuol sollevare un tandem non è possibile tener 
salda la corda con le mani, neanche adoperando diversi 
uomini. Ed in fatti quando la velocità del vento arriva a. 
40 miglia all'ora, la pressione che si esercita su ogni metro 
quadrato é di 24,4 a 39 kg. Quindi occorre avvolgere la 
eorda al verricello di un argano orizzontale, il quale si fissa 
& terra con paletti e si ànoora talvolta altresi a qualche 
vicina pianta. 

Esso si puo trasportare con apposito carrello. 

Una esatta descrizione della manopera occorrente a solle- 
vare un tandem non l'abbiamo trovata; peró, dalla narra- 
zione di esperienze fatte, risulta quanto segue. 

Per sollevare un tandem di cervi volanti Hargrave si 
svolge la corda maestra dal verricello per circa 100 m e si 
distende sul terreno in direzione sotto vento. Ad essa si at- 
tacca il cervo volante che deve servir di guida, cioè quello 
che deve rimanere più basso. A circa 20 m più indietro si 
dispone il 2* con la sua corda distesa e cosi di seguito. 
Presso ogni cervo volante vi é un uomo che lo tiene di 
piatto sul terreno. Alle volte ne occorrono due. S1 comincia 
a sollevare il cervo volante più lontano, raddrizzandolo ed 
esponendolo opportunamente al vento e quando è sollevato: 
sì lega la sua corda al penultimo, che a sua volta viene esposto 
al vento e sollevato, e così di seguito. 
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Trattandosi del tipo malese si comincia parimente a solle- 
vare il cervo volante più lontano, il quale però è quello che 
serve di guida. Successivamente si sollevano i cervi volanti 
addizionali, le cui corde vengono assicurate con cappio alla 
corda maestra. | 

Durante l'ascensione un osservatore è incaricato di rilevare 
e segnare su di un registro l'angolo di elevazione del cervo 
volante di guida ad intervalli eguali di tempo, segnando in 
pari tempo qual lunghezza di corda si è svolta ed il numero 
di cervi volanti che si trovano in azione. Ogni volta che si 
inserisce un nuovo cervo volante, se ne segna laspeoie, le di- 
mensioni e la distanza dal precedente. Bisogna anche sor- 
vegliare la tensione della corda. Trattandosi di filo metallico, 
bisogna evitare le scosse elettriche, facendo terra col filo, se 
occorre. Fenomeni elettrici sono frequenti; frequentissimi 
quando nevica, al punto da arrecare vero disturbo. 

Da una formola pubblicata dal signor Marvin dell'ufficio 
meteorologico di Nuova York, si deduce l'altezza a cui si 
trova un cervo volante in funzione della lunghezza di corda 
che si 6 svolta, della tensione del filo e della sua inclinazione 
al punto d'attacco col verricello. 

Nella discesa le operazioni non sono facili, specialmente 
quella di ravvolgere il filo e quella di staccare 1 cervi volanti 
dalla corda maestra e di raccoglierli senza farli danneggiare 
per urti contro piante e contro il terreno. 

Ogni cervo volante è distinto con una lettera o con un 
numero. 

I cervi volanti generalmente sono dipinti in nero per non 
perderli troppo presto di vista. Quando nevica, lo spettacolo 
che presentano questi cervi volanti neri è meraviglioso; ma 
a poco a poco si dileguano alla vista ed allora gli strappi, 
che di tanto in tanto vengono comunicati alla corda hanno 
qualche cosa di misterioso, come provenissero da un mondo 
invisibile. Quando piove occorre assolutamente far uso del 
filo metallico e di cervi volanti ricoperti di stodfa. Quando 
il freddo è intenso, questi viaggiatori delle nuvole ritornano 
dalle loro lontane peregrinazioni ricoperti di gelo. Quando 
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qualcuno di essi si solleva fino alla base di quei cumoli, che 
tanto facilmente si formano nella stagione estiva, vien tra- 
sportato sollecitamente a grande altezza da una corrente che 
agisce dal basso all'alto. La notte otfre le migliori condizioni 
per l'ascensione dei cervi volanti, perchè allora le correnti 
negli strati superiori hanno una velocità uniforme come la 
corrente di un largo e inaestoso fiume. 

Il professore Marvin nella Rivista dell'ufficio meteorolo 
gico di Nuova York (Weather Bureau Revieic) ha pubblicato 
uno studio sulle forze che agiscono sui cervi volanti di ogni 
specie, sui vari punti della corda e sul verricello. Da questo 
studio si possono ricavare utilissimi dati per chi voglia de- 
dicarsi alla costruzione ed all'innalzamento dei cervi volanti. 
Sono state anche pubblicate a Nuova York tavolo, che dànno 
le migliori dimensioni dei cervi volanti, il peso e la resi- 
steuza corrispondenti ad ogni metro quadrato di superficie, 
a seconda dei materiali coi quali sono costrutti. Sono anche 
indieati i metodi migliori per sollevarli a seconda del vento 
che spira. Ora si è costituita presso l'osservatorio di Har- 
vard, come asserisce un periodico francese, una società di 
scienziati per lo studio dei cervi volanti, la quale ha pure 
promesso vistosi premi a chi presenterà lavori scientifici. 
sull'argomento, ovvero farà noto i progressi ottenuti con pra- 
tici esperimenti (1). 

Nella tabella riportata nella pagina seguente son date le 
dimensioni di una serie di cervi volanti, tipo Hargrave. mo- 
dificato dal luogotenente Wise, costruiti per usi militari. 

» 

Impiego del cerro volante in alcune operazioni di guerra. 
— In tempo di guerra il cervo volante può essere utilizzato 
per fare segnalazioni sia di giorno, che di notte: per fare 
ricognizioni, sia sollevando un osservatore, sia sollevando 
la camera oscura affine di ottenere la rappresentazione foto- 
grafica di un terreno lontano. Mediante il cervo volante è 
anche possibile di stabilire una linea telefonica o telegrafica 


(1) V. Revista di artiglieria e genio, anno 1896, vol. IV, pag. 305. 
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aerea fra due punti, quando il terreno intermedio sia impra- 
ticabile; peró é chiaro che la distanza orizzontale fra 1 due 
punti sarà molto limitata, e per conseguenza non 6 applica- 
bile questo mezzo per mettersi in comunicazione con una 
piazza assediata, come il signor Eddy suggerisce. Non tra- 
lasceremo peró di descrivere il metodo da lui tenuto per 
distendere un filo aereo fra due punti, potendo tale opera- 


zione trovare alle volte una utile applicazione. 


Segnalazioni ottiche. --- Da un interessante scritto del luo- 
gotenente Hugh D. Wise degli Stati Uniti, si rileva che 
egli, dopo aver fatta pratica nella costruzione e nell'ascensione 
dei cervievolanti, coadiuvato da un personale militare. sol- 
levó in aria un tandem di due Hargrave da lui modificati. 
Al più basso di esso collego orizzontalmente una canna di 
bambü, al cui centro sospese una lanterna bianca mediante 
una cordicella lunga 10 piedi. Ai due capi della canna as- 
sicuró due puleggie per le quali fece passare una cordicella 
senza fine, tanto lunga da toccare il terreno anche quando 
la canna fosse giunta ad una considerevole altezza. A questa 
cordicella assicuró due lanterne una rossa ed una verde. le 
quali nella posizione iniziale rimanevano a 20 piedi di sotto 
della canna, come appare dall'unito grafico. 


canna 
O 
bianco 
O O 
verde rosso 


Mediante tale disposizione la lanterna rossa si puo alzare, 
abbassando contemporaneamente quella verde, rimanendo 
pero entrambe al di sotto di quella bianca, ed allora tenendo 
conto del modo come si presentano 1 colori nel senso ver- 
ticale, si leggerà, cominciando dall'alto 


bianco rosso verde; 
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wma tirando la cordicella in senso inverso si puó ottenere la 
disposizione 


bianco verde rosso. 


Si puó anche sollevare quella rossa di sopra di quella : 
bianca, facendo scendere maggiormente quella verde, ed 
allora si leggera 

rosso bianco verde; 


e tirando la cordicella in senso inverso si leggera 


verde X bianco rosso. 


E precisamente mediante queste segnalazioni fatte di notte, 
con la canna allaltezza di 150 m, si trasmise e si lesse un 
telegramma, applicando il cifrario militare in uso. L'uomo 
che tirava la cordicella faceva stazione peers a poco sotto 
i cervi volanti. 

Di giorno invece di lanterne si fece uso di bandiere (fig. f^). 

Per servirsi del cifrario internazionale bastó mettere sotto 
il cervo volante più basso un semplice bozzello su cui pas-: 
sava una cordicella senza fine. Dopo aver legate ad essa 
piu bandiere di diverso colore, in modo da formare una 
data segnalazione, si sollevarono verso il bozzello e mentre. 
sventolavano, si preparava un'altra segnalazione con altre 
bandiere, che venivano tirate in alto, mentre le precedenti 
venivano in basso. | 

Un sol bozzello basta anche quando si voglia far uso di 
un cifrario basato su due soli colori, rappresentati da ban- 
diere o lanterne. | 

Di notte si legó a contatto con la cordicella una canna 
di bambü con tre fori in cui furono conficcate orizzontal- 
mente tre candele di bengala l'una sotto l'altra, di differenti 
colori, munite di miccia di sufficiente durata. Dato fuoco 
alle miccie, si tirò in alto il bambù e le candele bruciarono 
per 5 minuti con vividissima luce, che poteva esser veduta 
alla distanza di 15 miglia. 

11 luogotenente Wise soggiunge che per fare a meno dei 
suddetti apparati, 1i quali arrecano un certo ingombro, si 
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potrebbe adoperare una lampada elettrica della forza di 50 
candele, visibile alla distanza di 12 miglia. Come conduttore 
servirebbe la stessa corda metallica del cervo volante, iso- 
lando la sua parte centrale da quella superficiale, in modo: 
che la corrente andrebbe in alto per la parte centrale ed 
in basso per la parte periferica. Un tasto, come quello che 
si usa pel telegrafo Morse, farebbe agire la luce elettrica 
nello stesso modo come agisce un eliograto. Spera fra breve 
tradurre in atto il suo progetto, avendo già allestito un 
modello di corda metallica che riunisce 1 requisiti di resi- 
stenza e leggerezza. 

Un giorno egli sollevó un tandem di cervi volanti tipo 
Eddy, di altezze variabili fra 1,65 e 3,00 m e che presen- 
tavano al vento una superficie complessiva di 29,61 m’. 
Alla corda maestra legò il bastone di una bandiera degli 
Stati Uniti che misurava 6 per 9m. L'estremità superiore 
del bastone era legata direttamente alla corda maestra, ma 
l'estremità inferiore rimaneva distaccata da essa per mezzo 
di un tirante. La bandiera era ravvolta e tenuta stretta al 
. bastone con più giri di una cordicella abbastanza lunga da 
toccar terra, quando la bandiera si solleyo ad altezza alquanto 
maggiore di 150 m. Allora con un potente strappo si sciolse 
il nodo della cordicella ed immediatamente le stelle e le 
righe sventolarono in: alto, come se fossero comparse mi- 
racolosamente nel cielo. 

Un cervo volante, collegato ad una nave che percorre un 
fiume, starà sempre in alto, anche quando l'atmosfera è 
calma e potrà riuscire utile per le segnalazioni. 


Segnalazioni telefoniche e lelegrafiche. — L’opportunità di 
mandare l'estremità di un filo conduttore in un dato punto 
si presenta generalmente di notte. Per eseguire tale opera- 
zione si assicura una puleggia alla corda del cervo volante 
e per essa si fa passare il filo conduttore, al cui estremo si 
attacca un disco bianco, visibile solo da chi sta in guardia 
per iscoprirlo. Questo filo conduttore è ravvolto intorno ad 
un tamburo e si svolge mano mano che il cervo volante si 
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allontana. Quando la puleggia arriva allo zenit della localita 
con la quale la comunicazione si vuole stabilire, si fa di- 
scendere il disco svolgendo il filo conduttore e si attaccano 
i due telefoni. . 

Nella notte del 5 dicembre 1896 a Bayonne le predette 
operazioni furono praticamente eseguite dal signo Eddy coa- 
diuvato dai signori Allen e Mitchell. Alle 4,30 pom. si mandò 
in aria un tandem di tre malesi (due lunghi 2,13 m, l'altro 
1,82 mm) ed alle 7 si stabili la comunicazione telefonica fra 
le due stazioni. La voce del signor Mitchell giunse mediante 
il telefono con molta chiarezza alsignor Eddy e la conver- 
sazione si prolungó fino alla mezzanotte. Non vi fu bisogno 
di pile, e per la chiarezza con cui si sentivano i suonl si 
ritenne che le deboli correnti prodotte dai magneti dei te- 
lefoni fossero rinforzate da correnti terrestri ed atmosferiche. 


Ricognizioni. — Chi ha assistito all'ascensione di ua 
tandem di cervi volanti non puó mettere in dubbio che esso 
abbia forza eccedente per sollevare il peso di un uomo. 

Per effettuare le ascensioni l'americano signor Millet ha 
progettato un sol cervo volante di grandi dimensioni a su- 
perfieie multiple, aleune delle quali abbastanza estese per 
funzionare da paracadute. Sospenderebbe direttamente ad 
esso il cesto per l'areonauta, ma verso la parte posteriore. 
Tra il cesto e la corda maestra verrebbe distesa una corda 
orizzontale, tirando la quale l’areonauta porterebbe il proprio 
peso verso la parte anteriore del cervo volante, che piglie- 
rebbe per conseguenza una posizione più prossima all’ oriz- 
zontale e si abbasserebbe. Rallentando il tirante il cervo 
volante riprenderebbe la sua inclinazione normale e si rial- 
zerebbe. 

Il luogotenente Wise si è regolato diversamente per ese- 
guire personalmente un'ascensione. Prescelse il tipo Hargrave, 
come quello che possiede maggior forza di sollevamento, e 
mediante esperimenti preliminari si convinse che la maggior 
stabilità si otteneva con un tandem di cervi volanti pint- 
tosto ravvicinati l’uno all’altro, anzichè con un cervo volante 
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di potenza equivalente. Si persuase pure che il miglior punto 
d’attacco del seggiolo che doveva sostenere l'uomo era un 
punto della corda maestra molto prossimo al cervo volante 
più basso. Un giorno mise sul seggiolo un fantoccio pesante 
13,600 kg e lo sollevó con un tandem di 2 Hargrave, che 
presentavano la superficie di 9,40 m’, adoperando una corda 
Manila di 8 mm. Il vento spirava con la velocità di 17 miglia 
all'ora. L'operazione non presentó difficoltà, solo che l'angolo 
di elevazione rimase di 40°. Pero se il fantoccio fosse stato 
un uomo vivo, sarebbe morto in aria pel mal di mare, tauti 
furono gli sbalzi e le oscillazioni a cui andó soggetto fino 
a che 1 cervi volanti non raggiunsero una certa altezza. Non 
di meno si soilevo fino all’altezza di 150 m e poi ‘discese 
felicemente a terra. Non fece altri viaggi, e novello Colombo 
fu cacciato in una cella, sebbene avesse dimostrato che l'a- 
scensione di un uomo non possa iniziarsi, prima che i cervi 
volanti non abbiano raggiunta tale altezza da acquistare 
sufficiente stabilità. 

Alli 22 gennaio di quest'anno, con vento di 15 miglia 
all'ora il signor Wise de sise di fare la sua ascensione, ado- 
perando due tandem accoppiati (fig. 8'), il primo composto 
degli Hargrave C e B, il secondo da quelli contrassegnati F 
ed E (aventi le dimensioni date nella precedente tabella). 
Prima sollevò il C e lo legò dietro al B e quando furono 
a 50 m di altezza lego la corda ad un albero. Questa corda 
aveva il diametro di 8 mm. Ciò fatto svolse dall argano 30 m 
della corda maestra, del diametro di 12,7 mm e l'assicuró 
ad E, poi sollevò F e lo assicurò alle spalle di E che si alzò 
rapidamente appena l’uomo incaricato lo espose al vento. 
A 15 m da E alcuni uomini stavano in ritenuta alla corda 
maestra per trasmettere gradatamente lo sforzo all argano. 
Allora la corda del tandem B C fu legata alla corda maestra. 
Al punto di congiunzione si assicurò il bozzello pel quale 
passava la corda del seggiolo. Quando il bozzello giunse 
all'altezza di 10 m, il signor Wise che aveva già preso 
posto sul seggiolo fu tirato in alto. Allora la corda maestra 
s'incurvò ed egli rimase solo a 6 m d'altezza e siccome il 
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vento era di molto scemato, mise piede a terra; ma appena la 
corrente raggiunse la velocità di 17 miglia, si fece nuovamente 
sollevare e la corda s'incurvó di poco. Lego la corda al seg- 
giolo e fece segno all’argano di svolgere, fino a che giunse 
alla sommità delle case vicine. Dalla lunghezza della corda 
svolta si dedusse che egli aveva raggiunta l’altezza di 13 m. 
La sensazione provata non fu spiacevole. Si astenne da salire 
di più non essendo munito di paracadute. 

In quest’ascensione la superficie totale esposta al vento fu 
di 28.98 m’. I pesi sollevati furono: 


4 cervi volanti . . . kg 26,760 
Cordami . . . . . » 0 
Sedia ed uomo . . . » 68,040 

Totale. . . » 103,870 


La tensione della corda variò fra 136 e 226 /;g. L'angolo 
di elevazione del seggiolo fu di 32°. 

Secondo il sig. Wise questa fu la prima ascensione fatta 
negli Stati Uniti, ma da altra fonte si rileva ché anche il 
sig. Hargrave giunse a sollevarsi di pochi metri ed avrebbe 
potuto andare molto più in alto se avesse voluto. La data 
di questa ascensione ‘non è indicata. 

L'osservazione del risultato dei colpi nella guerra d'as- 
sedio potrebbe farsi in modo soddisfacente da osservatori 
sollevati da cervi volanti, ma occorrerebbe un personale che 
con esercizi progressivi avesse acquistata confidenza nel farsi 
sollevare ad una moderata altezza. 


Fotografia aerea. — La fotografia aerea fu attuata in 
Francia fin dal 1858, facendo uso di palloni frenati, ma in 
tempo molto più recente il sig. Arthur Batut si è servito 
del cervo volante. Egli inseriva la camera oscura, munita di 
due orecchioni, al punto d’unione della briglia con la corda 
di manopera. L'estremità di questa corda e i due lati della 
briglia erano costituiti da capi doppi, in modo che potessero 
collegarsi all'uno ed all'altro orecchione della camera oscura 
(fig. 9°). In questo stesso modo alle volte assicurava un telaio 
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nel quale la camera oseura poteva muoversi nel senso oriz- 
zontale e nel senso verticale, per prendere ia direzione che 
si desiderava. 

L'americano sig. Millet propone di far uso del cervo vo- 
lante cellulare, che, oltre ad essere piü stabile, puó conte- 
nere nella sua gabbia la camera oscura, ma il sig. Eddy, 
che ha già eseguite numerose levate fotografiche, fa uso del 
tipo malese da lui modificato. 

Egli sospende la camera oscura alla corda maestra, pro- 
fittando della circostanza ch’essa rimane sempre obliqua. In 
principio nel telaio che sosteneva la camera oscura aveva 
introdotta un'antenna che gli dava indizio della direzione 
verso cui la camera era puntata, ma dovette sopprimerla 
perchè veniva riprodotta nella negativa. L’ultimo telaio adot- 
tato ha forma triangolare ed oltre ad essere sospeso alla corda 
maestra è pure collegato alla medesima con un tirante che 
rimane presso a poco orizzontale. Per ottenere l'apertura 
dell'otturatore, provocava la caduta di un grave per l'altezza 
di 15 cm, tirando un'apposita cordicella; ma la scossa data 
alla camera oscura cagionava impertezioni nella negativa, e 
qualche volta questa rimaneva sciupata per eccesso di luce, 
perchè l'otturatore non si richiudeva istantaneamente. Adottò 
quindi un congegno, mediante il quale l'apertura dell'ottura- 
tore avveniva in seguito ad uno storzo progressivo, trasmesso 
da una cordicella, il quale sforzo contribuiva a rendere piu 
stabile la camera. | 

Bisognava evitare che questa cordicella rimanesse impi- 
glata in qualche pianta o altro oggetto, per non fare av- 
venire intempestivamente lapertura dell'otturatore. Apren- 
dosi l’otturatore, avveniva la caduta di una piccola sfera 
metallica lucente, di 5 cm di diametro, che rimaneva so- 
spesa sotto la camera con un filo lungo 16 cm, ma poi do- 
vette omettere questo segnale per economizzar tempo nel 
preparativi, avendo sperimentato che converiva far ascen- 
dere e discendere la camera nel minor tempo possibile per 
diminuire le probabilità di andare incontro al subitaneo in- 
tervento di una calma atmosterica o di una folata di vento. 
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Quando si solleva la camera oscura la tensione della corda 
può raggiungere i 18 kg. ma può diventare anche tripla per 
un colpo di vento, ed allora si corre il pericolo della rottura 
della corda. Quando questo caso avviene, il sig. Eddy ha spe- 
rimentato che la camera non cade secondo la verticale. ma 
segue un movimento ondulatorio. perchè o rimane legata a 
quel tratto di corda che resta unita ai cervi volanti. o a quel 
tratto che scende verso l'argano. 

Il sig. Eddy fece la sua prima negativa aerea il 30 mag- 
gio 1895 a Bayonne (Nuova Jersey) ed in seguito molte altre 
a Nuova York ed in altre città. Spesso faceva stazione sui 
più alti edifizi, pigliando però preventive precauzioni per 
non precipitare da sì grandi altezze. Non si lasciò mai sgo- 
mentare da parziali disastri e fintanto che la camera oscura 
rimaneva illesa, mandava in aria nuovi cervi volanti in so- 
stituzione di quelli che il vento infrangeva o portava via. 
Egli fotografò nel giorno di Natale ultimo scorso, lottando 
contro mille difticoltà e specialmente contro la neve che si 
accumulava sui cervi volanti, non ostante il continuo movi- 
mento di vibrazione che egli imprimeva alla corda. 

Egli crede possibile ottenere una completa fotografia del- 
l'orizzonte mercè otto camere oscure di alluminio, messe a 
contatto fra loro su di una piattaforma. Gli obiettivi rivolti 
verso il sole dovrebbero essere ombreggiati con vetri colo- 
rati per evitare un eccesso di luce. Ritiene che con questo 
mezzo si verrebbe a scoprire la presenza di uomini alla di- 
stanza di 20 miglia. 

Con una camera oscura ordinaria un accampamento ne- 
mico posto di la di alte colline può essere rapidamente fo- 
tosrafato. 

La camera oscura deve poter girare secondo la direzione 
che si vuole e prima di mandarla in alto bisogna orientarla, 
prendendo in considerazione la direzione secondo cui 1 cervi 
volanti si sollevano, la direzione secondo cui si trova il pae- 
saggio. la scena o l'edifizio che si vuol ritrarre, la direzione 
del sole e l'obbliquità della corda maestra. 
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La camera oscura quando è sollevata sembra sempre più 
in alto di quello che effettivamente sia; perciò se non si tien 
conto della corda svolta dal verricello, sì cade nell’errore di 
aver la negativa a distanza minore di quella che si vuole. 

I fenomeni elettrici che si manifestano facendo uso del 
filo metallico, e che si traducono in una leggiera forza mec- 
canica, potrebbero essere utilizzati, secondo il sig. Eddy, ad 
operare il cambio delle lastre sensibilizzate nella camera 
oscura, senza che perciò occorra di farla scendere. 

Un'altra applicazione del cervo volante è stata fatta dal 
sig. J. Woodbridge Davis. Egli ha costruiti cervi volanti di 
salvataggio, che hanno una resistenza adeguata ai venti che 
imperversano nelle burrasche di mare. Ad essi sono sospesi 
galleggianti, muniti alle volte di carena, per inviare mes- 
saggi da un bastimento alla costa. 

I signori Davis ed Eddy provarono a far navigare questi 
galleggianti sul canale Kill van Kull, presso Nuova York, 
ed essi furono trasportati rapidamente a Staten Island. Si 
fece uso di tandem del tipo Eddy, perchè 1 cervi volanti 
Davis erano troppo pesanti pel vento che spirava. 


In complesso grandi progressi ha fatti il cervo volante in 
questi ultimi due anui; ma molto ancora resta da fare per 
avere in esso uno strumento che risponda perfettamente al 
desiderio dell’uomo. Maggiori perfezionamenti potranno es- 
ser tradotti in atto non solo da chi si è dedicato da tempo 
a studiare la sua costruzione e le forze che su di esso agi- 
scono, ma anche da chi entra nuovo nella palestra, potendo 
egli mettersi al corrente dello stato odierno delle cose, mercè 
i lavori pubblicati sull'argomento, di cui alcuni nel corso di 
questo scritto furano citati. 

Non vi è dubbio che chi comincia a fare le prime prove 
resta poi atfascinato dalla soddisfazione che ne ritrae e 
progredisce a gran passi verso il perfezionamento, come 
hanno fatto alcuni ufficiali dell'artiglieria degli Stati Uniti. 
Ed intatti è interessante lo spettacolo che presenta un 
cervo volante che a poco a poco sparisce nelle nuvole e poi 
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ricomparisce sopra di esse, mentre un altro, mandato dopo, 
rimane di sotto. Grandissima è la soddisfazione che si prova, 
se ciò facendo si raggiunge uno scopo scientifico o si trova 
il mezzo di eseguire un’ importante e ditticile operazione d' in- 
dole militare. 


Luiat De Fro 


tenente colonnello d'artiglieria. 
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MEMORIA SUL TERREMOTO DI SPOLETO 


NEL MAGGIO 1895 


Il prof. Taramelli (1) nella sua memoria dei « Terremoti 
di Spoleto dell'anno 1895 » letta all'Accademia dei Lincei, 
accenna che in quell'anno Spoleto fu, come Firenze, soggetta 
ad un periodo sismico di oltre nove mesi dall'aprile, cioè, 
a tutto ottobre. Le scosse si successero in diversi periodi 
pitt o meno intense e gli effetti se non disastrosi, come in 
altre località, certo furono non trascurabili. 

L'illustre scienziato prosegue e dice che « il terremoto fu 
sentito sopra un'estensione ragguardevole che si puó appros- 
simativamente segnare tra Firenze, Rocca di Papa, Siena 
e Norcia, con un massimo d'intensità molto localizzato in- 
torno a Spoleto, e con intensità relativamente maggiore 
nella massa montuosa appenninica, nella quale rispetto al 
centro la estensione della scossa fu meno larga. » 

Il fenomeno veemente si ebbe il 20 maggio alle ore 16 
e 32’ ed in proposito il prof. Arpago Ricci (2) fa notare 
« che esso si riveló con una scossa sussultoria, che in breve 
si fece ondulatoria e più sensibile ancora in direzione da 


(1) Preside della facoltà di scienze flRico- matematiche e naturali della 
Università di Pavia. i 

(2) Insegnante di chimica e storia naturale nell'Istituto tecnico pareg- 
fiato di Spoleto. 
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SSO a NNE dapprima, poi da EES a NOO. della durata 
complessiva di 6 a T secondi. » 

Da quel momento fino al settembre ed anche all ot- 
tobre, si ebbero quasi sempre scosse in ambo i sensi (on- 
dulatorio e sussultorio) di maggiore o minore intensità. 
Quelle del 20 e 21 settembre furono violentissime e lun- 
ghe da 4 a 5 secondi, avvenute sempre in ore notturne 
avanzate. 

Il panico della popolazione fu enorme, specie dopo le 
scosse del 20 maggio. Quasi tutti i cittadini abbandonarono 
le loro case per trovare un asilo di sicurezza nell’aperta 
campagna. 

I guasti negli edifizi furono molteplici e pum tali peró 
da non causare disgrazie o sinistri. 

Forse il fabbrieato Stella Palazzo, adibito a caserma per 
la fanteria, fu uno di quelli che maggiormente risenti gli 
effetti del terremoto. Difatti si verificarono profonde fendi- 
ture in tutti 1 muri ed in tutte le volte, parecchi strapiombi, 
specialmente nelle parti isolate della caserma, strappamenti 
di chiavi, spostamento della guglia centrale del campanile, 
ed abbassamento di un pavimento di laterizi in un vasto 
locale a terreno situato nel cortile indicato col n. 7 

In una prima visita che grossolanamente potei fare la 
sera stessa del 20 maggio, rilevai nella guglia (vedi schizzo 
annesso) molte lesioni, ma senza poterne precisare l'entità ; 
vidi però chiaramente che la croce posta al culmine si era 
sensibilmente spostata dalla sua posizione verticale, che il 
collarino di pietra di coronamento alla base si era spezzato 
in più punti, e chei quattro piccoli obelischi disposti agli 
angoli si erano pur essi spostati dalla posizione di equili- 
brio ed erano già rovinati in parte. 

In altra visita, fatta dopo costruita la necessaria impal- 
catura, per accedere sino alla sommità del manufatto, os- 
servai che le sue condizioni statiche non erano per nulla 
rassicuranti, in quanto che le fenditure, che si rilevano dal 
disegno, in ispecie quella al basamento che si manteneva 
costantemente profonda su tutto il perimetro, avevano sle- 

Rivista, 1897, vol. III. 22 
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gata e sconnessa tutta la muratura laterizia. Inoltre rilevai 
con mia somma meraviglia che gli spigoli della guglia non 
si trovavano piu in prolungamento con quelli del collarino 
sulla base, mentre l’appiombo si era appena leggermente 
spostato. 

Alla stregua di tale fatto fu giuoco forza supporre che 
la guglia o fu spinta in senso rettilineo dal basso in alto, 
o risenti un movimento rotatorio attorno al proprio asse. 
Dalle fenditure che si erano rese palesi, sembravami che 
potesse trovare qualche fondamento la prima ipotesi, an- 
ziché la seconda. Difatti pensai che quelle fenditure pote- 
vano essere il risultato del contraccolpo, allorché il pinacolo 
ricadeva su se stesso dopo il sollevamento. 

Inoltre, siccome la struttura non era monolitica, ma come 
si disse laterizia, ne arguii che gli slegamenti sopra di- 
verse file di mattoni, secondo il perimetro, potevano essere 
stati causati appunto dal fenomeno sopraindicato, ed in quelle 
parti di muratura maggiormente difettosa o per la qualità 
dei materiali (malta e mattoni) o per la poca cura nella 
mano d’opera. 

D'altra parte poteva anche essere ammissibile la seconda 
ipotesi, che cioè il pinacolo avesse rotato, poiché lo spo- 
stamento dalla sua posizione normale c’era, e abbastanza 
visibile. 

Nel dubbio allora, sottoposi la questione al prefato signor 
professore Taramelli, il quale, compiacendosi di prendere in 
esame la mia memoria, opinava che la ipotesi della ro- 
tazione era la più accettabile e nel suo pregiato foglio di 
osservazioni di fatti così si esprimeva: 

« Quanto alla natura del movimento così del pinacolo 
come degli obelischi agli angoli, al pari di tutti i casi ana- 
loghi che si verificano in tutti i terremoti violenti, io pro- 
penderei per definirlo rotatorio; perchè in realtà questo 
movimento avviene per una successione rapida di scosse 
dovute ad ondulazioni, che avvengono secondo piani a in- 
tersezioni non parallele. » 
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Il pavimento nel locale prospiciente al cortile n. 7 si rin- 
venne staccato dalle pareti murali di 4 o 5 centimetri, senza 
una screpolatura che accennasse a parziali cedimenti, o a 
disgregazioni del sottosuolo; nel cortile invece si trovarono . 
parecchie fenditure, di cui due lunghissime, in direzione 
press’a poco da N. a S. 

Ció fece supporre che qualche differenza nella densità 
degli strati del sottosuolo dovesse esistere, perché in loca- 
htà cosi vicine si fossero manifestati effetti cosi diversi gli 
uni dagli altri. 

Difatti dopo eseguiti alcuni saggi, sia nell’ interno del 
camerone, sia all’esterno nel cortile, riscontrai nell’interno 
che il terreno era sufficientemente compatto, ma tutto 
di riporto fino alla profondità di 3,50 m all’incirca, e che 
le fondazioni, tanto dei muri perimetrali, quanto dei pila- 
stri al centro, raggiungevano il sodo alla stessa profondità, 
ma senza aver sotterto alcuna modificazione. 

Essendosi trovato terreno vergine in alcuni punti del cor- 
tile, ed in alcuni altri terreno sciolto, ne venne di conse- 
guenza il supporre che le scosse avessero estesa la loro azione 
nel mezzo meno resistente, e quindi che le disgregazioni ed 
1 licenziamenti parziali della massa si fossero palesati là dove 
gli strati non opposero che minima resistenza. 

Invace nel camerone, ove il terreno sottostante al pavi- 
mento era tutto di riporto, può darsi, ed io opino, che una 
delle scosse propagatasi in senso rettilineo abbia sollevata 
la massa e che poi ricadendo si sia costipata trascinando 
seco il pavimento. - 

Il fatto poi di non essersi manifestate lesioni, nemmanco 
tra le connessure dei mattoni, dimostrerebbe che la vibra- 
zione fu violentissima e che si estese unitormemente su tutta 
la massa. 


A conforto delle ipotesi, che si son fatte per darsi ragione 
dei due fenomeni segnalati, valga ricordare che in seguito 
al terremoto delle Calabrie (anno 1783) intere case solle- 
vate ricaddero senza sotirire gravissimi danni, e un obelisco 
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presso il Chiostro di San Bruno, nella città di Santo Ste 
fano Calabrese, giró sul proprio asse senza cadere. 

A Tokio nel 1880 un obelisco pur esso giró attorno al- 
l’asse senza rovesciarsi; a Verona nel 1891 roto egual- 
mente, senza rovinare, la sommità di un pilastro costituita 
da un cappello di pietra sormontato da una palla e da una 
cuspide metallica. 


Lopovico MARINELLI 
capitano del genio. 


MEMORIA SUL TERREMOTO DI SPOLETO 
NEL MAGGIO 1895. 
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MISCELLANEA 


CON UNA MITRAGLIATRICE MAXIM NEL NIGER. 


Sotto questo titolo il capitano W. D. Bird riferisce intorno a quanto 
gli occorae servendo una mitragliatrice Maxim durante la breve campagna 
svoltasi nei mesi di gennaio e febbraio nella regione del Niger. 

Riportiamo tale scrittura quasi per intiero, sembrandoci che possa inte- 
ressare il lettore. 

La mitragliatrice, del calibro 11,4, modello 1896, con canna Henry-Mar- 
tini e con alzo fino a 2000 yards, era incavalcata su affusto a treppiedi, 
del tipo che già fu descritto insieme all'arma in questa Rivista (1). » 

Le munizioni erano racchiuse in 4 cassette pure del tipo conosciuto 
contenenti ciascuna un nastro con 250 cartucce. In una quinta cassetta 
stavano le parti di ricambio, fra cui due blocchi otturatcri, il recipiente 
dell'olio, dell’acqua e via dicendo. Il personale addetto alla mitragliatrice 
era di 4 serventi (Haussa) e di sette portatori, i quali assicuravano al 
carico anche i pochi oggetti di loro pertinenza e portavano altresi arco, 
frecce, spada o lancia. “ 

Affinchè la mitragliatrice potesse agire al primo cenno, i portatori 
N. 1, 2 e 3, di cui il carico era rispettivamente: la mitragliatrice, la coda 
dell’affusto e una cassetta di munizioni (le gambe dell’affusto erano tra- 
sportate dai serventi), dividevano le loro impedimenta fra gli altri quattro, 
incaricati delle rimanenti cassette. 

La mitragliatrice coll'involucro pieno d'acqua pesava 29,500 kg; la 
coda dell'affusto 31,800; le cassette di munizioni 17,250 e quella con parti 
di ricambio 11,350. 

Dovendo per la natura delle strade procedere per -uno, e occorrendo 
la massima prontezza d'azione, l'ordine di marcia era cosi stabilito: Il 
soldato guida N. 1 seguito dai portatori N. l, 2e 3; il soldato N. 2 col- 
l'acqua di riserva e un blocco otturatore di ricambio; i soldati N.3 e 4 
colle gambe del treppiedi; il portatore N. 4 colla cassetta degli attrezzi, 
e finalmente gli ultimi 3 portatori colle 3 cassette di munizioni. 

1 soldati portavano il fucile Snider a tracolla e 50 cartucce in tasca. 

Di solito il capitano Bird (come gli altri ufficiali) cavalcava in coda, 
per sorvegliare i portatori che si arrestavano volontieri. 


(1) V. Rivista, anno 1837, vol. IV, pag. 397. 
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Ad ogni «lt per acqua od altro si formava il quadrato; i portatori pas- 
Savano al centro e le Maxim si disponevano agli angoli o in direzione 
della strada. 

Al comando a/t, montate le mitragliatrici, il distaccamento si fermava, 
il soldato N. 1 prendeva la coda dell'affusto dal portatore e lo teneva 
nella posizione inclinata necessaria; i soldati N. 3 e 4 accorrevano e 
fissavano le gambe alla coda per mezzo di dadi; il soldato N. 2 aveva 
in questo tempo liberato dalla mitragliatrice il portatore, e, con l'aiuto 
del soldato N. 1, l'aveva collocata sull'affusto ed assicurata per mezzo 
della traversa e delle spine di unione del congegno di elevazione; il sol- 
dato N. 3 allora poneva una cassetta di munizioni sotto la mitragliatrice 
in posizione di caricamento; le altre cassette da munizioni e la cassetta 
dezli attrezzi erano liberate dai loro ingombri e disposte dietro la coda 
dellaffusto, se si fermavano per accampare, se no erano semplicemente 
messe & terra presso l'arma; i soldati allora poggiavano le loro armi sulle 
cassette da munizioni. Al tramonto le Maxim erano caricate e puntate 
in modo da spazzare il terreno nelle vicinanze dell'accampamento, e le 
cappe impermeabili erano appoggiate leggermente su di esse. Una luce 
azzurra, che si accendeva per mezzo di un cannello a frizione, il cui cor- 
dino era legato ad una delle gambe del tripode, era fissata ad un albero 
a cinquanta metri davanti ad ogni mitragliatrice, perché servisse all'occor- 
renza da punta di mira. 

Quando le forze muovevano in quadrato il tripode era portato montato; 
per conseguenza, per mettere la mitragliatrice in batteria bastava di- 
sporla sulla traversa, e tissar questa e le copiglie di unione del congegno 
di elevazione prima di caricare. Verso la fine della campagna il distac- 
camento divenne così abile, che si poteva incominciare il fuoco, prima 
che la fanteria mandasse la sua prima scarica. 

Facendo fuoco la squadra era così disposta: il soldato N. 1 stava alla 
dritta, affine di sopraintendere al rifornimento delle munizioni, gli altri 
tre soldati indietro preparati od aiutare nel rimuovere il tripode, se fosse 
sorta la necessità di far fuoco ad un oggetto fuori dei limiti della tra- 
versa. I portatori, che si condussero molto bene in tutta la campagna, e 
non mostrarono mai la minima disposizione di abbandonare i loro carichi, 
o di muovere prima che ciò fosse ordinato, stavano seduti a piccola di- 
stanza dietro l'affusto, e prendevano interesse intelligente e critico al tiro. 


Il numero approssimato delle forze riunite ad Egbom sul fiume Niger, 
per le operazioni contro la parte nord del regno di Nupe era il seguente: 
Sette compagnie di fanteria (quattro Haussa e tre Yoruba): totale 500 uo- 
mini; artiglieria, sette cannoni da montagna da sette libbre, due cannoni 
Whitworth: uno da 9 ed uno da 12 libbre; sei Maxim, ognuna con 
quattro cinghie (1000 colpi) ed una riserva di 2500 colpi; 900 portatori. 
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« Il 25 gennaio. a Lokitsha, un villaggio a circa dieci miglia da Bida, 
avemmo, dice il capitano Bird, il nostro primo scontro con quelli di Nupe. 
Ogni Maxim era assegnata ad una compagnia, la mia alla prima, ed, in 
regola generale, le compagnie stavano per turno all'avanguardia, alla 
retroguardia o al centro. 

a Il 25 era venuta la nostra volta di essere al centro, coi portatori. Essen- 
dosi chiamato « alle armi » appena si fece chiaro, marciammo attraverso 
un terreno paludoso, ed un'erba alta otto o dieci piedi, per circa quattro 
oro, aspettando invano ogni minuto un attacco; quando alla fine la co- 
lonna si arresto di botto, ed immediatamente dopo udimmo una salva 
di colpi ed il fracasso delle Maxim in testa. Dopo venti minuti, che sem- 
brarono un secolo, l'aiutante maggiore in secondo venne al galoppo ed 
ordinò che la mia Maxim raggiungesse la fronte. Il distaccamento era 
molto ansioso di combattere, sicchè ripresi i suoi carichi, si dispose in 
doppia fila di proprio impulso, e così continuò pel mezzo miglio, che ci 
divideva dal corpo avanzato. 

« Nel raggiungere la testa della colonna, trovammo due compagnie e due 
Maxim fortemente impegnate. Era impossibile stimare la forza del ne- 
mico, perchè erbe alte ed alberi ne circondavano da ogni banda. Sulla 
nostra fronte destra, a cirea C00 m, stava il villagzio di Lokitsha, in una 
piccola radura, e dietro di esso si potevano vedere, al disopra del- 
l'erba, le cime degli alberi di palma e di cotone, che in questo paese 
denotano l’acqua. Fu trovato necessario portare la mia mitragliatrice in 
azione, perchè quei di Nupe avevano evacuato il villagzio; e, mentre si 
ritiravano, potevamo sentire le loro grida ed i loro tamburi recedere gra- 
dualmente. Penso che essi trovassero l'erba alta meno protettrice che nen 
avessero creduto; perchè ogniqualvolta una nuvola di fumo od una figura 
di nero appariva, una Maxim era istantaneamente diretta sul posto, ed 
una pioggia di proiettili, volando attraverso la boscaglia, li convinceva 
che la protezione dalla vista non è sempre protezione dal fuoco. 

« La mischia duró in tutto circa tre quarti d'ora; e, dopo aver bruciato 
il villaggio, ed esserci accertati cho il nemico era in piena ritirata, ri- 
tornammo all’accampamento, che era stato formato durante l'attacco. 
Non vedemmo più nessun Nupe per quel giorno. 

« Al mattino seguente muovemmo, come di solito, all'alba, marciando 
la 1* compagnia dietro ai portatori e davanti all'artiglieria. L'avan- 
guardia venne in contatto col nemico cirea un'ora dopo (7 ant. e lo 
respinse. Alle 11 ant. trovammo i portatori, con una forte guardia, ser- 
rati e fermi vicino ad un piccolo burrone, attraverso il quale scorreva un 
torrente; quattro compagnie e tre Maxim facevano una ricognizione verso 
Bida, e noi ricevemmo ordine di sostenerle. Il paese tutto intorno era ben 
differente da quanto avevamo visto fino allora, essendo aperto, lievemente 
ondulato, e la maggior parte coperta da vegetazione; vi erano pochi 
gruppi di alberi sparsi qua e là e piccoli villagzi sulla strada o vicino 
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ad essa. Il terreno coltivato consisteva di campi di cassava e di gran turco, 
quest'ultimo in molti punti già raccolto. Le piante di cassava, che cre- 
scevano ad un'altezza di circa 45 cm, le erbe corte e i fossati profondi, 
tutto concorreva ad assicurare ripari eccellenti alla fucileria del nemico: 
come pure vi concorrevano i numerosi nidi di termiti, alcuni dei quali 
giungevano a tre o quattro metri di altezza. 

« Dopo circa 2000 yards, raggiungemmo la forza in avanscoperta, distesa 
in linea sul ciglio di una collina, coi fianchi coperti, una Maxim impo- 
stata al centro ed una ad ogni fianco. 

« Su di un'altra collina, circa un miglio in avanti, e separata da noi 
da una vallata poco profonda, attraverso il centro della quale scor- 
reva un torrente dalle rive scoscese, stava il nemico in masse enormi, 
forte di 25000 a 30000 uomini. La vista ricordava moitissimo una delle 
folle che si possono vedere ad osservare un finto combattimento di vo- 
lontari il giorno di Pasqua sulle colline di Brighton. Bida stessa si vedeva 
a due miglia dalla nostra dritta, distesa per quanto l'occhio poteva spa- 
ziare. lo ebbi ordine di mettermi al centro della linea, e la compagnia 
di disporsi indietro al posto di fermata dei portatori, che poi divenne il 
nostro accampamento. La mia mitragliatrice era appena in batteria, quando 
quei di Nupe incominciarono ad avanzare, con moltissimo fracasso e con 
molto rullar di tamburi; appena il nemico ebbe attraversato il torrente, 
le Maxim incominciarono il fuoco. A causa dell'erba e della cassava, era- 
vamo obbligati a sparare stando in piedi per verifteare l'effetto dei nostri 
colpi. Invece di arrestare quei di Nupe o di indurli a battere in ritirata, 
il nostro fuoco, nonostante le gravi perdite che infliggeva, semplicemente 
li obbligò a stendersi e dirigersi a dritta e sinistra; conseguentemente il 
comandante, maggiore Arnold, vedendosi in pericolo di esser tagliato dalle 
sue riserve, ordinò la ritirata per compagnie da ambo i fianchi, con molto 
piacere del popolo di Bida, dal quale si elevaroro grandi grida di giubilo. 

« ll movimento era appena incominciato quando ci trovammo circondati : 
sicchè formato il quadrato la mia mitragliatrice si trovò all'angolo destro 
della fronte. La cavalleria e la fanteria del nemico incominciarono a ser- 
rarci da presso, mentre ci ritiravamo lentamente, fermandoci frequente- 
mente a sparare a punto in bianco, e qualche volta a distanze inferiori 
a cento vards. La grandine di proietti aveva invariabilmente l'effetto di 
fermarli; ma, appena volte le spalle, essi si gettavano su di noi nuova- 
mente. Cosi ci ritirammo combattendo, fino ai portatori, attraversando il 
burrone Il grosso dei Nupe allora si ritiro a sua volta sulla sinistra, al 
riparo di alcuni alberi presso un villaggio, ben fuori del tiro dei nostri 
fucili. 

« Era allora l'una e mezzo: durante le tre ore seguenti il combattimento 
per la fanteria consistette in un duello tra i buoni tiratori del nemico, 
che si servivano ben'ssimo dei ripari, ed i nostri abili tiratori; mentre 
le Maxim sparavano pochi colpi solo occasionalmente. Nello stesso tempo 


MISCELLANEA 345 


un cannone di bronzo sparava periodicamente contro di noi dal villaggio. 
Poco dopo le due pomeridiane la batteria da 7 libbre ci raggiunse; 
e, con un fuoco ben diretto, riusci ad arrestare i corpi del nemicó che ave- 
vano incominciato a riversarsi in giro ve"so la nostra retroguardia, a fine 
di tagliar fuori i grossi cannoni Whiworth che erano ancora sulla strada. 
Alle 4 pomeridiane questi cannoni arrivarono ed incominciarono a bom- 
bardare il villaggio insieme alle masse che vi erano dentro ed intorno. 
1 Nupe poco dopo abbandonarono la loro posizione e si ritirarono lenta- 
mente verso Bida. 

« Nella nostra ritirata in quadrato, si ebbe qualche difficoltà di smon- 
tare le Maxim e di far sollevare ai portatori i loro carichi con suffi- 
ciente rapidita, durando l'operazione circa un minuto e mezzo. Si tentó 
anzi di trasportare la mitragliatrice montata; ma cio fu trovato imprati- 
cabile. perchè occorreva più tempo a sollevare la mitragliatrice e l'affusto 
che a smontarli. Oltredichè l’incomodità del carico e l’ineguale distribu- 
zione del peso rendevano l’operazione molto faticosa. 

e Il giorno seguente, 27 gennaio, si riprese ad avanzare in quadrato su 
Bida alle 7 ant., con una Maxim ad ogni angolo, ed una su di ogni 
lato; la mia all'angolo destro della fronte. Dopo alcune scaramuccie 
nelle quali il lato di fronte non prese molta parte, il quadrato si fermò 
su di un declivio a circa 500 vards dalle mura di Bida, ed alla stessa 
distanza dal fiumicello, che scorre attraverso di essa. Allora incomin- 
ciammo a bombardare la città ed i Nupe, i quali, come nel giorno prece- 
dente, erano ammassati sulla collina opposta, ma in forze molto inferiori, 
a causa della defezione di due corpi di alleati. 

« Il nemico ripetè la sua prima tattica, apparentemente aspettando che 
ci ritirassimo come avevamo fatto prima. La cavalleria Foulah manovro 
per avvolgere ed attaccò il quadrato, e ci disturbò moltissimo; come 
pure fecero un fuoco indiavolato i fucilieri. La loro attenzione era prin- 
cipalmente diretta ai lati posteriore e sinistro del quadrato; e, conseguen- 
temente, in massima parte durante la mattinata avemmo poco da fare, 
eccetto che sparare occasionalmente pochi colpi per tenere in rispetto 
la fucileria, parte della quale si nascondeva dietro le mura della citta. 
Alle 11 ant. un forte corpo di cavalleria fu visto presso il nostro lato 
destro, apparentemente preparato a darci la carica. Alcune salve di mo- 
schetteria ed il fuoco nutrito delle Maxim a 400 yards li cacciò dalla 
loro posizione, e li obbligò a prendere rifugio in Bida. Poco dopo, i 
Nupe cominciarono a battere in ritirata; e qualche tiro saltuario contro 
gruppi sparsi, mentre muovevano verso le porte della città, completò la 
giornata per quanto si riferisce alle Maxim. In questi due giorni di com- 
battimento il numero di colpi sparati dalla mia mitragliatrice fu di 400. 

« In generale qui e durante tutta la campagna, si stimavano le di- 
stanze inferiori alle vere; ma, come i proiettili si potevano facilmente 
vedere battere sul terreno asciutto e sabbioso, era facile rettificare il 
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tiro. Fuoco rapido per più di trenta 0 quaranta colpi alla volta era fuori 
questione, a meno che il nemico non fosse a brevissima distanza, perchè 
l'arme si avvolgeva subito in una nuvola di fumo, e bisognava cessare 
il fuoco e scostarsi per vedere civ che l'avversario faceva. 


‘ Nella spedizione dell’Ilorin, la parte terza e finale della campagna, le 
nostre forze erano di 300 soldati, due cannoni da montagna da " lib- 
bre, una batteria di 4 Maxim portante 1000 colpi ed una riserva di 3500 
colpi, e 509 portatori. 

« 1] 15 febbraio, la data dell'attacco a tradimento sulla colonna, rom- 
pemmo il campo alle 5 ant. un'ora prima dell'alba — eravamo allora a 
circa 13 miglia dalla città di Ilorin — non pensando di trovare resistenza, 
sebbene i capi guerrieri, i Balogan, ci si riferissero come nemici. L'Emiro 
aveva previamente inviato un messaggio pacifico. Non avevamo marciato 
intanto più di un'ora, quando furono avvistati in distanza alcuni gruppi 
di cavalleria. Alle 8,30 ant. la colonna fu serrata e si formò il quadrato 
‘tre Maxim disposte sul lato di fronte ed una sul posteriore. la mia sul 
fianco destro), perché numerose forze di Ilorin, circa 10 000, si erano ag- 
gruppate apparentemente per disputarci il passaggio del fiume Oyo. Il 
terreno era aperto ed ondulato, coperto in parte di erba alta, ma nel 
complesso molto simile a quello intorno a Bida; una grande rupe, alta 
150 piedi, dominava il guado del fiume, le cui rive erano scoscese e 
vestite di densa vegetazione. 

«Il quadrato eta appena formato, quando un corpo di cavalleria ne- 
mica carico i lati di dietro e di dritta. Si aspettò a far fuoco fintanto 
che essa non ci fosse quasi addosso ; il più avanzato non era più di 
15 vards dalla fronte posteriore quando fu dato il comando. Le salve 
ed il fuoco delle Maxim furono, come si può supporre, ben micidiali, e 
i cavalieri che sopravvissero voltarono la groppa e partirono al galoppo 
prontamente. In questo momento i fanti, che erano stati in parte nascosti 
nelle erbe alte o dietro i ciuffi di alberi alla nostra dritta o sulla fronte, 
cominciarono ad avanzare e sparare. Noi aprimmo su di esse il fuoco 
a 200 vards, e con tiro rapidissimo li respingemmo al loro posto di 
ricovero. 

« ll quadrato allora avanzò per circa un quarto di miglio, giù per un 
dolce declivio verso il fiume; la il nemico fece una sosta, ma le Maxim 
e le salve di moschetteria alla distanza di 300 a 400 vards si dimostra- 
rono troppo efficaci, sicchè incominciarono a ritirarsi attraverso l'Ovo. 
La nostra artiglieria e le Maxim continuarono il fuoco, mentre si ritira- 
vano sulla collina. La mia mitragliatrice tirò fra 1000 e 1400 yards; e 
si poteva distinguere il nemico disperdersi in tutte le direzioni, quanlo 
il fuoco giungeva su di esso. Appena allontanati gli Ilorin, due compagnie 
e la mia Maxim furono spedite, sotto il comando del magyiore Cunnigham, 
a spazzare alcuni pochi che ancora tenevano la rupe, ed a scaccciare i 


MISCELLANEA 347 


piccoli drappelli scorazzanti nell'erba alta, affinchè l'accampamento po- 
tesse esser posto come lo fu senza molestia. 

« Verso mezzodi un corpo di Ilorin apparve su un declivio alla nostra 
sinistra. Avendo ordine di batterlo e sapendo già che la distanza era di 
1200 yards, potei far piovere alcuni colpi in mezzo ad esso, col risultato 
di farlo ritirare in tutta fretta. 

« Nel pomeriggio l'artiglieria nemica, sei antichi cannoni lisci, occupo 
un villaggio murato a 1000 vards dalla nostra fronte ed incomincio a 
tirare senza effetti. 1 nostri cannoni da 7 risposero ed essi abbando- 
narono la posizione, inseguiti dal fuoco delle Maxim, finche sparirono nelle 
alte erbe lontane. Gli florin continuarono a tirare ad intervalli durante 
il resto del pomeriggio, ma mezza compagnia e una Maxim, che oceuparono, 
la rupe, impedirono loro di avvicinarsi a buona portata. 

« A mezzanotte fummo svegliati da una salva innocua dell'artiglieria 
nemica, ma niente di piu serio fu tentato; ed il resto della notte passò 
tranquillamente. 

« Ci mettemmo in riga il mattino sesuente all'alba, che spuntò fredda 
e nebbiosa e, passato il fiume senza opposizione, formammo il quadrato, 
con una Maxim ad ogni angolo, e i cannoni da ٦ sulla fronte. Ci era- 
vamo avanzati di circa un miglio, quando improvvisamente a 2000 vards 
in avanti incontrammo gli Ilorin, che immediatamente aprirono il fuoco 
con artiglieria e moschetteria. Pero al nostro rispondere ruppero e si ri- 
tirarono. Il quadrato proseguì facendo fuoco avanzando a piccole distanze. 
Gli Ilorin si raccolsero sulla cima della collina, dentro ed attorno ad un 
villaggio dove avevano bivaccato la notte precedente; ma anche di qui 
furono scacciati. In questo momento la nebbia svanì e ci rivelò il nemico 
in piena ritirata verso il fiume Asa e la città di Ilorin. Dopo alcuni 
colpi contro alquanti cavalieri che stavano in osservazione, il quadrato 
avanzo verso la città. arrestandosi ad 800 yards dal fiume, Due Maxim 
aprirono e mantennero il fuoco su di una massa di Ilorin in bianche robe che 
stavano sulla riva opposta, finchè non disparvero entrando in città per una 
porta a 1500 yards da noi. Visti piccoli corpi entrare nella città da una 
altra porta alla nostra sinistra, le due Maxim ebbero subito l'ordine di 
far fuoco sopra di essi. Colla mia incominciai a 1500 yards; ma, avvertito da 
un ufficiale che i proiettili cadevano corti, allungai il tiro a 1800; dopo 
di che, quando gli Ilorin attraversavano il pezzo di strada sulla quale le 
nostre mitragliatrici erano puntate, la loro ritirata degenerava in fuga, e 
parecchi vedevansi cadere. 

« L'effetto morale di una tempesta di proiettili provenienti da armi che 
essi non potevano vedere, ed appena udire, doveva essere terrorizzante. 

« Dopo breve attesa muovemmo circa due miglia alla nostra sinistra, 
più vicino alla città ed al fiume, che in quel punto scorre verso le mura, 
ed un leggero fuoco intermittente pose termine alla nostra parte di la- 
voro per quella giornata. Occupammo Ilorin in quello stesso pomeriggio. 
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« In questi due fatti darme la mia Maxim spard 1000 colpi. 

« Per concludere, le Maxim furono soggette ad una prova severissima; 
la mia in due occasioni rimase tutta la notte in un fornado, e gli im- 
permeabili, quantunque buoni, non sono servibili contro tali rovesci. 
essa fu trasportata un giorno intiero con pioggia fortissima, che continuó 
quasi senza interruzione per ventiquattro ore; rimase per quattro giorni 
nella umida stiva di un vaporetto da fiume; fu riempita di sabbia e pol- 
vere allorchè eravamo sui sentieri sabbiosi presso Bida e Ilorin; eppure 
solo in una occasione essa falli e ciò durante la ritirata in quadrato 
presso Bida. Questa interruzione fu dovuta ad una cartuccia avente il 
fondello troppo grosso (e vi si rimediò facilmente) non per colpa del 
meccanismo della Maxim. 

« lo credo che sarà generalmente ammesso che un’arma, che ha trion- 
falmente sustenuto una prova così severa, debba essere ottima in ogni 


suo particolare ». 
W. D. Birp. 


La lettura di questo articolo ci conferma sempre più nell'opinione fa- 
vorevole che ci siamo formati riguardo alla mitragliatrice Maxim e chea 
suo tempo esprimemmo in questa Rivista. 

Un’arma che sprizza il piombo come la manichetta di una tromba da 
incendio, che richiede nessun intervento di forza estrinseca per entrare 
in azione all'infuori della mano che preme il grilletto e che ne aggiusta 
la direzione, e che per ciò appunto serve di telemetro a sè stessa, non 
poteva a meno di tornare di somma etficacia specialmente là dove il 
nemico si presenta folto e ravvicinato. 

Gli appunti che le si muovevano dipendentemente dai guasti di cui 
avrebbero potuto esserle cagione la sabbia, la polvere, la pioggia, l’umido, 
pare restino sfatati davanti la narrazione del Capitano Bird, e se incon- 
veniente ebbesi a lamentare per parte di quest’ultimo dovette attribuirsi 
a cattiva fattura di una cartuccia. 

Certamente se oggidì si dovesse adottarne una non converrebbe forse 
di ricorrere al tipo Maxim, comecché troppo pesante, laddove altri modelli 
esistono piu semplici e più leggieri, come la austriaca arciduca Carlo 
Salvatore e la Hotchkiss. Abbiamo detto forse per la ragione che la Maxim 
presenta anohe sulle piü recenti un vantaggio di capitale importanza; 
quello cioé dell'assoluta indipendenza del congegno caricatore dall'azione 
della gravità. 

Comunque sia non deve dimenticarsi che qualunque tipo venga pre- 
scelto, dovrà sempre essere vrattato con molta cura per parte di chi sarà 
chiamato a servirsene; e sopra tutto converra tener presente essere indi- 
spensabile che il personale incaricato del suo servizio non solo ne abbia 
perfetta conoscenza tecnica, ma sia dotato di quella calma, di cui splen- 
dida prova appare dall'articolo esaminato, e senza di cui larma potrebbe 
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diventare un ordigno sprecamunizioni. Certo a noi tornerebbe difficile di 
adibire ad ogni mitragliatrice un ufficiale e tanto meno un capitano, 
ma se si tiene conto degli effetti di cui tali armi sono capaci, si capisce 
essere di assoluta necessità che vengano per il tiro affidate a mani pro- 
vette, e magari precisamente ad un ufficiale. 

Il fatto, cui accenna il capitano Bird, di avere saputo sospendere il 
tiro dopo 30 o 40 colpi oltrecché richiamarci all'idea della calma, ci con- 
vince sempre piü della imprescindibile necessità che la mitragliatrice 
sia automatica; senza di che il puntatore perderebbe la sua indipendenza 
e l'arma sarebbe facilmente trascinata a sparare oltre il limite del biso- 
gnevole. A nostro avviso l'unica mitragliatrice meccanica ancora ammis- 
sibile sarebbe il cannone-revolver Hotchkiss a 5 canne differentemente 
tigate, per la difesa dei fossi. 


L'ISTRUZIONE TEDESCA SULLE DISTRUZIONI 
MEDIANTE GLI ESPLOSIVI. 


li sempre crescente sviluppo dato all'impiego degli esplosivi, nell'ese- 
cuzione dei lavori di distruzione affidati alle truppe del genio, aveva 
fatto nascere in Germania il bisogno di pubblicare nel 1894 un’ istruzione 
provvisoria col titolo: Sprengvorschrift für die Pioniere (Entwurf) la 
quale si poteva ritenere che sostituisse la 8° sezione dell Handbuch für 
den allgemeinen Pionierdienst, la cui ultima edizione, in data 1888, era 
già alquanto invecchiata. Verso la fine dello scorso anno è apparsa l’ istru- 
zione definitiva (1), compilata dall’ Ispezione generale del genio e dei pio- 
nieri, e che crediamo utile di riassumere ed analizzare come segue 2(۰ 

Questo piccolo regolamento consta di 157 pagine e si suddivide nelle 
seguenti parti: 

I Generalità. 

II. Esplosivi e mezzi di accensione. 
III. Distruzioni mediante l'esplosivo modello 88. 
IV. Distruzioni mediante la polvere da mina. 


Appendice N. 1. — Esplosivi ed attrezzi trainati in campagna. 
» N. 2. — Esploditore ad incandescenza con apparecchio di 
prova dei circuiti. 
» N. 3. — Rottura del ghiaccio. i 


(l: Sprengeorsehrift. — Verlag von A. Bath. Berlin 1896. 
(2) In quest'analisi ci serviremo anche di quanto ha scritto in proposito la Revue 
du Génie militaire, fase, 3, 1897. 
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i I. — Generalità. 


Per le distruzioni che occorre eseguire in campagna per parte dei pio- 
nieri, le cose più necessarie relativamente agli esplosivi ed ai loro mezzi 
di accensione sono trasportate sul carro-minatori da campagna della com- 
pagnia pionieri, oppure sopra il carro attrezzi del distaccamento di pio- 
nieri della divisione di cavalleria. 

Inoltre presso l’equiparzio da ponte di ciascun corpo d'armata si trova 
un carro da esplosivi con una certa dotazione di questi materiali. Esso 
si rifornisce presso le colonne munizioni di tappa, e queste alla loro volta 
si riforniscono presso il deposito centrale di munizioni. 

Nel parco d'assedio del genio si trovano pure esplosivi ed attrezzi per 
esplosivi. 

L'esplosivo che viene trasportato è quello M. 88: nelle colonne di mu- 
uizioni di tappa si tiene inoltre in caricamento polvere da mina. 

Per effettuare il rifornimento degli esplosivi in campagna, il carro da 
esplosivi (dopo aver distribuito il suo caricamento alle compagnie di pio- 
nieriì si reca ad una colonna munizioni di tappa e colà, in cambio dei 
recipienti vuoti, ne riceve altri contenenti esplosivi ed i relativi mezzi 
di accensione. In caso di bisogno le colonne munizioni di tappa devono 
distribuire direttamente esplosivi e mezzi di accensione anche alle com- 
pagnie di pionieri che ne fanno richiesta. 

L'appendice N. 1 indica sommariamente la dotazione degli scazlioni 
sopra citati. 


II. — Esplosivi e mezzi di accensione. 


Gli esplosivi impiegati per le distruzioni sono la polrere da mina e 
l’esplosivo M. 88; in taluni casi si adopera pure la dinamite ed il ful- 
micotone, che per la loro efticacia sono paragonabili all'esplosivo M. 88. 

Quest'esplosivo (detto Sprengmunition C/88) si ottiene comprimendo 
l'esplosivo per granate M. 88 (Granatfillung C/88) materia che gia da 
tempo è impiegata dall'artiglieria tedesca per riempire le granate, e che 
secondo alcuni non sarebbe altro che acido picrico. Esso ha la densità 
di 1,50 a 1,55 ed ha una colorazione giallo-chiara. È pochissimo solubile 
nell'acqua fredda, e sufficientemente nell'acqua in ebollizione; ha gusto 
molto amaro ed è un po’ velenoso, onde bisogna lavarsi le mani dopo 
averlo maneggiato. Intacca la massima parte dei metalli dando sali che 
detonano facilmente; lo stagno puro non è pero intaccato. 

Infiammato abbrucia lentamente con fiamma fuliginosa, senza scoppiare. 
Si può senza inconvenienti sottoporlo ad alte temperature, purchè il ri- 
scaldamento si faccia lentamente. Se invece si porta bruscamente alla 
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temperatura di 350° esso detona parzialmente; ciò si ottiene anche toc- 
candolo con un ferro arroventato al cclore rosso scuro, oppure cettandolo 
sulla brage. Rinchiuso in un recipiente resistente è suscettibile di deto- 
nare in seguito ad un urto violento o per l'elevazione di temperatura 
dovuta alla sua infiammazione. 

Un colpo di fucile non e sufficiente per farlo esplodere; il gelo non 
ha nessuna influenza, ma l'acqua puo togliergli invece in tutto o in parte 
la sua facoltà dirompente. 

Quest'esplosivo viene impiegato dai pionieri sotto le forme di: 

Cartucce esplosive (Sprengkorpern. 
Cilindretti esplosivi (BoAhrpatronen). 
Scatole esplosive (Sprengpatronen). 

La cartuccia esplosira M. 88 ha forma prismatica, è lunga 7 cm, larga 
‘5 em ed alta quasi 4 cm; pesa 206 ہو‎ e in cifra tonda 200 g. 

Il cilindretto esplosivo M. 88 è alto 7 cm ed ha il diametro di 3 cm; 
pesa 73,5 g, ed in cifra tonda 75 g. 

Tanto la cartuccia che il cilindretto sono protetti coutro l'umidità da 
uno strato di paraffina che li imbeve fino alla profondità di 4 mm e sono 
ravvolti in carta paraffinata. Essi portano un foro d’ innesco 
profondo 3cm, la cui apertura viene chiusa mediante un disco 
di carta. 

La scatola esplosiva M. 88 (fig. 1°) si compone di una sca- 
tola parallelepipeda di zinco, riempita con 5 cartucce esplo- 
sive M. 88 ed avente le dimensioni di 20 X 7X 5 cm. La 
scatola di zinco porta stampato nel suo fondo l’anno di fabbri- 
cazione ed è verniciata internamente con lacca. Le 5 cartucce 
sono collucate nella scatola in modo che il loro foro d'innesco 

Fig. 12. sia rivolto in alto; esse non sono ravvolte una per una, ma 
tutte assieme, in un involucro di carta paraffinata che lascia 
scoperto il foro d’innesco della cartuccia superiore. 

Il coperchio della scatola, che è saldato mediante la lega di Wood, ha 
il suo orlo colorito in giallo, affinchè la scatola esplosiva M. 88 si possa 
distinguere dalle scatole esplosive di fulmicotone, che formano ancora 
parte di alcuni caricamenti. 

Nel mezzo del coperchio trovasi un foro, destinato a ricevere l'innesco, 
chiuso esternamente con un disco di carta; verso l'interno, a questo foro 
fa seguito un tubo di rame, che é prolungato da un tubo di carta di ca- 
nape, verniciato di lacca sulle due superficie. Due fili saldati al coper- 
chio servono a fissare l'innesco. 

Il peso totale della scatola esplosiva è di 1,25 kg. 


ImBaLLAGGIO. — Le cartuccie esplosive ed i cilindretti esplosivi sono im- 
ballati in casse per munizioni esplosive M. 88: le scatole esplosive si imbal- 
lano pure in tali casse, oppure in cassette da cartucce, colorite in turchino. 
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Le casse per munizioni esplosive M. 88 hanno le dimensioni esterne df 
175 X 350 X 390 mm e possono contenere uno dei seguenti caricamenti: 
120 cartucce esplosive in 4 strati di 30 cartuece ognuno; 
250 cilindretti esplosivi in 5 strati di 50 cilindretti ognuno; 
18 scatole esplosive in 2 strati di 9 scatole ognuno; 
Le cassette da cartucce, che entrano nel caricamento delle colonne mu- 
nizioni di tappa, contengono 20 scatole esplosive. l 
La polvere da mina viene trasportata nelle colonne munizioni di tappa 
solo in piccole casse da cartucce tinte in nero; ogni cassa ne contiene 
18 ky, chiusi in un sacco di tela. La polvere da mina negli altri casi è 
imballata in barili di 52 kg. 


MEZZI DI ACCENSIONE. — Gli artifizi pirotecnici usati dai pionieri te- 
deschi per la trasmissione del fuoco alle cariche variano a seconda che 
si tratta di polvere da mina o di esplosivi dirompenti ed a seconda che- 
si fa uso o no dell'elettricità. Essi sono i seguenti: 

La miccia Bickford impermeabile, o stoppino di sicurezza (Guttapercha- 
zündschnur) che puo soggiornare parecchi giorni sott'acqua, purché sia 
protetta alle sue estremita. 

Viene conservata in casse di legno, o meglio, se il locale è umido, in 
scatole metalliche ermeticamente chiuse. Le estremità devono essere ri: 
coperte con carta resa impermeabile. Qualora si sia omessa questa pre- 
cauzione, l' umidità penetra per le estremità, onde al momento dell’ im- 
piego della miccia é necessario accorciarla di 5 a 10 cm. 

Si raccomanda di proteggerla contro il freddo e contro il sole. 

La miccia rapida (Schnellziindsclhnur) corrisponde al nostro innesco La 
Rivière, detto anche corda portafuoco; solo il modo di giunzione pre- 
senta qualche particola- 
rità (fig. 2"). Essa si ef- 
fettua col mezzo di un 
tubetto di gomma del 
diametro di un 1 cm e 
della lunghezza di 8 cm, 
nel quale vengono in- 
trodotte le dueestremita 
della miccia previamente scoperte dal loro inviluppo, che viene in sezuito: 
abbassato sul tubetto e legato mediante alcuni giri di spago. Per maggior 
sicurezza si legano le due estremità ad un pezzo di legno che ;sopporta 
tutto lo sforzo di trazione trasmesso da un capo della miccia all’altro. 

Per eseguire due diramazioni, oppure per riunire tre capi di miccia si 
sostituisce il tubetto diritto con un altro a forchetta, pure di gomma 
(fig. 3°). 

Le miccie suddette sono sufficienti, come si sa, per trasmettere il fuoco: 
e far brillare le cariehe di polvere nera. Pel brillamento delle cariche 


Fig. 24. 
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costituite da esplosivi dirompenti è necessario invece far esplodere una 
certa quantita di fulminato in contatto della carica. Questo fulminato è 
posto in un tubetto di rame 
che si tissa nel foro d'innesco 
di una cartuccia e che riceve 
a sua volta l'estremità della 
miccia. Esso si chiama capsula 
Sulminante ordinaria, ha le di- 
mensioni indicate nella fig. 4a 
e contiene l g di fulminato di 
mercurio. 

Per ottenere ]' accensione 
istantanea, invece della miccia 
a rapida combustione si può far uso del caunello fulminante simile a 
quello in uso per lartiglieria. 


ACCENSIONE ELETTRICA. — Nell’istruzione che consideriamo i mezzi di 
aecensione elettrica sono stati oggetto di profonde modificazioni, relati- 
vamente a quanto era prescritto nell'istruzione 


precedente. 
I pionieri tedeschi impiegavano, da una تا‎ | 
= Eo ‘ 
ventina d'anni, un esploditore elettrico ad alta butto وید‎ ES 


tensione con capsula a tilo interrotto. Quest'ap- 
parecchio pesava non meno di 26 dg e presen- 
tava molti inconvenienti, comuni del resto a 
tutti quelli della stessa categoria e dipendenti piü dalla capsula fulmi- 
nante elettrica, che dall'esploditore. 

Infatti, se si suppongono due circuiti racchiudenti rispettivamente 
una capsula a filo continuo di 10 ohm e una capsula a filo interrotto 
di 100 000 olim, un difetto d' isolamento avente la resistenza 1000 ohm, 
per es. in vicinanza della capsula, devierà nel primo caso 1/100 soltanto 
della corrente totale, mentre nel secondo caso devierà i 99/100 della cor- 
rente stessa. Quindi Ja necessità di un isolamento per cosi dire assoluto 
dei conduttori nel caso di capsule a filo interrotto. Inoltre, la grande re- 
sistenza di queste capsule, indebolendo considerevolmente l'intensità della 
corrente che le attraversa, rende quasi illusorio ogni esperimento di verifi- 
cazione del circuito col mezzo della pila e del galvanometro. Aggiungiamo 
iufine che, malgrado tutte le ricerche fatte in proposito, il meccanismo 
dell'intiammazione di queste capsule è rimasto assai misterioso, e si sta 
ancora discutendo se essa sia prodotta da un'azione calorifica o da un'azione 
meccanica. E in queste condizioni la costruzione di tali capsule sfugge 
ad ogni fabbricazione ra2ionale. 

Queste ragioni ed altre ancora hanno fatto cadere in discredito l uso 
delle capsule a filo interrotto, mentre l'impiego di quelle a filo continuo si 
divulza sempre più, anche nell'industria. 


Fig. 4*. 
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Gli ufficiali dei battaglioni pionieri e dei reggimenti delle strade fer- 
rate hanno studiato, d'accordo colla casa Siemens e Halske di Berlino, un 
nuovo esploditore dinamo-elettrico per le capsule ultimamente citate. 


Fig. 8. 


Quest’ esploditore a incandescenza (fig. 5") è caratterizzato dal fatto che 
l'indotto è fatto agire per mezzo di un meccanismo di orologeria, che si 
sgancia al momento voluto e che stabilisce la comunicazione col circuito 
esterno in derivazione, nel quale sono inserite le capsule fulminanti. 


Fig. 62. 
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Una molla motrice F racchiusa nel tamburo H, viene caricata per mezzo 
della ehiavetta G, riunita a cerniera coll'albero 4 iv. la fig. 62 che rap- 
preseuta schematicamente 1° esploditore ed il circuito esterno). La ruota 
à risalti R solleva in tal movimento il nasello k, che ha per scopo di ar- 
restare la ruota quando tende a girare in senso inverso. Questo secondo 
movimento si ottiene invece premendo sul bottone D: allora la molla si 
distende, mette in moto l'albero A e per mezzo degli ingranaggi Z, che 
moltiplicano la velocità di rotazione, fa rapidamente girare l'indotto 7, 
posto tra i due induttori S. L'apparecchio agisce allora come una dinamo 
in serie in corto circuito. Nello stesso tempo un rocchetto ad un dente r 
fig. 6" e 72) Opera sopra una specie di croce di Malta ¢ e la fa avanzare 
di un dente per ogni giro dell’albero A. 

Questa croce di Malta porta una sporgenza K che alla fine di un certo 
tempo, cioè quando la magnetizzazione dell'induttore e l'intensità della cor- 
rente hanno raggiunto il loro massimo, preme la molla f e chiude in # 
il circuito n BL tf B,n, L'apparecchio agisce allora come una dinamo 
in derivazione. 


Fig. Sê. 


Vi sono inoltre molti particolari che hanno per scopo di garantire la 
conservazione dell’ apparecchio, anche nel caso in cui fosse maneggiato 
da personale non abbastanza pratico. 

Così supponiamo che si abbandoni il bottone D prima che la ruota a 
risalti sia giunta allo stato di riposo; il nasello % ed i risalti della 

uota R potrebbero allora deteriorarsi reciprocamente. Per evitare questo 
inconveniente si è munito il nasello di due molle A / (fig. 8°) che pre- 
mono contro Je guancie della ruota AR; per causa dell'attrito che si svi- 
luppa, queste due molle sono trascinate avanti e, sollevando il nasello 
che è calettato sopra un asse fisso, mantengono il suo dente a distanza 
dala ruota. 
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L'apparecchio è rinchiuso a chiave in una scatola di 20 X 20 X 18 cm. 
che lo protegge dai possibili guasti. Una piccola finestra lascia libera la 
chiavetta g che serve per caricare la molla e il bottone di accensione. Una 
correggia permette di portare l'apparecchio a bandoliera, e in tale posizione 
si può mantenerlo anche durante l’accensione. Esso pesa da 9 a 10 .وم‎ 

Dal punto di vista pratico, si vede che si ebbe di mira anzi tutto di 
rendere quasi completamente automatico il funzionamento di questo nuovo 
esploditore. Si spera cosi di evitare le mancanze di esplosione provenienti 
dall’inesperienza o dall'emozione dell'operatore chiamato ad eseguire 
un'esplosione importante. Queste inancanze di esplosione si producevano 
invece molto di frequente coll'apparecchio precedentemente impiegato, il 
quale richiedeva uno sforzo energico e continuato. 


Fig. 9. Fig. 10%. Fig. 114, 


La capsula elettrica (fig. 9°) si compone essenzialmente 
di due fili ricoperti di seta e guttaperca, avvolti ad elica 
e riuniti da un filo di platino rettilineo di 0,04 mm di dia- 
metro e 5 mm di lunghezza. Questo filo è immerso in una 
miscela infiammabile, la cui composizione non è indicata. Le resistenza 
totale è di circa 0,5 ohm. 


L'apparecchio di prova di circuiti (fig. 10° e 11°) comprende una pila 
(elemento secco di Siemens e Halske! ed un galvanometro ad ago mo- 
bile sopra un'asse orizzontale. Il tutto è racchiuso in una scatola 
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cilindrica, che si trasporta in un astuccio di cuoio. La pila può servire 
parecchi anni. 

L'esploditore può far esplodere 80 capsule disposte in serie all'estre- 
mita di un conduttore di 1200 ; di sviluppo, e 30 capsule quando il con- 
duttore ha lo sviluppo di 3200 ». Esso è quindi più che sufticiente per 
le applicazioni che si presentano in campagna. 


111. — Distruzioni mediante lesplosivo M. 88. 


Le distruzioni in campagna si effettuano di soiito coll'esplosivo M. 88, 
poiché le truppe hanno seco loro soltanto quella qualità di esplosivo; 
tuttavia trovasi pure polvere nera nelle colonne di munizioni di tappa, 
dalle quali si potrà prelevare in caso di bisogno. 

Le cariche di esplosivo M. 88 sono generalmente impiegate senza in- 
voluero. Le cartucce esplosive sono riunite assieme ben serrate le une 
alle altre e particolarmente contro quella di esse che porta la capsula 
fulminante. 

Se eccezionalmente si racchiude questo esplosivo in una cassetta, il 
lato di questa che trovasi in contatto coll'oggetto da rompersi non deve 
essere di legno, ma di tela o lamiera sottile, in modo da ridurre al mi- 
nimo ls distanza fra la carica e l'oggetto. 

Si può ancora far uso di una vescica come involucro. 


La forma adottata per le cartucce esplosive M. 88, cioè quella di un 
parallelepipedo le cui tre dimensioni non differiscono molto le une dalle 
altre, permette di dare, con tutta facilità, qualunque forma alle cariche. 
Ciò è utile specialmente per le cariche allungate, ove è necessario che il 
peso per metro corrente di carica sia molto variabile a seconda dei casi. 
Questa variabilità si ottiene variando il modo di disporre le cartucce una 
di seguito all'altra, come appare dal seguente specchio. 
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Peso Numero 
۱ ge ; 
delle cariche |delle cartucce è. Fig 12 
Serie EX | | 
` ” civ M j Cd 
ky esplosive HE ee 
per ogni metro lineare | Disposizione delle cartucce 


2,80 14 1 2-2 


30 16 n alle Tale le Tet 
00 n 111 "m 


seo | om ow ۱060 00 00 0 0 1ا‎ 
1 DODUU 


6,00 3U VII Serie I + II. 
7,00 35 Vil Serie 11-1٦ oppure ل1‎ V.. 


8 00 40) IX _ Serie IV + IV. 


ROTTURA DI LEGNAMI. — Per le cariche libere si calcola il loro peso- 
mediante la formola: . 
Cd 
essendo: 

C il peso della carica in grammi; 

d il diametro ‘in cm) del pezzo di legname quando esso è cilindrico, 
o la dimensione maggiore del pezzo stesso quando sia di sezione ret- 
tangolare 

Pei legnami molto resistenti si aumenta all’occorrenza questa carica 
di una certa quantità che può raggiungere’ anche la metà del suo valore. 

La carica è disposta sopra una qualunque delle faccie della sezione 
rettangolare, o sopra un arco inferiore a */, della circonferenza della se- 
zione circolare; le cartucce dovranno combaciare. 

La capsula fulminante è posta sopra la cartuccia mediana; allorchè il 
numero delle cartuccie è superiore a 12, si collocano due altre capsule 
nello sviluppo della carica, in modo da trasmettere meglio l’effetto dello 


scopp:o (v. fig. 13° che rappresenta una carica applicata al tronco di un 
70? 
albero di faggio rosso; C == TU? + y= 6125 g = 31 cartucce esplosive). 
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Allorchó é possibile forare il legname da rompersi, la carica é ridotta ad 
! , di quella data dalla formo!a superiore. In tal caso le cartucce possono 
ripartirsi entro parecchi fori aperti secondo corde della sezione circolare. 


6125 
(Vedi fig. 14* nella quale la carica di rottura é ridotta & 4 = 875 g = 13 ci- 


lindretti esplosivi; & questo quantitativo si aggiungono i cinque cilin- 
dretti tratteggiati che servono a trasmettere lo scoppio). 


Wg ag 
~y lyf : ۱ 
v = i 
- Ne IS un ۱ 
: 138 AL TIPS T. 7 Nu hi j di 7 a 
Fig. 13°. 0 QEON, Fig. Lie. 
ANAS] 
A, = / 
3 La 
4 ~~ 
È. f > A 
^ ”جس‎ 2 


ROTTURA DI OPERE METALLICHE. — Per la rottura di sbarre o travi di 
ferro si usano cariche calcolate colla formola: 
C235. 
essendo: 
C il peso della carica, indicata come al solito in grammi; 
S la sezione retta, misurata in centimetri quadrati. 
Il numero delle cartucce esplosive M. 88 da usarsi è dato da: 


cioè una cartuccia per ogni 8 cm? di sezione. , 

Questa formola che dà cariche sempre sufficienti, anche per l’acciaio 
dolce, e cariche esagerate per le'sezioni molto piccole, tiene conto delle 
difficoltà che si incontrano molte volte nel disporre l’esplosivo ben a con- 
tatto coi pezzi da rompere. 


Se più ferri sono disposti parallelamente, per esempio come le lunga- 
rine di un ponte, si può trasmettere la detonazione di una carica alla 
seguente, addossando a ciascuna lungarina una cartuccia esplosiva inne- 
scata, alla quale lo scoppio si comunica a malgrado della grossezza del 
metallo (fig. 15^. 
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Per rompere grossi ferri a I si devono concentrare più che si puo le 
cartucce verso la tavola superiore ed inferiore del ferro, disponendole da 
una sola parte (fig. 16°. 


“S70 = 


Fig. 151. 


Per interromrcre una strada ferrata si rompono due rotaie in vicinanza 
del cuscinetto o della stecca di unione, col mezzo di 5 cartucce esplosive 
o di una scatola esplosiva. Rigorosamente sarebbero 
però sufficienti 3 cartucce, ma si preferisce abbon. 
dare per aumentare la lunghezza dell'interruzione. 
Per essere sicuri che il convoglio devii occorre che la 
interruzione sia almeno lunga 1 m sopra una rotaia; 
perciò si deve far esplodere contemporaneamente 
un'altra carica posta a distanza di 1 m a 1,50 m 
dalla prima. Fig. 173, 

Le cariche sono disposte orizzontalmente a con- 
tatto della rotaia ed in modo che la loro superficie superiore sia a livello 
del fungo (fig. 17°). 


DEMOLIZIONE DI MURATURE. — L'istruzione raccomanda di collocare le 
cariche nel mezzo della grossezza del muro, quando questa grossezza sia 
superiore ai 50 cm, e di eseguire fornelli ordinari. In tal modo l'apertura 
dell'imbuto risulta uguale a questa stessa grossezza. 

Questa disposizione ha l'inconveniente di richiedere un gran aumero 
di cariche; ma in compenso è quella che da la più grande economia di 
esplosivo. Perciò se il tempo o la mano d'opera fanno difetto si dimi- 
nuisce il numero dei fornelli collocandoli fuori del piano mediano de! 
muro, o sopraccaricandoli. 

Le cariche libere non devono essere impiegate che per deboli gros- 
sezze di muro (al di sotto dei 50 cm), e giammai per costruzioni mu- 
rarie molto sovraccaricate, giacchè in questo caso, anche con un con- 
sumo considerevole di esplosivo, non si avrebbe nessuna sicurezza pel 
raggiungimento derli effetti voluti. 


MISCELLANEA 361 


Pel ealeolo delle cariche si usano due formole che servono una per le 
cariche concentrate, l'altra per le cariche allungate. Esse sono: 


Cif R 
CIR 
essendo: 
C la carica concentrata che cercasi, in Ag; 
C' il peso per m corrente della carica allungata che si cerca, in 49; 
R il raggio d'azione della carica, in m; 
f il coefficiente di resistenza del mezzo; 
? il coefficiente di intasamento, che dipende dalla specie di intasa- 
mento e dalla posizione della carica. 


I valori del coefficiente f sono i seguenti: 
Nella muratura e nella roccia resistenti: 


per R non superiore a 0,8۹ m . . . . . . . f= 5,0: 
» œR compreso tra 0,9 e 1,9 m. . . . . . . f=40; 
» R compreso tra 1,5 e 20m . . . . . . f=3,d: 


» R superiore a 2,0 m . . . . . . . . . f 39. 
Nella muratura e nella roccia poco resistenti e nel- 
argilla compatta . . . . . . . . . . . . . STO 
In ogni altra specie. di terra. . . . . . . . . f=0,7. 
Nel caso di muratura e di roccia 0 :سپ‎ 7 resistenti si molti- 
plicano i valori suddetti per 1,3. 


I valori del coefficiente di intasamento f sono i seguenti: 


"i ts ee ice ee 
d Zii 
Fig. 189. Fig. 199. Fig. 203. 
Carica a metà grossezza (fi- ( intasata . . . . . ¿=1 
gura 182) non intasata . . . $-— 1,25 
f intasata . . . . . £-——]4 
Carica ad !/, della grossezza ' 
la E non intasata . . . i=lé 


Carica incastrata per la sua 
grossezza 


intasata (fig. 19. . $—]1,5 
non intasata (fig. 20*) 1 — 2 

intasata (fig. 21°). . 272—235 
non intasata (fig. 22*) 1 — 4,9 


ہے 


Carica collocata al piede. . ) 
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Carica incastrata nella mu- ( intasata. . := |l 
Muro di rive- | ratura (fig. 23^) | non intagata ¢ = 1,25 
stimento ۱ Carica incastrata nella terra | intasata . ¿= 1,25 
fig. 242) | non intasata 1 — 1,5 


Fip. 214. Fig. 222. Fig. 238. Fig. 24°. 


Allorchè si vuole un semplice effetto di sconnessione si usano cariche 
comprese fra '/; e !/, di quelle superiormente indicate, oppure si usano 
le cariche calcolate colle stesse formole, ma si fanno i fornelli alla di- 
stanza di 3 a 4 volte il raggio di azione A. 

Si fa però notare che pr2ndendo la carica di sconnessione uguale ad 
!/; di quella occorrente per ottenere l'imbuto, le pietre non solo vengono 
scosse molto profondamente e frantumate, ma possono anche venire in 
parte proiettate. Per evitare ognì proiezione è neces- 
sario far uso di cariche più piccole, scendendo all’oc- 


correnza fino ad 50, che sarà però un minimo. 


Fra le numerose applicazioni che l'istruzione 
tedesca dà come esempi, riporteremo soltanto la 
demolizione di un camino ottagonale per officina, 
che si vuole far cadere secondo una direzione de- 
terminata. 1l metodo indicato consiste nel collocare, 
entro le pareti, cariche che vadano decrescendo 
a partire dal lato verso il quale si vuole provocare 
la caduta. La fig. 25* indica che vi sono 3 cariche C,, 4 cariche C,, e 
2 cariche C. che hanno i seguenti valori: 


‘ R—0,7 
C, \ f =50X1,3 $ - 1,0 X 6,5 7< 0,7 —2,21 kg 
d --: 1,0 = 12 cartucce esplosive 
R = 0,6 arrot. 
0, (f =5,0X13 ) =1,0 6,5 X 0,6° = 1,43 kg 
d --- 1,0 = 8 cartucce esplosive 


1 | 
C. — circa 4 C, = 2 cartucce esplosive. 


In totale occorrono 72 cartucce esplosive. 


FocATE. — Le fogate organizzate coll'esplosivo M. 88 sono destinate 
ad operare colla loro detonazione, piuttosto che colla proiezione di masse 
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di terra. Le cariche di 1 a 5 kg sono sotterrate ad una profondità ۰ 
tamente sufficiente per toglierle alla vista. 

Le fogate sono sovente organizzate in modo da operare automatica- 
mente, cio che si fa particolarmente nei casi in cui si tratta di sventare 
i tentativi che il nemico potesse dirigere contro le difese accessorie. 
L'accensione si ottiene in uno dei modi seguenti: 

l^ Disponendo sull'asse della capsula fulminante un ago che si af- 
fonda nella miscela fulminante sotto la pressione di una tavola flessi- 
bile che deve essere messa a posto con molta precauzione (fig. 267). 


2* Appoggiando una superficie sopra un debole sostegno, in modo che 
questo permetta l'abbassamento di quella allorchè venga premuta (fig. 27°). 


Sextonc AB 


DM و ر‎ a 
Hg 


3^ Disponendo fili di ferro (tesi orizzontalmente su paletti di sostegno 
$ (fig. 28*) passanti su altri paletti di guida g e facenti capo a paletti 
di accensione (a) in modo che urtando contro di essi si produca lo scoppio 
di un cannello fulminante. 


Fig. 28°. 


* 
* + 


La parte IV dell’istruzione tratta dalle Distruzioni mediante la polvere 
da mina. Di essa non parleremo non essendovi prescritti metodi che molto 
si discostino dai nostri. 
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Gia abbiamo indicato, in principio, di che trattano le tre appendici 
colle quali termina il volume in discorso e di esse già abbiamo esami- 
nato nelle pagine che precedono quanto havvi di piü importante. 

Riporteremo ancora il seguente specchio che indica gli esplosivi ed i 
mezzi di accensione trasportati dai carri in campagna, ed aggiungeremo 
per ultimo che ogni regola indicata dall’istruzione è spiegata con nu- 
merosi esempi, che servono a togliere qualunque dubbio potesse presen- 
tarsi nella pratica. 


Esplosivi e mezzi di accensione trasportati sui carri in campagna. 
ا‎ E FREIRE = 
75 | 5,5) 2 si 3 
E می ے انت‎ | = 
OGGETTI 22 1.375 سے‎ =. 
$9 |5 $23) 2 
ram: — 2s o2 Ei. ad 
ex less$|ecz es 
28 EE | 3% 
Sa È QM O o 
Esplosivi. | 
Cartuece esplosive M. 88..... N. 1800 1080 2160 3600 
Cilindretti esplosivi M. 88.... » | 250 | — = 500 
Scatole esplosive M. 88 ..... » 36 -— 36 80 
Polvere da mina.......... kg. — — — 1494 


Mezzi di accensione. 
Capsule fulminanti ordinarie... N. 200 200 200 100 


Stoppino di sicurezza ....... m. 200 100 200 100 
Innesco da scatola esplosiva. . . N. — — — 100 
Miccia: rapida... uv yos m. 200 50 200 400 
Tubo di gomma elastica..... ا‎ 2 — 2 — 
Tubo di gomma elast. a forchetta . A. 10 — 10 — 
Capsule elettriche a incand. ... N. 100 25 100 200 
Esploditore ........... ات و او‎ 1 1 — — 
Appar. di prova dei circuiti. . .. » 1 1 — — 
Filo di rame non rivestito . . . . m. 600 — — | = 
Filo di rame rivestito ....... » 600 300 200 "x 
Tubetti sottili di gomma elastica. » 10 ' 5 l0 — 
Cannelli fulminanti ......... N. 100 | — 100. — 
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CANNONI A TIRO RAPIDO DA CAMPAGNA 
E DÀ MONTAGNA. 


Come appendice allo Studio d'un uuvto materiale da campagna e da 
muntagna, apparso nel 1895, l'ufficio d'artiglieria svizzero ha testé pub- 
blicato un nuovo lavoro, nel quale sono brevemente descritti i modelli 
piu recenti di cannoni a tiro rapido da campagna e da montagna, e sono 
raccolti in tabelle sinottiche comparative numerosi dati sulle diverse 
bocche da fuoco di tale specie, proposte dai costruttori al governo fede- 
rale in seguito al noto concorso. 

Da questo scritto, che troviamo riprodotto in un fascicolo di supple- 
mento alla dispensa di giugno della Schweizerische Zeitschrift fir Ar- 
tillerie und Genie e nella puntata dello stesso mese della Revue militaire 
suisse, riportiamo qui appresso la descrizione di alcuni cannoni, dei quali 
la nostra Rivista non ha avuto ancora occasione di far cenno, come pure 
gli specchi che permettono di confrontare fra loro i vari sistemi di ar- 
tiglierie. a tiro rapido, sia rispetto alla potenza, che rispetto alla mobilità. 

Si potrà rilevare da essi, come giustamente osservano gli autori, che, 
se non si è per anco arrivati ad avere la desiderata grandissima mobilità 
congiunta a sufficiente efficacia, si è giunti ad ottenere considerevole po- 
tenza del colpo isolato unita a mobilità sufficiente. 


Cannoni da campagna. 


I modelli di cannoni da campagna presi in esame sono: 


1° il cannone Hotchkiss, M. 1893; 
29 » Sehneider, M. 1893; 
3^ » » Schneider, M. 1895: 
b» » di Finspong, M. 1896; 
39» » Cail, M. 1896; 

on » Canet, M. 1890. 
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Dei cannoni Hotchkiss M. 1893, Schneider M. 1893, Cail M. 1896 e 
Canet M. 1896 la nostra Rivista ha già dato la descrizione (1); percio ci 
occuperemo qui soltanto delle rimanenti 2 bocche da fuoco. 


Cannone a tiro rapido da 75 mm, sistema Schneider, M. 1895. — 
Questo cannone fu proposto dalla ditta Schneider nel 1896. Esso lancia 
proietti del peso di 6,5 kg colla velocità iniziale di 560 7, ed è co- 
struito secondo gli stessi principi del eannone M. 1893; vi furono pero 
introdotti alcuni perfezionamenti. 


] suoi caratteri principali sono: 

]* rendimento molto grande: 

2° otturatore ad un solo movimento; 

3° cartoccio-proietto con bossolo metallico: 

4° affusto provvisto di congegno per il puntamento in direzione: 

2° bocca da fuoco passante attraverso alla sala; 

6’ rinculo della bocca da fuoco nella direzione dell'asse dell'anima 
qualunque sia l'elevazione; 

7° vomero elastico, sistema del generale Engelhardt, applicato alla 
qualunque coda dell'affusto. 


La bocca da fuoco è d'acciaio con manicotto, come quella M. 1893. 
Essa è costituita da un tubo centrale in cui si avvita l'otturatore, da un 
manicotto che riveste jl tubo centrale per una lunghezza di 1,10 m e 
da un cerchio di volata. La lunghezza totale della bocca da fuoco è 
di 2470 m. 

Le righe sono in numero di 24, volgono da sinistra a destra ed hanno 
per un primo tratto inclinazione progressiva da 3’ a 8°, e nell'ultimo tratto 
di 225 mm presso la bocca inclinazione costanta. 

L'otturatore, del sistema Schneider brevettato M. 1895, è a vite a pani 
interrotti ed è manegriato per mezzo di un congegno a leva, che permette 
di aprire o chiudere la culatta con un sol movimento. La cerniera del 
meccanismo si trova dalla parte sinistra. 

Il peso della bocca da fuoco compreso l'otturatore è di 330 kg: T ot- 
turatore pesa 15 kg; non vi è preponderante. 


L’affusto è di struttura quasi eguale a quelia del M. 1893. La coda 
porta nella parte inferiore una larga suola, che le impedisce di affon- 


(1) V. anno 1391, vol. IV. pag. 102: anno 1895. vol. I, pag. 119; auno 1891, vol. IV, 
pag. 411; anno 1597, vol. IIT. pag. 183. 
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darsi durante il tiro, facilitando cosi gli spostamenti laterali mediante la 
manovella di mira per dare la direzione al pezzo. 

La cunetta, nella quale il cannone scorre per una lunghezza di 300 mm, 
è di acciaio. Il sistema formato dal cannone e dalla cunetta passa attra- 
verso una lunetta centrale della sala e puo rotare in senso orizzontale 
intorno ad orecchioni verticali, cio che permette di modificare la dire- 
zione fino a 3°, tanto da una parte, che dall'altra della linea mediana, 
senza che occorra spostare la coda. 

I cilindri del freno, che nel M. 1893 rinculavano colla bocca da fuoco, 
fanno parte della cunetta. ۱ 

Il diametro delle ruote fu aumentato ed è di 1,5 m; con ciò l'altezza 
dell'asse della sala risulta di 750 mm. La carreggiata 6 di 1,2 m. 

A causa dell'aumento del diametro delle ruote e della carreggiata, 
come pure dell'aggiunta del vomero di coda con molle Belleville e del 
congegno per il puntamento in direzione, il peso dell'affusto é maggiore 
di quello del M. 1893; col caricamento completo esso ascende a 630 £g. 
Il pezzo in batteria pesa 960 kg 

La celerità massima di tiro sarebbe di 10 colpi al minuto. 


L'avantreno ha un angolo di volta di 60°, che permette di eseguire il 
dietro-front in uno spazio largo 8 m; la sua carreggiata è eguale a quella 
dell'atfusto. 

Il cofano d’avantreno ha la parete posteriore girevole dall’alto in basso e 
può contenere 36 cartocci-proietto disposti orizzontalmente. 

Il peso dell'avantreno col caricamento completo è di 767 kg; quello 
della vettura-pezzo è di 1727 kg. 


Questo cannone lancia: granate, shrapnels a doppia camera (anteriore 
e posteriore) e scatole a metraglia; tutti questi proietti pesano 6,5 kg. 

La carica di 850 g di polvere imprime ad essi la velocità iniziale 
di 560 m; la forza viva iniziale è di 104 dinamodi. Il peso del bossolo 
vuoto è di 1650 g; quindi quello del cartoccio-proietto risulta di 9 kg. 


* 
* * 


Cannone a tiro rapido da campagna da 75 mm sistema Thorsen di 
Finspong. — Il cannone da campagna da 75 mm dello stabilimento di 
Finspong lancia proietti del peso di 6 Ag colla velocità iniziale di 564 m. 

La bocca da fuoco d'acciaio con manicotto è lunga 2,400 m, ossia 32 
calibri; essa non è provvista di orecchioni. Le righe, in numero di 20, 
sono progressive ed hanno l’inclinazione finale di 7° 10’ 7"; la loro pro- 
fondità è di 1 mm. 

L'otturatore è a vite con spostamento trasversale; i pani del vitone sono 
interrotti su due segmenti diametralmente opposti. 


Rivista, 1897, vol. III. 21 
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Dei cannoni Hotchkiss M. 1893, Schneider M. 1893, Cail M. 1896 e 
Canet M. 1896 la nostra Riris/a ha già dato la descrizione (1): perciò ci 
occuperemo qui soltanto delle rimanenti 2 bocche da fuoco. 


Cannone a tiro rapido da 75 mm, sistema Schneider, M. 1895. — 
Questo cannone fu proposto dalla ditta Schneider nel 1896. Esso lancia 
proietti del peso di 6,5 kg colla velocità iniziale di 560 ;4 ed e co- 
struito secondo gli stessi principi del cannone M. 1893; vi furono pero 
introdotti alcuni perfezionamenti. 


1 suoi caratteri principali sono: 
]* rendimento molto grande: 
2* otturatore ad un solo movimento; 
3° cartoccio-proietto con bossolo metallico: 
4° atTusto provvisto di congegno per il puntamento in direzione: 
5° bocca da fuoco passante attraverso alla sala; 
6’ rinculo della bocca da fuoco nella direzione dellasse dell'anima 
qualunque sia l'elevazione; 


i? vomero elastico, sistema del generale Engelhardt, applicato alla 
qualunque coda dell’affusto. 


La bocca da fuoco è d'acciaio con manicotto, come quella M. 1893. 
Essa è costituita da un tubo centrale in cui si avvita l'otturatore, da un 
manicotto che riveste il tubo centrale per una lunghezza di 1,10 » e 
da un cerchio di volata. La lunghezza totale della bocca da fuoco è 
di 2470 m. 

Le righe sono in numero di 24, volgono da sinistra a destra ed hanno 
per un primo tratto inclinazione progressiva da 3’ a 8°, e nell'ultimo tratto 
di 225 mm presso la bocca inclinazione costanta. 

L'otturatore, del sistema Schneider brevettato M. 1895, è a vite a pani 
interrotti ed è maneggiato per mezzo di un congegno a leva, che permette 
di aprire o chiudere la culatta con un sol movimento. La cerniera del 
meccanismo si trova dalla parte sinistra. 

Il peso della bocca da fuoco compreso l'otturatore è di 330 kg: l'ot- 
turatore pesa lö kg; non vi è preponderante. 


L'atTusto è di struttura quasi eguale a quella del M. 1893. La coda 
porta nella parte inferiore una larga suola, che le impedisce di affon- 


(1) V. anno 1391, vol. IV. pag. 102: anno 1395. vol. I, pag. 119: auno 1391, vol. IV, 
pag. 44l: anno 157, vol. III, pag. 183. 
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darsi durante il tiro, facilitando così gli spostamenti laterali mediante la 
manovella di mira per dare la direzione al pezzo. 

La cunetta, nella quale il cannone scorre per una lunghezza di 300 mm, 
è di acciaio. Il sistema formato dal cannone e dalla cunetta passa attra- 
verso una lunetta centrale della sala e può rotare in senso orizzontale 
intorno ad orecchioni verticali, ciò che permette di modificare la dire- 
zione fino a 3°, tanto da una parte, che dall'altra della linea mediana, 
senza che occorra spostare la coda. 

I cilindri del freno, che nel M. 1893 rinculavano colla bocca da fuoco, 
fanno parte della cunetta. ۱ 

Il diametro delle ruote fu aumentato ed è di 1,5 m; con civ l'altezza 
dell'asse della sala risulta di 750 mm. La carreggiata è di 1,2 m. 

A causa dell'aumento del diametro delle ruote e della carreggiata, 
come pure dell'aggiunta del vomero di coda con molle Belleville e del 
congegno per il puntamento in direzione, il peso dell'affusto é maggiore 
di quello del M. 1893; col caricamento completo esso ascende a 630 kg. 
11 pezzo in batteria pesa 960 kg 

La celerità massima di tiro sarebbe di 10 colpi al minuto. 


L'avantreno ha un angolo di volta di 609, che permette di eseguire il 
dictro-froné in uno spazio largo 8 m; la sua carreggiata è eguale a quella 
dell'affusto. 

11 cofano d'avantreno ha la parete posteriore girevole dall'alto in basso e 
puó contenere 36 cartocci-proietto disposti orizzontalmente. 


Il peso dell'avantreno col caricamento completo è di 767 kg; quello 
della vettura-pezzo è di 1727 kg. 


Questo cannone lancia: granate, shrapnels a doppia camera (anteriore 
e posteriore) e scatole a metraglia; tutti questi proietti pesano 6,5 kg. 

La carica di 850 g di polvere imprime ad essi la velocità iniziale 
di 560 m; la forza viva iniziale è di 104 dinamodi. Il peso del bossolo 
vuoto é di 1650 g; quindi quello del cartoccio-proietto risulta di 9 kg. 


* 
* * 


Cannone a tiro rapido da campagna da 75 mm sistema Thorsen di 
Finspong. — M cannone da campagna da 75 mm dello stabilimento di 
Finspong lancia proietti del peso di 6 èg colla velocità iniziale di 564 m. 

La bocca da fuoco d'acciaio con manicotto è lunga 2,400 m, ossia 32 
calibri; essa non è provvista di orecchioni. Le righe, in numero di 20, 
sono progressive ed hanno l'inclinazione finale di 7° 10’ 7"; la loro pro- 
fondità è di 1 mm. 

L'otturatore è a vite con spostamento trasversale; i pani del vitone sono 
interrotti su due segmenti diametralmente opposti. 


Rivista, 1897, vol. III. 91 
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Per aprire l'otturatore si fa anzi tutto rotare intorno al proprio arse per 
liberare i vermi del vitone dalla chiocciola, poi ei fa scorrere il vitone stesso 
trasversalmente in una mortisa intagliata nella parte destra della culatta; 
movimento questo che ricorda quello di un otturatore a cuneo orizzontale. 
Durante tale movimento i segmenti lisci si dispongono contro le pareti 
superiore ed inferiore della mortisa ed i risalti dei vermi impediscono 
al vitone di rotare intorno al proprio asse. 

L’otturatore si maneggia per mezzo di una leva articolata, che si fa girare 
parallelamente al vivo di culatta intorno ad un perno fissato alla parte 
destra inferiore della culatta. 

Questa leva serve tanto per determinare la rotazione dell'otturatore, cioè 
per farne penetrare i segmenti a vite nella rispettiva chiocciola e per to- 
glierneli, quanto per aprire l'otturatore stesso, facendo spostare il vitone 
nella mortisa, che è intagliata ad arco di circolo. 

Quando l'otturatore è chiuso, il manubrio della leva si trova dalla parte 
sinistra della culatta e l'articolazione, che è all'altezza dell'asse del vitone, 
forma un gomito. Per aprire l'otturatore si raddrizza anzi tutto la leva 
sollevandola ed in tal modo si liberano i vermi del vitone dalla chiocciola; 
poi si continua il movimento spingendo la leva verso destra. Con ciò si 
ottiene lo spostamento laterale del vitone nella mortisa, rimanendo così 
completamente aperto l'otturatore. 

Per effetto dello spostamento ora detto viene a sporgere, dalla parte 
destra della culatta, una specie di scatola, che serve di riparo al vitone. 

Allorchè si opera alla leva per chiudere l'otturatore, le pareti della 
mortisa impediscono alla leva stessa di ripiegarsi, fino a che i vermi della 
vite abbiano imboccato quelli della chiocciola. 

L'apparecchio di accensione è a percussione ed è provvisto di un con- 
gegno di sicurezza. 

L'otturatore a vite con spostamento trasversale costituisce un congegno 
di chiusura molto semplice, che, a quanto pare, agisce bene. Esso ri- 
chiede l’uso di cartocci con bossolo metallico. 

Il peso della bocca da fuoco compreso l'otturatore è di 417 kg; il pre- 
ponderante in culatta è di 10 kg. 


Il corpo dell'affusto d'acciaio è formato da due coscie; la coda è prov- 
vista di uno sperone a forma di V, coll'apertura all’indietro. 

La testata dell'uffusto porta gli orecchioni di sostegno della cunetta, la 
cui rotazione permette di dare l'elevazione al pezzo. 

Il manicotto di bronzo della bocca da fuoco posa sulla cunetta per mezzo 
di un orecchione verticale; colla rotazione intorno a questo orecchione 
sono rese possibili le piccole variazioni in direzione senza spostare la coda 
dell'affusto. 

Da ciascun lato della bocca da fuoco il manicotto è attraversato da 
un'asta di guida che è assicurata nella parte posteriore alla culatta e nella 
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parte anteriore alla catena del freno. Queste aste collegano la bocca da 
fuoco col freno e la mantengono nella giusta posizione durante il rinculo. 

A partire dalle estremità anteriori delle aste di guida le catene del 
freno si dirigono in avanti, passano sopra pulegge e poi tornano indietro 
fra le coscie dell'affusto, dove sono collegate per mezzo di una traversa 
mobile coll'asta del freno. Questo é un semplice freno idraulico ed é di- 
sposto nella coda dell'affusto. Esso contiene una molla spirale, che viene 
compressa nel rinculo e che distendendosi rimanda la bocca da fuoco nella 
posizione di sparo. 

Quando parte il colpo, la bocca da fuoco rincula nel manicotto, trasci- 
nando seco le aste di guida che tirano le catene. Queste, scorrendo sulle 
pulegge, trasmettono il movimento allo stantuffo del freno idraulico, che 
comprime la molla, la quale respingendo lo stantuffo verso la coda ob- 
bliga la bocca da fuoco a ritornare nella posizione di sparo. 

La lunghezza del rinculo (deformazione) può arrivare fino a 600 mm; 
normalmente é di 530 mm. 

Un freno a molla delle ruote, che serve anche da freno di via, concorre 
a sopprimere il rinculo ed a riportare avanti, dopo lo sparo, il sistema 
formato dalla bocca da fuoco e dall'affusto. 

Questo freno consta di due piastre d'attrito collegate da una traversa 
e portate da due tiranti uniti eccentricamente alla sala. Su ciascuno dei 
due tiranti è inserito un bossolo contenente una molla spirale, che rende 
elastica l'azione delle piastre d’attrito sulle ruote. — — 

Durante il tiro le piastre d'attrito stanno vicino a terra; nelle marce 
si possono far operare più in alto sulle ruote. | 

Il peso dell’affusto col suo caricamento è di 563 kg e quello del pezzo 
in batteria è di 980 kg. 


I proietti proposti per questo cannone sono shrapnels con carica poste- 
riore del peso di 6 kg. 

La carica è di 500 g di balistite; la velocità iniziale è di S64 m e la 
forza viva iniziale di 97 dinamodi. 
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SPECCHIO N. 1. — Dati sui vari sistem 
i _ Schneider 
SOD بن‎ M. 1893 | M. 1893 
proietto leggiero | proietto pesante | M. 1895 
Calibro : .mm No 75 79 
Peso del proietto . kg 5,5 6,5 6,5 
Densità trasversale . . . . . . . . . . . g| 1245 147,1 147,1 
Densità sferica . — 3,55 4,2 4,2 
Peso della carica. . . . . . . . . .. . 4 900 900 850 
Velocità iniziale . . . . . . . . . M 950 $00 960 
Forza viva iniziale ; .kgm | 8498 82822 | 103900 
Forza viva per cm? di sezione trasversale. . . » 1919 1874 2351,6 
Lunghezza della bocca da fuoco mm | 2500 2500 2470 
Percorso del proietto nell'anima . . . . . . و‎ — È 2015 
Lunghezza della camera . . . . . . . . . » 415 415 353 
Pressione massima a kg — = 2355 
Peso della bocca da fuoco coll’otturatore . . .  » 340 340 330 
Peso dell'affusto col suo caricamento . . . . » 990 ‘490 630 
Peso del pezzo in batteria . . . . . . . . >» 930 930 960 
Tormento dell'affusto ` .kgm 2,72 3,07 3,7 
Rapporto fra il peso della bocca da Gives e quello 
dell'affusto 2 g TE Ae ae . — | 1:153 | 1:1,73 | 1:1,91 
Rendimento della bocca da ju. .kgm 249,4 243,8 314,83 
Rendimento del pezzo in batteria. . . . . . » 91,2 89,1 107,7 
Peso dell’avantreno col suo caricamento kg 670 670 165 
Peso della vettura-pezzo (col caricamento completo)  » 1600 1600 1725 
Rendimento della vettura-pezzo . kgm 02,0 01,8 60,1 
Peso trainato da ciascun cavallo . kg 266, 266,5 288 
Peso del cassone col carimento. . . . .^. . >» — — 2013 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . . » — | — 335,5 
Peso della vettura-pezzo coi serventi . . . . » 1840 ; 1840 2127 
(ton 3 serventi) | (ton 3 serventi) | (con 3 Serven! 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . . »o, 306,6 | 306,6 354,5 
Peso del cassone coi serventi . . . . . . . » — — 2573 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . . >» — — 429 
Numero dei colpi nell'avantreno — 30 | — 3C -— 
Numero dei colpi nella batteria — — — 864 | 
(con 6 casso 
Numero dei colpi per pezzo. . . . . . . , — — | um 144 | 
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di cannoni a tiro rapido da campagna. 


Canet M. T" 080 مر‎ a Chàtillon Gi a i St. Chamond 
1 e | 
lungo | leggiero pesante | Commentry : 0 leggiero | pesante 
P aS ہد‎ | 
15 | 35 | T5 % | 75 15 15 
5,9 5,8 6,4 6,5 5.6 6,5 6,5 
11771 131 145 147,1 | 126,8 147,1 147,1 
| 2.915 3,36 ^ 3&5 4,14 4,2 3,62 4,2 4,2 
| 600 ۶2 | 500 650 600 600 1000 | 1125-1130 
| 500 | 480 520 520 | 525 530 600 
| ^ 58615 | he m 3 68113 | 88204 | 89582 | 78688 | 93001 | 119206 
| 1326,1 2158,6 1515 1951,] 2027,7 | 1 2106 2699,6 
" 3809 | 24 1650 | 2100 — | 2200 | 2100 2625 
| بے‎ = 1280 1700 — ae — — 
0. | — | 200 250 — | — — — 
| 2200 | 2200 2000 2000 2500 | — = 2060) 
|. 950 330 250 340 360 | 300 350 420 
, 900 | 650 600 655 690 520 460 600 
^ 750 | 
| 244 2,13 2,86 2,80 2,372 3,135 | 5,36 3,63 


1:2 1:1,97 1:2,4 


| 
| 
‘eo | gio | e 1050 820 810 1020 
m 1:192 | 12453 | 1:131 | 1:143 
| 
| 
| 
| 
! 


. 93944 289,1 27245 ; 259,42 248,8 262,3 265,9 284 
| 78,1 96,3 80,13 88,65 85,3 96 117,9 116,9 
| 0 575 640 700 650 980 | 460 720 
1260 1555 1490 1695 1700 | 1400 1470 1740 
46,5 61,3 45,7 52,0 52,7 56,2 63,3 68,5 
315 259 248,3 282,5 283,3 233,8 245 290 
(cea 4 cavalli) 
1500 1795 = T xm = = 1790 2060 


(con 3 servesti) | (con 3 ad „con 4 serventi) | (con 4 serventi) 
375 2 34 


| (coa 4 cavalli) 


—— —— ee — - 
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SÌ SpeccHIO N. 1. — Dati sui vari sistemi‏ 006م 
Maxim Nordenfelt M. 1804‏ ۱ 
MODELLO Elswick Li‏ 

M. 1894 E 0/0 کی ند‎ 
Calibro: 4 ie ےہ کوچ ہر ہف رہ ال کے‎ e OO 16.2 15 
Peso del proietto. . . . . . . . . . . . kg 5,67 4,3 E 0 
Densità trasversale . . . . . . . . . . . g | 124,7 | 97,38 | 128,34 (135,5) 
Densità sferica. . . . . . . . . . یی‎ — 3,9 2,78 i la 
Peso della carica . . . . . . . . . . .. 4g 560 315 
Velocità iniziale . . . . . . . . . . . . m 613 460 Fs A 
Forza viva iniziale 2... s. + Agm | 108594) 46 375 | 66 583 (71047) 
Forza viva per cm di sezione trasversale . . . » | 2381,4 | 1049,8 | 1507,2 (1107,4) 
Lunghezza della bocca da fuoco . . . . . . mm 2403 1836 2241 
Percorso del proietto nell'anima > |) \ 1980 

(2331) : 
Lunghezza della camera \ E 215 
Pressione massima . . . . . . . . . . . kg | — ne 2 
Peso della bocca da fuoco coll'otturatore . . . » 406 216 310 
Peso dell'affusto col caricamento . . . . . .. » 530 570 |. 636 
Peso del pezzo in batteria. . . . . . . . . »| 936 816 ' 046. 
Tormento dell'afusto . , . . 00.5. + kgm 3,3 1,53 2,04 
Rapporto fra il peso della bocca da fuoco e quello 

dellafusto . . . . si er ہی ابو یہ‎ wow SPT ة::‎ 42 1:2,05 | 

Rendimento della bocca da fuoco. . . . . .kgm | 267,4 | 188,5 | 214,8 (2231) 
Rendimento del pezzo in batteria. . . . . . » 116 56.8 170,4 (3.6 
Peso dellavantreno col suo caricamento . . . kg | 914 602 690 
Peso della vettura-pezzo (col caricamento completo) » | 1850 1418 1636 
Rendimento della vettura-pezzo. . . . . . .kgm 58,7 32,7 40,7 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . . kg | 308,3 | 236,3 272,6 
Peso del cassone col caricamento. . . . . . » — — - 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . . >» — — — | 
Peso della vettura-pezzo coi serventi. . . . . » | 2250 1658 | 2036 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . «| 315 16,3 339,3 
Peso del cassone coi serventi . . . . . . . » — — — 
Peso trainato da ciascun cavallo . . . . . . » — = 
Numero dei colpi nell'avantreno . . . . . . — 36 48 36 
Numero dei colpi nella batteria . . . . . . — — M — 


Numero dei colpi per pezzo. . . . . ہے‎ . — — = — 
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di cannoni a tiro rapido da campagna 


| 


Nordenfelt (Parigi) Krupp M. 1895 


| Hotchkiss e C. m = Buc. Bofors | Finspong 
leggiero | pesante leggiero pesante | M. 1806 M. 1896 
"5 75 75 | n " | "5 os 75 
6 5 585 Í 5,85 65 | 68 
135,8 113,2 192,4 | 132,4 147,1 153,9 | si 8 
3,88 3,23 3,78 | 9,78 491 | 4,4 | 3,88 
800 280 3425 | 450 500 500 500 
350 450 500 ¦¦ ئ50‎ 500 | 540 | 564 
85 901 51 605 74541 | 74541 82823 , 101064, 97277 
19414,4 1168,1 1687,2 | 1687,2 1874,7 | 2287,6 | 2201,9 
2144 | 1944 2094 2100 2100 | 2300 | 9400 
1950 — - 1575 1650 = — 
— — — 205 205 si | ci 
— — = — — 2286 
360 250 300 310 400 376 417 
420 |. 490. 647 496 | 557 624 563 
| (colto scudo di 70 kg) | = (senza scudo) ^ 
7180 740 947 806 | 957 1000 980 
3,87 2 99 2,41 306 | 261 3,15 2^0 
"AE | 
ےت‎ 7 1: 1,96 1:21 ^ | °1:1,6 1: 1,39 1:1,66 | 1:1,85 
| 239 206,42 248,47 240,4 207,1 218,8 233,3 
110 69,74 78,71 925 |, 848 101,1 99 3 
| 
800 575 - 667 794 | 813 E | = 
1580 1315 1614 1600 | 1770 بت‎ | _ 
53,1 39,2 46,1 46,6 ' 468 - | - 
203,5 329 269 2665 295 = ہی‎ 
(eon 4 cavalli) 
1665 " 1614 E T" € = 
255 294 | 269 — | = | es = 
(con 4 cavalli) | 
1820 1715 2014 2000 ! 2170 | — | — 
(coa 3 servesti) : | l 
3,3 429 335,5 333,3 361,5 ۂ ہہت‎ dm 
(cos 4 cavalii) | 
= 1658 | 2 254 - i = = 
E 414 i 975,5 ہے‎ EM ur LES 
(coa 4 cavalli) | | 
48 50 35 30 | — S: 
(2 cell affusto) (2 nell'affasto) 
1152 1182 1398 2 Eu us 
192 » 197 233 — > d xe d & 
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SPECCHIO N. 


2. — Dati sulle munizioni dei vari 


E Schneider Canet M. 1896 Chatillon 
INDICAZIONE DEGLI OGGETTI ae ues c EE ٭‎ 
4 E } 
| M. 1893 Mea ys M.1895 cotto lungo leggiero pesante Commeatry 
i leggiero pesante i 
i 
Peso del proietto . hg 5,5 6,5 6,5 4,6 5,2 5,8 6,4 6,5 
Peso della carica . 900 | 900 | 850 | 600 | 900 | 500 650 600 
Rapporto fra il peso della carica e | ta !/ 1/1. e s4 aus 1/9,8 lao, 
il peso del proietto. < mill} 163 | 138 | 131 | 130 | 173 | 86 | 102 | 92 
Peso del bossolo . g | 2600 | 2600 | 1650 | 600 | 800 — — 750 
Peso del cartoccio-proietto hg| 9 10 9 9,8 6,9 — — 7,85 
Numero delle pallette — — — — — — — — 
| 
Peso d'una palletta . — | — - ہے‎ = = -— = 
SpeccHIO N. 8 — Pesi in millesimi 
Bocca da fuoco coll otturatore . m#l/. | 212,95 191,1] 198,4 | 212,2) 167,7| 200,5] 211,8 
Affusto senza caricamento. » — pep eR — a mE — — 
| 
Caricamento dell’affusto » — — — — — | — — — 
Affusto col caricamento. » 368,7| 368,7, 364,7 396,8] 418 | 402,7 | 387,1 | 405,8 
Pezzo in batteria . » 581,2 | 581,2 | 555,8! $95,9| 630,2 | 570,5 | 987,6| 617 
Avantreno vuoto . » | 206 25; 206,25) — — — — ہے‎ — 
Proietti. an 103,1 | 109,7 | 1355, 127,7| 7 | 136,2 | 132,1 | 133,8 
Cartocci » 656 | 59 | 521 | 333] 31,8; — | — | 278 
Cassette da munizioni . . . . » b^ — = — سے‎ 
: . . P 43,8 43,8 | | 
.Equipaggiamento .cogli zaini). » | — — —- | — — — 
Avantreno col caricamento » 418.8 4188 444,2] 404,7] 869,8 429,5 | 412,4 | 382,4 
| | 
Peso del proietto in millesimi del | 
peso della bocca da fuoco . 16 19 | 19 18,4 | 16 . 23 19 18 


laggiore 


56 | 65 
600 

1 ra | es 

107 | 153 

1000) — 

42) — 
— | 382 

| 


i 


E 
| 


— ——— Elswick 


pesanto | 


6,5 


1000 | 1125-4130 


1 5975 


173 


332 


6,23 


180 


sistemi di cannoni da campagna a tiro rapido. 


Maxim-Nordenfelt 


M. 1891. 


leggiero 


43 
31 


1/43, 


8 


ð 


5,35 


| 110 ~- 
120 


scheggie 


del peso della vettura -pezzo. 


it 
4 


| 3714 312,9 

LES 
T Mox 2m 
|: 144 | 130, 

anj — 

| 4143| 449 
E 

| 18 | 18 


| 2148 | 238,1 er 


413,8 


219,4 | 173,5 | 189,4 


145,5 


35,9 | 


424,5 
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| 01 Krupp M. 1895 | 
Hotchkiss (Parigi: 
7 CE È | 
pesante ; 6 leggiero pesante leggiero | pesante 


۱ 


| 
5,67 (6 6 | 585 | 585 6,5 
! 360 (2); 800 | 425 | 450 | 500 
ume | liss 1/48 Vm as 77 
63 | 133 56 73 11 mi 
735 | 976 | 200 | 225 | 450 | 480 
0,165) 7,180 | 5480 65 | 6,75 | 8 
10 + 54+ | 159-4 
90 ? 231 40 | 68 200 | 250 
scheggio scheggie | scheggie 
i 
ie سے‎ | Eu «I8 | 11 11 
| 185,9 | 193,7 225,9! 
| | | 
| u 397,4 460,8 
(senza scudo) senza scudo) 
— | ii 304.2 | 3872 (0008 310,7 
(collo scudo) (col o scudo) o 
| | | 
m 63 | 15,2 136 | 3,7 | 4 
| (con 2 scatole (con 2 scatole. | 
| a metraglia) | a metraglia) | | 
| | 
3888 | 265,8 | 372,6 | 400,8 | 310 | 814,7; 
| 
578,2 4936. 562,8 | 586,7 | 503,7 540,6! 
سس‎ scudo) (senza seudo) | 
— 2505) 190,1 | 179,6 | 318 IET 
124| 1822! 1825 | 174 - 110,5 | 
241 | 356 | 1 19,4 "7 16,9 | 
| 951 | 223 MEE 
M 29,1 | 31 28 
17,9 | 
| ! 
421,8 509,4 | 437,2 | 413,2 | 496,3 | 459,3. 
16 17 20 19 19 | 16 


| Bofors ' 


' M. 1896 


18 


Flaspoag 


M. 1896 


14 


376 


MISCELLANEA 


SpeccHIO N. 4. — Classificazione 
dei cannoni a tiro rapido da campagna in ordine di potenza. 


= 


7 as 
CLASSIFICAZIONE S22 
secondo la forza viva iniziale | as 3 
del 00 ہج‎ 
p — 
kam | 
| 
St. Chamond (pesante. . | 119 266 
Elswiek . . . . . | 108594 
Schneider M. 1895. . | 103 900| 
Bofors 101 064 
Finspong 97 oTi 
Canet (lungo). 95 418 
St Chamond (leggiero) 93 061 | 
Chatillon e Commentry . | 89589 
Canet (pesante) 88 204 
Hotchkiss . « x | 8590k 
Schneider M. 1893 (p = 5,9) | 84 798. 
Krupp (pesante) . 82 823 
Schneider M. 1893 (p — 6,5) 82 822 
Cann. da camp. svizzero 
(da 8,4 cm). 80 408 
Cail A 78 688 
Krupp (leggiero). 74 541 
Nordenfelt di Parigi (pesante) 74 541 
Maxim-Nordenfelt (pesan- 
bs E SOF EC 71 047 
Canet (leggiero) . 68 113 
Maxim- Nordenfelt (pesan- 
te, p — 5,6) 66 583 
Canet (corto) . 98 615 
Nordenfelt di Parigi (leggiero) 51 605 
Maxim- Nordenfelt (leggiero) . 46 375 


Rendimento 


per ky 
fuoco 


del I 
della bocca 


da 
Rendimento 


kgm 


284 
267,4 

314 83 
268,8 | 
233,3 | 
289.1 | 
265.9 

248,8 | 
259,42 
239 

249.4 
207,1 
243,8 


189,2 
262,3 
240,4 
248,47 


229.] 
272,45 


214,8 
234 4 
206,42 
188,5 


peso 
pezzo 
Rendimento 


per kg 


del 


del 
in batteria 


h gir 


116,9 
116 
107,7 
101,1 
99,3 
96,3 
114,9 
85,3 
88,65 
110 
91,2 
84,8 
89,1 


73,1 
96 
| 


78,1 
69,74 
56.8 | 


MAE 0 
kgm | kg kg 
68,5 | 1740) 1020 
58,7 1850, 936 
60,1 1727 960 
— | —| 1000 
= ae 
61,3 1555, 980 
63,3 |1470 810 
52,7 1700! 1050 
52 | 1695, 998. 
53,1 1580| 780 
52,9 | 1600] 930 
468 1770| 957 
51,8 1600| 930 
40,2 | 2000| 1100 
56,2 1400| 820 
466 | 1600) 806 
46,1 1614| 947 

| 
نے‎ esa 
45,7 | 1490] 850 
40,7 1696 946 
46,5 | 1260] 0 
39,2 | 1315) 740 
32,7 | 1418! 816 


| 
| 
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MISCELLANEA 


dei cannoni a tiro rapido da campagna in ordine di mobilità 


CLASSIFICAZIONE 
secondo il peso 
della 


vettura-pezzo (1) 


Canet (corto) TERM 
Norden!elt di Parigi (leg- 
CIOPO) 2 ux] « و کربت‎ 
Cail. o pi AR 
Maxim-Nordenfelt (leggiero) 
St. Chamond ('ezgiero). 
Canet (leggiero) 
Canet (lungo). 
Hotchkiss  . 
Krupp (leggiero) . : 
Schneider M. 1893 (p = 5,5) 
Schneider M. 1893 (p = 6,5) 
Nordenfelt di Parigi pe- 
sante) +00 


Maxim-Nordenfelt (pesante, 
p = 5,6) s. کی‎ 


Canet )) ۰ 
Chatillon ٥ Commentry 
Schneider M. 1895 

St. Chamond (pesante) . 
Krupp (pesante) . . , 
Elswick . 


Cann. da camp. svizzero 
(da 8,4 cm 


Peso 
della 
vettura- 


pezzo 


hq 
1290 


1315 
1400 
1418 
1470 
1490 
1555 
1580 
1600 
1600 
1600. - 


1614 


Peso trainato 


da ciascun cavallo 
(con 4 cavalli) 


= 
Q 


315 


328,75 | 


350 
(354) 
(367,5) 
(372,5) 


| 


Peso trainato 


da ciascun cavallo | 
icon 6 cavalli) 


233,3 
236,3 
245 

248,3 
259,1 
203,5 
260,5 
266,5 
266,5 


269 


272,6 
282.5 
283.3 
285,8 
290 

205 

308,3 
333,3 


? 


| Peso trainato da cia- 


scun cavallo in una ` 


L 


vettura a 2 pariglie 
avente la stessa mo- 
bilita di quella a 3 


pariglie (2) 


260,6 
70 
280 
283,8 
296,1 
301,1 
304,6 


307,4 


311,4 
399 8 
323,8 
399 

331,4 
337,1 
352,3 


, Peso di una vettura 


— 


a 2 pariglie avente 
la stessa mobilità di 
quella a 3 pariglie 


! 
| 
i 
i 


1066,4 
1080 

1120 

11352 
1184,4 
1204,4 
1218.4 


1229,6 


1245.6 
1291,2 
1295,2 
1316 

1325,6 
1348.4 
1409,2 


1523,6 


(l) Non è noto il peso delle vetture-pezzo dei materiali di Bofors, Finspong, Maxim 


Nordentelt pesante (p = 6). 


(2) Calcolato secondo la regola di Scharnhorst e della scuola di Metz (v. Konstrudktion 
der Krieysfuhrwerke di G. Kaiser, Vienna, 1395. pag. 32 e 35, e Cours d'artili»rie, Mou- 
vement des roitvres, Metz, janvier 1370, pag. 65°. 
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SPECCHIO N. 4. — Classificazione 
dei cannoni a tiro rapido da campagna in ordine di potenza. 


` CLASSIFICAZIONE 


secondo la forza viva iniziale 
del proietto 


St. Chamond (pesante.. 
Elswick. . 
Schneider M. 1895. 
Bofors 

Finspong 

Canet (lungo). 

St Chamond (leggiero) 
Chatillon e Commentry . 
Canet (pesante) . 
Hotchkiss . . . . 
Schneider M. 1893 (p — 5 — 
Krupp (pesante) . 
Schneider M. 1893 (p — 6,5) 


Cann. da camp. svizzero 
(da 8,4 cm). 


Cail a 
Krupp (leggiero). 
Nordenfelt di Parigi (pesante) 


Maxim-Nordenfelt E 
te, p — 6) ; "E 
Canet (leggiero) . 


Maxim- Nordenfelt (pesan- 
te, p — 5,6) یا‎ 


Canet (corto) . 
Nordenfelt di Parigi leggiero) 
Maxim- Nordenfelt (leggiero) . 


| 


iniziale | 
del proietto | 


Forza viva 
Rendimento 


kgm 


119 266 
108 594 
103 900 
101 064 
97277 
95 413 
93 061 | 
89 582 
88 204 
85 901 
84 798 
82 823 
82 822 


80 408 
78 688 
74 541 
74 1 


71 7 
68 113 


66 583 
08 615 
51 605 
46 375 


| 


| 


Rendimento 


=F B 2 2 >g sé 
< 533.30 283 
138,3 Cha 32) 
پت نب‎ 3 se 
| | 
kgm kh gin 
284 116,9 
267,4 | 116 
31483. 107,7 
268,8 | 101, 
2333 99,3 
289,1 96,3 
265.9 | 1149 
248,8 | 85,3 
259,42; 88,65 
239 110 
249,4 91,2 
207,1 | , 84,8 
243,8 | 89,1 
189,2 | 73, 
262,3 96 
240,4 92,5 
248,47) "8,7 
229,1 "5,1 


214,8 :0,4 
2944 | 78,1 
206,42! 69,54 


56,8 | 


er kg 
)eso 


ile 
della 


vettura-pezzo 


l 


hgm 


68,5 


Peso 


della 
vettura-pezzo | 


kg 


| 
1 


' 


Peso 
del pezzo 
in batteria 


| 


kg 
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é SpeccHIO N. 5. — Classificazione 
dei cannoni a tiro rapido da campagna in ordine di mobilità 


i 
i 
| 
| 
| 
| 


£ © [|s33$7 | £252 
` SOTEN AF *25 ٭ و تب = سے مہم‎ 2 2.2 se 
CLASSIFICAZIONE | Peso 285 | s43 l.a. | 2232 
ig? sas Tg daz | Fess 

secondo il peso | della > Mid s Bab DNE eee acl OS 
ba O u = >) da orli esa 
! جم‎ T2 Bz89s 5. ہے ہو‎ 

della | vettura- o 99 [3ec-.- E: 
228 | $88 ag F228 
زم‎ >> a, 3 = 
vettura-pezzo (l) pezzo a ° 5 LEY ا کے کے ہے و‎ ga" 
i = n = [7] 3 
| 4 3 اندو دج ٭‎ aS > 

c [= 
| | 
kg kg | kg ka kg 
Canet (corto) 1290 | 315 — — = 


Nordenfelt di SI fleg- 
giero) . . . . .| 1315 | 328,75 | = : 


Cath, 30» ow xw we ox] 14001800 ۱38 266,6 1066,4 
Maxim-Nordenfelt (leggiero) 1418 | (354) | 236,3 270 1080 
St. Chamond ('eggiero). .| 1470 | (367,5) | 245 280 1120 
Canet (leggiero) . . . .| 1490 |(372,5) | 248,3 283,8 1135 2 
Canet (lungo) . . . . .| 1555 — | 259,1 296,1 1184,4 
Hotchkiss . .- . . . .| 1580 — | 263,9 301,1 | 1204,4 
Krupp (leggiero) . . . .| 1600 — | 260,5 304,6 1218,4 
Schneider M. 1893 (p = 5,5) | 1600 — '^| 966,5 SA sua 
Schneider M. 1893 (p = 6,5) | 1600 — | 266,5 — — 
Nordenfelt di Parigi (pe- 

GEB) o ow ری‎ E 3014 — | 269 307,4 1229,6 
Maxim-Nordenfelt (pesante, | 

PARO] cs, ہو تھے‎ yer Ss 1636 سے‎ 272,6 311,4 1245,6 
Canet (pesante). . . . .| 1695 — 282,5 322,8 1291,2 
Chatillon e Commentry .| 1700 — | 2833 323,8 1295,2 
Schneider M. 1895 . . .| 7٦ — | 287,8 329 1316 
St. Chamond (pesante) . .| 1740 | — | 290 331,4 1325,6 
Krupp (pesante) . . , .| 1770 | — 295 | 337,1 1348,4 
BRlgwitk 2 6 vex لا‎ 319890 — | 3083 | 322,3 1409,2 
Cann. da camp. svizzero | 

ida. 878 em . و‎ + . | 2000 — | 3333 | 380,9 1523,6 


(1) Non è noto il peso delle vetture-pezzo dei materiali di Bofors, Finspong, Maxim 
Nordenfelt pesante (p = 6j. 

(2) Calcolato secondo la regola di Scharnhorst e della scuola di Metz (v. Konstruktion 
der Kriegsfishrwerke di G. Kaiser, Vienna, 1395, pag. 32 e 35, e Cours d'artillerie, Mou- 
remeni des voilwres, Metz, janvier 1370, pag. 65°. 
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Cannoni da montagna. 


In questa parte dell'opuscolo sono brevemente descritti i seguenti can- 
noni a tiro celere da montagna: 
l9 eannone Krupp, adottato dalla Spagna per la guerra a Cuba; 
2° cannone Nordenfelt (di Parigi}, leggiero; 
3° cannone Nordenfelt (di Parigi), pesante; 
4° cannone Schneider. 
Della prima bocca da fuoco la nostra Rivista ha gia dato una descri- 
zione particolareggiata (1), riporteremo quindi qui appresso quanto ri- 
guarda gli altri tre cannoni. 


» 

Cannone da montagna a tiro rapido da 75 mm, sistema Nordenfelt 
idi Parigi) modello leggiero — Questo cannone da montagna a tiro rapido 
` lancia proietti del peso di 5 Ag colla velocità iniziale di 310 m. 

La bocca da fuoco d’acciaio con nichelio è provvista di manicotto ed è 
lunga 1240 mm, ossia 15 calibri. 

L’otturatore è a vite con due segmenti lisci, come nei cannoni da cam- 
pagna sistema Nordenfelt; esso si avvita nel manicotto. 

La bocca da fuoco coll’otturatore pesa 86 kg ed insieme colla timonella 
‘ forma. un carico di 100 kg. | 


L'affusto consta del corpo d'affusto di acciaio lavorato per compressione, 
della eunetta col freno idraulico, della slitta, della sala e delle ruote. 

La bocca da fuoco posa coi suoi orecchioni sulla cunetta, che nella parte 
inferiore 6 provvista di un perno vorticale che penetra nella sottostante 
slitta Questa fa corpo col cilindro del freno. L'estremità inferiore dell'asta 
dello stantuffo del freno é fissata nella coda dell'affusto; intorno ad essa 
si avvolge lu molla destinata a rimandare la bocca da fuoco nella posi- 
zione di sparo. Una delie estremità di questa molla 6 fissata alla coda 
dell'affusto, mentre l'altra opera contro il fondo del cilindro del freno. 
Tutte queste parti sono disposte fra le coscie dell'affusto, in modo da 
esserne protette. La lunghezza del rinculo della slitta ۵ di 250 mm. 

La cunetta porta la vite per il puntamento in elevazione ed il relativo 
volantino; quella vite opera sopra una dentiera arcuata fissata all orec- 
chione destro del cannone. 

La vite senza fine orizzontale del congegno di puntamento in direzione 
ingrana in una dentiera arcuata intagliata nella cunetta. Lo spostamento la- 
terale puó essere di 4? tanto da una parte, che dall'altra della linea mediana 
dellaffusto. Le coscie sono leggiere; esse non sono soggette a grandi 


(1) V. anno 1806, vol. IV, pag. 135. 
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sforzi durante il rinculo del cannone, perche lasta dello stantuffo del 
freno s'appoggia contro la coda. Questa è provvista di uno sperone e di 
una suola; alla maniglia di coda può essere fissata la fune di riteguo 
delle ruote. La sala è di sezione quadrata e può essere tolta facilmente. 

Il diametro delle ruote è di 800 mm e la carreggiata di 700 mm. Non 
vi è freno di via; ma per frenare si fa uso di una fune di ritegno. 

L'operazione di scomporre il materiale per caricarlo sui muli è spedita 
e facile: si scavalca la bocca da fuoco, dopo aver sollevati i sopra-orec- 
chioni; poscia si toglie la vite ad orecchie che fissa ] asta dello stantuffo 
del freno alla coda dell’affusto e tutto il sistema formato dalla cunetta, 
dalla slitta, dal freno e dalla molla viene tirato in avanti. 

Il corpo dell’affusto, la sala e le ruote si caricano sul mulo lasciandoli 


riuniti. Coll’affusto senza la bocca da fuoco si formano due carichi, ciascuno 
di 100 kg. 


Con questo cannone si impiegano cartocci-proietto; i proietti sono: 
shrapnels di due modelli (ous à balles ed obus à mitraille) e scatole a 
metraglia, e pesano 9 g. La carica è costituita da 150 g di polvere senza 
famo; il peso del bossolo d'alluminio è di 200 g. 

I cofani da munizioni contengono 6 cartocci-proietti e pesano 50 kg. 

Col pezzo e col munizionamento che deve essere trasportato con esso 
si formano 4 carichi. 

La forza viva iniziale del proietto è di 24,490 dinemodi; la forza viva 
per kg del peso della bocca da fuoco è di 284,7 kgm. 


مد 
è x‏ 


Cannone da montagna a tiro sapido da 75 mm, sistema Nordenfelt 
(di Parigi) modello pesante. — Questo cannone lancia proietti del peso di 
5,850 kg colla velocità iniziale di 300 m. 

La bocca da fuoco di costruzione eguale a quella sopra descritta ha la 
stessa lunghezza di 1240 mm, ma pesa 96 kg, formando da sola un carico. 


L'affusto é simile al precedente; ne differisce per essere la coda costi- 
tuita da due parti articolate ed inoltre perché é provvisto di un freno 
delle ruote con piastre d'attrito a gradini. L'asta dello stantuffo del freno 
si prolunga all'indietro nel corpo dell'affusto flno all'articolazione della 
coda. La lunghezza del rinculo nel freno (deformazione) è di 250 mm. Gli 
angoli di elevazione e di direzione che l'affusto permette di dare sono 
eguali a quelli consentiti dall'affusto senza prolungamento. 

L'affusto pesa 292 kg e con esso si formano 3 carichi costituiti come segue: 

1° freno idraulico con slitta, cunetta e congegni 


di punteria. . . . . . . . . . .. 103 kg 
2e coscie dell'affusto e coda . . . . . . . 89 » 
3° gala e ruote col relativo freno. . . . . 100 » 


La timonella non è nominata: probabilmente farà parte del 2° carico. 
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Anche con questo cannone s'impiegano cartocci-proietto con bossoli di 
alluminio; i proietti ch'esso lancia pesano 5,850 kg e sono di tre specie: 
shrapnels di due modelli (obus a balles ed obus à mitraille) e scatole a 
metraglia. La carica è di 165 g di polvere senza fumo; il bossolo di al- 
luminio pesa 210 g. 

Sembra che, per dare maggiore stabilità al pezzo nel tiro, sarebbe stato 
vantaggioso aumentare un poco il peso della bocca da fuoco. 

Per il trasporto del pezzo col suo munizionamento immediato occorrono 
5 muli. 

La forza viva iniziale del proietto e di 26,835 dinamodi e la forza viva 
per kg del peso della bocca da fuoco è di 279 kgm. 


Cannone da montagna a tiro ruptdo da 75 mm, sistema Schneider, 
M. 1895. — Il cannone da montagna, sistema Schneider, M. 1895 lancia 
proietti del peso di 6,9 £g colla velocità iniziale di 300 s. 

La bocca da fuoco, di acciaio speciale fucinato, è di un sol blocco e 
non é provvista di orecchioni; essa ha da ciascun lato una costola spor- 
gente, che ne impedisce la rotazione nella cunetta durante il rinculo. Vi 
sono inoltre l'appendice per l'attacco dell'asta del freno, ed i talloni e gli 
alloggiamenti per l'alzo e per il mirino. La sua lunghezza è di 1450 mm, 
ossia di 19,5 calibri. 

L'anima è solcata da 24 righe ad inclinazione progressiva, volgenti da 
sinistra a destra e profonde 0,9 mm. La loro inclinazione finale è di 8°. 

L'otturatore è a vite con due segmenti lisci, e per aprirlo o chiuderlo 
occorre un solo movimento. 

La bocca da fuoco coll'otturatore pesa 105 kg e forma un carico. 


L’atfusto consta del corpo d’affusto con cunetta, freno di deformazione e 
molle per rimandare la bocca da fuoco nella posizione di sparo; del pro- 
lungamento della coda con vomero elastico, sistema Engelhardt; della 
sala e delle ruote. Esso permette di dare angoli di tiro da — 12° a + 18°. 

Il corpo d'affusto si compone di due coscie di lamiera d'acciaio lavo- 
rate per compressione, di un calastrello di testata di bronzo in cui si 
trovano le buccole degli orecchioni della cunetta e l’alloggiamento della 
sila, inoltre di due lamiere una di copertura e l'altra di fond» dell'af- 
fusto e delle grappe d'unione del prolungamento amovibile di coda. 

La cunetta di bronzo è girevole in senso verticale sul calastrello di te- 
stata; essa porta il cilindro del freno e vi è fissata una delle estremità 
delle molle destinate a rimandare la bocca da fuoco nella posizione di 
sparo. Il cilindro del freno è disposto sotto la bocca da fuoco, quanto più 
vicino è pussibile alla medesima. Le molle predette si trovano ai due lati 
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del cilindro del freno; nel rinculo la bocca da fuoco trascina indietro 
l'asta dello stantuffo del freno ed una traversa che comprime le molle. 
La lunghezza del rinculo è di 200 mm. 

Il prolungamento amovibile della coda è di acciaio lavorato per com- 
pressione. Il vomero elastico, articolato sotto la grappa inferiore, è col- 
legato alla coda per mezzo di un’asta obliqua che appoggia su dischi di 
caoutchouc; il vomero scorre sulla sua asta, in modo che la coda possa 
posare sul suolo, quando il pezzo è in batteria. La coda dell’affusto ha 
una suola. 

Il puntamento in direzione è dato per mezzo di una manovella di mira 
ordinaria. 

La sala di acciaio fucinato, quando il materiale è someggiato, rimane 
riunita alle ruote. Queste sono di legno con mozzo di bronzo e cerchione 
di acciaio. L'ingrassainento dei fusi di sala avviene automaticamente. 

La scomposizione dell'affusto è facile e può farsi senza l’aiuto di spe- 
ciali attrezzi. Si toglie la chiavetta dell'asta dello stantuffo del freno e si 
può allora tirare indietro la bocca da fuoco. Il prolungamento della coda 
si separa dal corpo d'affusto facendolo scorrere lateralmente, dopo aver 
tolto un chiavistello. 

Collaffusto si formano 3 carichi: 

1° corpo di affusto con cunetta; 
2° prolungamento di coda con caricamento; 
3? sala, ruote e timonella. 


Il munizionamento è costituito da cartocci-proietto. 1 proietti, del peso 
di 6,9 Ag, sono di 8 specie: granate ordinarie di ghisa con spoletta a 
percussione; shrapnels con bossolo di acciaio e con spoletta a doppio ef- 
fetto e scatole a metraglia. Questi proietti sono gli stessi che si impie- 
gano col cannone Schneider da campagna da 75 mm. 

La carica, di polvere senza fumo BN, pesa 260 g. Il bossolo è di ottone 
lavorato per compressione. 


Seguono alcuni dati su questo cannone da montagna: 


forza viva iniziale del proietto. . . . . 29816 dinamodi; 
forza viva per kg del peso della bocca da füóco; 284 kgm; 
gittata colla elevazione di 18°. . . . . ہے‎ 1100 m; 
celerità di tiro puntando ad ogni colpo sena 

riportare avanti l’affusto . . . . . . . dadaOcclpial minuto; 
peso del pezzo in batteria . V^ dne dort 360 kg: 
winoechiello. . . . . . . . . . . . . 790 mm; 


rinculo ad ogni colpo circa. . . . . . . ] m. 
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CLASSIFICAZIONE DEI CANNONI DA MONTAGNA A TIRO CELERE 
IN ORDINE DI POTENZA. 


i 


i 


90-7 9 وت ودج 
FE‏ ےگ sz See‏ 
as. | eee 82 I 52 =3‏ 
سی مو 329 پوس وچ INDICAZIONE DEI CANNONI SA‏ 
d e$ 25 | 4 Ei = 9 = = £ sz o.‏ 
ges que Pis eu‏ ود 
S pe | ca [5 & | Sade‏ 
em x 2 ms ~ |Z ras‏ 
kam kim kam ka‏ 
a |‏ 
Schneider. . . . . . . . .|29816 284 | 864 | 345 - 4‏ 
Nordenfelt di Parigi (pesante). .|26 835 279 | 69.1 388 4‏ 
Nordenfelt di Parigi (leggiero). . | 24490, sa 85,6 | 286 | 3‏ 
Krupp (adottato dalla Spagna per | | |‏ 
Cuba). we ew ee +++] 23-122) 218,1 59,6 | 388 ` 4‏ 
Svizzero. . . . . . . . . .|21953 2131 844|) 200] 3‏ 
i | ۱‏ 
a.‏ 


TIPI ECONOMICI DI SOLAI E SOFFITTI PIANI DI FERRO 
E LATERIZI 


Il Bollettino della Società degli ingegneri ed architetti italiani riporta 
dal Monitore tecnico (anno III, n. 12 e 13) la descrizione di alcuni tipi 
di solai con soffitti piani formati interamente con ferro e laterizi, che 
meritano di essere succintamente descritti. 

Un primo tipo (v. figura) è costituito da voltine di quarto, formate con 
mattoni forati (300 X 160 X 30) a 4 fori, impostati su travi a T, me 
diante mattoncini speciali di imposta,di sezione trian- 
golare, la cui base riposa sulla tavola inferiore della 
trave, e da un soffitto piano formato da speciali ta- 
velline (200 X 600) appoggiate su ferri a T disposti 
normalmente alle travi principali. 

Queste vengono collocate alla distanza di circa نقننغخ ظط‎ 
1,50 # ed hanno un'altezza di 22 cm. I piccoli ferri 


a T (30 X 30 X 4) sono applicati sulle travi a J mediante opportuni at- 
tacchi o chiavette di ferro. 


ہے 
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Le tavelline sono ottenute sezando a meta mediante la sega a nastro 
le tavelle forate secondo un piano parallelo alle loro faccie maggiori. da 
ciascuna tavella si ricavano così due tavelline pesanti ognuna 1,50 kg 

Per la costruzione delle voltine si impiega per armatura un semplice 
tronco di travicello di legno sagomato: che si fa appoggiare mediante 
canali interposti sul sottostante soffitto, costruito anteriormente. I mat- 
toni forati vengono posti in opera con malta fina di calce e cemento. Pe- 
sano ciascuno 1,50 AJ, onde il peso per m*, occorrendone 20, risulta di 
30 kg. Alla voltina si dà una monta di 1/15 e si regola l'altezza del piano 
d'imposta in modo che la sommità dell'estradosso corrisponda alla faccia 
superiore delle travi a T. Sulle voltine si forma poi una cappa di malta 
magra e cocci di laterizi ed un rinfianco con materie leggiere e coibenti. 

Le tavelline del soffitto sono poste in opera a secco applicando peró un 
poco di malta nella parte superiore in corrispondenza all'appoggio sui T. 

Stante la molta aderenza e la pronta presa della malta coi laterizi fo- 
rati, l'intonaco si applica con grande prontezza sulla faccia inferiore delle 
tavelline ed jn breve il soffitto si asciuga. L'applicazione deve esser fatta 
dopo che sia stato costruito il pavimento superiore e quindi le travi a T. 
siano completamente caricate. 

I vantaggi principali di questo sistema di solai sono: 

1° Opportunita e facilita di applicazione in qualunque caso pratico, 
e nessun vincolo a distanze determinate fra le travi principali. 

2° Facilità e speditezza di esecuzione non richiedente operai spe- 
Cialisti. 

3° Leggerezza. 

4°. Economia di spesa. 

I] peso per ;7* del solaio e del soffitto, escluse le travi principali, ri- 
sulta dalla seguente analisi: 


Mattoni forati n. 20... . . یو‎ . . . . . . Rg 20 
Tavelline A IE 
Pere d uk وک‎ ere لہ‎ Pe Ne ode E A xh. V 3 
Malta, compreso l’intonaco del soffitto, m? 0.022. . . » 6 
Cappa 4. x. 9. ie ھا‎ Aue SE dh OE UA سو‎ X. xD decl e ® 78 
Rinfianco m 0,025 . و وم‎ ee ew ee . » 2€ 

Peso totale . . . . » 125 


Il prezzo per m risulta di circa L. 4, e cioè di L. 2,20 perle voltine e 
L. 1,80 per il soffitto. 


Un altro tipo di solaio fu ideato e costruito sostituendo ai ferri a T ta- 
velloni forati di modello speciale che presentano nella parte inferiore delle 
due faccie più strette due espansioni per l'appoggio delle tavelline. I ta- 
welloni, che insistono sulle travi a I, sono eonvenientemente smussati 
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alla loro estremità d'appoggio e così pure sono leggermente smussate alle 
loro testate le tavelline, di modo che si ottiene un sothtto perfettamente 
piano e senza alcun risalto. 

Con questo sistema, sopprimendo i ferri a T, si elimina il possibile 
inconveniente del distacco della malta che ad essi aderisce inferiormente; 
per altro si può asserire che questo fatto non si verifica in pratica, giacchè 
l'intonaco fa presa suile tavelline, e se pure si distaccasse dalla faccia in- 
feriore del T, è sufficiente la coesione della malta per trattenerlo a posto, 
trattandosi di strisce larghe appena 3 cm. 

Le tavelline possono usarsi anche pei soffitti di telai di legno, in so- 
stituzione della ordinaria camera-canna, fissandole ai traviceili mediante 
quattro piccoli chiodi o viti. I softitti sono più lereri di quelli ordinari, 
in forza specialmente della grande riduzione nella grossezza dell’intonaco ; 
sono più duraturi. più igienici, più resistenti al fuoco ed all'acqua. Il ma- 
teriale si presta a molte applicazioni veramente utili e merita conto, caso 
per caso, di farne oggetto di studio. 


DE 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 


Adozione di un moschetto a ripetizione per l'artlglieria e per le truppe 
tecniche. — L’4Armeellatt (n. 37) informa che fu adottato un moschetto a 
ripetizione da 8 mm (M. 1895), col quale saranno armati una parte decli 
uomini d'artiglieria da campagna, lartiglieria da fortezza, le truppe tec- 
niche e cli uomini addetti agli stabilimenti da campagna delle sussistenze. 

Tutti i moschetti saranno provvisti di baionetta, ad eccezione di quelli 
che saranno distribuiti all'artiglieria da campagna. 


Adozione del piccene-accetta come strumento portatile. — L'esercito au- 
striaco ha testé adottato per la fanteria un nuovo strumento portatile adatto 
per tagliare il lezno e per scavare terra o muratura. Ha la lunghezza 
di 49 cm, la massima larghezza di 25 cm, ed il peso di circa 1 kg. Esso 
deve generalmente essere portato di fianco allo zaino, ma può anche so- 
spendersi al cinturino, dietro la baionetta. 

Con questo strumento si possono, in 6 minuti, abbattere e tagliare i 
rami di alberi grossi da 10 a 12 cm, mentre per alberi grossi 30 cm 
sono necessari da 15 a 20 minuti. Mediante il piccone si puo eseguire 
in 10 minuti un foro attraverso un muro grosso 30 cm. 

Tuttavia lo strumento non 6 stato adottato per l'eseguimento delle di- 
struzioni, ma bensì per eseguire lavori di accampamento, cucine da cam- 
pagna e difese accessorie, e per sgombrare il passaggio alle truppe fram- 


mezzo alle boscaglie. (The Army and Navy gazette, 17٦7 luglio). 
FRANCIA. 
Galleria sotto il colle del Parpaillon. — I periodici militari francesi in- 


formano che una compagnia del 4° genio, coadiuvata da cacciatori alpini 
e da una squadra di operai, ha testè ultimato un tunnel sotto il colle 
del Parpaillon, che fa comunicare la valle dell’ Ubaye verso Tournoux 
colla valle della Durance verso Embrun. 

Questo colle, attraversato molte volte dal Berwick nella guerra difen- 
siva dal 1701 al 1704, è per parecchi mesi dell’anno ostruito dalle nevi. 
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Nel 1891 il generale barone Berge, governatore di Lione, ebbe l'idea di 
facilitare il collegamento delle fortificazioni di Embrun con quelle di 
Tournoux, scavando un tunnel sotto il colle: ed è appunto questo tunnel 
che venne testé ultimato. Esso si trova a 2650 7 di altitudine: ha 168 7# 
di lunghezza, 5 m di altezza e 4,10 m di larghezza. 

Le difficoltà per forarlo sono state assai grandi. Per sollevare i mate- 
riali è stato necessario costruire una ferrovia funicolare aerea lunga 500 a, 
Ogni anno le compagnie di lavoro andavano, a primavera, ad impiantare 
il loro accampamento al piede del monte, sulla sponda del Parpaillon e 
salivano poscia giornalmente fino all imboccatura del tunnel, la cui en- 
trata era, all'inizio dei lavori annuali, coperta di nevi e ghiacci che biso- 


cnava far saltare colle mine. 


GERMANIA. 


Fucile che non uccide. — LU 4renzz militaire del 10 agosto riporta dal 
giornale di Barmen che il soldato Ullrich nativo di quella città e condu- 
cente nel 34° reggimento d'artiglieria da campagna, trovandosi recente- 
mente al poligono di Hagenau in Alsazia. si senti colpire al petto da un 
oggetto duro. Pensando che si trattasse di una pietra, non diede alcuna 
importanza al fatto. 

Rientrato in quartiere e fatto il governo al suo cavallo, risenti improv- 
visamente un dolore acuto al petto e fu colto da sincope. 

Un medico, ehe fu tosto chiamato, trovo che Ullrich era stato passato 
da parte a parte da un proietto di fucile di fanteria. 

Essendo il ferito rimasto per circa due ore al poligono, si puo ammet- 
tere che il dolore non si sia fatto sentire che tre ore dopo che il soldato 
era stato colpito. 

Il giornale predetto somriunze che il cannoniere Ullrich non si tro- 


vava in pericolo di vita. 


l| nuovo cannone a tiro celere da campagna. — La Revue d'artillerie ri- 
porta nel fascicolo di luglio dall’ Echo de Paris le seguenti informazioni 
sul cannone a tiro celere da campagna tedesco. 

Le esperienze relative ai cannoni a tiro celere da campagna furono ini- 
ziate nel 1892: in totale furono presi in esame 26 modelli (12 presentati 
dallo stabilimento Krupp e 14 dallo stabilimento Gruson!, il cui calibro 
variava da 53 a 87 mm. La fusione di quelle due ditte, avvenuta il 1° 
masgio 1893, appiano le difficoltà che avrebbero potuto sorgere dalla toro 
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I} cannone prescelto presenta i caratteri qui sotto indicati : 

Calibro: iD mm. 

Metallo: acciaio con nichelio. | 

Congegno di chiusura: cuneo prismatico a spigoli arrotondati, del si- 
stema inventato dal capitano d'artiglieria Dreger. L'otturatore ha un per- 
eussore allogato nel cuneo e messo in azione da una molla spirale. Una 
vite orizzontale determina la chiusura completa del cuneo ed uno dei suoi 
vermi arma automaticamente il percussore mentre si chiude l'otturatore. 
Il pereussore non può operare che quando J’ otturatore è perfettamente 
chiuso, cio che rende impossibili eli spari accidentali. 

Volendo, si può far partire il colpo automaticamente nel chiudere l’ot- 
turatore ; altrimenti si produce lo sparo per mezzo di una cordicella ag- 
ganciata ad un grilletto. 

Peso della bocca da fuoco: 410 kg (30 kg di meno di quella vecchia). 

Peso del protetto: 6,800 kg. 

Peso della carica: 19 g di polvere senza fumo. 

Velocità iniziale: 535 m. 

Bussolo metallico: il proietto è riunito alla carica per mezzo di un 
bossolo nietallieo, che dopo partito il colpo viene espulso automaticamente. 

Alzo: a dentiera. 

Al'usto: il peso dell’atfusto fu ridotto, diminuendo di 0,20 m il dia- 
metro delle ruote e di 0,05 m la carreggiata. 

L'atfusto è provvisto di un freno molto energico a disco di frizione e 
di un vomero di coda con alette laterali, che aumentano la resistenza al 
rinculo. 

Il cannone è portato da un sostegno, che può girare di circa 15° intorno 
ad un perno verticale situato davanti alla sala. 

Celerita di tiro: nei tiri di prova dello stabilimento si raggiunse una 
celerità di 15 colpi al minuto. Da ciò si può dedurre che nel tiro di ruerra 
la velocità sarà di 10 a 12 colpi al minuto. 

Secondo la Schweizerische Zeitschrift fir Artillerie und Genie il calibro 


~ 


del nuovo cannone tedesco, M. 96, sarebbe di 7,7 cm. 


La Militàr-Zeitung di Berlino atferma che nulla di certo è noto circa 
tale bocca da fuoco. Secondo le voci che corrono {scrive quel giornale) si 
tratta di un cannone di acciaio con nichelio del calibro di 7,5 cm e di 
lunghezza relativamente considerevole, il cui peso è alquanto minore di 
quello del cannone da campagna ora in servizio. Il congerno di chiusura 
a tiro rapido è fatto per l'impiego di cartucei metallici, che portano l'in- 
neseo al centro del loro fondo. 
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I] proietto principale é uno shrapnel eon bossolo di acciaio, del peso 
di circa 6,5 29, contenente un gran numero di pallette (300 e provvisto 
di spoletta a doppio effetto. 

Il peso delle pallette è il minimo ammissibile (10 9%: i proietti sono 
riuniti ai cartocci metallici. 

Nel tiro a tempo la gittata massima è di 5 Åm, in quello a percussione 
di 8 km. 

La bocca da fuoco non ha un movimento di rinculo indipendente dal- 
l’affusto: può pero ricevere piccoli spostamenti laterali, senza che occorra 
muovere tutto il sistema. A quanto pare, non vi è freno idraulico od 
idropneumatico, come nell'obice francese a tiro rapido da campagna da 
12 cm e nel cannone da campagna progettato dal Deport. 

Laffusto è invece provvisto di un freno che opera automaticamente sul 
mozzo delle ruote ed impedisce a queste di girare. 

Alla coda si trova un vomero 0 sperone, che, quando il terreno non è 
troppo resistente, penetra nel suolo e mantiene fermo l'affusto a comin- 
ciare dal secondo colpo. In terreno molto duro non si fa uso del vomero 
ed allora resta in azione solo il freno delle ruote. 

In ogni caso la soppressione del rinculo non è tale che si possa ordina- 
riamente omettere del tutto di eseguire di nuovo il puntamento; tut- 
tavia la stabilità relativa della posizione del pezzo Ja possibilità di variare 
la direzione della bocca da fuoco senza spostare l'affusto, il sistema di 
chiusura insieme coll impiego di cartocci-proietto facilitano il servizio in 
guisa che un pezzo puo arrivare a sparare fino a 20 colpi al minuto 
Di questa grande celerità di tiro si farà però uso solo rarissime volte. 

Con tutto ciò il consumo delle munizioni sara maggiore che per il pas- 
sato, poiché quando si tratti di un'azione decisiva non si esitera ad im- 
piegare, dopo l’aggiustamento, il tiro celere. 

I] vantaggio di questi cannoni non consiste soltanto nella possibilita 
di far fuoco molto rapidamente, ma anche nel fatto che nel tiro ordi- 
nario, grazie a tutto il complesso del sistema, i serventi si affaticano 
meno: si fa prestissimo a caricare il pezzo ed il tempo che cosi si gua- 
dasna puo impiegarsi utilmente nel puntare con esattezza, nel graduare 
con precisione le spolette e nel far verificare dai graduati queste ope- 
razioni. X parità di esattezza di tiro l'intensità di fuoco di una batteria 
da campagna a tiro rapido è di 2 a 3 volte maggiore, ed a parita di 
celerità di tiro i suoi colpi risultano molto meglio aggiustati. 

11 nuovo cannone tedesco presenta pure vantaggi balistici: e costruito 
appositamente per l'impiego della nuova polvere e, pur essendo il suo 


proietto meno pesante, si puo far uso con esso, se non di una carica 
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maggiore, almeno di una carica eguale a quella di prima, ottenendosi 
una velocità iniziale notevolmente maggiore (presumibilmente di circa 
600 2). 

I! proietto, che ha sezione trasversale molto piu piccola, possiede den- 
sità trasversale più grande: si avrà quindi anche minore ritardazione 
per effetto della resistenza dell’aria. 

In complesso la nuova bocca da fuoco da tiro più radente, lunghe 
gittate e grande esattezza ed efficacia di tiro. Ad accrescere quest’ultima 
«contribuisce eziandio la costruzione perfezionata dei proietti e delle 
spolette, 

Si è provveduto a fornire le batterie di un munizionamento sufficiente, 
non solo aumentando il numero dei cassoni, ma anche riducendo il peso 
morto di questi e degli avantreni; non è improbabile che all’uopo siasi 
ricorso per la costruzione di alcune parti all’alluminio, metallo che negli 
ultimi tempi ha trovato così largo impiego nella tecnica militare. 

Ma quand’anche questa od altra delle congetture fatte fosse sbagliata, 
è fuor di dubbio che per il nuovo cannone tedesco si è tratto profitto 
dei più recenti progressi della tecnica e gli si è conferita la maggior 
potenza possibile. Si deve tener conto da ultimo che: dis dat, qui cito dat. 


L'Avenir militaire del 25 giugno informa che furono istituiti a Ber- 
lino corsi d'istruzione, che saranno frequentati per turno dai sottufficiali 
dei vari reggimenti d'artiglieria da campagna. Questi corsi sono destinati 
ad istruire quei graduati nel servizio e nel manezgio del nuovo cannone 
a tiro rapido da campagna. 


La Revue du cercle militaire (n. 32) ritiene che il problema del nuovo 
«annone non sia per anco risoluto in modo definitivo, Il cannone da 7,5 co, 
adottato principalmente per consiglio del generale v. Hoffbauer, non è che 
il risultato di un compromesso fra due soluzioni distinte. 

Regna sempre fra gli artiglieri una certa discrepanza di opinioni circa 
la necessità di provvedere l'artiglieria da campana di bocche da fuoco 
per il tiro curvo. 

L'efficacia del cannone da 7,5 c» è senza dubbio molto soddisfacente: 
ma le sue granate dirompenti non offrono la possibilità di colpire i di- 
fensori protetti da ripari naturali od artificiali. 

Fino ad ora i fautori dell’unità di bocca da fuoco si sono mantenuti 
senza contestazione in preminenza. Pare però che da qualche tempo vada 
manifestandosi un cambiamento su questo punto, cioè che sia progettata 
anche l'adozione di una bocca da fuoco da campagna per il tiro curvo. 
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Se sarà presa una decisione in questo senso, l'artizlieria tedesca sarà 
ritornata con un giro vizioso alla composizione ch'essa aveva in altri tempi, 
prima delladozione dei cannoni rigati, quando comprendeva cannoni ed 
obici, composizione che molti artiglieri considerano come l'unica normale 
per l'artiglieria da campagna. 

Il problema che sarebbe posto in tal caso, e che forse non sarebbe fa- 
cile a risolversi, consisterebbe anzi tutto nella determinazione della pro- 
porzione numerica fra i cannoni e gli obici; poi bisognerebbe pensare 
all'ormanizzazione. Naturalmente l'adozione di obici da campagna non potrà 
essere decisa, senza che prima siano state risolte tali questioni. 


PERSIA. 


Le condizioni dell'esercito. — La Zegique militaire n. 1370 riporta da 
un giornale russo le seguenti notizie caratteristiche circa le condizioni 
dell'esercito persiano. 

Quest'esercito dovrebbe comprendere 70 recgimenti; in realtà però ne 
esistono solo 10, costituiti con uomini la cui età varia dai 14 ai 60 
anni. Il reclutamento non si fa regolarmente su tutta l'estensione del 
regno, ma ogni provincia fornisce annualmente un determinato numero 
di uomini. I soldati ricevono le loro competenze in contanti, vivono iso- 
latamente e non dedicano al servizio più di- un'ora al giorno. 

11 loro vestiario é grottesco: come copricapo servono indifferentemente 
l'elmo prussiano ed il cappello nazionale: si vedono uniformi austriache 
sopra abiti persiani. Ai piedi i soldati portano le sole pantofole. 

Le armi sono conservate nei magazzini per evitare che s'ano rubate; 
si cita il caso di una rivista in eui mancavano 500 fucili: i rimanenti pot 
erano privi di bacchetta. 

Gli ufficiali, fino al grado di colonnello, possono essere condannati a 
pene corporali, che consistono in un certo numero di bastonate date sulla 
pianta dei piedi; l'applicazione di queste pene si fa in presenza degli in- 
feriori, con quanto vantaggio del prestigio del grado si puo imaginare. 
L'artiglieria comprende ogni sorta di calibri e si suddivide in tre rami 
di servizio: uomini, eavalli e materiale Per riunire una batteria occorre 
non solo la decisione simultanea dei tre capi-servizio, ma anche l'assenso 
delle mogli dello Shah, essendo i cavalli dell'artiglieria quegli stessi che 
servono per harem! 
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RUSSIA. 


Adozione di utensili di equipaggiamento di alluminio. — Finora il soldato 
di fanteria russo era provvisto di una gavetta di rame, di una tazza di 
rame staznato e di una boraccia di lerno. Il decreto N. 53 del 20 feb- 
braio-4 marzo 1897 prescrive che in avvenire questi utensili d’equipaggia- 
mento siano di alluminio. 

La gavetta di alluminio, ottenuta senza saldature, ha la forma di un 
tronco di cono, la cui base minore costituente lapertura della gavetta é 
circondata da un anello di filo di ferro galvanizzato. Il manico arcuato 
è di filo di ferro galvanizzato ed è attaccato a due anelli ribaditi sulle 
pareti. La capacità della gavetta e di 2,15 J, ed il suo peso varia fra 300 
e 340 g. 

La tazza ha forma ovale, allungata, svasata verso l'alto. Contiene !/, di 
litro e pesa da 21 a 26 g. 

La boraccia si compone di un corpo di forma elissoidica, prolungato da 
un collo cilindrico. E circondata da un involucro di stoffa ed è portata 
mediante una coreegia. Ha una capacità variabile fra 0,675 / e 0,740 7 
ed il suo peso varia fra 140 e 150 g. 

Questi utensili saranno distribuiti di mano in mano che verranno fab- 


bricati. ARerue militaire de l'étranger, luglio. 


|. SPAGNA. 


Assegni per le fortificazioni. — Per l'anno finanziario 1897-98 il governo 
spagnuolo ha ottenuto un assegno straordinario di 2 milioni e mezzo di 
pesetas (la peseta vale l lira) per ristaurare o ultimare le opere di difesa 
del litorale della penisola, delle isole adiacenti e dei possedimenti spa- 
gnuoli posti sulla costa settentrionale dell Africa. Il ministero della guerra 
ha ripartito tale somma nel modo seguente: 

Cadice 105 000 pesetas; Campo di (Gibilterra 60 000: Cartagena 
331 000; Barcellona 125 000; Ferrol 250 000: Palma di Majorca 225 000; 
Mahon 360 000; Santa Cruz di Teneriffa 109000; Las Palmas 385 000; 
Centa 450 000; Melilla 109 000. 


‘Revue du cercle militaire, 11. settembre). 


Pavimenti ا1‎ cemento. — Le pavimentazioni stradali di cemento diven- 
tano sdrucciolevoli allorquando, consumandosi uniformemente, la super- 
ficie rimane liscia ed unita. Per togliere questo inconveniente, a Barcellona 
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si è impiegato con buon esito il metodo di stendere sopra lo strato di 
calcestruzzo una cappa di malta di cemento (!;,, la cui sabbia era costi- 
tuita da calcare e da silice in proporzioni uguali e ben mescolati. Tali 
elementi avendo durezze diverse, il loro consumo non avverra in modo 
uniforme, onde la superficie dello strato di cemento rimarrà costantemente 
rucosa. (Revue du génie iiililatve, agosto. 


STATI UNITI. 


Nuova macchina telegrafica scrivente — Lo Scientific american (N 2i 
dà la descrizione di una nuova macchina telegrafica scrivente, impiegata 
“da poco tempo negli Stati Uniti e che presenta il grande vantaezio di 
poter essere adoperata da personale poco pratico di telegrafia, racciun- 
gendo tuttavia una grande velocità di trasmissione. 

Quest'apparecchio ha all'ingrosso ia forma di una macchina scrivente 
ordinaria ed ha suHa sua destra una serie di ingranaggi destinati a far 
muovere convenientemente un albero portante la ruota sulla cui periferia 
sono disposti le diverse lettere dell'alfabeto, i numeri, i segni d'interpun- 
zione, cec. Invece dei pesi o delle molle necessarie per gli altri appa- 
rati telegrafici. si fa uso di un piccolo motore elettrico, il quale è mosso 
dalla corrente elettrica che si può derivare dai circuiti delle lampade ad 
incandescenza. 

La manovra di tale apparecchio non richiede cognizioni speciali, poichè 
il trasmettitore si adopera come una macchina scrivente ordinaria, ed il 
ricevitore dà i dispacci già stampati. Solo è necessario che esso venga 
collocato in opera ed aggiustato da una persona intelligente. 

Secondo lo Scientific american è possibile trasmettere con tale appa- 
recchio 2200 parole per ogni ora 


La sabbia impiegata nella pulitura delle superficie metalliche. — La sabbia 
proiettata dall'aria compressa viene impiegata con buon successo negli 
Stati Uniti per la pulitura delle superficie metalliche. Una delle prime 
applicazioni di questo processo venne fatta nelle seguenti condizioni: 
a New-York si aveva da dipingere un viadotto metallico di circa 350 m 
di lunghezza, posto sopra colonne, e si voleva, prima di scegliere defini- 
tivamente la vernice, applicarne diverse specie sopra superficie vicine, 
poste per conseguenza nelle stesse condizioni, ed assorgettarle ad un anno 
di prova. La prima cosa a farsi era di ripulire le superficie metalliche 
levandone la vecchia coloritura, l'ossido, la ruggine, ecc., senza adoperare 
acqua o liquidi acidi. Il + marzo ultimo, sopra una porzione della superticie 
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della travatura metallica del viadotto, venne applicato il processo Tii- 
ghmann a getto di sabbia. 

L'impianto comprendeva una soflieria, un serbatoio per l'aria com- 
pressa, un mescolatore a tubi flessibili collegante il serbatoio alla lancia 
dalla quale usciva il getto. La macchina soffiante era mossa dal vapore 
della caldaia di un compressore stradale vicino. L'aria compressa era so- 
spinta nel mescolatore dove si caricava di sabbia fina e poscia passava in 
un tubo di 62 mm di diametro e di 10 m di lunghezza, ed usciva da un 
orifizio di 18 mm di diametro, per essere proiettata sulle superficie me- 
talliche, dalle quali la lancia era tenuta a 15 cm di distanza. La pulitura 
si effettuava in ragione di 1 7? per 5,5 minuti. Il consumo di sabbia, per 
questa superficie, era di litri 30, di modo che, non avendosi avuta la pre- 
cauzione di raccoglierla, la provvista venne rapidamente esaurita. Tut- 
tavia i risultati sono stati ritenuti soddisfacenti. Le superficie così trat- 
tate erano perfettamente sbarazzate da ogni traccia di materie estranee, 
ruggine, grasso, ed il metallo era messo a nudo e brillante: persino le 
irregolarità della superficie, sporgenze, incavi, ecc. erano stati penetrati e 
puliti ben più completamente che non colla spazzola. 

Valutandosi a 4500 tonnellate il peso del viadotto, e supponendo una 
superficie da dipingere di 12,5 m? per tonnellata, occorreranno 9625 ore 
con un apparecchio e tre uomini a 10 m? all'ora. La spesa si eleverebbe 
a 0,50 lire in cifra tonda per #*. Considerando che il costo di coloritura di 
una costruzione metallica non supera, di solito, il doppio di questa cifra, si 
potrebbe trovare elevato il prezzo di pulitura, ma bisogna notare che 
con questo procedimento si potrebbe ridurre notevolmente la spesa rela- 
tiva alle impalcature. 

Alcune prove con lo stesso processo vennero eseguite all'arsenale di 
marina degli Stati Uniti a Brooklyn; in 6 minuti vennero ripuliti 2,32 22° 
della superficie della carena di una nave di ferro, ottenendo risultati ben 
più soddisfacenti che colla ripulitura a mano. La sabbia non agisce sen- 
sibilmente sul ferro, ma attacca con grande rapidità il mattone, la pietra 
ed anche la ghisa. L'apparecchio è semplice e portatile; per un lavoro 
d’ importanza il serbatoio ed il mescolatore devono avere dimensioni tali 
da servire per tre o quattro getti, disimpegnati ciascuno da un tubo fles- 
sibile. L'apparecchio va circondato da ripari e da tele, perché la sabbia 
e la polvere non diano disturbo, e perchè si possa raccogliere la prima 
e servirsene di nuovo. Dicesi che convenga sostituire la sabbia con lima- 
tura di ghisa molto fina, la quale ha il vantaggio di non produrre pol- 
vere di sorta. (Bulletin de la Société des Ingénieurs civils de France. N 4). 
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SVIZZERA. 


Esperimenti di tiro con cartocci di polvere bianca e di balistite conservati 
a lungo nei magazzini. — La Schweizerische Zeitschrift für Artillerie und 
Genie pubblica nel fascicolo di agosto una relazione sugli esperimenti di 
tiro eseguiti a Thun con cartocci di polvere bianca e di balistite, allo 
scopo di rilevare l'influenza della prolungata conservazione nei magazzini 
sulla potenza balistica di dette polveri. 
Ecco le conclusioni di quella relazione. 
Per i cartocci del cannone da campagna da 8,4 cw risultò: 
1° che la potenza balistica dei cartocci di polvere bianca di Thun e 
di Worblaufen, conservati parte per 6 anni e 9 mesi e parte per 5 anni 
e 10 mesi in magazzini regolamentari, era aumentata in modo abbastanza 
rilevante: 
2° che i cartocci preparati con polvere bianca di Troisdorf e tenuti 
per un periodo di tempo di 3 a 4 anni in magazzini regolamentari non 
presentavano variazioni sensibili di potenza; 
3° che la potenza balistica dei cartocci di balistite depositati da 4 
anni e 10 mesi in magazzini regolamentari era qualche poco aumentata; 
4° che i cartocci conservati in magazzini alquanto umidi, ed in ispecie 
quelli tenuti in cantine umide, perdono naturalmente molto di potenza, 
senza però diventare del tutto inservibili; la diminuzione di potenza varia 
a seconda della quantità di umidità che i cartocci contengono quando 
s impiegano. ۱ 
Per i cartocci del cannone da montagna da 7,9 cm, preparati con pol- 
vere bianca di Worblaufen e rimasti per circa tre anni in deposito in ma- 
gazzini regolamentari, si trovo che la potenza era un poco diminuita, ma 
che tuttavia essi potevano servire. 
Per i cartocci di polvere bianca di Worblaufen del cannone da 12cm, 
conservati per circa 3 anni in magazzini rezolamentari, si rilevò un pic- 
colo aumento nella potenza balistica. 


STATI DIVERSI. 


La melassa nell’alimentazione del cavallo — Il Journal d'agricolture pra- 
tigre dimostra quanto importante sia nell'alimentazione del cavallo l'im- 
piego delle melasse, le quali aumentano la produzione del calore e della 
enerzia animale specialmente per effetto della quantita di zucchero che 
contengono. 

L'uso della melassa è già entrato nella pratica corrente in Germania 
ed in Austria, ove si somministrano giornalmente da 750 a 1000 g di 
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melassa per ogni cavallo. A Breslavia la compagnia degli omnibus im- 
pieza pure da 10 mesi la melassa pei suoi 850 cavalli ed ottiene splen- 
didi risultati. A questo proposito giova notare che il veterinario Voigt 
di detta compagnia ha voluto vedere in quali proporzioni la melassa 
puo sostituire il mais e l'avena nella razione del cavallo ed ha trovato 
che Ja razione piu desiderata dai cavalli, e meglio adatta a mantenerli 
in buono stato, era formata da: 6,500 kg di mais, 2.500 kg di melassa, 
© kg di fieno e 4 kg di paglia sminuzzata. Non bisogna tuttavia esace- 
rare la dose di melassa e Voigt ritiene che per un cavallo che vada 
sempre al passo, ma esecuisca grandi sforzi di traino, 5 Ag per giorno 
rappresentano la razione massima; e che per un cavallo a andature piu 
vive sono sufficienti 2 kg. 

E da notare che la melassa aumenta la sete del cavallo, onde esso beve 
di pin e talvolta beve troppo, e quindi puo andar soggetto a diarree. Ma 
questo e un inconveniente di poca importanza, che si evita sorvegliando 
l'abbeverata. 

Giova in ultimo osservare che in molte fattorie francesi sono stati 
adottati da vari anni i miscugli di barbabietole pella nutrizione decli 
animali ottenendo dappertutto favorevoli risultati. 

(Revue scientifique, 31 luglio. 


Azione della calce, del gesso e del cemento sul ferro. — L'uso del ferro 
va sempre piü estendendosi nelle odierne costruzioni, per cui é neces- 
sario conoscere le azioni che sul medesimo possono esercitare le malte 
di calce, di gesso e di cemento. La Revue fecniyue fa a tal uopo osser. 
vare che se si immergono pezzi di ferro in una malta di calce appena pre- 
parata, si verifica una pronta ossidazione, principalmente allorchè si tratta 
di ferro fucinato o laminato. Quest'ossidazione non si limita alla sola 
superficie, ma intacca rapidamente la parte centrale di ogni pezzo, che 
va perciò soggetto in poco tempo ad un considerevole indebolimento. A 
questo primo effetto viene poi ad aggiungersi quello della grande espan- 
sione prodotta dall'aumento di volgime della massa che risulta dallos- 
sidazione. 

L'azione del gesso e analoga. Invece il cemento sembra essere un eccel- 
lente preservativo contro la ruggine e si è perfino osservato che pezzi 
di ferro ricoperti da un sottile strato di cemento erano rimasti inattac- 
cati dopo un lungo soggiorno nell’acqua. Sembra altresì che tale into- 
naco sia preferibile alla coloritura a minio, in considerazione anche del 
suo poco costo. 
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(Verrà fatto un cenno bibliografico di quei libri di cui si riceverà un esemplare). 


Don JOSE BOADO Y CASTRO. — Cartilla de la Carabina 
. Mauser espanola modelo 1895. para uso del soldado. 
—- Coruna, imprenta y estereotipia de V. Abad, 1897. 


Varie volte abbiamo avuto occasione di parlare di pubbli. 
cazioni analoghe a questa ed ugualmente dovute al coman- 
dante di artigheria Boado y Castro (1). Si trovano nella 
Carlill« di cui diamo conto ai lettori gli stessi pregi gia 
indicati nella Ca;till« del fucile Mauser spagnuolo, e cioè 
precisione nella descrizione, e chiarezza ed abbondanza di 
figure, che permettono a chi deva usare la carabina Mauser 
di formarsi un'esatta idea del suo meccanismo e del suo modo 
di agire, di conoscere la nomenclatura delle varie sue parti, ecc. 

Si fanno quindi voti perchè pubblicazioni analoghe a 
questa si facciano pure da noi per l' istruzione non solo del 
soldato, ma di tutta la gioventù chiamata ad esercitarsi nei 
poligoni di tiro a segno. 


p. 


(1) Rivista d'artiglieria e genio, anno 1895, vol. II, pag. 176 e anno 1896, 
vol. I, pag. 334. 
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Ing. BENIAMINO TRINCHERA. — Nuovo sistema per rendere 
più facile ed attuabile, anche nei profondi abissi dello 
aperto mare, Vantico metodo di fondare con calce- 
struzzo dato in opera per immersione, e progetto di 
un doppio bacino da carenaggio nel porto di Napoli. 
— Tip. De Angelis e Bellisario, Napoli, 1897. 


Con questo opuscolo, di 40 pagine con 2 tavole, l’autore 
sì propone di esporre un suo sistema di costruzione per le 
opere a mare; e adottarlo per due bacini da carenaggio nel 
porto di Napoli, vicino al molo di S. Vincenzo. 

Perciò, dopo aver accennato che le casse senza fondo o 
paratie (le quali soglionsi adoperare per fondare mediante 
calcestruzzo dato in opera per immersione) sono di costosa 
costruzione, di difficile maneggio e facilmente rovinate dai 
marosi, l'autore indica come si possano evitare tali incon- 
venienti gettando il calcestruzzo a mare libero, mediante 
cassette a fondo mobile per non farlo dilavare. Per tale 
operazione non è necessario l’impiego di paratie od altri 
involucri, salvo nei casi in cui l'acqua sia molto profonda 
e si voglia fare economia di costruzione, poichè allora si 
ricorre semplicemente a recinti ben solidi di massi naturali 
od artificiali, od a telai di legno o di ferro che si colmano 
subito di calcestruzzo. 

U Trinchera enumera tutti i vantaggi di tale sistema, 
massime nelle località ricche di pozzolana; onde è da augu- 
rarsi che esperienze fatte su larga scala vengano a dimo- 
strare praticamente quanto asserisce l’autore e convincano 
coloro che, nelle costruzioni di tal genere, insistono nell'uso 
di enormi gettate di scogli e di massi naturali od artificiali. 


p. 


398 


Bouertino Bisuiocrarico l'ecvico-MiLiTARE" 


LIBRI E CARTE. 


Munizioni. Esplosivi. 


** WALKE. Lectures on explosives. A course 
of lectures prepared especially as a ma- 
nual and guide in the laboratory of the 
U. S. artillery School. Second edition, 
revised and enlarged. — New York. John 
Wiley and Sons, 4897, 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


** BOCCARDO e BAGGI. Trattato elemen- 
tare completo di geometria pratica. Di- 
spensa 50°. Topografia. Parte seconda. 
— Torino, Unione tipografico-editrice, 
4897. 


Tecnologia. 
Applicazioni fisico-chimiche. 


** PANOTOVIC’ Calciumcarbid und Acetylen 
in Vergangenheit, Gegenwart und Zukunft. 
— Leipzig, Barth, 1897. 


* GASTINE. La chronophotographie sur pla- 
que fixe et sur pellicule mobile. — Paris, 
Gauthier-Villars et Fils, 4397. 


(D Il contrassegno (°) 
Id. ("5 » » 
Id. CU » » 


= 


*** CRECHET. L’énergie électrique. Notions 
élémentaires d'électricité industrielle. 
Phénoménes et principes généraux. Pro- 
duction de l'élactricité — Paris, Tignol, 
1897. 


*** WALCKENAER. La traction électrique 
à prise de courant aérienne. — Paris. 
Vieq et Dunod, 1897. 


Storia ed arte militare. 


° HAFFEMAYER. Du recrutement de la 
troupe et des cadres dans les armées na- 
tionales. — Nancy, Louis Kreis, 1897. 


** DUCHESNE (le generali. Rapport sur 
l'expédition de Madagascar, adressé, le 
25 avril 1896, au Ministre de la guerre. 
Suivi de tous les documents militaires 
(ordres, instructions, notes ministeriel- 
les. états d'effectifs, etc.). relatifs à 
l'expédition de 1895, — Paris. Berzer- 
Levrault, 4897. 


*** GALLI. La prise de Tananarive. Histoire 
anecdotique de la colonne légére (juin- 
octobre 1895). — Paris, Garnier. 4897, 


indica 1 libri acquistati. 
ricevuti in dono. 
di nuova pubblicazione. 
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Estituti. Regolamenti. Istruzioni. 
Manovre. 


*"** GRZESICKI. Exercier-Reglement für dis 
russische Infanterie nebst Anleitung für 
die Verwendung der infanterie im Ge- 
fechte. Erschienen Juni 1897. — Wien, 
Seidel und Sohn, 1897. 


* Reglement sur le service des canons de 
95, M. 1888, montés sur affüt de cam- 
pagne. Approuvé par le ministre de la 
guerre le 26 mars 1896.— Paris, Charles- 
Lavauzelle, 4897. 


* FRANCESCHI. Instruction spéclale des 
éclaireurs d’infanterie. — paris, Charles- 
Lavauzelle, 1897. 


*** Instruction du ler mal 1897 pour l'exé- 
cution des transports de la guerre par 
navires de commerce, — Paris, Charles- 
Lavauzelle, 4897. 


** |nstruction du 15 mars [897 relative 
aux travaux du service du gónie. — Paris, 
Charles-Lavauzelle, 4897. 


*** Règlement du 9 septembre 1888 sur la 
comptabilité des matiéres appartenant au 
département de la guerre et instruction 
du 23 décembre 1888 pour l'application 
de ce règlement (édition mise a jour des 
textes en viguer jusu’ au fer avril 4897). 
— Paris, Charles-Lavauzelle, 1897. 


°" Décret du 29 mai 1890 sur le service 
de la solde et sur les revues, mise a jour 
jusqu’ au Ier juin 1897. — Paris, Charles- 
Lavauzelle, 4897. 


° Aide-mémoire de campagne à l'usage des 
officiers de réserve d'artillerie. — Paris, 
Berger-Levrault, 1897. 
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* KORZEN’. Taschenbuch für k, und k. Ar- 
tillerie-Officiere. Hilfs-und Nachschlage- 
buch für Officiere, Einjührig-Freiwilllge 
und Unterofficiere. I. Theil, Feld-Artil- 
lerie. Herausgegeben von Anton Korzen' 
und Ludwig David. Dritte Auflage.— Wien, 
Seidel und Sohn, 4857. 


Marina. 


°° Almanach für die k. u. k. Kriegs-Marine 
1897. XVII. Jahrgang. — Pola, in Com- 
mission bei Gerold and Comp., Wien. 


*** BUNEL. Guide pratique des conseils de 
guerre et de justice a bord des bati- 
ments de létat. — Paris, Baudoin, 4897. 


* RENARD. Carnet de l'officier de marine 
pour 1897 (19° année). — Paris, Berger- 
Levrault et C.ie 


Miscellanea. 


°°’ MOSSO. Fisiologia deli’uomo sulle Alpi. 
Studi fatti sul Monte Rosa. — Milano, 
Fratelli Treves, 1897. 


“FAYE. Nouvelle étude sur les tempêtes, 
cyclones, trombes ou tornados. — Paris, 
Gauthier-Villars et Fils, 1897. 


*** ITALIA. Guide Treves. — Roma e suol 
dintorni. Nuova edizione. — Milano, Fra- 
telli Treves, 1897. 


*** VIGNERAS. Une mission francaise en 
Abyssinie. — Paris, Armand Colin, 4897. 


* MORI. 1 lavori dell'Istituto geografico mi- 
litare nell'anno 1896. (Estratto dalla 
Rivista geografica italiana, 1897), 


PERIODICI. 


Artiglierie e materiali relativi. 
Carreggio. 


Hallot. Apparecchi di puntamento indipen- 
denti per artiglierie da costa di grosso 
calibro. (Revue arlillerte, agosto). 


La Liave. Artiglieria spagnuola. Studi ed 
esperimenti. Proposte. 
(Revista cienlifico-mil., 4° e 45 ag). 


Rivisia, 1897, vol. IIT. 


Gomez Núñez. Il cannone a dinamite. 
(Memorial de artilleria, luglio). 
Maxim. Un nuovo sistema per lanciare po- 
tenti esplosivi. 

(Scientific american sup., 24 ug ). 
Cannone automatico Colt. (Schweiz. 
Zeilschr. f Art. n. G., luglio). 

La questione del cannone a tiro celere. 
(/d., luglio e ag.). 
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Lo sviluppo del cannone da campagna. 
(Armeeblall, n. 27 e seguenti). 


L'adozione dei cannoni a tiro celere in 


Germania. 
(Allg. Schweiz, Militarzeil, n. 23). 


fi cannone da campagna Darmancier. 
(Militar-Wochenblall, n. 60). 


Un indicatore di posizioni e telemetro a 
correnti alternate. (Millheil, a. 
d. Geb. d. Seewesens, fasc. 8°). 


Munizioni. Esplosivi. 


Banus y Comas. Che cosa è un esplosivo? 
(Revista cienlifico-mil., 45 luglio). 


Proietti con percuotilvio centrale. 
(Memorial de Ingenieros del ejercito, ag.). 


hisultati di esperimenti di tiro fatli a 
Thun dal 4890 al 4896 con cartocci di 
polvere bianca e cartocci di balistite di 
vecchia fabbricazione per cannoni da 
montagna e per cann. da 8,4 e da 12 cm. 
(Schweiz Zeitschr. f. Art. u. Gente, ag.). 


Armi portatili. 


Pistole a ripetizione sistema Mauser. 
(Memorial de artilleria, luglio; 
Revue armée belge, luglio-ag.). 


(Internationale 
Revue, agosto). 


Günther. La baionetta. 


L'adozione di un nuovo fucile per la fan- 
teria (in Germania). 
(Die Umschau, n. 28). 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


Siacci. Sopra una nuova formola barome- 
trica per Ja misura delle altezze. 
(Politecnico, giugno). 


Baclé. Esperimenti comparativi eseguiti 
in Austria sopra piastre di corazzatura 
dal 1893 al 4896. (Estratto dal Genie civil). 

(Revue artillerie, agosto). 


Bertrand. Circa una macchina per calco- 
lare. (Revue genie mèl., agosto). 
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Ugarte. Idee fondamentali degli organi co- 
stitutivi di una macchina algebrica. 

(Memorial Ingenieros del. ejercito, 

lugho e az.). 


Davis. Sulla perforazione delle corazze a 
superficie indurita. (Proceedings of 
the U. S. Naval Inslilute, n. (۰ 


Mackay. Accidente avvenuto sulla coraz- 
zata russa Sisoi Veliki con un cannone 
da 42" B.L. (Proceedings R. Artillery 

Inst., agosto). 


Bertin. Piastre indurite e proietti rotti 
nell'attraversarle. 
(Engineering, 30 luglio e seg.). 


Esperienze di tiro contro torri corazzate 
girevoli negli Stati Uniti. 
CH. litar- Wochenblalt, n. 77). 


, Wuich. Ricerche sul cono di dispersione 
degli shrapnels dirompenti. (Mitlheil.u. 
Gegenst. d. Art.-u. G.- Wesens, fasc. 7°). 


Langenscheld. Alcune questioni circa il 
tiro coi mortai da costa. 
(Artilleriski giurnal, luglio). 


Zitovitc. Probabilità di forcelle false. 
(4d., id.). 


Mezzi di comunicazione 
e di corrispondenza. 


Pouchain. La telegrafia elettrica senza fili. 
Esperienze di Spezia. 
Rivista maritlima, agosto-sett.). 


Soreau. Il problema generale della navi- 
gazione aerea. (Bulletin de la Societe 
ingénieurs civ. de France, agosto). 


Lautier. L'incendio del pallone dirigibile 
Woelfert. (Aéronaute, luglio). 


Esperienze fatte coll'aeroplano Tatin e 
Richet mosso a vapore. (/d., agosto). 


Fonvielle. I cervi volanti meteorologici. 
(Cosmos, 28 ag.) 


Rossel. Telegrafia sottomarina. 
(Eclairage electrique, 24 luglio e seg.). 


Tobler. Recenti progressi della telegrafia. 
(44., idl.). 
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Kennedy. Segnalazioni nell'esercito e loro 
uso in guerra. (Journal of the 
R. U. Service Inst., agosto). 


La telegrafia senza fili. 
(Der Blectro-Techniker, n. 6). 


Il telegrafo senza fili di Preece. — (Id., n. 7). 
Hildebrandt. I più recenti esperimenti e 
progetti relativi ad apparecchi aerosta- 
tici. (Zeitschr. f. Luftschiffahrl, mag.). 


Esperimenti con grandi propulsori aerei. 
(Id., id.). 


Telegrafo senza fili, sistema Marconi. 
(Millheil. a. d. Geb. d. Seewesens, fasc. 1X). 


Fortificazioni 
e guerra da fortezza. 


Bernotti. Sulla difesa delle coste. 
(Rivista marillima, agosto-sett.). 


Note sulla fortificazione, dettate da Napo- 
leone a >۰ 
(Revue du genie mil., luglio), 


M. A. G. La perdita degli Stati ed i campi 
trincerati. Risposta al capitano belga 
Millard. 

(Journal des sciences mil., agosto). 


Storia militare della zona d'azione delle 
ridotte al nord di Anversa (fine). 
(Revue armée belge, luglio-ag.). 


Faria e Maia. [dea generale di organizza- 
zione difensiva dell'arcipelago di Madera. 
(Revista de engenheria militar, 

giugno e luglio). 


La radiazione delle fortiflcazioni di Ma- 
gonza. (Allg. Schweiz. Militarz,, n. 34). 


Nienstaedt. Le truppe da fortezza in Russia. 
(Jahrb. f. d. deutsche Armee u. Marine, 
agosto). 


Schroeder. La fortificazione contrapposta 
ai proietti dirompenti (continuazione). 
(Archiv. f d. Arl.-u. Ing.-Off., 
luglio-agosto). 


Hartmann. La fortezzi di Custrin dal 1806 
al 1814, (4d., id.). 


Seissl. Fortilicazioni sul canale fra il mare 
del Nord ed il mar Baltico. (Millheil.ü. 
Gegenst. d. Arl.-u. G.-Wesens , fasc. 79). 


Costruzioni militari e civili. 
Ponti e strade. 


Vacchelii. Sulle applicazioni delle costru- 
zioni di calcestruzzo di getto ed in ce- 
mento armato. (Annali Societa ing. 

` e arch. ital., 34 luglio). 


‘Spataro. Tubazioni per condotte d'acqua. 


(Id., id.). 


Paoli. Sulle condizioni di stabilità del 
duomo di Arezzo. (dd., id.). 


Benedetti-Lori-Ruggeri. Confronto somma- 
rio fra le ferrovie a vapore italiane e le 
ferrovie elettriche. (4d., id.). 


Carrelli trasbordatori per ferrovie a scar- 
tamento ridotto. (Giornale dei lav. 
pub. e strade ferr., 25 ag.). 


Conservazione e preparazione dei legnami 
per la pavimentazione. (Rivista 
tecnica dell'ind. e ing , 45 e 34 ag.). 


I solai Victoria di ferro e calcestruzzo. 
(4d,, 34 ag.). 


La rotaia continua sistema Falk. 
(Politecnico, luglio). 


La rottura del ponte sull'Adour a Tarbes. 
(Génie civil, 34 luglio). 


Impianti elettrici nelle caserme di Lure e 
di Hericourt. 
(Revue du genie mil., agosto). 


Baler. Pressione del vento sulle costru- 
zioni molto elevate. 
(Scientific american sup., 28a2.). 


Influenza della pendenza delle ferrovie 
sulla velocità e sui carichi. 
(Engineering, 13 ag.). 


Freissler. Adozione di ascensori elettrici 
in Austria. (Der Eleclro- Techniker, n. 6). 


Petrin. Impianto di apparecchi di ventila- 
zione nelle caserme, nelle abitazioni e 
nei locali accessori. (Miltheil, à. Ge- 
genst. d. Art.-u. G.- Wesens., fasc. 7*). 
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Tecnologia. 
Applicazioni fisico-chimiche. 


Le acciaierie di Terni, (Bullellino della 
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NUOVA TAVOLA DELLA FUNZIONE à 
CALCOLATA SULLA NUOVA FORMOLA DI RESISTENZA 


V/A 
ue 


Nel fascicolo di marzo 1896 della Rirista d'artiglieria e 
genio stabilimmo una nuova formola della resistenza dell'aria . 
al moto dei proietti, fondata su tutte le esperienze conosciute; 
e nel successivo tascicolo di ottobre ne deducemmo una 
nuova Tavola Balistica Generale, ossia una tavola numerica 
delle funzioni D (u), A (u), J(u), T (u), che entrano nelle 
note formoie del tiro. Queste formole contengono inoltre una 
quinta funzione £, che nei vari problemi del tiro assume 
valori ditferenti, sebbene poco ditterenti tra loro, e che si 
possono in ogni modo calcolare con quanta approssimazione 
si vuole. In pratica però essi si riducono ad uno solo, che 
si designa con 2, ed è quel valore che coirviene meglio alla 
soluzione del problema principale del tiro: Dute due qualunque 
delle tre quantità: velocità iniziale, gittata ed angolo di proie- 
zione, determinare la leisa. 


Noi assumiamo per û questa espressione: 
z 3° " nf V. cos tg 0) do 
ee EN. ea 1+ Ed: 7 
2sen29 F(V,. cos 6 tg oJ così 


ove F rappresenta la ffinzione resistente, e V, è la velocità 
che nel vuoto darebbe la gittata X coll'angolo di proie- 
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zione c. Nella nostra Balistica, abbiamo esposto le conside- 
razioni su cui tale espressione è fondata, ed abbiamo veduto 
anche com'essa possa esser tradotta in una tabella numerica 
(la tavola VI) comodissima pei calcoli pratici (*). La tavola 
che segue ha la stessa forma della detta tavola VI, e ne 
ditferisce in quanto che per F(s) è stata posta la nuova fun- 
zione resistente: 


F (c) = 0,2002 y — 48,05 + V (0,1648 v — 47,95)? + 0,46 
0,0442 p (c — 300) 


- pow 
2 1 + (a5) 


+ 


Sf. 
IN 


Abbiamo già detto che il 8, anzi tutti i £, si possono de- 
terminare con quanta approssimazione si vuole; occorrono 
però calcoli proporzionati al fine, cioè al grado di esattezza 
che si vuol raggiungere. Ora se il fine è di stabilire un me- 
todo non empirico, ma razionale, e che conduca speditamente 
a una buona tavola di tiro, io in verità non conosco al- 
cun'altra formola che meglio della |1], anzi quanto la [1], 
risponda a tal fine. 

Nel metodo d'integrazione del Didion, a cui il nostro è 
analogo, e con cui anzi coincide quando la resistenza è 
proporzionale a una potenza della velocità (**), s incontra 


(*) Balistique, pag. 92. 

i**; Bisogna distinguere il metodo d'integrazione dalle formole del tiro. 
ll nostro metodo d'integrazione è analogo a quello del Didion, come a 
quelli di Borda, Legendre, Francais, inquantoché sono tutti fondati 
sopra certe alterazioni della formola di resistenza: ma le nostre formole 
del tiro differiscono dalle altre per l'introduzione delle quattro funzioni 
Du, A(u), (wy), T'u) che figurano nella stesso modo qualunque sia 
la funzione resistente F, e che nelle applicazioni si ricavano direttamente 
dalla Tavola balistica generale. 
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pure una funzione a, che come la nostra 8 assume valori 
differenti nei vari problemi. Ed anche il Didion assunse 
per tutti gli « un solo valore; ma mentre il Didion, e dopo 
lui autori esimi come il Mayevski e il Zabouski, si sono 
contentati di dare all’a un valore, dirò così, discrezionale, 
ossia un certo valor medio, che non discende per via analitica 
dalle condizioni a cui deve soddisfare la funzione, noi ab- 
biamo cercato di dedurre il vero valore del nostro B, svilup- 
pandolo in una serie ordinata secondo le potenze discendenti 
del coefficiente balistico. Questo sviluppo è un problema 
ormai risoluto, e ci sia lecito aggiungere che tra le no- 
stre modeste contribuzioni alla balistica razionale quelle 
di cul ci compiacciamo di più son proprio quella iniziativa 
e quella serie, sebbene dal punto di vista pratico esse ab- 
biano minor importanza del metodo che si compendia nella 
tavola delle funzioni D(u), J(u), A(u), T(v). 

In seguito il signor Vallier ha cercato di determinare il 
valore del nostro مغ‎ indipendentemente dalle serie; ed il suo 
metodo, fondato su approssimazioni successive, l’ha condotto 
ad una formola assai ingegnosa e rimarchevole, quantunque 
si possa dubitare che l’approssimazione raggiunta sia in 
proporzione coi calcoli necessari per tradurre la formola in 
un risultato numerico, caso per caso, giacchè la formola del 
Vallier non è suscettibile di riduzione ad una tavola. Noi 
stessi, dopo il Vallier, abbiamo indicato come si possa, anche 
per via di approssimazioni successive. determinare il 8, anzi 
tutti i, con quanta esattezza si vuole, ma i calcoli, come 
quelli del Vallier, non hanno la brevità che richiedono gli 
artiglieri nelle loro ordinarie applicazioni(*). Altri studi seri 
su tale argomento non conosciamo: sicchè la formola [1] che 
dà il primo termine della serie suddetta, e che può esser 
tradotta in una comodissima tavola, è quanto di meglio offre 
finora la Balistica razionale per determinare il $ compatibil- 
mente coll’esigenze dei calcoli pratici. In casi estremi, più 
teorici che pratici, (angoli assai grandi, e velocità grandissime) 


(*) Rivista d'artiglieria e genio, giugno 1896. 


at 
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sebbene il più delle volte la formola [1] abbia dato anche in 
essi sufficiente approssimazione, converrà passare ad una 
seconda approssimazione, o applicando il metodo Vallier, o 
quello da noi stessi proposto, o finalmente calcolando il se- 
condo termine della nostra serie. In un futuro articolo da- 
remo le formole esplicite che servono a tradurre il detto 
secondo termine in una tavola perfettamente simile a quella 
che qui pubblichiamo. 


S 3. 


Abbiamo detto di sopra che il valore dato dal generale 
Didion al suo a non è un valore che discenda per via anali- 
tica dalle condizioni a cui l'« deve soddisfare, ma è un va- 
lore, per dir così, discrezionale, il quale soddisfa alla sola 
condizione di essere un valore medio tra il massimo ed il 
minimo valore che può assumere quella quantità. Tale con- 
dizione, per chi ci tenesse, può agevolmente essere verifi- 
cata nella nostra 8. Onde per tal riguardo questa B non 
ha un'attendibilità minore dell'a del Didion. 

Ricordiamo anzitutto che il metcdo d'integrazione del 
Didion, generalizzato dal S. Robert, consiste nel sostituire 
alla funzione resistente F (v) quest'altra funzione 


onde risulta che il valore costante da darsi ad a nell'inte- 


k. m d 
grazione dev'essere un valor medio di mr Questo valor 
cos 
medio e ditferente secondo la quantità di tiro che si vuol 
determinare, ma il Didion, seguito in cid da autori esimi 


come il Mayevski, il Zabouski ed altri, pone per tutti 
— 1 f dO 
c: E — v 2 
ius cos’ 6’ | P 


il quale, come osservò il Didion, rappresenta il rapporto tra 
l'arco parabolico compreso tra le inclinazioni § = ¢ e 9 — — 9, 
alla sua proiezione orizzontale. Ora il vero valore da darsi 
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ad « dipende evidentemente dalla forma di F (v) non solo, ma 
anche dal modo in cui 7' (v) entra nella equazione che s'inte- 
gra; ed é perciò che il valore anzidetto non è che un valore 
discrezionale, suttragato solo dal fatto di essere un valore medio 


tra 1 ed 


ET "ur 
ae ) IL S. Robert non lo giudicò più atten- 
1 


COS © 


dibile della media aritmetica 3 (1 + di e l'Hélie gli 


preferì la media geometrica Y 
COS c 


Nel processo d'integrazione da noi adottato, noi sosti- 
tuiamo alla funzione 3, F'(v) quest'altra funzione: 


38 F € ہت‎ cos’ 9 | 
COS 9 cos 
ove 8y e ? rappresentano le densità dell'aria all'altezza y ed 


alla bocca del pezzo (* *). Per tale sostituzione, û ha il valore 
variabile: 


By F (v) cos 9 


sa.) 
F (55557) cos’ o 
COS ¢ 


(1) Che sia l'x dato dalla ‘2° un valor medio tra 1 ed 


[3] 


si di- 
COS > 
T ۱ d^ : 
mostra moltiplicando l'equazione 2 cos0 == 1 per PA ed integrando da 
5 


ay 


ambe le parti tra 0 e >. Si ha cosi a tg >= ۱ cogi, ^ 8 SÌ vede che a 


0 


. . ry ] ` 
sarà un valore medio tra quei che assume z, ossia p tra 0 
cos» i 


‘ = 0. Nel caso particolare di una resistenza proporzionale al quadrato della 
velocità questo valore di ٭‎ rende esatta la formola che dà la velocità nel 
punto in eui ^ — — »: quella sola formola, in quel solo punto, ed in 


quel solo caso particolare 
(**) Il Didion non si occupò della variazione della densità dell'aria, 


il Mayevskie lo Zabouski sostituiscono a è, un valore costante corrispon- 
dente ad un'altezza intermedia. Anche l'altezza intermedia assunta ha un 
valore diserezionale. 
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Nella nostra Balistica abbiamo veduto il processo analitico 
con cui viene stabilita la formola [1]; qui mostreremo come 
il valore di é dato da quella formola possa ritenersi come 
un valor medio tra tutti quelli che assume la variabile £ 
dall'origine della traiettoria al punto di caduta. 

Anzitutto dimostreremo che V,coso è un valor medio 
di v così. Infatti V, e ¢ essendo la velocità iniziale e l'angolo 
di proiezione con cul nel vuoto si otterrebbe la gittata X, 
si ha | 


X 
V, cos e) — 9 
( t= و‎ 2 
Ora per dimostrare che V,cos¢ è un valor medio tra 
tutti quelli che assume nella vera traiettoria la velocita 
orizzontale v cos 0 ci serviremo della nota formola diffe- 
renziale 


6 
dr = -- Coe dtg 6, 
g 
la quale integrata tra l'origine e l'inclinazione 0 == — 9, dà 
l'aseissa 
۰ ag » cos ft 
r س‎ m f dtg@—2 4 ue tg © 


t 
essendo (così), un valor medio di vcos6 tra gli stessi 
limiti, onde risulta 


g 4 


(v cos 0) n= 9 Lv 


Essendo r, < A, sara: 
(v cos 6), < V, cos e 
ed essendo V, minore della velocità iniziale V, sarà final- 
mente 


(u cos 9), < V,cos ; < V cos o 
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vale a dire che V,cose è un valor medio di vw cos 9 (*). 
Ciò premesso, moltiplichiamo i due membri della equa- 
zione [3] per 


" cos 0 uv V, cos ¢ 
۸ cos E cos : 


dA 
eost 9’ 


e verrà 


V. کر‎ 
0 1 2 cos 0 (09, 


» 
3 — bit toD se 
"DI tg er tg Jem cos’ ¢ Fi (V 


essendo 


F ( COS -) p V. cos P) 
dicm COS 9 ر‎ | cos 0 ۱ 


F (v) F(V.) 


Integriamo ora tra 0 — 9 e 09 — — 9, ed avremo: 


o N p d9 
= نان‎ 6)? 
( 2, 7 " / (tg e + tg 0) cos’ f 
2 


V, cos °) (6 
ig te 0) 
FO ) eos" ^.) eos' e. f F F( : cos 6 5 9 Ls 5 ) cos § [6] 


8 ٠ . oe e 
ove fn, P, © 7 sono valori medi tra tutti quelli che 
y 


۱ 8 e 
rispettivamente assumono f , P e ( -} tra le inclinazioni 9 


9, 


(*) La distanza, a cui la velocità orizzontale è eguale a V, cos z, è circa 
un terzo della gittata, quando la resistenza è proporzionale alla quarta 


* 


2 
potenza della velocità, ed é tra ie 5 circa della gittata nel caso della 


resistenza cubica. 
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e — 9, e quindi anche medi tra l origine e il punto di 


caduta. Ma l'integrale del primo membro si riduce a — 3i8 e. 


= 


e nell'integrale del secondo membro si può porre: 


idi ہج‎ E سد‎ 


: 2f te to* 6 d 6 
a ‘ ۰. رو ۶م‎ , 
رت ور حتچ‎ 9). 
0 


Ne risulta: 


E 3 ee / Y,cos d te’ 0i ۱ 
NUM rus y - F = ee 7 T 1 
BE - 2 روہ‎ 277) vl ( cosh — ( pre te’ ¢ 4 ó 


0 


Quindi 8 non differisce dal valore medio £, che pei fat- 


: È è . a 

tori D, e (3) . Ora osserviamo che ® è sempre —- 1, se la 
7 Jm 

funzione resistente /’ ۱۸( è proporzionale ad una potenza qua- 


lunque della velocità; e se F (r) è qualunque, P come appare 
chiaramente dalla |5 è a almeno in tre punti della tra- 
1666018: all'origine (p — V ,9 — €). al punto ove 6 — — pg, 

nel punto intermedio dove v cos ọ == V, cos c. Inoltre, Lin 
tecrale del primo membro della [6] contenendo il fattore 
(tz ¢ -!- tg che per 9— نظ‎ 4 tes, e per 0 — — 9 è nullo, 


i valori medi 4, e (>) corrisponderanno a un punto della 
y 


traiettoria assai più vicino all'origine che all’altro estremo. 
e quindi non potranno scostarsi molto dall unità. Si può 
dunque ritenere che 2, sebbene alquanto ditterente da £, sta 
ampiamente entro 1 limiti massimo e minimo tra cui è 
compreso £. 

Il nostro É soddisfa adunque agli stessi criteri discrezio. 
nali, a cui soddisfa l'a adottato dal Didion, dal Mayevski 
e dal Zabouski; di più rappresenta il primo termine di una 
serie, che deriva dalle condizioni analitiche, cui esso deve 
soddisfare; e finalmente, può essere tradotto in una tavola 
comodissima pei calcoli pratici. 
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S 4. 


La tavola che segue, perfettamente simile alla tavola VI 
della nostra Balistica e che si adopera com'é detto in essa, 
non va però oltre i 45°. Circa le gittate è in tutti i casi 
ampiamente sufficiente, ma circa gli angoli sarebbe utile 
prolungarla. Se aleuno vorrà accingersi a questo lavoro, 
esponiamo dopo la tavola il procedimento da noi seguito 
per costruirla. | 
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Nuova Tavola 


پت سے — — 1.00 1.00 0.99 1.00 6° 
ae‏ — س — 100 1.00 0.99 0.99 1.00 7° 
a È‏ = س — 1.00 0.99 099 0.99 1.00 8° 
i1 — =‏ — سے — 0.99 0.98 0.99 0.99 1.00 ”9 
کت — — —- 0.99 0.98 0.98 1.00 1.00 10° 


| 


12» 1.01 1.00 0.98 0.96 
13^ 1.01 1.00 | 


14° 1.01 1.00 i 
15° 1.01 1.00 0.99 0.98 


119 1.01 1.00 0 98 0.97 0.98 1.00 1.00 
16° 1.02 1.01 1.00 0.99 


17° | 102 | 101 | 1.00 | 0.99 | 096 | 0.94 E) 
18° | 102 | 1.01 | 1.00 | 1.00 | 0.96 | 0.92 | 0.95 097 , 099 | 1.00 
190 | 102 | 101 | 1.00 | 1.00 | 0.97! 0.94 | 0.99 ' 094 097 | 100 
سو‎ | 1.03 | 102 | 101 | 101 | 0.98 | 0.94 | 09] 092 096 | 099 
21° | 103 | 1.03 | 1.02 | 1.01 | 099 | 095 | 090 , 091 095 | 098 
220 | 1.08 | 103 | 1.02 | 1.02 | 1.00 | 0.90 | 089 089 0.93 | 0.97 
23° | 1.03 | 1.08 | 1.02 | 102 | 1.01 | 097 0.88 088 092 | 096 
249 | 1.04 | 1.04 | 1.03 | 1.08 | 1.02 | 098 088 | 087! 091 | 0.95 
25» | 1.04 | 104 | 1.03 | 1.03 | 1.02 | 0.99 © 089 0.80 089 | 0.93 
269 | 1.05 | 1.05 | 1.04 | 104 | 103 | 100 0.90 | 0.85 | 088 | 091 
270 | 1.05 | 1.05 | 1.04 | 1.04 | 104 | 1.01 i 0.91 | 085 | 0.86 | 0.89 
289 | 1.5 | 1.05 | 105 | 105 | 104 | 1.02 0.93 | 086 ' 084 | ONT 
29° | 106 | 1.06 | 1.06 | 105 | 105 | 103 0.95 | 087 082 | 085 
300 | 1.06 | 1.06 | 1.00 | 1.06 | 1.05 | 104 | 0.97 | 088 081 | 083 
310 | 107 | 1.07 | 1.07 | 1.06 | 106 | 104 | 0.98 | 0.89 | 081 0.82 
320 | 1.07 | 1.07 | 1.07 | 1.06 | 106 | 1.05 | 100 | 0.90 | 082 | og] 
33° | 1.08 | 1.08 | 1.08 | 107 | 1.07 | 1.05 | 101 | 0.92 | 082 | 081 
34 | 1.09 | 1.09 | 1.08 | 107 | 107 , 1.06 1.02 | 0.94 | 083 | 080 
35° | 1.09 | 1.09 | 1.08 | rog | 108 | 1.00 1.03 | 0.96 : 084 | 080 
360 1.10 1.10 1.09 1.08 1.08 , 107 1.04 0.98 | 0.64 79 
370 | 111 | 1.10 | 109 | 1.08 | 107 107 1.05 | 0.99 | 085 | 079 
380 | 111 | 110 | 1.09 | 1.09 | 108 | 1.08 1.06 | 1.00 | 087 | 080 
390 | 112 | Ll] | 110 | 1.09 | 1.09 ; 149 1.07 | 1.01 | 089 | 0.80 
400 | 113 | 112 | 112 | 111 | 1.11 | 110 1.08 | 102 | 090 | og] 
410 | 1.14 | 113 | 112 | 112 | 111 | 111 109 | 103 | 091 | 081 
49 | 115 | 114 | 113 | 113 | 112 | 112 , 110 | 104 | 092 | 08] 
43° | 116 | 1.15 | 114 | 114 | 113 | 113 111 | 105 | 092 | 082 
44° | 117 | 116 | 115 | 115 | 114 | 114 111 | 106 | 0.93 | 0.82 
49 | 118 | 118 | 1.17 | 117 | 116 | 1.15 111 | 107 | 0.94 | 0.88 


aooo | 2000 | sooo | sooo | sooo | eooo | zoo (4 : 
1000 | 2000 | $000 | 4000 5000 oo | sooo | sooo 6000 | 7000 8000 | 9000 ' 10000 
f 


ت mmm‏ سے ےه ل س س €—€€—————————_ — 
Se EEE‏ 
PREE EEN 7‏ 
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È Funzione P- 
$ | 
| | 
000 LIE 12000 900 | 190 13000 "(d 14000 oo | 15000 | 16000 | 17000 | 18000 | 19000 20000 | 
۱ mi 
سے — | ہے‎ — — — | E. d — — dee 69 
ome — di PIE ےت ہے‎ | Eum z5 nd i 1o 
po 4 o — — — — | — —- —- — 8° 
= l — — = — سس‎ | ine T — RS Qo . 
ا ہس ادا رس کس کا‎ 
{ 
8 E "ih بے‎ — — es T. کے ۔ ۲[ خر‎ — cià 119 
— de a => TE Se - "E 120 
Be eh aud x ue Lud € 191 99 
- — — — -— — | = | — — a 14° 
9 ER XE dia e d سی جا‎ - — | 15° 
- | — — — — — — m - best 16° 
- | = SS CR ہے‎ — = | lx سیت‎ ns 17° 
00 1.01 — -— سے‎ — — | a کت‎ de 182 
EJ] m do jo Lom qoem sem d و سس‎ PAP 
IG کے‎ E" |o] wm pose 1 
CIERTO ORE ea 201 290 37 . 
98 | o9 | —|—|—|—-|-|-|-1|- 22° 
08 | 099 | — m S EA = S i — | 990 
97 0.99 | 100 | 100 | 101 | 101 |: POR um im — | 24 
i | 0.98 | 0.99 | 1.00 | 1.01 | 1.01 | 109 | = — ہے‎ . 260 
J 
3 | 096 | 099 | 100 | 1.01 | 101 | 1029 | — C —x 
j2 | 0.95 | 0.98 | 0.99 | 1.00 | 1.01 | 1.01 — — | 27° 
bl | 0.94 | 097 | 0.98 ' 1.00 | 1.01 | 1.01 — = as 85 
89 | 0.93 | 0.96 | 0.97 | 0.99 | 1.00 | 1.01 = — | 290 
38 | 0.92 | 0.95 | 0.97 | 0.99 | 1.00 | 101 | — sà -—— | 30 
36 | 0.90 | 093 | 096 | 0.98 | 1.00 | 101 | — | Es. ans BE 
35 | 0.88 | 091 | 0.94 | 0.97 | 0.99 | 100 | — عو ار ہت سخ‎ 
33 | 0.86 | 0.90 | 0.93 | 0.96 | 0.98 | 1.00 | — = سے‎ . 8 
31 | 0.84 | 0.88 | 0.92 | 0.95 , 097 | 099 | — = u | 
0 | 082 | 0.87 | 0.90 | 0.94 | 0.97 | 0.99 pos - — | 35» 
'9 0.81 | 0.85 | 0.89 | 0.93 | 0.96 | 0.99 | 100 ] = ss. | ‘960 
وا‎ | 0.80 | 0.83 | 0.87 | 0.91 | 0.95 | 0.97 | 0.99 | — — | 8% 
8 | 0.79 | 0.82 | 085 | 0.89 | 094 | 096 | 098 | — — | 88 
8 | 0.79 | 0.80 | 0.83 | 0.87 | 0.92 | 0.95 | 097 | — i | 39 
7 | 078 | 0.79 | 0.82 | 0.86 | 0.90 | 0.93 | 096 | = -- | 400 
T: | 0.78 | 0.79 | 0.82 | 085 | 0.89 | 0.92 | 095 | — | — | 41° 
7 | 077 | 079 | 081 | 084 | 088 | 0.91 | 0.95 | — — | 42» 
8 | 071 | 0.78 | 081 | 0.84 | 088 | 0.91 | 095 | — — | 49» 
8| 077 | 0.78 | 081 | 0.83 | 0.87 | 0.90 | 0.94 | — = | 44° 
3 | 0/77 | 058 | 0.80 | 0.83 | 086 | 0.89 | 0.93 | 0.96 | 0.99 | 45° 


Digitized by Google 
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S 5. 


Ecco ora il procedimento seguito per calcolare la tavola 
precedente. Esprimendo dô in gradi, l'espressione[1] diviene: 


- m 3 1 V,cos ox / tg" ô \ 00 
P= اج و‎ di . cos 6 ) ٢ T ig^ o/ cos 6’ 
0 


la quale, ponendo: 
T 3 


180 2son2y — ٠ 


€ m d 9 f m tg" 6 
ua nine è E E - |: --ddh = 
f F( ui cos Û Ae > i F( ;) cos 0 d B, + 


0 0 


diviene: 
Bm ا‎ 
Se A کے‎ de : 7 
COS ? 


Tanto A; come B, si possono considerare come funzioni di 
due quantità: m e e. Per certe ragioni, che ora è inutile dire 
ma che diremo tra poco, noi abbiamo posto successivamente: 
m= T00 , 1715 , 185,2 , 1980 , 210,1, 2214 , 

232,22 , 211, , 252, , 2620 , 2712 , 280,1 , 
288,7 , 297,1 , 3052 , 313,1 , 3284 , 843,0 , 
357,0 , 383,7 , 4083 , 431,6; 
e per ciascuno dei 21 valori di m, dopo il primo (*), abbiamo 
stabilita una tabella (tabella A) dei valori di A, , poi una 
tabella (tabella B) dei valori di B, e finalmente una terza ta- 
bella (&abella C) dei valori di: | 


Vo cose — m, 


CG, B, 
My curs | 4s 23 E [8] 
COS © 
che dà il 6. 
i 710,0 "TEES | 
(*) Siccome — —- non supera, anche per i maggiori angoli 6, la velocità 


cos ^ 
per cui la resistenza è quadratica, si sono presi per B i valori corrispon- 
denti a tale resistenza, calcolati dal capitano Parodi e che sono registrati 
nella tavola VI della edizione italiana della Baléstica (Torino, 1888). 
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Presentiamo nelle pagine seguenti le tabelle = B, €, 
per m = 221,4. 


Nella tabella A la prima colonna dà gli angoli 9 crescenti 
di 3 in 3°'fino a 42’, e di grado in grado fino a 45’. La 


a ds m 
seconda e B terza colonna dànno i valori di log > — o od 


p i ; la quarta colonna dà F ہم‎ ;) che si ricava dalla 


tavola dei valori numerici di F (v) pubblieati nella Rivista 
(marzo 1896), le colonne quinta, sesta e settima danno: 
i | 


m 1 F F 
log F (s) + log cos 6 9 log SE j ed de 


cos 0 cos § 


Questi valori bastano per calcolare A,. 
Fino a 42’ si è adoperata la formola di Simpson po- 


; A | 
nendo d 9 ossia «€ — 6°; onde essendo = — 1 fino a 42° 


6 
si ha (*): 


2402 EA t4F ex (+7 2ھ‎ | 
n ssp) 4 سے‎ AS s) uni IL iM ü 


4 oa a PA ( cos C» pe fl 36° ) | 
Auc F(; os os 36) t کی زج ہے‎ opt F( as i 7 


[9] 


(*) Ricordiamo che la formola di Simpson applicata all'integrale 


? 
8, = VIOLI 
0 


۱ ود ود‎ 
% aem [rm ero T) e 
mentre la formola dei trapezi dà: 
39 
ود ې پګ‎ 79, t [f AS + 39) - 


Rivista, 1897, vol. IV. 2 


à: 
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e da 42' gradi in poi si è adoperata la formola dei trapezi 
ponendo d0 ossia Ap = .°; onde si ha: 


E F rf m | 1 

du È cos a) pr ri کت‎ 2 | 
_ x (i | ]; ' 

dum [^ cos sd) questus (o) i) E 


> [10] 
He E 4 L 2 
Sues | FI COS rus) ua da^ 4 S 2° | 


Queste operazioni sono racchiuse nelle due ultime colonne 
della tavola A. * 


La tabella B è costrutta in modo analogo. La seconda, 
terza e quarta colonna contengono: 


F ; | 
log ہے‎ + log tg’ 0 i log 


avvertendo che log a si trova già nella tabella A. La co- 


s 0 
lonna 5° intitolata © contiene le operazioni di quadratura per- 
fettamente analoghe a quelle contenute nella colonna omo- 
nima della tabella A; le ultime quattro colonne danno D, e 
By | 
چا‎ 

Nella tavola C la P colonna dà i valori di e, la se- 


conda quelli di A, سے‎ , la terza da: 


B m 
log ( > 5) — log "as 3 ; 


avvertendo che log LP J $1 trova già nella tavola A; la 


quarta da: 


log — - >- i - -+ log C; , 
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ossia il logaritmo di 2: il cui valore è scritto nella penul- 
tima colonna. 

Avvertasi che C, è una quantità indipendente da m, e. 
che per conseguenza torna la stessa in tutte le tabelle re- 
lative ai diversi m, come tornano sempre i medesimi valori 
di cos6 e di tg'5; onde il lavoro riesce piu breve di 
quanto apparisca dalle stesse tabelle. 

L'ultima colonna dà X, ossia la giltata la quale è legata 
con V,cos ©, ossia con m per l'equazione 

32M to 
X — 2 (n) tg 9 ; [11] 
g 
giacchè V, rappresenta la velocità iniziale con cui, nel vuoto, 
si otterrebbe coll'angolo e la gittata X. 

Le 22 quantità m segnate al principio di questo S sono 

quelle che nascono da quella equazione, ossia da: 


_P/gx | T 


fatto ọ — 45°, ed 


X= 1000 , 6000, 7000, 8000, 9000 , 10000 , 
11000 , 12000 , 18000 , 14000 , 15000 , 16000 
17000 , 18000 , 19,000 , 20000 , 22000 , 24000 
26000 , 80000 , 34000 , 38000. 


2 


9 


Dopo cid le ultime due colonne delle 21 tabelle C sono 
riunite nella tabella Z, nella quale si sono aggiunti anche 
1 valori di A; ,ہق‎ che possono servire sia a calcolare i 6غ‎ 
relativi a problemi diversi dal principale, ricordato nella 
prima pagina, sia a calcolare il secondo termine della serie 
di cui مق‎ è il primo. Chi vorrà poi prolungare per ulteriori 
valori di 9 la tavola della funzione 8 avrà bisogno degli 
ultimi valori 4, e By da noi calcolati per ciascuna m (vedi 
formola [10]) e li troverà nella tabella Z. 

Per passure da questa alla definitiva Tabella della fun- 
zione B si è seguito un processo grafico. Per ciascuno dei 
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dieci valori di e indicati nella prima linea orizzontale si 
è costruita una curva tra le X come ascisse, e le B come 
ordinate. Si sono poi interpolate altre curve nei 6 intervalli 
tra 6° e 42°, e così si è ottenuto un fascio di diagrammi, 
da cui si è tratta la tabella definitiva. ; 


Napoli, 20 ottobre 1897. 


F. Stacci. 
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2,34521 
2,94581 
2,34760 
2.35059 
2,35481 
2,36027 
2,36700 
2.37506 


2,38448 


2,39533 
2,40768 
2,42162 
2,43725 
2,45471 
2,47414 


2,48108 
2,48828 
2,49572 


È 


m 
cos 8 


221,4 


221,7 
229 6 


| 
MC) 6 
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Tabella A. 


log na 2) F 
log 


0 anes 


238 | 

. 0,805 30, 
460. 
0,81697 
1506 
0.83193 
2179 
0,84997 
2985 
0,87023 
3927 
0,89548 
9012 
0,92526 
6247 
0,96047 
7641 
1,00621 
9204 
1,07052 
10950 
1,1 1058 


1,254955 
14307 

1,29688 
15051 


we 22 30 


cos i 


6,091; 6,091 


6,116, 24,464 

6,194 36,749 
36.749 
25, S96 


0,79197] 6.194 


0,80168| 6,334 


6,030) 6,530 74,809 
n4. ,809 
27, 188, 

7,140 115,647 
115,647, 
30,332 


0,81490 


0,83208; 6,792 


085372) 7,140 


0,87982 7,583 


8,119) 8,119) 161 238 
161,238 
35, 292 


0,90950 


0,94560 8,823 

9,721| 214,370 
214, 370 
43, 044 


9 721 


0,78469 
0,78650 
0, ilk 


1,03688! 10 886 


1.09825|19,539, 12,539] 280,174 
280,174 
1,18002| 15,136} 60,544 


1,29951! 19,930] 19,930] 873,187 
373,187 
373,187 
22 30 
788,60 
24,98 
835,88 
27,95 
888,81 


394 80 


1,39762; 21,98 417,94 


1,44739 27,95 444,40 
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ہے 


Tabella C. 
| 
2 4 A Po 
| - 3 8ا‎ (^, i A lo Jul ٤۶ _ 
وس ہے‎ PEEL 
۱ 2 — |l 3 
| | tgo og F (059) NU | 
| $ 
69... 36,15 1,68800 0,89842 | 0,997 105! 
12.00 0,78958 9,10009 
48,75 0,89842 9,99851. 
129... 14,81 1.99966 1.19428 1,007 2125 
25,11 0.80538 8 80866 
99,92 1,19428 0,00294 
18°... 115,65 2.18979 1,35786. | 1,015 3249 
39.16 0,83193 8,64875 
154,81 1 35786 0,00661 
249... | 4 2,39558 146535 | 1,029 4152 
55,33 0,87023 8,54690 
216 57 1,46595 0,01225 | | | 
309... 214,37 2,46136 1,53610 | 1098 5773 
4,94 0.92526 8,48044 
289,31 1,53610. 0,01654 
36°... | 280,17 2.58088 1,57467 | 1,034 7265 
100,79 1,00621 8,43976 
880,96 157461 0,01443 
420. 873,19 271255 1,54197 0 917 9004 
142,69 1.17058 8,42036 
515,88 1,54197 9 3 
499... | 893,30 2.13861 1,52616 | 0,881 9325 
159,48 1.21245 8,41903 
547,18 1,52616 9,94519 
449... | 417,94 216627 151181 | 0,851 9667 
166 00 1,25455 841823 
583,94 1,51182 9,93004 
450... | 444,40 2.19558 1,49890 | 0826 | 10000 
180,46 1.29688 841797 
624,86 1,49890 9,91687 
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Tabella Z. 
| چ‎ = 6° | $ = 12° 
vi E ES ME MONTEM In ce 
X | A) | B, | P | X As By 3 
| | | 
105| — ' -— | 1003'. 213| — — ' 1,009 


631 21.65 0,080 | 1,002] 1275 | 44,04/ 0667; 1,009 
736| 2536) 0,093 | 1002] 1488 | 51,59! 0,782! 1,009 
841} 2909| 0,107| 1,002} 1700| 59,18! 0,897 1,008 
946 | 92,88] 0,121 | 10021 .1913 | 66.91: 1015 1,008 


1051 | 36,75| 0,136 | 0,997; 2125 74,81, 1,135 | 1,007 


1156 | 4075| 0.151 | 0996: 2338 82,99 | 1,236; 1,006 
1261 | 44,88 | 0,156 | 1,0021 2551 | 91.43 | 1,388! 1,005 
1366 | 49,24! 0,182 | 1,001 i 2763 | 100,41! 1,526| 1,002 
1472 | 54,03 0,200 | 1000" 2976 | 11034! 1,679} 0,998 


1577 | 59,57 | 0,220) 0999! 3188 ! 121,97: n 0,992 
1682! 66,50| 0,946 | 0,997 | 3401 ieee 2097| 0,980 
1787 | 75,88! 0,281 | 0,992! 3613 157,21 | 2,428] 0.968 
1892 | 88,58 | 0,929 | 0,990 | 3826 18426 2,858| 0,959 
1997 | 103.47 | 0,385 | 0,986 3099 | 215.54] 3345) 0,959 
2102 | 120,72 | 0,448 | 0,992 | 4251 | 250,03| 3,962) 0973 
2818 | 154,09! 0,571 | 0,994 | 4676. 318,17! 4,897] 0,975 
2523 | 186,79 | 0,691 | 0,996! 5101 38426 5,897! 0,983 

| ` 6842! 0,989 

| 


| 


2133 Mil 0,807 | 0,997 | 5525 | 447,30 
1,020 | 0,999! 6375 | 564,14! 8595: 0997 


| 
1,215 | 1,001} 7224 | 671,40 10,210 1,000 
| 


لگ 


1,398 1,001 | 8074 | 772,06 11,718 1,004 
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7 
| x 

_ i! 

| 
700 | 325 
171,5 1954 
185 2 | 2274 
198,0 | 2602 
2101 | 2931 
221,4 | 3249 
2322 | 3574 
241,3 || 3908 
252,9 4224 
262,0 | 4549 
271,2 | 4874 
280,1 | 5203 
288,7 | 5528 
291, | 5862 
305,2 | 6187 
3131 | 6498 
338,4 | 7134 
343.0 "T1 
357,0 | 8407 
383,7 | 9680 
408 3 | 10952 


431,6 | 12252 
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Segue: Tabella Z. 


00 وت <- 


$= 48° 


68,00 
79,65 
91,40 


103,39 
| 115,65 


128,38 
141,58 
155 81 
171 80 
191,13 
216 62 
251,53 
295,79 
345,55 
398,62 
503 36 


604,32, 2: 


00 25 

878 24 
1042.16 
1195,88 


B3 


42,956 


| 

jso aja)? 
M >: : oa 
e 4| — | — | 1,038 
1,020 | 2671| 94,60! - 1.036 
1,019 | 3116| 110,83. 7,514| 1,035 
1,018 | 3562 T 8,632! 1,093 
1,018 | 4007 d 9,779| 1,031 
1,015 | 4452 | 161,24 10,967| 1,029 
1,012 | 4698 | 179,16! 12,202 1,022 
1,010 | -5343 | 198,02) 13,538, 86 
1,003 | 5788 | 218,63 15,017 1,009 
0,991 | 6233 | 243,34 in 0,957 
0,968 | 6678 | 274,67. 19,560, 0,906 
0,939 7124 | 316,59 0ت‎ 00 
0,917 | 1570 | 370,81 1415: 0,860 
0,914 | 8014| 435,61 soam 0,870 
0,921 | 8459 | 505,95! 37,129 0,687 
0,936 8904 | 579,33) 42,146 0907 
0,954 | 9895 | 723,22 51,610 0,938 
0,969 | 10785 860,93 da 0,963 
0,981 | 11655 . 991,89 69,233 0,979 
0,997 | 13456 1234 90 85,194 1,002 
1,005 | 15235 1459,20 uo 1,014 
1,011 ' 1016 | 


1669,97 114,012 | 
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Segue: Tabella Z. 


ç = 36°‏ | "30 سے چ 
X | A. | B. d | X AS B. 8‏ 
| | 

1,099 726 | 1,008 | سے ۔| sn]‏ 

15 | 3464 | 125,30] 14,0, 1059 4359| 162,8 3035| 1,087 
185,2 i 4041 | 146,84 17,01, 1,057 | 5086 | 1904| 35,65) 1,084 
198,0 | 4619 | 168,72 1957 1058" 5812| 2191| 41,13) 1,077 
210,1 | 5196 | 19113| 22,21! 1,049 ۱ 6539 | 248.7| 46,88! 1,062 
221,4 | 5773 | 214,37] 2498] 1,038 | 7265 | 2802| 53,20] 1,034 
l 241,42| 28,62 1,087 7992 | 3177| 6142| 0,983 


241,5 6928 | 265,58| 31,39 0,990 . 8719 


9445 سس 35,69 )296,58 | 7505" : 259,5 


262,0 ' 8083 | 386,85) 41,79 XXI 10172 | 477,9 | 102,74| 0,781 
2712 | 8660 | 888,96] 49 96 0,821 10898 | 538,7 123,21 0,780 
280,1 | 9298 | 45383 59,55| 0,812 ; 11625 651,6 144,77 0,196 
288,7 i 9815 | 531,78] "70,12 | 0,824 | 12351 | "56,8 | 166,98| 0,822 
297,1. 10892 | 620,15) 8110] 0,846 18078 871,8 | 189,29) 0,852 


Da 
ho 
w 
e 
do 
CQ 
سر‎ 


305,2 ' 10969 | 713,34) 6 0,873 | . 18804 | 990,5| 21236 | 0,883 


313,1 . 11547 | 809,01| 102,92 0808, 14530 | 1110,7 | 282,45, 0,919 


328,4 | 12701 | 995,32] 123,52 0,936 ` 15982 | 1844,7 | 273,14 | 0.956 
| 13856 1172,86 143,03 0,966 | 17435 | 1566 0 
| | | 

3570 " 15011 |1341,62| 161,54] 0,988 18888 | 1777,1 


? 
y i 


320,81] 07 
348,20! 1,013 


383,7 | 17321 |1655,64/ 196,50 | 1,0018 — = 


۷۷٦۹۹ء‎ +1) uem . که‎ = 


33٦5 71,04| 0,882 
411,0| 85,14| 0,809 


ipe dal 9 = 
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Segue: Tabella Z. 


m es ge PONE —| Rec (eo UN 
X 49 | By | 3 | X | 4; | Bo | B 
ee کے سے‎ 
SEE NN | 
90 — | — | 1145 | 932) — — ` 1,155 
| : | 
5402; 2093, 61,67] 1,128 | 5595 


72.2 1116! 6527 


7203 | 284,4] 84,47] 1,0901. 7460 


8104| 325,1! 97,97| 1,030 | 8392 


6303 | 246,0 


| 
NO 
[m 
go 
Q 
e» 
ba 
ibe 
[i 
= 
sid 
e 


! 
9004 | 373,2] 115,68 | 0,917! 9325 | 3943  1335| 0,881 
i 9904 | 496,7| 141,08. 0,821 | 10257 | 464,5| 165,0] 0,805 


! 10805 | 509,8 | 173,68] 07773 : 11190 | 544,6| 202,9 | 0,768 


|11705| 598,8 | 211,80! 0,764 12122 | 640,8 | 246,4 | 07766 
| 12606 | 700,8| 25235 | 0,775 13055 | 748,9| 292,8, 0,781 
13506 | 815,5 | 295,31 | 0,799 : 13987 | 869,8| 341,0| 0,808 
| 14407 | 941,3| 388,66! 0,827 | 14920 | 1001,5 | 389,3 | 0,836 
15307 1077,7 | 381,55 | 0,860 | 15852 | 1143 5| 4369 | 0,870 
| 16207 | 1222,7 | 420,83 | 0,893 | 16785 | 12936] 483,5 | 0,904 


! 17108 | 1870,5 | 466 21 | 0,926 | 17717 | 1447,4 | 530,9 | 0,996 


i 18008 | 1518,7 | 504,94 | 0,953 | 18650 | 600,5 | 573,7| 0,965 
, 19809 | 1806,1 | 581,4 Lon - بے‎ = oe 


CALCOLATA COLLA 


Segue: Tabella Z. 


41° = ےچ 


Pen 
5794 | 2282] 781 
6760 | 268,5| 92,3 | 
و9‎ | 311,3| 1079 
8691 | 358,7 | 126,8 
9667 | 417,9) 1548 
10523 | 495,4| 1929 
11588 | 582,7| 2378 
12554 | 6855| 287,1 
18520 | 800,7| 339,5 
14485 | 927,9| 393,4 
15451 | 1065,7| 446,5 
16417 | 1213,6 | 500,1 
17883 | 1369,0 | 551,4 
18348 | 1528,9 | 604 4 
19314 | 1687,1 | 651,8 
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© = 45° 
xfs ta 
: | 
1,165 1000 — "EE y. 
1,150 | 6000 2383) 88,0 | 1,160 
1,120 | "000 280,8! 1042 1,110 
1,082 | 8000, 3263| 122,4 | 1,070 
0,978 9000! 373.2] 145,6 | 0,942 
0,851 | 10000 | 444,4! 180,5 | 0,826 
0,788 11000 | 529,6| 2260 | 0,779 
0,765, 12030} 624.5] 277,7 | 0,766 
0,770 | 13000 | 784,4] 3340 | 0,777 
0,789 | 14000 | 8565| 393,5 0,799 
0,818 | 15000 | 990,0 | 4538 | 0,829 
0,848 | 16000 | 1134,3 | 519,2 | 0,860 
0,882 | 17000 | 12882] 572,4 | 0,894 
0,915 18000 | 1449,5 | 629,3 | 0,978 
0,946 | 19000 | 1615,1 | 687,7 | 0,959 
0,976 | 20000 | 1778,7] 740,4 | 0,989 
— 4 22000 — — — 
— 24000| — — — 
— | 20000| — -| س‎ 
— | 30000| — ES 
— | 34000| — = = 
= | 38000| — = = 
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UN ESPERIMENTO DI NAVIGAZIONE INTERNA A VAPORE 
FRA VENEZIA E MILANO 


Nella maggior parte dei paesi civilmente più progrediti 
d'Europa e d'America sono attivate sui principali fiumi e 
canali interni importanti linee di navigazione a vapore, che 
concorrono. con le ferrovie e con gli altri mezzi di scambio 
a sviluppare maggiormente i traffici e conseguentemente ad 
accrescere la ricchezza ed il benessere degli Stati, ai quali 
appartengono. 

In Italia invece non solo accade che una tale risorsa 
rimanga tuttora infruttuosa all’epoca presente, ma si è 
anche in passato lasciata languire una linea, che sul nostro 
maggior fiume era stata alcun tempo in esercizio durante la, 
dominazione straniera. | 

Si son costrutte dopo la costituzione del nuovo regno 
dispendiose e talora improduttive ferrovie, e si son creati 
nuovi porti anche in località, dove ben di rado approda 
qualche bastimento; ma non si 6 aífatto provveduto ad 
utilizzare le naturali vie d'aequa, che corrono attraverso 
alle regioni più ricche, ove hanno appunto più intenso svol- 
gimento l'agricoltura, i commerci e le industrie, e che 
metton capo a porti, ove più largamente il commercio af- 
fluisce o potrebbe affluire. 

Né sembrano da porre in dubbio i reali vantaggi che si 
avrebbero a trasbordare dalle grosse navi, che giungono nei 
nostri porti, sopra galleggianti minori quei carichi i quali, 
sebben auche con maggiore lentezza, pure in maggiore copia 
e con maggiore economia potrebbero per via acquea essere 
avviati direttamente alle località del loro consumo, per la- 
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sciare invece alle ferrovie quegli altri trasporti, che per la 
loro natura dimandano necessariamente rapidità e solleci- 
tudine. 

Se poi si pensi al grande sviluppo che in paesi prossimi 
al nostro han preso oggigiorno i trasporti fluviali, facendosi 
all'uopo lunghi e costosi impianti, e si consideri invece la 
più favorevole condizione in cui da noi sotto ogni rapporto 
— tecnico, commerciale, strategico — si trovano le prin- 
cipali vie acquee, si rimane meravigliati di vedere come nulla 
siasi finora fatto per tal riguardo. | 

Basti considerare la grande arteria del Po, che può quasi 
dirsi il naturale prolungamento entro terra della via de} 
mare che costeggia tutta la penisola. Orbene, se il cabo- 
taggio che si compie lungo la costa Adriatica, facendo sosta 
e prendendo nuovo alimento nell’ampio porto di Venezia, 
fosse continuato all’interno lungo le rive di quel fiume 
principale e degli altri minori che con esso comunicano, in 
mezzo alle industri e fertili regioni del Veneto, del Emilia, 
della Lombardia e del Piemonte, quanti vantaggi non ne 
verrebbero a quei paesi particolarmente ed all’ economia na- 
zionale in genere? 

E quali benefici effetti sopra tutto non ne avrebbe il porto 
di Venezia, costretto oggidi a soffrire sull’ Adriatico il pri- 
mato d'un vicino porto straniero, mentre stanno in suo fa- 
vore i ricordi di un lungo e glorioso passato e le pregevoli 
opere costrutte in tempi più recenti per tenerlo in vita e 
ridonargli l'antica floridezza ? 

Infine, se in paesi prossimi al nostro, nei quali esistono 
più ricche reti ferroviarie, coesistono pure e con profitto 
numerose linee di navigazione fluviale, perchè questa non 
dovrebbe con pari utile potere avere vita in Italia, dove la 
rete ferroviaria è forse più scarsa di mezzi, e dove invece 
dalla natura sembra, quasi a compenso e con mirabile studio, 
disposta un’ampia rete di canali e fiumi navigabili là ap- 
punto, dove i bisogni di scambio sono maggiori? 

Ne è da dimenticare l'utile che deriverebbe al paese sotto 
l'aspetto militare, sia per i bisogni dell'esercito nel tempo 
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di pace, sia, e piu ancora, per gli allestimenti difensivi e 
gli approvvigionamenti da predisporre pel tempo di guerra, 
sia infine per 1 grandi spostamenti e sgomberi che inevi- 
tabilmente occorrerebbero durante lo svolgersi stesso di una 
eventuale campagna difensiva. 

Ora, senza entrare nell'esame dei particolari vantaggi com- 
merciali o militari, scopo del presente scritto è di riferire 
sotto i riguardi più specialmente tecnici intorno ad un esperi- 
mento di navigazione a vapore compiuto or sono due anni (1) 
sui fiumi e canali italiani fra Venezia e Milano: sperimento 
al quale lo scrivente ebbe il gradito e lusinghiero compito 
di partecipare, incaricato della direzione della navigazione, 
fatta per iniziativa ed a spese di un comitato commerciale, 
ma con mezzi forniti dall’amministrazione della guerra. E 
le conclusioni, alle quali si potè giungere sotto l'aspetto 
tecnico, furon tali da valere parimenti sia che si tratti di 
attivare su quella linea la navigazione a scopi commerciali 
ed industriali, sia che sì voglia servirsene per scopi militari. 


si 

A chiamare in vita in Italia, dopo gl'infruttuosi tentativi 
d’altre cospicue intelligenze, l'argomento della navigazione 
interna a vapore, sorse a Venezia verso la fine dell’anno 1894 
un comitato composto di industriali, tecnici e capitalisti. 

Sotto la presidenza del ch."° ing. comm. Paulo Fambri (2), 
questo comitato raccolse dapprima larga messe di notizie e 
dati per giudicare se nelle presenti condizioni dei fiumi e 
canali, e tenuto conto delle convenienze tecniche ed econo- 
miche, fosse possibile dar vita a questo elemento di risorsa 
cittadina finora tra noi negletto. Importantissimi tra gli altri 
furono i dati forniti dall'amministrazione della guerra, desunti 


(1) La pubblicazione del presente scritto venne ritardata finora per gli 
studi complementari che, particolarmente nel campo economico, furono ne- 
cessari dopo i risultati dell'esperimento, di cui si tratta. 

(2) Cessato di vivere ai primi d'aprile del volgente anno (già ufficiale 
del genio). 
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dalle molteplici navigazioni compiute a scopi militari con ri- 
morchiatori della brigata lagunari del 4’ reggimento genio (1). 

Ultimati pertanto gli studi preliminari, il comitato rico- 
nobbe la necessità di un apposito esperimento fra Venezia 
e Milano, al quale potessero partecipare competenti persone 
nel campo tecnico ed industriale, e che permettesse quindi, 
mercè la visita dei luoghi, uno studio completo dell'argomento 
sotto ogni rapporto. Si rivolse perciò al Ministero della guerra. 
e neottenne la concessione di un rimorchiatore militare. Ot- 
tenne parimenti dal Ministero dei lavori pubblici la facoltà 
di percorrere con tale rimorchiatore, in via esperimentale. 
anche quei canali, dove dai vigenti regolamenti non è con- 
sentita la navigazione a vapore. 


Il mattino del 5 ottobre 1895 il vaporetto Guglielinu Pepe. 
avendo a rimorchio un piccolo battello occorrente per gli 
eventuali bisogni della navigazione, mosse dal bacino di 
S. Marco del porto di Venezia, e si diresse per i canali la- 
gunari all'imboccatura del Po. rimontando il quale e prose- 
suendo pel Ticino e pel Naviglio di Pavia doveva poi giun- 
vere alla darsena di Milano (v. tav. I). 

Presero parte all’ esperimento l'ing. Giehel della Navi- 
gazione dell’ Elba, appositamente venuto dalla Germania, 
ling. Palladini, professore d'idraulica al politecnico di Mi- 
lano, il costruttore ing. Paolo Orlando di Livorno, il Silvestri 
di Milano, il Ratti di Venezia, Paulo Fambri, presidente. 
ed il dott. Allegri segretario del Comitato; infine parecchi 
ufficiali generali e superiori dell’esercito. 

Fra i rimorchiatori della brigata lagunari era stato scelto 
il Guglielmo Pepe, perchè, sebben più piccolo, meno veloce 


(1) Si deve sopratutto agli studi ed all’opera di due eminenti generali. 
il Pianell ed il Mattei, se l'istituzione di un servizio di navigazione flu- 
viale-lagunare, trascurato finora nel campo commerciale ed industriale, 
non lo è stato parimenti nel campo militare, dove esso ha capitale im- 
portanza specialmente per le operazioni difensive della frontiera orientale, 
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Nella maggior parte dei paesi civilmente più progrediti 
d'Europa e d'America sono attivate sui principali fiumi e 
canali interni importanti linee di navigazione a vapore, che 
concorrono. con le ferrovie e con gli altri mezzi di scambio 
a sviluppare maggiormente i traffici e conseguentemente ad 
accrescere la ricchezza ed il benessere degli Stati, ai quali 
appartengono. 

In Italia invece non solo accade che una tale risorsa 
rimanga tuttora infruttuosa all'epoca presente, ma si è 
anche in passato lasciata languire una linea, che sul nostro 
maggior fiume era stata alcun tempo in esercizio durante la 
dominazione straniera. | 

Si son costrutte dopo la costituzione del nuovo regno 
dispendiose e talora improduttive ferrovie, e si son creati 
nuovi porti anche in località, dove ben di rado approda 
qualche bastimento; ma non si è affatto provveduto ad 
utilizzare le naturali vie d'acqua, che corrono attraverso 
alle regioni più ricche, ove hanno appunto più intenso svol- 
gimento l'agricoltura, i commerci e le industrie, e che 
metton capo a porti, ove più largamente il commercio af- 
fluisce o potrebbe affluire. 

Nè sembrano da porre in dubbio i reali vantaggi che si 
avrebbero a trasbordare dalle grosse navi, che giungono nei 
nostri porti, sopra galleggianti minori quei carichi i quali, 
sebben anche con maggiore lentezza, pure in maggiore copia 
e con maggiore economia potrebbero per via acquea essere 
avviati direttamente alle località del loro consumo, per la- 
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sciare invece alle ferrovie quegli altri trasporti, che per la 
loro natura dimandano necessariamente rapidità e solleci- 
tudine. 

Se poi si pensi al grande sviluppo che in paesi prossimi 
al nostro han preso oggigiorno i trasporti fluviali, facendosi 
all'uopo lunghi e costosi impianti, e si consideri invece la 
più favorevole condizione in cui da noi sotto ogni rapporto 
— tecnico, commerciale, strategico — si trovano le prin- 
cipali vie acquee, si rimane meravigliati di vedere come nulla 
siasi finora fatto per tal riguardo. 

Basti considerare la grande arteria del Po, che puó quasi 
dirsi il naturale prolungamento entro terra della via del 
mare che costeggia tutta la penisola. Orbene, se il cabo- 
taggio che si compie lungo la costa Adriatica, facendo sosta 
e prendendo nuovo alimento nell'ampio porto di Venezia, 
fosse continuato all’interno lungo le rive di quel fiume 
principale e degli altri minori che con esso comunicano, in 
mezzo alle industri e fertili regioni del Veneto, dell'Emilia, 
della Lombardia e del Piemonte, quanti vantaggi non ne 
verrebbero a quei paesi particolarmente ed all' economia na- 
zionale in genere? 

E quali benefici effetti sopra tutto non ne avrebbe il porto 
di Venezia, costretto oggidi a soffrire sull' Adriatico il pri- 
mato d'un vicino porto straniero, mentre stanno in suo fa- 
vore i ricordi di un lungo e glorioso passato e le pregevoli 
opere costrutte in tempi piü recenti per tenerlo in vita e 
ridonargli l'antica floridezza? 

Infine, se in paesi prossimi al nostro, nei quali esistono 
piu rieche reti ferroviarie, coesistono pure e con profitto 
numerose linee di navigazione fluviale, perché questa non 
dovrebbe con pari utile potere avere vita in Italia, dove la 
rete ferroviaria è forse più scarsa di mezzi, e dove invece 
dalla natura sembra, quasi a compenso e con mirabile studio, 
disposta un'ampia rete di canali e fiumi navigabili là ap- 
punto, dove i bisogni di scambio sono maggiori? 

Ne é da dimenticare l'utile che deriverebbe al paese sotto 
laspetto militare, sia per i bisogni dell'esercito nel tempo 
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di pace, sia, e piu ancora, per gli allestimenti difensivi e 
gli approvvigionamenti da predisporre pel tempo di guerra, 
sia infine per i grandi spostamenti e sgomberi che inevi- 
tabilmente occorrerebbero durante lo svolgersi stesso di una 
eventuale campagna difensiva. 

Ora, senza entrare nell'esame dei particolari vantaggi com- 
merciali o militari, scopo del presente scritto è di riferire 
sotto i riguardi più specialmente tecnici intorno ad un esperi- 
mento di navigazione a vapore compiuto or sono due anni (1) 
sui fiumi e canali italiani fra Venezia e Milano: sperimento 
al quale lo scrivente ebbe il gradito e lusinghiero compito 
di partecipare, incaricato della direzione della navigazione, 
fatta per iniziativa ed a spese di un comitato commerciale, 
ma con mezzi forniti dall'amministrazione della guerra. E 
le conclusioni, alle quali si poté giungere sotto l'aspetto 
tecnico, furon tali da valere parimenti sia che si tratti di 
attivare su quella linea la navigazione a scopi commereiali 
ed industriali, sia che si voglia servirsene per scopi militari. 


* 
a A 


A chiamare in vita in Italia, dopo glinfruttuosi tentativi 
d'altre cospicue intelligenze, l'argomento della navigazione 
interna a vapore, sorse a Venezia verso la fine dell'anno 1894 
un comitato composto di industriali, tecnici e capitalisti. 

Sotto la presidenza del ch."° ing. comm. Paulo Fambri (2), 
questo comitato racoolse dapprima larga messe di notizie e 
dati per giudicare se nelle presenti condizioni dei fiumi e 
canali, e tenuto conto delle convenienze tecniche ed econo- 
miche, fosse possibile dar vita a questo elemento di risorsa 
cittadina finora tra noi negletto. Importantissimi tra gli altri 
furono i dati forniti dall’amministrazione della guerra, desunti 


(1) La pubblicazione del presente scritto venne ritardata finora per gli 
studi complementari che, particolarmente nel campo economico, furono ne- 
cessari dopo i risultati dell esperimento, di cui si tratta. 

(2) Cessato di vivere ai primi d’aprile del volgente anno (già ufficiale 
del genio). 
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dalle molteplici navigazioni compiute a scopi militarl con ri- 
morchiatori della brigata lagunari del 4° reggimento genio (1. 

Ultimati pertanto gli studi preliminari, il comitato rico- 
nobbe la necessità di un apposito esperimento fra Venezia 
e Milano, al quale potessero partecipare competenti persone 
nel campo tecnico ed industriale, e che permettesse quindi, 


mercè la visita dei luoghi, uno studio completo dell'argomento © 


sotto ogni rapporto. Si rivolse perciò al Ministero della guerra. 
e neottenne la concessione di un rimorchiatore militare. Ot- 
tenne parimenti dal Ministero dei lavori pubblici la facoltà 
di percorrere con tale rimorchiatore, in via esperimentale. 
anche quei canali, dove dai vigenti regolamenti non è con- 
sentita la navigazione a vapore. 


Il mattino del 5 ottobre 1895 il vaporetto Giglielinu Pepe. 
avendo a rimorchio un piccolo battello occorrente per gli 
eventuali bisogni della navigazione, mosse dal bacino di 
S. Marco del porto di Venezia, e si diresse per i canali la- 
gunari all'imboccatura del Po. rimontando il quale e prose- 
guendo pel Ticino e pel Naviglio di Pavia doveva poi giun- 
gere alla darsena di Milano (v. tav. I). 

Presero parte all’ esperimento l'ing. Goehel della Navi- 
gazione dell'Elba, appositamente venuto dalla Germania, 
lI ing. Palladini, professore d'idraulica al politecnico di Mi- 
lano, il costruttore ing. Paolo Orlando di Livorno, il Silvestri 
di Milano, il Ratti di Venezia, Paulo Fambri, presidente. 
ed il dott. Allegri segretario del Comitato; infine parecchi 
ufficiali generali e superiori dell’esercito. 

Fra i rimorchiatori della brigata lagunari era stato scelto 
il Guglielmo Pepe, perchè, sebben più piccolo, meno veloce 

(1) Si deve sopratutto agli studi ed all'opera di due eminenti generali. 
il Pianell ed il Mattei, se l'istituzione di un servizio di navigazione fiu- 


viale-lagunare, trascurato finora nel campo commerciale ed industriale, 


non lo è stato parimenti nel campo militare, dove esso ha capitale im- 


portanza specialmente per le operazioni difensive della frontiera orientale. 
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e meno provvisto di comodita che gli altri, per le sue mi- 
nori dimensioni appunto (1) riusciva meglio adatto a supe- 
rare gli eventuali ostacoli che si sarebbero potuti incontrare 
lungo la via, come poca profondità d'acqua in qualche tratto 
del Po, ristrettezza d’accessi alle chiuse, e scarsa luce dispo- 
nibile sotto alcuni ponti del Naviglio di Pavia. 

La velocità di navigazione, valutata in acqua media e 
tenuto conto del rimorchio del battello e delle speciali con- 
dizioni di attrezzamento e carico, riusciva di 9500 m all’ora. 

Oltre gli scandagli, le misure e le ricerche d'ogni genere 
che furono eseguite lungo tutto il percorso, a maggior ga- 
ranzia dei risultati dell'esperimento, venne pure aggiunto da 
Pavia a Milano il rimorchio d'un barcone con carico di sabbia 
di 40 ¢ circa. 

Da Venezia a Milano s'impiegarono complessivamente 8 
giorni, navigando in media 12 ore i primi 7 giorni, e 5 ore 
l'ottavo giorno. 

Il 1° giorno si percorse la linea dei canali lagunari da 
Venezia a Brondolo; il breve tratto di fiume Bacchiglione (2) 
da Brondolo all’ imbocco del canale di Valle; il canale di 
Valle; il fiume Adige da Cavanella d' Adige al sostegno di 
Tornova; il canale di Loreo sino a Rettinella; il canal 
Bianco fino ad Articiocco ed il canale di Cavanella fino a 
Cavanella di Po. Si percorse inoltre, ascendendo, un tronco 
del fiume Po da Cavanella a Crespino. 

Il 2° giorno si seguitò a rimontare il Po fino ad Ostiglia; 
il 3° giorno fino a Viadana; il 4° fino a Cremona; il 5° a 
Piacenza; il 6° il Po sino a Ponte Stella, e quindi il Ticino 
fino a Pavia. 

Il 7° ed 8° giorno, rimorchiando, come si è accennato, il 
barcone di sabbia, si percorse il Naviglio di Pavia giun- 
cendo a Binasco il settimo, ed a Milano l'ottavo giorno. 


(1) 11 Guglielmo Pepe ha scafo piatto, con immersione a carico normale 
di 0,55 m. Il propulsore è a ruote laterali. La lunghezza fra le perpendi- 
colari è di 17,64 m; la larghezza nella sezione massima di 4,90 m, e la 
forza della macchina di 25 cavalli ind. 

:2) Presentemente alveo comune dei fiumi Brenta e Bacchiglione. 
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Nel ritorno si seguì l'itinerario inverso, divergendone 
solo per breve tratto nel canal Bianco, e cioé fra Articiocco 
ed Adria. Vi s'impiegarono complessivamente 5 giorni, na- 
vigando in media 12 ore i primi tre giorni, con fermate a 
Piacenza, Borgoforte ed Adria, 7 ore il 4° giorno da Adria 
a Chioggia, e 3 ore il 5° giorno da Chioggia a Venezia. 

La navigazione, cosi in andata come in ritorno, si effettuò 
in buone condizioni, favorita anche generalmente dal bel 
tempo. 

31 ebbe soltanto nel viaggio ascendente per due giornate, 
tra Viadana e Piacenza, pioggia continua e dirotta, che, se 
in certo modo rese piü difficile lo studio delle condizioni 
del fiume lungo quel tronco, non esercitó alcuna influenza 
stavorevole sull'andamento della navigazione. Nel viaggio 
discendente invece un grosso temporale con forte vento in- 
sorse alla partenza da Adria e seguitó imperversando fino 
a notte, creando non pochi né lievi ostacoli lungo tutto il 
percorso.: Non ostante però la forte butera che incagliava la 
marcia ed il governo del rimorchiatore in mezzo alla non 
larga sezione navigabile dei canali; non ostante la cresciuta 
eorrente dei fiumi e la difficoltà d’imboccare le chiuse, ma- 
novrarne le porte d'accesso ed attraversarle; non ostante la 
ristrettezza dei passaggi fra le pile e stilate dei ponti sca- 
valeanti i fiumi ed i canali, la navigazione procedette fino 
al termine senza inconvenienti di sorta. Ed anzi, in mezzo al- 
l'ampia e malsicura rada di Chioggia, fortemente sconvolta 
dal vento e dai marosi, e dove in quel giorno stesso avea 
naufragato un brigantino ellenico, il (ruglielmo Pepe, col 
suo piccolo scafo a fondo piatto e propulsore a ruote, poté 
trarre felicemente in salvo un piroscafo della Società veneta 
lagunare ed un trabaccolo, di dimensioni ben maggiori che 
le proprie, i quali per avarie patite trovavansi senza soccorso 
in balia della burrasca. 
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Condizioni di navigabilità della linea riconosciuta. 


Fiume Po. 


11 tronco di linea, dove, a giudicare dai dati idrografici 
precedentemente noti, si prevedeva probabile incontrare le 
maggiori difficoltà, era il fiume Po, soggetto com è, per la 
natura del fondo, a forti e frequenti variazioni. Non pertanto, 
perchè lo studio potesse riuscire più interessante ed i risultati 
avere maggior valore, si preferì eseguire la navigazione du- 
rante i periodi di magra, iniziandola però al primo cessare 
di questa per evitare il pericolo che improvvisi abbassamenti 
del pelo d’acqua fossero causa d'investimenti e di ritardi. 

Circa il Ticino e gli altri fiumi e canali della linea, tenuto 
conto di una certa manutenzione e della poca mutabilità del 
fondo, si era sicuri di trovare in qualunque momento pro- 
fondità sufficiente pel pescaggio del rimorchiatore. 

Sopraggiunte le pioggie durante la navigazione ascen- 
dente, il pelo d'acqua nel Po crebbe, tanto che il 10 ottobre. 
al passaggio per Piacenza, l'idrometro dello scalo Pontieri 
cola esistente segnava 1,60 7 sopra zero, laddove nei di pre- 
cedenti non aveva indicato che una media di 0,85 m, cui 
veniva a corrispondere nei punti della rotta percorsa una 
profondità di 1,20 m circa. Succeduto a quelle piogge tempo 
asciutto, l'acqua pur seguitando ancora per qualche giorno 
ad elevarsi fino ad un massimo di 2,60 m, secondo le indi- 
cazioni dello stesso idrometro, e ciò per effetto dell’ ingros- 
samento degli affluenti superiori, tornò poi ad abbassarsi, di 
maniera che il 20 dello stesso mese le indicazioni idrometriche 
erano scese ad una media di 1,30 m. cui corrispondeva sulla 
rotta un minimo d'acqua variabile fra 1,60 m e 1,70 m. 

Durante l’esperimento non si poterono fare le letture di 
tutti gl idrometri esistenti lungo le rive, sia per evitare per- 
ditempi, volendosi compiere la navigazione entro il minor 
numero di giorni possibile, sia perchè ordinariamente lontani 
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dalla rotta, che s1 seguiva, ed inaccessibili col rimorchiatore. 
Con l'esame però degli scandagli eseguiti lungo tutta la na- 
vigazione, ascendendo e discendendo, e con la scorta delle 
osservazioni idrometriche fatte a Piacenza ed in quegli altri 
punti, dove furono possibili, si potè porre in sodo, relati- 
vamente al Po ed alle variazioni cui il suo alveo è soggetto, 
che, esclusi i momenti di maggior magra, è possibile avere 
da Cavanella allo sbocco del Ticino una linea continua con 
altezze minime d'acqua comprese fra 1,20 ;4 e 1,50 رر‎ (1). 


Tale dato, che è evidentemente tra i più favorevoli ed 
importanti ottenuti dall esperimento compiuto, veniva ad 
indicare la possibilità di spingere l'immersione delle barche 
e dei rimorchiatori, che dovrebbero formare 1 convogli della 
navigazione fluviale, a tal punto, da permettere un grande 
tonnellaggio per le prime ed una grande forza di trazione peri 
secondi, senza di che una linea di navigazione interna a vapore 
non potrebbe essere conveniente sotto 1 riguardi economici. 

Una linea continua pero, della profondità in nessun punto 
interiore a 1,20 77 — tale cioè da garantire a grossi galleg- 
gianti una rotta sicura ovunque, senza pericoli e senza per 
ditempi in un alveo, dove è irregolare e variabile Û anda 
mento della rotta stessa rispetto alle rive, e queste tra loro 
tanto distanti, da non poter fornire facili riferimenti ai pi- 
loti; — non può essere seguita. qualora non sia continua- 
mente verificata e debitamente segnalata. 

Fra la foce del Ticino e Cavanella di Po, ma specialmente 
a monte della foce del Panaro, sono assai frequenti i punti 
dove, in mezzo alle numerose isole e banchi sabbiosi, spesso 
sommersi e senza alcuna indicazione esteriore, il canale na- 
vigabile si svolge ristrettissimo e sinuoso. Quivi durante 
| esperimento si dovette per lunghi tratti procedere lenta- 
mente e con ogni cautela, tacendo continni scandagli e spesso 
retrocedendo per ricercare la rotta buona el evitare inve- 
stimenti. 


| Vedasi nella tav. III il profilo longitudinale della rotti. 
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Ma simili tentativi, qualora fosse avviato un servizio di 
navigazione continua, non potrebbero ripetersi dai lunghi 
e pesanti convogli, che dovrebbero percorrere la linea, so- 
prattutto per i perditempi e per i pericoli cui questi andreb- 
bero incontro navigando in discesa, o con tempo poco chiaro. 
o con vento, o con forte corrente. 

Né potrebbe bastare la perizia di esperti piloti, essendo 
il letto del Po soggetto, come s'é accennato, a grandi e fre- 
quenti variazioni. Tenendo sott occhio durante 11 viaggio 
esperimentale gli schizzi delletto del fiume e della tracciadella 
rotta seguita pochi anni prima da altri rimorchiatori della 
brigata lagunari, si riscontrarono tante e tali differenze, da 
far si che quegli schizzi non riuscissero di aleun aiuto (1). 
Iu taluni punti poi, sulla scorta delle indicazioni fornite 
dai battellanti e proprietari dei molini, si dovette rilevare 
che il canale navigabile in soli pochi giorni si era perfet- 
tamente spostato; ed a San Benedetto-Po il Guglielmo 
Pepe dove tenere una rotta affatto diversa da quella seguita 
tino a 3 o 4 giorni innanzi dai barconi del Po, essendo 
la via primitiva già interrata. 

Se ne deduce quindi la imprescindibile necessità di ve- 
rifieare continuamente nei tratti più difficili il fondo del 
tiume e segnalare la rotta ai convogli naviganti. Ma prov- 
vedutosi a ciò, scegliendo i mezzi più convenienti sotto 1 
riguardi economici, si può affermare che si realizzerebbe 
l'incontestabile vantaggio di potere in qualunque momento 
avviare la navigazione a vapore del Po, senza il bisogno di 
preventive costose opere, state generalmente necessarie sui 
grandi fiumi d'altri paesi per la formazione d'un adatto 
canale navigabile, avendosi da noi naturalmenle gia allo 
stato iniziale quelle profondità medie, che altrove si son 


1) La tavola II indica il diverso stato del fiume e la diversa rotta 
sezuita, ad intervallo di 3 anni. in uno dei punti dove s'iucontrarono 
margiori difficolta. 
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dovute procurare artificialmente merce lunghi e dispendiosi 
lavori (2). 

Evidentemente nei periodi delle più forti magre i carichi 
dei galleggianti dovrebbero essere alleggeriti, ed 'all'occor- 
renza la navigazione anche temporaneamente sospesa, come 
temporaneamente dovrebbe essere sospesa al tempo delle 
maggiori piene, a causa delle difficoltà derivanti in tali casi 
dall'elevarsi del pelo dell’acqua e dal crescere della corrente. 


Relativamente a quest'ultima ed alla velocità di naviga- 
zione non sì poterono eseguire durante il viaggio esperi- 
mentale frequenti misure dirette, volendosi evitare perdi- 
tempi ed accorciare più che fosse possibile i termini dello 
esperimento stesso. Nelle località però, dove per effetto ap- 
punto della forte corrente s'incontrarono maggiori ditticoltà. 
quelle misure non furono omesse, ovvero vennero dedotte 
con procedimenti indiretti, ma con molta approssimazione. 

Così con misura diretta a Piacenza, fra il ponte della 
ferrovia e lo scalo Pontieri, si trovò la velocità dell’acqua 


(2) In Francia il Rodano, fiume di natura torrenziale e poco atto perciò 
ad una facile navigazione, presentava, prima che questa vi 8 attivasse, pro- 
fondità d’acqua in molti punti non superiori a 0,40 m. Solo dopo lunghi 
e dispendiosi lavori vi si poterono raggiungere profondita medie di 1,20 m, 
pari cioè appena a quelle che da noi si hanno già allo stato iniziale ed 
al primo diminuire delle magre. Ed ora su quel fiume ha tanto svi- 
luppo la navigazione a vapore, che si pensa perfino alla costruzione di 
un apposito canale che lo metta in comunicazione diretta col porto di Mar- 
siglia per venire in soccorso di questo importante scalo del Mediterraneo, 
di cui si vede annualmente scemare il traffico, attratto da altri porti 
dell'Europa settentrionale. 

In Germania sull’Elba, dove si aggiungono gl'inconvenienti dei ghiacci 
trasportati dalla corrente, si avevano del pari allo stato iniziale profon- 
dita di 0,40 m, ridotte ora nei periodi di magre a non piu di 0,60 a 0,80 m. 
Non pertanto su quel fiume navigano continuamente al di d'oggi nume- 
rosi convogli, che trasportano ognuno al centro d'Europa migliaia di ton- 
nellate di merci, e concorrono a fare di Amburgo, situata allo sbocco di 
quella importante linea, il primo scalo dell'Europa continentale. 
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di 1,50 m; e con ricerca indiretta alla contluenza della 
Trebbia, che segnò il punto di più forte corrente di tutta 
la linea riconosciuta, si potè dedurre una velocità di 2,60 iir. 
Questa nellascesa, contrastando fortemente la marcia del 
rimorchiatore, lo obblivava a rimanere pressochè fermo ri- 
spetto alle rive, tantoche, data la scarsa forza della macchina, 
si ebbe non poca fatica ad avanzare. 

Numerose altre misure indirette per tratti più o meno 
lunghi furono eseguite durante tutta la navigazione per 
dedurne la velocità di rotta (1); e trequentissime misura- 
zioni furono pure fatte col mezzo del solcometro, apparec- 
chio poco adatto, se vuolsi, a fornire dati esatti di velocità 
su acque correnti e nelle condizioni in cui si navigava, ma 
i cui risultati non riuscirofio nel complesso privi d'interesse 
per lo scopo cui si mirava. Se ne potè infatti dedurre che, 
sebbene la corrente da vincere lungo tutto il Po non sia gene- 
ralmente troppo forte, vi sono punti dove essa è o diviene 
considerevole all’ improvviso crescere delle acque. Ciò im- 
pone la necessità d'impiegare rimorchiatori di grande po- 
tenza e di proporzionare i carichi alla torza motrice in tal 
guisa, che i convogli possano proseguire da un estremo al- 
l'altro della intera linea tuviale, senza il bisogno di scom- 
posizioni e ricomposizioni dei treni lungo la via; operazioni 
queste generalmente lunghe e ditticili. ma tanto più perico- 
lose. quanto più la corrente è torte. 

Ora, tenendo conto che la velocità oraria assoluta del 
(ruglielino Pepe durante il viaggio esperimentale era di 
(1500 m. come si è accennato in principio, e che con tate 
velocità presso la foce della Trebbia esso riusciva a vincere 
a stento, merce l'aumento della pressione del vapore, la 
torza della corrente, cccorrerebbe, acciò questa in analoghi 


1} Nei diagrammi della tavola 111 le ascisse sono computate sullo svi- 
luppo della rotta. Le ordinate rappresentano o velocità orarie parziali 
relative ai sinzoli tronchi, per i quali furono calcolate nell ascesa e nella 
discesa: ovvero velocità orarie medie relative ni crandi tronchi Venezia- 
Cavenellt di Po, Caveneila di Po-Paria, Paria-Milano. 
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casi possa essere superata, aver disponibile nei rimorchia- 
tori tal forza, che gl interi convogli nell'ascesa possano na- 
vigare in quei punti con una velocità assoluta di almeno 
10 000 m all'ora. 


+ 
& x 


Assicurata pertanto lungo il Po la continuità della na- 
vigazione merce la segnalazione della rotta e merce lim- 
piego di piroscafi da rimorchio di adeguata potenza, neces- 
siterebbero altri particolari provvedimenti per rimuovere 
le difticoltà di minor conto, delle quali pur conviene tener 
calcolo per spianare completamente la via. 

Bisognerebbe anzitutto disciplinare con convenienti di- 
sposizioni il dritto d'occupazione della corrente da parte dei 
molini galleggianti, in maniera cioè che questi abbiano a ri- 
manere in fuori del canale navigabile, od a ritrarsene in tempo 
al passaggio dei convogli fluviali. 

Un opportuno sistema di segnalazioni bisognerebbe pure 
stabilire per avvisare in tempo l'apertura delle portiere at. 
traverso i ponti di chiatte, in modo cioè che i treni, spe- 
cialmente nella navigazione discendente. non abbiano a so- 
stare davanti ad essi, potendo ciò, oltrechè di perditempi. 
essere cagione anche di danni. In questi ponti pol, a causa 
del sistema presentemente in uso per l'ancoraggio od or- 
meggio, non possono rimoversi contemporaneamente più di 
2 chiatte contigue; e le aperture. che così risultano, riescono 
alquanto strette. pel sicuro passaggio degli interi convogli. 

Queste difficoltà, generalmente non gravi. avrebbero una 
particolare importanza massime nella discesa, se, come a 
Bottrighe e Viadana, ma quivi più, la corrente fosse obbliqua 
all'asse del ponte; o se, come altrove, si trovasse a valle od a 
monte un ponte della ferrovia, i cui piloni obblivassero a svolti 
troppo rapidi della rotta. A Piacenza bisognerebbe anche tener 
conto dell'esistenza fra il ponte di barche e quello della ter- 
rovia di un banco di ghiaia, che impone maggiori riguardi. 

In quelle località converrebbe studiare una parziale mo- 
difieazione al sistema di ritegno delle portiere, in modo da 
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poterne rimuovere un numero maggiore; ovvero adottare 
opportune disposizioni per facilitare il frazionamento ed 1l 
successivo riordinamento dei convogli, che attraverso i ponti 
dovrebbero essere rimorchiati successivamente per parti. 


CaNALL DA VENEZIA AL Po E va Pavia a MILANO. 


Or dunque, gia allo stato naturale delle cose ed in tempi 
di magra, adottando i necessari provvedimenti, si può sen- 
z'altro avviare la navigazione a vapore sul Po. Anzi, men- 
tre le condizioni del fondo permettono sin d'ora l'impiego 
di galleggianti da carico di grande tonnellaggio, le pecu- 
liari condizioni della corrente in taluni punti rendono ob- 
bligatorio limpiego dirimorchiatori di grande potenza; la 
quale circostanza concorre evidentemente ad assicurare una 
piu favorevole soluzione del problema nella sua comples- 
sità. Le diffieoltà da vincere, tutte una per una enumerate, 
appartengono alla categoria di quelle che sono inseparabili 
da qualsiasi nuova iniziativa, ma a superare le quali non 
sono necessarii né costosi impianti sin dal principio, né 
gravi dispendi di altra natura. 

Di maggiore importanza vennero riconosciute quelle esi- 
stenti lungo 1 canali di comunicazione fra il Po e la laguna, 
da una parte, e fra il Ticino e Milano, dall'altra (1). Sono 
però ancor queste difficoltà, che, mentre in parte possono 
gradatamente esser tolte o ridotte a minore entità, non hanno 
sin dal principio altro valore, che di costringere l'impresa 
entro minori confini: la qual cosa fino ad un certo punto 
e piuttosto da considerarsi come un benefico fattore di più 
sicura riuscita. 

I maggiori tra questi ostacoli si compendiano nella defi- 
cienza di larghezza e di profondita della sezione navigabile, e 


(1° Nella tav. Il sono riportati in due tabelle i dati di navigazione re- 
lativi ai passaggi delle chiuse ed aile condizioni idrometriche riscontrate 
lungo questi tronchi. 
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nella scarsità di dimensioni delle chiuse e delle relative 
- porte d'accesso. Costituiscono impedimenti di minor conto 
le parziali sinuosita cli alcuni tronchi, i bruschi svolti nel 
passaggio dall'uno all'altro, e la frequenza dei ponti fissi o 
mobili che li attraversano. 

Fra la laguna ed il Po sono in condizioni più tavorgwoli 
il canale di Valle, quello di Loreo ed il canal Bianco, che co- 
stituiscono nell'insieme il percorso maggiore. In essi baste- 
rebbe in massima disciplinare meglio il servizio di aper- 
tura dei ponti e delle conche; stabilire saltuarie palifica- 
zioni lungo 1 margini per manovre o per ormeggio dei 
convogli durante le aspettative; promuovere una migliore 
manutenzione del fondo e delle rive, ampliando di mano in 
mano la sezione navigabile e liberandola dalle attuali vege- 
tazioni subacquee che intralciano la navigazione. 

Nei brevi tratti dei fiumi Brenta ed Adige, interposti fra 
la laguna ed il canale di Valle e fra questo ed il canale di 
Loreo, non vi sono notevoli difficoltà; la sezione navigabile 
è suflicientemente ampia e profonda, e la velocità delia cor- 
rente generalmente piccola per la vicinanza del mare, che 
vi fa sentire l'azione delle maree. 

Anche su questi fiumi però, e sull'Adige specialmente, sa- 
rebbero necessari parziali lavori per meglio sistemare 1 man- 
dracchi (1) che danno: accesso alle chiuse, in modo da ren- 
dere più agevole e sollecito il transito dei convogli fluviali. 

Meno favorevoli di tutta la linea sono le condizioni del 
canale di Cavanella di Po, compreso fra il canal Bianco ed 
il fiume Po, e del Navigho di Pavia, compreso fra il Ti- 
cino e la darsena di Milano. 

Nel primo la deficienza della sezione navigabile è tale. 
che un solo aumento di manutenzione non sarebbe sutti- 
ciente a garantire una comoda navigazione., Non è gia che 
questa venga al tutto impedita dalle presenti condizioni del 
canale; ma la marcia dei convogli riuscirebbe assai lenta e 


(1) Specie di porti, dove stazionano i galleggianti prima di entrare 
nelle chiuse. 
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di 1,50 m; e con ricerca indiretta alla contluenza della 
Trebbia, che segnò il punto di più forte corrente di tutta 
la linea riconosciuta, si pote dedurre una velocità di 2,60 i. 
Questa nell'aseesa, contrastando fortemente la marcia del 
rimorchiatore, lo obbligava a rimanere pressoché fermo ri- 
spetto alle rive, tantoche, data la scarsa forza della macchina, 
s1 ebbe non poca fatica ad avanzare. 

Numerose altre misure indirette per tratti più o meno 
lunghi furono eseguite durante tutta la navigazione per 
dedurne la velocità di rotta (1); e trequentissime misura- 
zioni furono pure tatte col mezzo del solcometro, apparec- 
chio poco adatto, se vuolsi, a fornire dati esatti di velocità 
su acque correnti e nelle condizioni in cui si navigava, ma 
i eui risultati non riuscirofho nel complesso privi d'interesse 
per lo scopo cul si mirava. Se ne potè infatti dedurre che, 
sebbene la corrente da vincere lungo tutto il Po non sia gene- 
ralmente troppo forte, vi sono punti dove essa è o diviene 
considerevole all’ improvviso crescere delle acque. Ciò im- 
pone la necessità d'impiegare rimorchiatori di grande po- 
tenza e di proporzionare i carichi alla forza motrice in tal 
guisa, che 1 convogli possano proseguire da un estremo al- 
l'altro della intera linea tuviale, senza il bisogno di scom- 
posizioni e ricomposizioni dei treni lungo la via; operazioni 
queste generalmente lunghe e ditticili, ma tanto più perico- 
lose, quanto più la corrente è torte. 

Ora, tenendo conto che la velocità oraria assoluta del 
(glieliio Pepe durante il viaggio esperimentale era di 
11500 m. come si è accennato in principio, e che con tate 
velocità presso la foce della Trebbia esso riusciva a vincere 
a stento, merce l'aumento della pressione del vapore, la 
torza della corrente, ^ceorrerebbe, acciò questa in analoghi 


jJ) Nei diagrammi della tavola III le aseisse sono computate sullo svi- 
luppo della rotta. Le ordinate rappresentano o velocità orarie parziali 
relative ai sinzoli tronchi, per i quali furono calcolate nell ascesa e nella 
discesa: ovvero velocità orarie medie relative ai crandi tronchi Venezia- 
Cavonella di Po, Cavonella d£ Po-Paria, Parin-Milano. 
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casi possa essere superata, aver disponibile nei rimorchia- 
tori tal forza, che gl'interi convogli nell'ascesa possano na- 
vigare in quei punti con una velocità assoluta di almeno 
10.000 m all'ora. 


+ 
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Assicurata pertanto lungo il Po la continuita della na- 
vigazione mercè la segnalazione della rotta e mercè l'im- 
piego di piroscafi da rimorchio di adeguata potenza, neces- 
siterebbero altri particolari provvedimenti per rimuovere 
le ditticolta di minor conto, delle quali pur conviene tener 
calcolo per spianare completamente la via. 

Bisognerebbe anzitutto disciplinare con convenienti di- 
sposizioui il dritto d'occupazione della corrente da parte dei 
molini galleggianti, in maniera cioè che questi abbiano a ri- 
manere in fuori del canale navigabile, od a ritrarsene in tempo 
al passaggio dei convogli tluviali. 

Un opportuno sistema di segnalazioni bisognerebbe pure 
stabilire per avvisare in tempo l'apertura delle portiere at- 
traverso i ponti di chiatte, in modo cioè che 1 treni, spe- 
cialmente nella navigazione discendente. non abbiano a so- 
stare davanti ad essi, potendo ciò, oltrechè di perditempi. 
essere cagione anche di danni. In questi pouti pol, a causa 
del sistema presentemente in uso per l'ancoraggio od or- 
meggio, non possono rimoversi contemporaneamente più «lı 
2 chiatte contigue; e le aperture. che così risultano, riescono 
alquanto strette, pel sicuro passaggio degli interi convogli. 

Queste ditticoltà, generalmente non gravi. avrebbero una 
particolare importanza massime nella discesa. se, come a 
Bottrighe e Viadana, ma quivi piu. la corrente fosse obbliqua 
all'asse del ponte; o se, come altrove, si trovasse a valle od a 
monte un ponte della ferrovia, i cui piloni obbligassero a svolti 
troppo rapidi della rotta. A Piacenza bisognerebbe anche tener 
conto dell'esistenza fra il ponte di barche e quello della ter- 
rovia di un banco di ghiaia, che impone maggiori riguardi. 

In quelle località converrebbe studiare una parziale mo- 
diticazione al sistema di ritegno delle portiere, in modo da 
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poterne rimuovere un numero maggiore; ovvero adottare 
opportune disposizioni per facilitare il frazionamento ed il 
successivo riordinamento dei convogli, che attraverso i ponti 
dovrebbero essere rimorchiati successivamente per parti. 


CANALI DA VENEZIA AL Po E Da Pavia a MILANO. 


Or dunque, già allo stato naturale delle cose ed in tempi 
di magra, adottando 1 necessari provvedimenti, si puó sen- 
z altro avviare la navigazione a vapore sul Po. Anzi, men- 
tre le condizioni del fondo permettono sin d'ora l'impiego 
di galleggianti da carico di grande tonnellaggio, le pecu- 
liari condizioni della corrente in taluni punti rendono ob- 
bligatorio l'impiego di rimorchiatori di grande potenza; la 
quale circostanza concorre evidentemente ad assicurare una 
più tavorevole soluzione del problema nella sua comples- 
sità. Le difficoltà da vincere, tutte una per una enumerate, 
appartengono alla categoria di quelle che sono inseparabili 
da qualsiasi nuova iniziativa, ma a superare le quali non 
sono necessarli né costosi impianti sin dal principio, ne 
gravi dispendi di altra natura. 

Di maggiore importanza vennero riconosciute quelle esi- 
stenti lungo 1 canali di comunicazione fra il Po e la laguna, 
da una parte, e fra il Ticino e Milano, dall'altra (1). Sono 
però ancor queste difficoltà, che, mentre in parte possono 
gradatamente esser tolte o ridotte a minore entità, non hanno 
sin dal principio altro valore, che di costringere l'impresa 
entro minori confini: la qual cosa fino ad un certo punto 
è piuttosto da considerarsi come un benefico fattore di più 
sicura riuscita. 

I maggiori tra questi ostacoli si compendiano nella defi- 
cienza di larghezza e di profondità della sezione navigabile, è 


(1' Nella tav. II sono riportati in due tabelle i dati di navigazione re- 
lativi ai passaggi delle chiuse ed aile condizioni idrometriche riscontrate 
lungo questi tronchi. 
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nella scarsità di dimensioni delle chiuse e delle relative 
- porte d'accesso. Costituiscono impedimenti di minor conto 
le parziali sinuosità cli alcuni tronchi, i bruschi svolti nel 
passaggio dall'uno all'altro, e la frequenza dei ponti fissi o 
mobili che li attraversano. 

Fra la laguna ed il Po sono in condizioni più favorgwoli 
il canale di Valle, quello di Loreo ed il canal Bianco, che co- 
stituiscono nell'insieme il percorso maggiore. In essi baste- 
rebbe in massima disciplinare meglio il servizio di aper- 
tura dei ponti e delle conche; stabilire saltuarie palifica- 
zioni lungo 1 margini per manovre o per ormeggio dei 
convogli durante le aspettative; promuovere una migliore 
manutenzione del fondo e delle rive, ampliando di mano in 
mano la sezione navigabile e liberandola dalle attuali vege- 
tazioni subacquee che intralciano la navigazione. 

Nei brevi tratti dei fiumi Brenta ed Adige, interposti tra 
la laguna ed il canale di Valle e fra questo ed il canale di 
Loreo, non vi sono notevoli ditficoltà; la sezione navigabile 
e sutflicientemente ampia e profonda, e la velocità delia cor- 
rente generalmente piccola per la vicinanza del mare, che 
vi fa sentire l’azione delle maree. 

Anche su questi fiumi però, e sull'Adige specialmente, sa- 
rebbero necessari parziali lavori per meglio sistemare i man- 
dracchi (1) che danno: accesso alle chiuse, in modo da ren- 
dere più agevole e sollecito il transito dei convogli fluviali. 

Meno favorevoli di tutta la linea sono le condizioni del 
canale di Cavanella di Po, compreso fra il canal Bianco ed 
il fiume Po, e del Naviglio di Pavia, compreso fra il Ti- 
cino e la darsena di Milano. 

Nel primo la deficienza della sezione navigabile è tale. 
che un solo aumento di manutenzione non sarebbe sutti- 
ciente a garantire una comoda navigazione, Non è già che 
questa venga al tutto impedita dalle presenti condizioni del 
canale; ma la marcia dei convogli riuscirebbe assai lenta e 


(1) Specie di porti, dove stazionano i callergianti prima di entrare 
` pelle chiuse. 
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ditheile. Trattandosi però di un tronco, la cui lunghezza 
complessiva non è che di 1200 im, la spesa d'ampliamento 
non potrebbe riuscire di troppa entità. 

Sul naviglio di Pavia, alle difficoltà derivanti dalla 
scarsità della sezione navigabile, più ampia pero che nel 
vanale di Cavanella. s'aggiunge il difetto di luce disponi: 
bile tra i ponti fissi ed il pelo d'acqua, e. più che ogni altra 
cosa, la frequenza delle chiuse e la strettezza delle rispet- 
rive porte d'accesso. Un miglioramento generale delle condi- 
zioni di questo canale, inteso allo scopo di avviarvi una 
somorla navigazione a vapore, importerebbe sì enormi di- 
spendi, da non potersi per ora seriamente pensare ad attuarlo. 
Bisognerebbe solo, mantenendo le cose allo stato presente. 
studiare il sistema di navigazione più adatto a tali condi- 
zioni, con la tiducia però che un grande sviluppo del trat- 
tico Huviale possa m un avvenire non molto lontano rendere 
economicamente possibili quei miglioramenti, che al pre- 
sante sarebbero opera sconsigliata. 


Deriva da questo stato di cose che lungo i canali com- 
presi tra la laguna ed il Po e tra il Ticino e Milano non 
è possibile nelle presenti condizioni far uso di scati di grosse 
dimensioni. quali cioè sarebbero consentiti sul Po, sul Ti- 
elo e sui canali lagunari. 

Né parimenti vi troverebbe utile impiego sin dal prin- 
sipio la forza del vapore. sia perchè la scarsa sezione dei 
zanali non consente l'uso di piroscafi adatti per grandi ri- 
morchi, sia perché, atteso il gran numero di conche. spe- 
cialmente sul Naviglio di Pavia, il vapore rimarrebbe inerte 
durante le lunghe aspettative occorrenti pel successivo pas- 
٠(۶ delle barche attraverso le chiuse. Né meglio adatto 
parrebbe l'uso «della trazione meccanica a catena (toneggio). 
‘impiegata con profitto su alcuni tronchi delle linee tluviali 
‘altri paesi; o l'uso di rimorchiatori a turbina, aventi pic- 
colo pescaggio. La prima, di costoso impianto, non sarebbe 
nemmeno giustificata da forti correnti o salti d'acqua da 
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superare; 1 secondi, per la forte reazione cui dànno luogo. 
non tarderebbero ad arrecare guasti lungo le rive. 

Ne segue che il sistema meglio rispondente alle presenti 
condizioni é quello della trazione a cavalli da Pavia a 
Milano e da Brondolo a Cavanella di Po. In quest'ultimo 
tronco, potendosi in pochi anni e senza grandi spese ettet- 
tuare i necessari miglioramenti, si potrebbe anche far cal- 
colo di sostituirvi in breve il sistema di rimorchio a tra- 
zione diretta, il quale si puó impiegare sin dal principio sul 
Po, sul Ticino e sui canali lagunari da Brondolo al porto di 
Venezia. 

Relativamente ai galleggianti da carico la restrizione alle 
dimensioni degli scafi viene essenzialmente imposta dalla 
deficiente ampiezza dei bacini e degli accessi delle conche. 
Tale restrizione è maggiore pel Naviglio di Pavia che per 
i canali da Brondolo a Cavanella di Po. Ciò vuol dire che. 
se galleggianti di date dimensioni possono soddisfare ad un 
comodo scambio fra il porto di Venezia ed il Po, inferiori 
sempre a quelli che sarebbero consentiti da un traffico che 
si svolgesse unicamente lungo le rive di questo fiume, ne 
occorrono altri di dimensioni ancor più piccole per اوہ‎ 
tuare scambi direttamente fra Venezia e Milano, volendosi 
evitare i lunghi e costosi trasbordi nelle stazioni intermedie. 

Per la promiscuità poi dei metodi di trazione da impie- 
garsi, a vapore ed a cavalli, i tipi di barche dovrebbero 
essere scelti in modo da potersi con facili manovre adat- 
tare alle forme di treni più convenienti nei vari tronchi 
della linea. Per leggerezza, infine, e possibilità quindi di 
trasportare entro scafi più piccoli carichi maggiori, dovrebbe 
evidentemente preferirsi la struttura in ferro. 


Dal complesso delle cose fin qui esposte relativamente 
al Po ed agli altri fiumi e canali della linea percorsa ap- 
pare manifesto che sotto l’aspetto tecnico non esistono gravi * 
ostacoli, nè occorrono forti dispendi per stabilire un servizio 
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continuo di navigazione fra Venezia e Milano. Bastera solo, 
per assicurare sin dal principio il buon andamento dell’im- 
presa, saperla contenere entro ragionevoh limiti, e scegliere 
i mezzi più adatti alle particolari condizioni della linea. Oc- 
correrà del pari promuovere sin dall'inizio oppertuni prov- 
vedimenti per disciplinare con ben determinate norme 
tutti 1 servizi fluviali, in modo da facilitare quello della 
navigazione senza danneggiare gli altri. 

La profondità delle acque anche durante le magre; l'as. 
senza dei caratteri torrentizi e dei ghiacci, che altrove si la- 
mentano; l’ubicazione dell'arteria considerata, in mezzo a 
regioni fertili ed industri; l’importanza delle città cui essa 
metterebbe capo, danno malleveria di buona riuscita. 

Se difficoltà d'importanza s'incontrano verso gli estremi 
per la navigazione a vapore, si provvederebbe pel momento 
ricorrendo in quei tratti all’ uso dell’alaggio. Col tempo il 
buon avviamento dell’impresa ed il progredito sviluppo del 
traffico fluviale potranno consentire la completa soluzione 
del problema mercé la navigazione a trazione diretta su tutta 
la linea. Questa, irradiandosi man mano agli altri fiumi e 
canali della vasta rete interna, potrà anche, in allora, 
spingersi ai grandi laghi della Lombardia e del Veneto, in 
prossimità dei quali mettono capo importanti arterie di 
comunicazione delle regioni centrali d' Europa. Quei laghi 
costituiscono perció sin d'ora la meta ultima a cui mira 
l'intraprendente Comitato sorto a Venezia, avente per iscopo 
d'avviare scambi acquei diretti ed economici fra il nostro 
principale scalo dell’Adriatico ed i più importanti centri di 
produzione e di consumo d'Italia e di fuori. 


MICHELE ABRUZZESE 
capitano del genio. 
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Sono state piu volte e diffusamente esposte in questa Pèi- 
vista le condizioni atiuali della fortificazione permanente; 
sono stati fatti studî numerosi ed interessanti sopra i mo- 
derni mezzi di azione dell’attacco ed i conseguenti mezzi 
di difesa; sono state riportate con maggiore o minore esten- 
sione, a seconda della loro importanza, le proposte del von 
Sauer, dello Schumann, del Meyer, dello Scheibert, del Mou- 
gin, del Brialmont, del Rocchi, del Leithner, del Deguise, 
del Welitschko, del Crainiciano, gel Lo Forte, del Clarke, del 
Maggiorotti per l’organizzazione permanente difensiva delle 
località, o, con altre parole, per la costituzione di piazze 
forti moderne a campo trincerato, unica forma da tutti, ed 
incontestabilmente, ammessa. 

Tanta quantità di studi teorici ha esaurito l'argomento? 

Tra le soluzioni proposte ve ne sono alcune, od havvene 
una, che possa accettarsi integralmente, e che risolva 1l pro- 
blema difensivo di una località avente importanza strategica? 

Se la risposta a queste due domande fosse attermativa, evi- 
dentemente sarebbe inutile, od inopportuno, lo studio che ora 
sì presanta; ma sembrami che la risposta non possa essere 
ancora esauriente, e che quindi l’argomento meriti nuove 
considerazioni, quali appunto si svolgeranno qui avanti. 

Dalle proposte presentate fino ad ora dagli studiosi di tor- 
tificazione alcune difettano nell’ organizzazione complessa, 
altre nella costituzione dei singoli elementi della difesa, altre 
e nell’organizzazione e nella costituzione delle opere; molte 
poi (organizzazioni Brialmont, Deguise, Leithner) sono im- 
prontate a grandiosità di mezzi, sicchè sembrano fatte, come 
scrisse un colto ufficiale, per esaurire i bilanci delle nazioni 
che vogliano adottarle. 
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Per dimostrare tutto ciò nel modo più semplice e razio- 
nale, si esamini come procederà, con ogni verosimiglianza. 
l'attacco contro ad una piazza forte d'importanza, e sup- 
posta a contorno regolare; si vegga come hanno corrisposto 
alle principali esigenze della difesa gli studiosi di fortifica- 
zione di cui si è fatto qui indietro lenumerazione; si con- 
sideri dove e per quanto si possano applicare le soluzioni 
proposte ai diversi problemi difensivi. e dove e per quanto le 
solazioni si credono difettose e manchevoli, e così si avrà 
modo di delerininare gli elementi difensivi che corrispon- 
dano ai inoderni mezzi di ultucco, compito appunto finale 
di questo studio. 


L'avversario che incontra sul suo cammino di invasione 
una piazza forte, o che teme di lasciarne una sul suo fianco. 
distacca dall'esercito combattente un riparto conveniente 
— che si può designare col nome di corpo di investimento — 
il quale tenta, per prima azione, di far cadere la piazza o 
per sorpresa, o per attacco di viva forza, o per bombar- 
damento. 

La linea esterna delle opere perinanentt deve essere in 
grado di ünpedire l'effettuazione di queste singole azioni. 
le quali fanno parte dell'attacco irregolare di una piazza. 

È sul modo di corrispondere a questa esigenza, che si 
manifestano le prime divergenze fra le proposte teoriche 
dei tortificator! moderni. 

Tali proposte si possonu fin da questo momento dividere 
in due grandi categorie: ۱ 

piazze forti a campo trincerato ove la difesa sul peri- 
metro è organizzata fin dal tempo di pace, e non è aumen- 
tabile durante le operazioni dell'attacco; 

piazze forti a campo trincerato ove la difesa sul- peri- 
metro é solo in parte organizzata nel tempo di pace, e deve 
aumentarsi quando l'avversario ha manifestato 1l settore del- 
l'attacco a fondo. 
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Appartengono alla prima categoria 1 campi trincerati a 
linee di piccole opere del von Sauer, dello Schumann, del 
Meyer, dello Scheilert, ed il campo a gruppi di piccole 
opere del Maggiorotti (1). 

Campi trincerati di questo genere, perché non siano fa- 
cilmente sfondati in un punto qualunque del perimetro, deb- 
bono presentare uniforme resistenza e conveniente sviluppo 
d'azione; robustezza e potenzialità che riescono poi inop: 
portune ed inutili nella parte della periferia non attaccata. 
Così nel campo a gruppo di piccole opere del Maggiorotti, i 
gruppl sono in numero di 5, costituito ognuno da 16 opere, 
armate complessivamente con 360 bocche da fuoco; tante, cioe, 
quante possono occorrere per corrispondere all'azione di un 
pareo d'assedio comune. Or bene, attaccato un gruppo di 
opere ed impegnate nella lotta le 360 bocche da fuoco che 
lo armano, rimangono inutilizzate le altre 360 Y 4, cioè 1440, 
numero davvero enorme. 

Le cinte del von Sauer (a piccole opere di calcestruzzo, 
senza fosso, armate di 1 o 2 mitragliatrici o cannoni a tiro ra- 
pido in torrette a scomparsa), dello Schumann, del Mever 
e dello Scheibert (a piccole batterie, armate con 1 cannone 
© con 1 obice da 12 o con alcuni leggieri cannoni a tiro ra- 
pido in torrette a scomparsa, e su affusti corazzati carreg- 
giabili) sono fondate sul principio che l'attaccante per poter 
aver azione sui bersagli presentati dalle opere dovrà portarsi 
molto vicino ad esse, e cioè nella zona d'azione delle arti- 
glierie a tiro rapido, il che lo condurrà a perdite notevoli 
-di uomini e di materiali e fors’anco alla rinunzia dell'attacco. 

Ciò è vero in parte; ma è anche vero che se l’attaccante 
impianta le batterie a distanza di 3 24 km dalla linea della 
difesa, mente non è molestato dalle deboli artiglierie di 


LI 
(1) Si put dire che appartenevano a questa prima categoria anche i 
campi trincerati dell'epoca contemporanea a grandi forti di muro e terra, 
æ pei quali il von Sauer studiò il modo di attacco speditivo, conosciuto sotto 
il suo nome; tali campi però, colle trasformazioni che vi si vengono in- 
troducendo, si avvicinano sempre più alla categoria seconda, cioè a quelli 
«colle difese aumentabili per mezzo di batterie intermedie alle opere. 


Rivista, 1897, vol. IV. 1 
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questa, può con calma eseguire (iri di precisione, e dopo 
tempo non lungo ottenere risultati decisivi sulle piccole e 
deboli opere, e cosi, rotte una o due maglie della catena, 
puó far cadere tutta la catena stessa. 

Ma havvi di pit. Contro ad un attacco simultaneo do- 
vrebbe aversi una difesa, una risposta, simultanea; ora, come 
puó ammettersi simultaneità di azione da piccolissime opere 
isolate, distanti tra di loro 500 e piu metri, senza fiancheg- 
giamento intrinseco ma ad azione fiancheggiante reciproca, 
presidiate da pochi uomini, con comandanti che spesso (perché 
debbono essere numerosi) non corrisponderanno per intelli- 
genza ed accortezza alla delicata e grave missione loro at- 
fidata? Ne segue che, non solo l'attacco metodico lontano, 
ma anche un attacco di sorpresa, od un attacco simultaneo 
violento, puó condurre allo spezzamento della catena — che 
solamente è forte quand'è completa ed intatta — cioè quando 
le opere possono avere reciproca azione una sull'altra. 

Quindi — per rispondere alla prima esigenza — una piazze 
forte moderna dovrà essere costituita da una serie di opere 
(o da capisaldi della difesa) robuste, ben armate, che presen- 
lino un arresto deciso dell'altacco avvolgente, che impedi- 
scano il bombardainento del nucleo abitato, e che chivdano 
lalticamente lo spazio compreso fra opera ed opera, sicchè 
l'avrersario non possa attraversarlo e precipitarsi sul nu- 
cleo da difendere. 

Soddisfano appunto a queste condizioni (secondo i loro 
autori) le piazze forti del Brialmont, del Rocchi, del Leithner, 
del Deguise, del Laurent, del Voorduin, del Welitschko, del 
Crainiciano, del Lo Forte, piazze che sì possono ascrivere 
fra quelle della seconda categoria, nella suddivisione qui in- 
dietro indicata. 


Si continui l'esame dell'attacco supposto, e si ammettano 
(per le condizioni di resistenza e di azione presentate dalle 
opere del perimetro) non riusciti gli attacchi di viva forza, 
o di sorpresa, od il bombardamento del nucleo abitato. L'av- 
versario allora passa all'investimento della piazza; cioè la 


- 
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circonda, la chiude tutta attorno, impedendo alla guarni- 
gione di escire di ricevere risorse di ogni genere dall’esterno 
ed opponendosi ad azioni di corpi di aiuto che provenissero 
dall'esterno. 

La difesa della piazza, in questo nuovo stadio dell'azione, 
deve cercare che la zona di investimento sia stabilita lontana 
il pit possibile dalla linea delle opere. pev impedire nuovi 
tentativi di bombardamento del nucleo e per allungare di 
più, assottigliare, e quindi rendere più debole la zona di 
chiusura; ed a questo ettetto avrà a tempo costituita lu line 
delle difese mobili esterno (che si calcola teoricamente da 
2 a 3 kim fuori dalla linea delle opere permanenti) ed avrà 
armate le opere di artiglierie a lupa gittata. Così le ditese 
esterne — fanterie ed artiglierie campali —- potranno op- 
porsi alle fanterie ed artiglierie da campagna, che costitvi- 
scono le colonne mobili dell'attacco; le artiglierie delle opere 
potranno controbattere le artiglierie di bombardamento delle 
batterie di prima posizione, costituite dalle sezioni mobili del 
parchi d’assedio, che avranno seguito da vicino il corpo d'in- 
vestimento. 

Tutto ciò indipendentemente — come si è supposto — 
da condizioni speciali di territorio, ed avverrà in modo uni- 
forme tutto attorno alla piazza. 

Quando gli avvenimenti fossero così limitati, il compito 
per la difesa sarebbe lieve. Con poche artiglierie potenti 
nelle opere, ben organizzate difensivamente nel tempo di 
pace e con poche fanterie ed artiglierie campali bene ap- 
postate in terreno noto, apprestato esso pure a difesa fin 
dal tempo di pace, oppure studiato ed opportunamente mo- 
dificato per favorire l'azione difensiva, potrebbe tenere in 
iscacco numerose forze avversarie, ed ottenerne facilmente 
ragione; giacchè essa difesa manovra per linee interne, ha 
organizzate rapide e razionali comunicazioni, ed ha risorse 
e rifornimenti sul posto; mentre l'attacco agisce in terreno 
mal noto, deve far venire da fuori e spesso da lontano 
1 rifornimenti, ha da creare i mezzi di movimento ed 
ha da eseguire spostamenti notevoli per opporsi a sortite 
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opportunamente combinate, con minaccie di attacchi in punti 
talvolta opposti del perimetro (1). | 

Con ciò l'ufficio della piazza forte si può ritenere in gran 
parte raggiunto; che se poi la piazza è di sbarramento, ed 
impedisce colla sua resistenza ed organizzazione l’avanzata 
‘dell'avversario nel territorio difeso, l' uftüieio è raggiunto 
completamente. 


Perché l'azione si definisca, ne consegue nell’attaccante 
la necessità di passare all'assedio propriamente detto, con- 
sistente nell'attacco a foido di un settore, più o meno esteso, 
del campo trincerato; e siccome tal genere d'attacco, di- 
retto specialmente contro alla linea delle difese permanenti, 
non può essere fatto con artiglierie leggere, nè con mezzi 
relativamente speditivi e solleciti, l'avversario è obbligato 
a far conoscere 11 settore che vuol attaccare per i provve- 
dimenti stessi che deve prendere. 

D'altra parte, anche al difensore che non sia riuscito ad 
evitare l'investimento, e non abbia potuto rompere la linea 
di accerchiamento, nè abbia speranza di potente aiuto esterno, 
conviene di far dichiarare all attaccante il settore d'assedio; 
e ciò per uscire da uno stato di guerra inerte, che non è 
compatibile colle odierne condizioni militari e sociali, e 
perchè la mancanza di risoluzione del blocco condurrebbe 
presto o tardi alla capitolazione della piazza per esaurimento. 

Sulla scelta del settore di attacco concorrono per parte 
dell'attaccante molteplici ragioni strategiche e geografiche, 
che non possono essere considerate in uno studio teorico; 
e per parte del difensore concorre l’azione concorde e si- 
multanea della difesa esterna e delle artiglierie delle opere. 

Determinato questo settore, l'attaccante cercherà di sta- 
bilire, sul perimetro esterno di esso, quante più potrà 


(1) Ha scritto il von SAUER: Bisogna che la piazza cada nei primi mo- 
menti dell'attacco; il tempo che si lasciera — per quanto breve — al- 
l'organizzazione della difesa, andrà rapidamente e fortemente a svantaggio 
dell’attacco, che dovrà poi superare gravi difficoltà. 
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balterte d'assedio, compatibilmente colla costituzione orga- 
nica dei suoi parchi d'assedio, colla importanza della piazza, 
colle risorse locali, e colla facilità o meno delle comunica- 
zioni per i rifornimenti. 

L’attaccato, per sua parte, cercherà di rafforzare la linea 
delle difese permanenti colle artiglierie a tal nopo tenule 
disponibili: e sul modo di ratforzamento degli intervalli si 
manifestano profondamente divise le opinioni dei fortiti- 
catori moderni. 

Una prima suddivisione nelle proposte all’ uopo presen- 
tato potrebbe farsi fra gli autori che vogliono il rattorza- 
mento dello spazio fra opera ed opera con batterie scor- 
revoli lungo strade ferrate ad hoc, ed è capo della scuola 
— può dirsi — il Mougin, e con lui il Welitschko, il Craini- 
ciano, il Lo Forte ed altri; e quelli che vogliono il raf- 
forzamento coll'impianto di batterie annesse e di batterie 
intermedie, con caratteri semipermanenti od occasionali se- 
condo le circostanze, e si ponno collocare in questa categoria 
il Brialmont -- capo-scuola — ed il Leithner, il Laurent, 
il Deguise, il Voorduin, il Rocchi, lo Schott, il Clarke. 

Il Mougin propone per il suo campo trincerato una fer- 
rovia a doppio binario continuo, collegata col nucleo me. 
diante radiali, lungo la quale ferrovia scorrerebbero can- 
noni di grosso calibro su affusti a piattaforma girevole, 
‘lisposti sull'armatura di un carro ferroviario, oppure su 
aifusti racchiusi in vagoni corazzati. Il doppio binario do- 
vrebbe essere riparato verso l'esterno da un parapetto a 
spalto alto circa 3 #2, continuo, salvo le occorrenti inter- 
ruzioni per i passaggi. Apposite stazioni, con locali «alla 
prova, servirebbero a tenere al sicuro il materiale ferroviario 
e quello di artiglieria. Gli stessi provvedimenti ammettono 
il Welitschko, il Crainiciano, il Lo Forte ; il Cool, olandese, 
oltre al terrapieno a spalto propone un fosso acqueo, largo 
dai 40 ar 50 m. 

Or bene, questi provvedimenti non si potranno applicare 
né sempre, né con eguale facilità; e si dovrà ricorrere spesso 
a notevoli opere d'arte per la ferrovia continua, a trincee 
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da cui non si potrà eseguire il fuoco, a rialzi che espor- 
ranno alla vista ed al tiro avversario 1 carri ferroviari, le 
artiglierie ed i loro serventi. E pure ammettendo terreni 
pianeggianti che facilitino la risoluzione dei problemi. 
tecnici (come sono quelh di Russia contemplati dal Welit- 
schko, o quelli d'Olanda contemplati dal Cool) il lungo 
parapetto-spalto elevato a protezione delle batterie mobili 
non darebbe sicurezza contro attacchi di viva forza. Per 
premunirsi da questo pericolo dovrebbe il parapetto in 
parola essere guernito di torri a scomparsa per cannoni a 
tiro rapido e di fanterie nei tratti non occupati dalle bat- 
terie; occupazione costosissima e che richiederebbe grandi 
presidi immobilizzati. 

Respingendo adunque questi provvedimenti, perché di 
difficile applicazione ai terreni accidentati e perché richie- 
dono spese ingenti e forti presidi, si ammellera come più 
facilmente e più largamente applicabile il sistema di raffor- 
zamento degli intervalli colla costituzione di batterie annesse 
ed intermedie alle opere. 

È certo che se il difensore riuscisse a portare nel settore 
di combattimento tante bocche da fuoco quante ne pone 
l'attaccante, anche se quelle fossero in batterie di terra, a 
cielo scoperto, come le batterie d'assedio, il primo si tro- 
verebbe in condizioni pari o superiori a quelle del secondo, 
almeno nei primi periodi dell’azione. Proseguendo in questa, 
poco per volta cambiano le condizioni, e quelle che erano 
sfavorevoli all'attacco -— come la mancanza di rifornimenti, 
la difficoltà delle comunicazioni, la non conoscenza del 
terreno — si modificano a suo favore, e diminuiscono in- 
vece le condizioni favorevoli alla difesa — cioè, le risorse, 
che non possono essere rinnovate, la resistenza delle opere, 
lo stato morale del presidio. 

All'impianto delle batterie negli intervalli comincia ve- 
ramente la lita della artiglieria ; lotta violenta e cruenta 
in conseguenza delle condizioni attuali di quest'arma, lotta 
che il difensore dovrà cercare sia prolungata il più possi- 
bile, sicchè venga ritardato il periodo di tempo nel quale esso 
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cominciera ad essere in istato di inferiorità rispetto all at- 
taccante. 

In ogni modo, per fare un caso concreto, supponiamo 
che l'attaccante ottenga appunto predominio e vantaggio 
sulla difesa, ed esaminiamo le fasi probabili successive del- 
l'azione. 

Prima di tutto l'assediante cercherà di restringere la cer- 
chia dell'investimento e di spingere avanti piu che potrà 
le proprie batterie, proteggendole con reparti di fanteria; e 
cid farà con lavori di trincea, per preparare posizioni di 
aspetto e di comballimenlo e prendere possesso del terreno, 
man mano che si ritirano le difese esterne; finché queste 
— sotto la protezione delle artiglierie della piazza — si 
saranno ridotte sulla linea delle difese permanenti, ed ivi 
si rafforzeranno od occuperanno rafforzamenti già preparati. 

E qui puó presentarsi per prima questione: quale dovrà 
essere il compito delle opere permanenti nella parte di 
azione che ora si considera? 

Ed ancora: se le opere principali debbono essere armate 
di artiglieria, quale dovrà essere il loro ordinamento? 

Nelle organizzazioni Mougin, Voorduin, Brialmont, 
Rocchi, Leithner, Deguise, Crainiciano le opere concorrono 
alla lotta d'artiglieria e sono all'uopo armate di potenti 
bocche da fuoco racchiuse in casamatte metalliche; nelle 
organizzazioni Schott, D» Coll, Welitsehko, Lo Forte, 
Laurent, Clarke le opere permanenti principali sono piü 
che altro capisaldi della difesa ed organi di fiancheggia- 
mento degli intervalli. 

In quanto all'ordinamento, il Müller, valente scrittore te- 
desco (1), il Welitschko ed il Lo Forte citati, il Wiebe e 
molti altri, respingono quello casamattato per le artiglierie 
nelle opere permanenti dei campi trincerati, o lo limitano a 
condizioni speciali di località, come verrà detto a suo luogo. 


(1) Storia della guerra d'assedio dall'adozione delle armi da fuoco fino 
al 1892 di MùLLER, tenente generale direttore del dipartimento delle 
armi al ministere della guerra prussiano (2* ediz. Berlino, 1892). 
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11 Müller non ammette come assioma che un cannone in 
torre corazzata equivalga a 3, a 4, a 6 o più cannoni sco- 
perti; questo assioma, che ha dato origine a strane conclu- 
sioni è fondato su due fatti: che il cannone posto in torre 
ha un settore di tiro di 360", mentre che gli altri lo hanno 
soltanto di 120° al massimo; e che il primo rimane inco. 
lime per un tempo maggiore degli altri. 

Il primo fatto risulterebbe vantaggioso nel caso specialis- 
simo che un cannone in torre corazzata potesse successiva- 
mente soddisfare ai compiti che sarebbero assegnati ad uno o 
più cannoni sulla fronte e ad uno o più sui fianchi; ma se oc- 
corre eseguirli contemporaneamente (come quasi sempre av- 
verrà nella difesa di un'opera), allora parecchi cannoni sul 
rampari scoperti valgono più di 1 cannone in torre coraz- 
zata. Inoltre, nel combattimento d’artiglieria manca la ne- 
cessità di tirare in tutte le direzioni, e generalmente basta 
il settore di 120°, che con pochi preparativi qualunque can- 
uone può raggiungere. Quindi il vantaggio di avere il set- 
tore di tiro di 360° è pressochè nullo. 

Circa alla durata della resistenza non si può mettere in 
dubbio che, in generale, se due cannoni da 12 si controbat- 
tono, quello allo scoperto soccomberà prima di quello riparato. 
nella torre; ma se al cannone da 12 scoperto si sostituisce 
L obice da 21, od 1 mortaio di pari calibro, allora non è in- 
verosimile che il pezzo allo scoperto metta fuori di combatti- 
mento il pezzo corazzato prima che sia accaduto il contrario. 

Se poi il ditensore con 40 pezzi, supponiamo, corazzati 
deve sostenere una violenta lotta con un numero triplo o 
quadruplo di cannoni scoperti dell’ attaccante, il quale si 
sia proposto di conseguire in breve tempo ettetti considere- 
voli, allora la maggior durata di resistenza del cannone co- 
razzato perde la sua importanza, e ciascuno di essi non avrà, 
sotto l'aspetto balistico, che il valore di un solo cannone, e 
fors'anco meno, non essendo improbabile che rimanga per 
qualche tempo inutilizzato. La preponderanza balistica ri- 
marra dunque all’attaccante, il quale se ne varrà per rag- 
giungere il suo fine. 
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Da quanto si è detto risulta che il cannone corazzato non ha 
importanza decisiva per il combattimento di artiglieria, ed 
il suo valore sarà piuttosto sensibile nel combattimento vi- 
cino, allo stesso modo che un cannone fiancheggiante ben co- 
perto riusci qualche volta di grande utilità per la difesa di 
una piazza; e con tale criterio verrà impiegato nel pro- 
getto d'opera, conseguenza di questo studio. 

In quanto ai cannoni a tiro rapido in torrette a scomparsa 
sono molto utili se debbono tirare in direzioni ben determi- 
nate; se invece debbono tirare in molteplici e non presta- 
bilite direzioni l’esecuzione del fuoco non riesce facile, e 
quindi la loro azione non è etficace. L'idea del von Sauer, 
dello Schumann e dello Schott di supplire con poche di 
queste macchine a tiri di fanteria va applicata in senso molto 
ristretto, e qui si limiterà l'impiego ai settori non battuti 
dalle fanterie. 

Al giorno d'oggi gli ingegneri ritengono di aver data ai 
cannoni perfetta protezione con le torri corazzate, mentre 
che una buona parte degli artiglieri ritiene che simili costru- 
zioni non soddisfino alle condizioni necessarie per eseguire 
un fuoco attivo ed efficace. L’avversione per le torri coraz- 
zate pare che predomini maggiormente in Francia ed in 
Russia, ed ormai la proposta dello Schumann di mettere 
tutte le artiglierie della difesa in casamatte di tal genere 
trova pochi partigiani. | 

Invece quasi generale è il convincimento che le artiglierie, 
ben coperte dalle accidentalità del terreno, anche messe sur 
paiuoli ordinari, si trocino in condizioni molto più adatle 
per un energico combattimento; e questordinumento polri 
adottarsi ancora per le artiglierie di grande gittata delle 
opere. 

E ciò è contermato da queste due considerazioni: 

1° le batterie dell'attacco nei primordi di questo saranno 
lontane dalle opere e quindi non potranno fare grandi danni 
alle artiglierie di queste; 

2* saranno appostate certamente in località studiate 
dal difensore fin dal tempo di pace, per le quali avrà 
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preparati dati di tiro e predisposti osservatori opportuni. 
quindi dalle opere potrà eseguire tiro indiretto e pre- 
parato, e le bocche da fuoco in questione potranno avere 
davanti alto parapetto che le defili (fino a limiti convenienti 
di inclinazione) dai proietti avversari, tanto da potersi rite- 
nere sufficientemente protetti e materiali e uomini. 

Quando poi sara iniziata la lotta ravvicinata dell'artiglieria 
nel settore attaccato, e l'attaccante comincierà ad usare con 
profitto obici e mortai per tiri curvi e potenti esplosivi, 
sicchè le bocche da fuoco delle opere verrebbero ad essere 
esposte a facile e rapida rovina, allora sarà il caso di rilirarle 
dal enmnbatlimento, condurle fuori dalle opere stesse, e porle 
in batterie occasionali ad aumento delle artiglierie esterne, 
di cui si e gia delto. 


Escluso, con tale manovra, il compito alle opere perma- 
nenti di parlecipare alla lotta ravvicinata di artiglieria (col 
che si evita di attirare su di esse — come ben dice il Lo 
Forte — l'azione avversaria), rimane loro quello di fiuncheg- 
giare gli intervalli fra opera ed opera, e di rendere intran- 
sitabile per mezzo di fuochi continui e potenti la zona di 
terreno così difesa ed occupata dalle batterie intermedie. 

Provvedono a questa azione, nelle opere permanenti pro- 
poste dal Voorduin, dal Laurent, dal Deguise, dal Leithner, 
dal Welitschko, dallo Schott, dal Cool, dal Crainiciano, grandi 
capponiera alla gola (le quali, per alcune opere. cioè quelle 
del Voorduin e del Welitschko, costituiscono quasi l'ele- 
manto principale), e nelle opere del Brialmont, del Rocchi, del 
Mougin, dello Schumann vi provvedono le artiglierie stesse 
che hanno per compito principale l'azione frontale lontana. 

L'adozione della grande capponiera di gola conduce, se- 
condo me, al seguenti notevoli inconvenienti: 

Essendo la capponiera rigida male si adatta ai terreni 
accidentati, non tanto per la sua costituzione, quanto per la 
sua azione tattica, e vuole solamente terreni pianeggianti 
ed allo stesso livello a destra ed a sinistra dell’opera, per 
poter avere sopra di essi fuochi radenti. 
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Per essere applicata nel mezzo della gola, e pel fatto 
che l'avversario ne costituirà suo bersaglio principale (giacchè 
vorrà distruggerla prima di tentare l’attraversata degli in- 
tervalli fra le opere) la capponiera attira sopra alle parti vi- 
tali 1 colpi più potenti, cioè quelli di sfondo e con proietti 
ad esplosivi dirompenti; i quali proietti anche quando non 
colpiscono la capponiera, riescono sempre dannosi all opera, 
se corti o se errati in direzione. I locali alla gola, sotto- 
posti al bombardamento che ha per meta l’organo fiancheg- 
giante, saranno inabitabili. 

Alcune delle capponiere proposte, come quelle del Voorduin. 
del Welitschko, del Deguise, del Leithner, hanno azione sul 
terreno compreso fra le opere, ed anche qualche poco, da- 
canti alle opere laterali, (così la capponiera Voorduin, p. es. 
con tiro diretto batte fino a 1000 m davanti all'opera at- 
tigua, e con tiro indiretto fino a 1500 ir); alcune altre cap 
poniere però, come quelle dello Schott, del Laurent, del 
Crainiciano, del Cool, hanno solamente azione laterale e di 
rovescio; disposizione questa maggiormente criticabile. [n- 
fatti, se le opere fiancheggianti sono in linea colle batterie 
(cioè sulla zona da fiancheggiare) la loro azione non può 
avvenire se non quando lavversario è già sopra a questa 
linea, ed i difensori delle batterie stesse e del perimetro 
del settore attaccato debbono abbandonarlo, per non essere 
colpiti dalle proprie bocche da fuoco fiancheggianti; se invece 
le opere fiancheggianti (per evitare questo inconveniente) 
sono molto avanzate rispetto alla zona delle batterie — come 
propongono quelli che propugnano il fianchegginmento di 
rovescio -— allora sono esposte ad attacchi di sorpresa, facili 
a riuscire data la loro relativa debolezza e il loro isolamento. 

In ogni modo, l’azione fiancheggiante esercitata sulla zona 
delle batterie o poco davanti impedisce la simultaneità del 
fiancheggiamento e delle sortite della guarnigione dalla zona 
in parola. 

Il far poi eseguire il fiancheggiamento degli intervalli 
dalle bocche da fuoco che debbono esercitare anche l’azione 
frontale, lontana e vicina, come nelle opere Brialmont e 
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Rocchi, conduce l'attaccante a concentrare maggiormente le 
proprie ottese sulle opere stesse, fino ad ottenerne la demo- 
lizione completa. Col che verrà a mancare poi una delle 
azioni difensive — quella del fiancheggiamento — ricono- 
sctuta dagli scrittori moderni come importantissima. E lo 
assegnare alle bocche da fuoco principali compiti svariati 
obbligherà o ad accrescerle di numero con aumento di spesa 
per la costituzione dell’opera, oppure, se il numero di esse 
si terrà limitato, ne risulteranno deboli le singole azioni. 

Ciò essendo, credo più conveniente di fur esercitare 
lazione fiancheggiante sugli interdalli dai fianchi stessi del- 
lopere in istudio, con disposizioni opportune perche le bal- 
ferie che vi st costruranno siano riparate fino alle ullüne 
fusi dell'azione. Tali batterie, nei fianchi, si adattano più 
` facilmente al terreno (un fianco può tenersi più alto o più 
basso dell'altro, più divergente o meno, piùlungo o più corto); 
non richiamano sulle parti vitali e centrali dell'opera 1 tiri 
di demolizione avversari; ed anche 1 tiri diretti su di esse 
batterie, se non sono esatti, non sono pericolosi che in mi- 
nima misura, giacchè cadono o nel fosso laterale se errati di 
direzione, o nel fosso di gola se lunghi, od in quello della 
fronte se corti; e di più le due batterie in questione pre- 
sentano bersagli piccoli e divisi, e quindi maggiori difticolta 
di puntamento e minor probabilità di riuscita per l'attac- 
cante, in confronto al grande bersaglio presentato dalla cap- 
poniera centrale. 

L'assediante (di cui continuiamo a considerare le ope- 
razioni) dirigerà adunque i suoi sforzi combinati (artiglierie 
e colonne d'assalto) e sulle opere e sulle batterie inter- 
medie: sulle opere per distruggere gli organi predetti fian- 
cheggianti gli intervalli, per distruggere gli organi di fian- 
cheggiamento dei fossi delle opere stesse, per annullare le 
difese locali attive, e per impossessarsene poi col minor 
danno possibile; sulle batterie intermedie per smontarne le 
artiglierie ed appostarsi poi sul terreno degli intervalli. 

Le opere principali del campo trinceralo tipico docranno 
essere perciò costruite in modo da presentare la resistenza 
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individuale (1) maggiore possibile; e quindi (oltre le arti- 
glierie per azioni frontali e pel fiancheggiamento degli in- 
tervalli) dorranno avere: artiglierie per azioni locali, mo- 
bili, campali, od a tiro rapido, su affusti a ruote ed anche 
in torrette a seonpnrsa: presidio stabile di fuiteria per 
sorreglian sa, per fuochi frontali e per lottare — se del caso 
— a pello a pello colle colonne d'assalto: ostacolo perma- 
nente (fosso fiancheggiato) per escludere la possibilità di 
riuscita a qualsiasi attacco di sorpresa. 


Oltre alle opere principali in molte delle organizzazioni 
teoriche moderne come quelle del Brialmont, del Rocchi, del 
Leithner e del Deguise, sono proposte ancora opere se- 
condarie, piccole, armate d'artiglierie « per battere. si 
scrive, speciali posizioni pericolose ». Tale armamento non 
è — secondo me — giustificato. Prima di tutto, devesi am- 
mettere che le posizioni speciali in parola siano molto im- 
portanti e siano molto distanti dalla zona delle opere 
permanenti. perchè se fossero vicine converrebbe di più 
includerle nella zona delle opere stesse. Ciò essendo, si 
potrà sempre far convergere sopra di esse posizioni il fuoco 
delle opere principali retrostanti, o delle batterie, senza 
costrurre apposite opere secondarie permanenti; le quali 
opere saranno molto costose, se robuste, o moito deboli, 
se leggiere. 

Se invece le posizioni pericolose non sono molto impor- 
tanti e sono vicine, basteranno opere secondarie ove sia sni- 
luppata soltanto l’azione locale, cioé opere armate di fuci- 
leria e di cannoni a tiro rapido, che non attireranno il fuoco 
violento dell’ artiglieria d'assedio e dotate di grande robu- 
stezza individuale senza essere costose. 


— —.re- —— ہمہ‎ _——- 


(1) Come dice il Deguise. 


02 IL CAMPO TRINCERATO MODERNO 


* 
* * 


Finalmente le butlerie inlermedie dorranno essere sein- 
plici, robuste, ben occultate alla vista dell'avversario, inter- 
rule, nascoste da pieghe di terreno, protette da traverse o 
da maschere di terra, da filari di piante, da siepi; e parte 
delle artiglierie saranno ordinate in modo che sia possibile 
di spostarle davanti ad un fuoco aggiustato e preciso del- 
l'avrersario. 

A questo proposito si presenta alla discussione una im- 
portante questione riguardante la mobilità delle artiglierie 
della difesa, sulla quale mobilità alcuni vorrebbero fossero 
tondati gli ordinamenti difensivi moderni, altri invece la 
vorrebbero esclusa. Presentano questi ultimi le seguenti ob- 
biezioni: 

1^ Occorrerebbero piazzuole permanenti, impostamenti 
di freni, niechie per proiettili, rifugi per serventi, in nu- 
mero doppio o triplo di quello dei pezzi da porre in bat- 
teria; e siccome moiti di questi impianti non si possono fare 
durante l'azione, così dovrebbero essere eseguiti fin dal 
tempo di pace su tutto il perimetro della piazza, con spesa 
rilevantissima di aecessori, che in buona parte non saranno 
pol utilizzati. 

2’ Per eseguire lo spostamento di un pezzo devesi so- 
spendere il fuoco per riprenderlo nella nuova posizione, e 
regolarlo, con notevole perdita di tempo e di vantaggio sul. 
l'attacco. 

3° Siccome per ogni intervallo fra opera e opera si do- 
vranno impostare 150, o 180, od anche più pezzi, e quindi 
costrurre 20, o 30, o più batterie, riuscirà ditticile trovare 
posizioni convenienti in numero doppio o triplo. 

4° In ogni modo, gli apprestamenti di strade opportune, 
di macchine di manovra, di materiali, dovranno essere tali 
che renderanno laboriosissima la messa in istato di difesa 
della piazza, non potendo ammettersi una manutenzione con- 
tinua in tempo di pace di tali elementi passivi. 
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Queste obbiezioni sarebbero giuste quando la mobilita vo- 
lesse applicarsi a tutte le artiglierie della difesa; ma è chiaro 
che essa può essere limitata a quelle poche, che per compiti 
e postazione sono esposte maggiormente ad essere danneg- 
giate dai tiri nemici, come quelle per tiri di lancio a punta- 
mento diretto. Ed in tale caso gli inconvenienti delle doppie 
e triple postazioni possono riuscire minimi in confronto ai 
vantaggi che ne derivano. Se si attende a muovere le ar- 
tiglierie di una batteria quando l'avversario abbia regolato 
sopra di essa il tiro preciso (cioè quando sarebbe impossi- 
bile di tenere ulteriormente la posizione) e si trasportano 
rapidamente in altra località attigua, l'avversario rimarrà 
per alcun tempo senza cognizione dello spostamento, tanto 
più quando anche le artiglierie di medio calibro avranno 
adottata la polvere senza fumo, e tanto più che sopra alla 
linea delle difese vi saranno molte batterie e l'avversario, 
situato a 524 him di distanza, non potrà subito giudicare 
sulla provenienza dei colpi. 

I movimenti dovrebbero esser fatti con tempo nebbioso 
favorevole (il che accade spesso di buon mattino), oppure 
di notte; e dalla nuova posizione (balleria bis, come la dice 
il Brialmont) mercè la carta esatta dei dintorni della piazza, 
e la conoscenza del terreno esterno, merce gli osservatori 
preventivamente appostati e collegati colle batterie ed i 
dati del (iro preparato, si potrà avere vantaggio prima 
che l’avversario si sia accorto dello spostamento. 

La mobilità delle artiglierie fu studiata in Francia dal 
Mougin fin dal 1881, colle sue batterie corazzate scorrevoli 
su ferrovie, difettose però per grandiosità di impianto; poi, 
il Mougin stesso, ed altri molti, hanno proposto trucs mo- 
bili speciali, affusti-irues, e simili. Sono da ricordare spe- 
cialmente: i dispositivi proposti dallo stabilimento S. Cha- 
mond per far scorrere sopra piattaforme i cannoni da 155 iii 
incavalcati sopra atfusti a scomparsa, l'a/fusto scorrevole 
del generale del genio Loyre; luffusto-true del colonnello 
Peigne; già descritti tutti in questa Nirista. 


44 IL CAMPO TRINCERATO MODERNO 


Sempre al fine di aumentare la mobilità dei cannoni da 
155 mm e dei mortai da 220 min, venne recentemente espe - 
rimentato in Francia un tipo di piattaforma trasportabile. 
Essa ed il rispettivo carro pel trasporto pesano complessi- 
vamente 4500 kg; in meno di un’ora e mezzo a due ore si 
può mettere a posto la piattaforma colla bocca da fuoco in 
batteria; ed in meno di un'ora e mezzo a tre ore si può 
ricaricare il tutto per essere trasportato altrove. 

Presso di noi si sono fatte molte esperienze per rendere 
nobili le artiglierie di assedio, e si ebbero tentativi fin dal 
1862 nella batteria corazzata smontabile del Coda Canati (1). 
Attualmente sembra che debba condurre a buoni risultati 
il dispositivo inventato dal capitano Bonagente col quale 
la mobitità delle artiglierie, anche in terreni lavorati, ed il 
rapido impianto in batteria vengono resi possibili e pratici. 

Senza approfondire ora la questione pratica, per le batterie 
degli intervalli sì potrebbe (fino ad adozione di mezzi e di 
materiali «d hoc) impiegare il materiale classificato d" us- 
sedio, nel quale si collega abbastanza facilmente l'attusto al 
suo avantreno e può trascinarsi il tutto a braccia d'uomo, o 
con cavalli, secondochè la distanza fra un punto e l'altro sia 
breve oppur grande. Anzi, per brevi spostamenti (dalla bat- 
teria iniziale alla batteria bis) si potrebbe usare, per i nostri 
attusti d'assedio, un piccolo carretto ad una ruota con ti- 
mone, da mettersi sotto alla coda, e far percorrere al treno 
così tatto una strada ferrata di collegamento fra le due po- 
sizioni, costituita di 3 rotaie ad LI, disposte sopra leggero 
armamento, così come verrà detto per il trasporto delle ar- 
tiglierie di gran potenza fuori dalle opere. 


* 
a à 


ULTIME FASI DELL'ATTACCO. — Preparato l’attacco coll'azione 
violenta dell'artiglieria, l'assalto sarà poi diretto: o su un 
intervallo fra opera ed opera; o su un'opera; o contempo- 
raneamente su opere ed intervalli, caso questo meno probabile, 


(1) Roccur. Traduzione del LEITHNER 
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perché di difficile riuscita a causa della difficoltà di condotta 
e della quasi impossibilità che le diverse azioni di cui si 
compone avvengano contemporaneamente. 

Nell’assalto all'intervallo il transito per la zona delle di- 
fese permanenti dev'essere impedito dalle azioni contempo- 
ranee di fiancheggiamento delle opere e di sortita delle truppe 
mobili, appoggiate dalle batterie ancora valide. Nell'assalto 
alle opere queste debbono difendere il terreno circostante 
colle leggiere artiglierie e con fanterie appostate in trince: 
ramenti attigui alle opere stesse o coronanti 1 parapetti, e 
difendere l'accesso ai fossi con organi fiancheggianti; nell'as- 
salto simultaneo agli intervalli ed alle opere (quando av- 
venga) si svilupperanno per parte della difesa contempora- 
neamente le azioni ora dette. 


SECONDA LINEA DELLE DIFESE; DIFESE INTERNE. — Suppo- 
nendo che l'avversario riesca a rendersi padrone della prima 
linea di combattimento, la continuazione della difesa potrà 
essere fatta da una seconda linea intermedia fra la prima ed 
Il nucleo, la quale od esisteva permanentemente, o sarà stata 
erganizzata durante la lotta della prima linea; si appoggera 
alle opere laterali permanenti non state abbattute e s1 com- 
porra — nel secondo caso — di opere occasionali, semiperma- 
nenti e campali, di trinceramenti, di ridotte per fanteria e 
diappostamenti per pezzi. 

In parecchie piazze forti teoriche la seconda linea delle 
difese permanenti interna è ammessa; tale può chiamarsi 
quella di obici del campo tipo Schumann, ed è certamente 
tale la linea delle opere trappole nella organizzazione We- 
litschko. 

Anche in piazze forti esistenti moderne si riscontra spesso 
questa linea interna, che é*ordinariamente costituita da opere 
non recentissime, mantenute in armamento anche dopo che sì 
sono costrutte più in fuori opere moderne. 


Rivista, 1897, vol. IV. 
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Caduta la seconda linea la lotta potrà essere condotta al 
„nucleo centrale, sulla cui organizzazione dirò più avanti; e 
tinalmente potrà essere qualche volta possibile ad energico 
difensore di costituire un ridotio difensivo nel settore opposto 
a quello attaccato, ed ivi attendere eventi favorevoli, od ot- 
tenere condizioni onorevoli dall'attaccante in caso di capito- 
lazione. Ed anzi questa condotta è tassativamente prescritta 
dal Regolamento di servizio e di difesu delle piazze forti 
francesi (1). 


Da quanto ho esposto, e specialmente dalle condizioni alle 
quali debbono soddisfare, secondo me, gli ELEMENTI DEL CAMPO 
TRINCERATO TIPICO MODERNO, condizioni che ho indicate qui 
indietro con carallere corsivo, non sarà difficile ricavare la 
costituzione delle opere principali e di quelle secondarie, e 
l'organizzazione degli intervalli. 

Giova qui però di riassumere gli uffici della linea prin- 
eipale delle difese, siccome la più importante nelle piazze 
forti dell'avvenire; essi sono: 

1° ritardare l’investimento ed impedire il bombarda- 
mento e gli attacchi di sorpresa e di viva forza; 

2° proteggere le ditese mobili esterne; 

3° obbligare l'avversario a scegliere un settore per lat- 
taceo a fondo; 

4° sostenere la lotta coll’artiglieria avversaria nel set- 
tore attaccato ; 

5° appoggiare ad oltranza la resistenza della difesa mo- 
bile quando si sia ritirata sulla linea delle difese perma- 
nenti; 


(1) Si vegga a questo proposito l'articolo del Lo FORTE: Difesa delle 
piazze. Le posizioni avanzate, secondu le idee prevalenti in Francia ed in 
Germania. (Rivista d'artiglieria e genio, anno 1896, vol. IV) nel quale 
articolo sono considerate ancora le linee interne per difese successive, ed 
il loro valore nella poliorcetica moderna. 
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6° rendere questa intransitabile a colonne avversarie, 
senza che siano state annullate le difese o ne sia stata fatta 
la conquista ; 

T° dare appoggio a linee di difesa occasionali interne. 

La maggior parte di questi uffici erano, nelle organizza- 
zioni del periodo storico or ora abbandonato, esercitati dai 
torti staccati, che poi ebbero a complemento — in questi 
ultimi anni — batterie annesse ed intermedie permanenti, 
od avranno in tempo di guerra batterie occasionali. 

Nella organizzazione tipica teorica che risulta da questo 
studio tali uffici potranno essere così ripartiti : 

1° Azione contro le colonne di investimento e le prime 
hutterie di bombardamento: artiglieria di grande potenza e 
lunga portata installata nelle opere permanenti, di guisa che 
in tempo di pace possano essere presidiate e per sicurezza 
della piazza e per conservazione e manutenzione del mate- 
riale. Impegnata la lotta, designato il settore di attacco, ele- 
vate le principali batterie d'intervallo in esso settore, queste 
artiglierie saranno tutte, od in parte, condotte fuori dalle 
opere od in appostamenti già preparati fin dal tempo di 
pace, od in appostamenti occasionali. 

2° Difesa mobile esterna: fanterie ed artiglierie campali, 
che si afforzano sul terreno antistante alle opəre. 

9" Sostegno della difesu mobile: dapprima le artiglierie 
delle opere permanenti anzidette, indi — man mano — anche 
le artiglierie che verranno ad impostarsi negli intervalli delle 
opere. Quelle, fra queste, che avranno più specialmente l'uf- 
ticio di battere le colonne di attacco avversarie, dovranno 
essere in posizione eminente per vedere il lerreno esterno, 
nella zona che potrà essere percorsa dalle colonne predette ; 
quindi essere armate di cannoni di medio calibro, non pe- 
santi, mobili, che dovranno tirare a shrapnel, puntando col- 
l'alzo. 

4° Lotta d'artiglieria : sostenuta essenzialmente dai can- 
noni, obici e mortai che costituiscono l'armamento propria- 
mente detto della piazza, e saranno appostati in batterie 
situate fra le opere permanenti, nascoste la maggior parte 
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all'avversario, in uno o più scaglioni, secondo le condizioni 
del terreno d'impianto. Generalmente saranno posti negli 
scaglioni più avanzati i cannoni, nel più ritirati gli obici ed 
i mortai. Le batterie potranno essere di carattere permanente. 
od occasionale; potranno essere armate permanentemente 
tutte, od in parte; potranno avere tutte o solo in parte di- 
spositivi per spostamenti delle artiglierie; e ciò secondo la 
importanza della piazza, o del settore per una stessa piazza. 
secondo le qualità del terreno, od altre circostanze che sa- 
rebbe fuor di luogo lo enumerare. Non resta neppure escluso, 
per alcune di queste opere intermedie, uno stato medio di 
costituzione; quello cioè di essere complete in tutte le parti 
loro fin dal tempo di pace e disarmate. e gli armamenti 
pronti in magazzini opportuni e vicini, sicchè sì possano 
poi prontamente portare i pezzi in batteria ai primi sen- 
tori di guerra. 

5° Difesa locale della linea principale della piazza : ese- 
guita negli intervalli dalle riserve di settore, appoggiate ad 
accidentalità del terreno ed a rafforzamenti, e coperte dal- 
l'azione fiancheggiante delle opere permanenti. Potranno 
aversi ancora qua e là piccole opere intermedie di rinforzo 
alle difese di fanteria, specialmente ove non sia completa 
lazioue delle opere principali, e di esse si darà un tipo. 
Nelle opere permanenti l'azione difensiva locale si fa con 
elementi propri, come già si 6 enunciato. 

6° Costitusione delle linee difensire interne, su cui nulla 
è da aggiungere a quanto fu detto qui indietro. 


Come conseguenza e completamento di quanto si è scritto, 
si può dedurre ora il riparto ed il calibro delle artiglierie, 
che debbono armare la piazza forte moderna. 

Esse si possono così classificare: 

1° Pezzi mobili della difesa esterna: artiglierie campali 
e piccoli mortai (per noi, da cin 7 e 9). 
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2° Armamento di sicurezza, in batteria fin dal tempo 
di pace; comprenderà : 

a) artiglierie che debbono agire da lungi sulle prime 
truppe di investimento e sulle prime batterie di bombarda- 
mento: saranno in massima cannoni del maggior calibro e 
della maggior gittata, compatibilmente colle condizioni di 
mobilità, dovendo essere condotti fuori delle opere (per noi, 
cannoni da 15, possibilmente allungati); eventualmente si 
avranno ancora obici e mortal per tirare in arcata sopra 
costruzioni elevate dall'avversario, impedire l'occupazione di 
villaggi avanzati, battere terreni nascosti, corsi d’acqua e 
simili. I cannoni e gli obici saranno in batteria nelle opere 
permanenti, 1 mortai o saranno nelle opere, od in batterie 
annesse sui fianchi od alla gola delle opere in parola, e con 
esse in diretta comunicazione; 

b) artiglierie per il fiancheggiamento degli intervalli: 
saranno cannoni da 9 o da 12 a puntamento diretto (per tirare 
sulle colonne mobili d'assalto) installati nei fianchi delle opere, 
in modo che ne sia garantita la resistenza sotto l'azione avver- 
saria; si potrà avere ancora qualche obice, quando le condi- 
zioni del terreno richiedano un tiro eminentemente arcato; 

c) artiglierie per la ditesa locale: saranno cannoni leg- 
gieri da campagna od a tiro rapido (per noi, da 7 cme da 
57 mm) incavalcati su affusti a ruote e da condursi a tempo 
sul parapetto, oppure saranno in torrette a scomparsa, o 
dell'uno e dell'altro sistema; e si potranno avere piccoli 
mortai (da 9 cm) per battere a shrapnel angoli morti, fossi, 
trincee, pieghe di terreno vicino alle opere; 

d) artiglierie per il fiancheggiamento di fossi: general- 
mente di piccolo calibro a tiro rapido; raramente di medio 
calibro, e potranno essere usate anche mitragliatrici. 

3° Armamento di mobililuzione per le batterie permanenti 
ed occasionali di intervallo. Si avranno: 

a) cannoni da 9 o da 12 a puntamento diretto e tiro 
di lancio, in batterie dominanti, per agire efficacemente sul 
terreno antistante alla linea di difesa, concorrere alla pro- 
tezione delle difese niobili (specialmente quando debbono 
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cedere il terreno esterno), battere le colonne d'assalto: per 
questi cannonl saranno necessari appostamenti multipli; 

b) cannoni di medio calibro (12 - 15, ed anche mag- 
giore per poche batterie) a tiro di lancio indiretto prepa- 
rato e regolato da osservatori (quindi installati in batterie 
nascoste all'attaccante), per sostenenere la lotta coll'artiglieria 
avversaria; in questa categoria entrano i cannoni delle opere 
permanenti quando, nella seconda parte dell'azione, vengono 
condotti fuori dalle opere stesse; 

c) obici e mortai (12, 15, 21) in batterie ritirate e fuori 
di vista, destinati — assieme ai precedenti — a sostenere la 
lotta coll'artiglieria, a battere terreni coperti, a demolire 
costruzioni. 

L'armamento di mobilitazione serve tutto per le linee di 
combattimento, cioé linea permanente esterna, linea interna 
e nucleo. Sulla cinta del nucleo aicune artiglierie (di sicu- 
rezza) saranno in batteria fin dal tempo di pace od ai primi 
sentori di guerra (1). : 

4° Armamento di riserra per rinforzare i punti deboli 
attaccati, rinnovare batterie molto danneggiate nella lotta. 
costituire un primo armamento alla seconda linea mentre 
ferve ancora la lotta sulla prima linea. Si fanno entrare in 
questa categoria le artiglierie che si possono ritirare, senza 
pericolo, dai settori non minacciati, e le artiglierie campali 
che facevano parte delle colonne mobili di difesa esterna. 

Queste artiglierie campali ponno servire ancora ad armare 
le colonne di sortita, e si ponno tenere immagazzinate du- 
rante la lotta lontana in appositi ricoveri fuori, ma vicini 
alle opere. 

(Continua. 


Marraxo BorGatti 
maggiore del genio. 


(1) Il BRiíALMONT nella sua opera La défeuse des Etats, ecc. (Bruxelles; 
Guyot, 1895' propone le seguenti proporzioni nelle artiglierie di mobili- 
tazione di una piazza: Cannoni !/, del totale; obici 3/,: mortai */,; pei can- 
noni propone: £. da 15; *'; da 12: f., a tiro rapido. 


LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 
NELLA CAMPAGNA DEL 1866 


PREMESSA. 


Fra le varie azioni di guerra compiute da parte italiana 
nella guerra del 1866, per la nostra Arma hanno speciale 
valore le operazioni svolte contro Borgoforte: mi è pertanto 
parso utile il trattarne minutamente. 

Incaricato di uno studio storico sul Arma, ebbi autorizza- 
zione di far ricerche negli archivi dell'Artiglieria, del Genio 
e dello Stato Maggiore, ed ho così potuto raccogliere tale 
quantità di notizie, che — colla scorta di quanto è già stato 
scritto al riguardo — non mi è risultato difficile ricostituire 
quell'episodio di guerra in tutti, o quasi, i suoi particolari. 

Il risultato di questo mio studio io presento ora quasi 
sotto forma di minuta cronaca storica, più che di storia vera: 
resta quindi sottinteso che tutto è ricavato da documenti, 
salvo che sia altrimenti indicato; e se non ho man mano 
citato le fonti, come è buona regola, ciò va attribuito alla 
difficoltà di farlo, a causa del modo come sono disposti gli 
archivi dell'Artiglieria e del Genio. 

Né durante l'esposizione dei fatti, né alla fine, ho dunque 
fatto considerazioni di sorta; le quali, tuttavia, potrebbero 
essere parecchie e non prive d'importanza, anche rispetto 
alle nostre condizioni presenti, a malgrado dei radicali mu- 
tamenti avvenuti nel trentennio: ma al lettore riuscira assai 
facile dedurne le principali dalla semplice narrazione dei 
fatti. 

ROBERTO SEGRE 


tenente d'artiglieria. 
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PRELIMINARI. 


A cavaliere del Po, poco a valle della foce dell'Oglio, là 
dove la postale Guastalla-Mantova taglia il fiume, era nel 
1366 la testa di ponte di Borgoforte (tav. I). 

Da Viadana all’ Oglio, il Po — largo spesso un kin — 
corre racchiuso fra argini, ramificandosi fra banchi di sabbia 
e isolotti; poi, dopo ricevuto l'Oglio, va più rinserrato, con 
meno isole e larghezza minore — fra i tre e i quattrocento ;n. 
Fra gli argini, che quasi sempre hanno una strada in cresta. 
il fiume muta sovente alveo, specie nel primo tratto, e così 
mentre corrode e trascina via le vecchie sabbie, ne deposita 
nuove, che subito sì ricoprono di molti arbusti e presto di 
titte boscaglie. 

Di fronte a Borgotorte il Po, largo in magra un tre- 
cento metri, profondo al più 15 m, con una velocità media 
un po’ maggiore di un metro, era gia allora bene incanalato. 

Sulla destra del fiume sono 1 distretti mantovani: cam- 
pagna bassa, solcata dal Po vecchio, dai Dugali e dal cola- 
tore Zara — antichi rami del Po — con frequenti e ampi 
cascinali, alberatura fitta, specie verso oriente, coltura 
intensa a campi, a orti, a frutteti circondati da folte siepi 
vive, ea estesi vigneti, colle viti disposte a ghirlanda, alte 
fino a 2 m da terra. 

Quasi parallelo al Po, dopo che ha ricevuto l'Oglio. scorre 
il colatore Zara, in una dolce incunatura, seguito pur esso 
da argini sulle due rive distanti fra loro da 50 a 150 m: 
poco largo in magra, e profondo solo dai 50 ai 60 cm, ma col 
fondo melmoso, sicchè a passarlo fuori dei ponti stabiliti 
occorre usare ponticelli oppure rassodarne il fondo con fascine 
e graticci. 

Nascente da un bugno fra Tabellano e Torricella, esso 
sì avvicina al Po fin presso la cascina Caveriana, poi gira 
quasi al arco attorno al passaggio di Borgoforte fin verso 
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il ponte della Zanetta, donde, rivolgendosi verso S. Prospero 
e Villa Saviola, prosegue tortuoso fra i boschi che si esten- 
dono fin presso il villaggio di Motteggiana. 

Poi, più indietro, corrono i Dugali, non sempre arginati: 
ostacoli lievissimi alla fanteria, ma non superabili dalle 
grosse artiglierie fuori delle strade. 


La rete stradale già allora era abbastanza ricca: ma 
spesso riusciva difficile, pel terreno depresso, uscirne. Qualche 
aiuto, specie pel trasporto di materiali, poteva tuttavia es- 
sere dato dal Po, interamente navigabile in questo tratto: 
1 piroscafi potevano arrivare da Piacenza a Borgoforte in 
una decina d'ore, e da Cremona in poco più di sei; per 
risalire la corrente occorrevano dalle trenta alle quaranta ore 
tino a Cremona e altre quindici per arrivare a Piacenza. 

Dalla linea Luzzara-Gonzaga l'artiglieria grossa poteva 
procedere verso Borgoforte su tre strade, larghe allin- 
circa 10 m: la postale di Mantova, ottima. la Begosso-Suz- 
zara-Casella di Zara o anche Begosso-Brusatasso-Casella 
di Zara, discreta, e la Gonzaga-Polesine- Villa Saviola, buona ; 
collegamenti trasversali ne erano la Gonzaga-Ronchi-Gavelli- 
Luzzara, mediocre, la Polesine-Brusatasso-Suzzara-Crocil 
Tosini, buona, e la strada di cresta dellargine di destra 
dello Zara, pure buona. 

Esistevano anche altri tronchi, ma non comportavano il 
movimento del carreggio d'assedio, specie del cannone da 
16 em pesante 4500 kg: avevano tracciato tortuoso, fondo 
mantenuto con sabbia o ghiaia minuta e friabile, e supera. 
vano i molti scoli con ponticelli stretti e ditticili. Tuttavia. 
sul tronco Croce del Gallo-Tabellano-Torricella-Cascine 
. Nizzola era possibile, se non facile, far muovere anche l'arti- 
glieria grossa. 

Da Guastalla a Borgoforte circa 20 kim di ottima strada. 
dunque, larga verso 1 10m, spesso corrente in rilevato su 
argini: a sinistra il Po quasi sempre coperto dalla folta 
alberatura della golena, a destra la campagna, pure coperta 
da rigogliosa vegetazione, salvo al di là dello Zara. 
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Suzzara 
Brusatasso | 
Polesine-Villa Saviola correvano generalmente a livello della 
campagna, larghe un 5 o 6 m, ma 1l terreno d'attorno era 
basso e impacciato. 

Delle trasversali, la Gonzaga-Ronchi-Luzzara e la Polesine - 
Brusatasso-Suzzara erano pure buone, e facile era l'uscirne. 
L'altra, quella dell'argine destro dello Zara, migliore assai. 
inghiaiata e rilevata sulla campagna, salvo sulla destra, 
verso Borgoforte la dominava e dominava anche l'argine di 
sinistra, eccetto che fra S. Prospero e Villa Saviola; ma la 
vista era impedita su tutto il suo sviluppo, meno presso la 
cascina Caveriana, dalla folta vegetazione, dai vigneti e dai 
salici dello Zara. 

Sulla sinistra del Po la campagna non é piu bassa che 
sulla destra, ma i canali sono più numerosi, onde le opera- 
zioni militari soffrono notevole disturbo: verso Scorzarolo 
e Cesole per lo più erano campi a filari di gelsi, di olivi e 
di viti a ghirlanda, con caseggiati frequenti, ma meno che 
sulla destra, e con strade meno numerose e meno buone. 

Difficile muoversi coll'artiglieria campale, quasi impossi- 
bile con quella grave, d'assedio: unica strada buona, oltre 
la postale di Mantova, quella dell’argine sinistro del Po, la 
quale da una parte andava fino al porto di Scorzarolo e si 
allacciava all’altro buon tronco di Cesole, e dall'altro arri- 
vava a Correggioli, presso il porto di Portiolo. 


La Begosso- ! Casella. di Zara e la Gonzaga- 


Per passare da una riva all'altra, prima che scoppiasse la 
guerra esistevano i due ponti di barche di Viadana e di 
Borgoforte, e molti porti: due presso Viadana, uno a Pom- 
ponesco, uno a Guastalla, un altro al Bosco del Cantone, poi 
a Scorzarolo, a Bocca di Ganda, a Portiolo e a S. Benedetto. 
La guerra, naturalmente, interruppe ogni comunicazione. 

Il confine politico dalle Grazie, sul Lago superiore di 
Mantova, scendeva verso mezzodi direttamente su Scorzarolo, 
lasciandolo a noi; di qui risaliva il Po fino a Luzzara, e poi 
voltava verso oriente con andamento assai tortuoso, sino a 
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ritrovare il Po verso Ficarolo: Luzzara e Reggiolo resta- 
vano a noi, Suzzara e Gonzaga all'Austria. 


A 15 km a mezzodi di Mantova, in una curvatura 
assai pronunciata del Po, in corrispondenza di un suo sen- 
sibile strangolamento e in una località provvista di piccole 
insenature assal acconce a dar ricetto alle imbareazioni, Bor- 
goforte costituiva dunque una buona posizione, la quale 
— se occupata da un nemico intraprendente — poteva in 
date circostanze, costituire grave minaccia per quella fortezza. 

Invece. nelle mani del padrone di Mantova, colle spalle 
assicurate da questo fortissimo appoggio, col fianco destro 
protetto dalla natura bassa'e impacciata della campagna e 
poi dal Po, colla fronte coperta dal colatore Zara, quasi 
fosso naturale della posizione, essa avrebbe completato da 
questa parte il Quadrilatero. 

Fosse pur limitato il comando delle opere, la campagna 
circostante, specie per la porzione situata fra il ponte e lo 
Zara, era cosi bassa da riuscire dominata per tutto il raggio 
d'azione delle artiglierie. 


Prime fortificazioni di Borgoforte. 


Il valore di questa posizione come appoggio d'ala della 
fronte occidentale del Quadrilatero, e anche come sbocco 
contro i Ducati e le Legazioni, era stato riconosciuto dal. 
l'Austria fino dal 1859, e in quell’anno era stato posto mano 
alla sistemazione di un complesso di leggiere opere pas- 
seggiere, quasi tutte disposte sulla destra del Po (tav. II, 
figura 1°). 

Pare che da questa parte |’ attorzamento dovesse essere 
costituito da un ridotto disposto proprio presso all'approdo 
del porto di Borgoforte, da una specie di grande stella — 
di profilo campale — collegantesi al ridotto e coi salienti a 
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un migliaio di metri da esso, e da un'avanlinea di opere, un 
po più robuste, sistemate sull'argine esterno, il più meridio- 
nale, del colatore Zara. 

Il ridotto doveva aver forma di ampia lunetta, di forte 
profilo, chiusa alla gola da un parapetto di terra e da una 
palancata: due altri tratti di palancata, normali alla gola. 
dovevano servire a sbarrare 1 due passaggi, a destra e a 
sinistra, fra la gola e la sponda. 

La stella doveva risultare coi lati lunghi da 300 a 400 
metri, ed essere formata da un semplice parapetto di terra, 
grosso un tre metri, provvisto di banchina e di largo fosso 
anteriore; e ai salienti e al rientranti dovevano essere co- 
struite ridotte pentagonali, pure provviste di fosso, capaci 
di due o tre pezzi. Le faccie delle ridotte avrebbero avuto 
25 in di sviluppo ognuna; sulla controscarpa del fosso doveva 
stabilirsi una steccata, che sarebbe riuscita più bassa di quasi 
un metro del ciglio dello spalto; la gola restava chiusa verso 
la metà da un muro con capponiera di fiancheggiamento; il 
comando delle opere, sulla campagna, doveva risultare di 
5 O 6 in. 

L'avanlinea sarebbe stata costituita da 3 o 4 opere, ot. 
tenute sistemando difensivamente la cascina Caveriana, il 
eortile della chiesa di Sailetto, un cascinale a mezzodi del 
ponte della Zanetta e, pare, anche un altro nei pressi di Tor- 
ricella: poi si sarebbe pure fatto qualche lavoro vicino al 
borgo di Motteggiana, fra la strada dell'argine maestro e il 
fiume. 

Sulla sinistra del Po si voleva elevare un ridotto, cir- 
condato da palizzata, fra Borgoforte e Romanore, appunto 
dove poi si costrui il forte Magnaguti; avanti al ridotto. 
verso Romanore, pare si dovesse fare una tagliata: altre tre 
o quattro leggiere opere, colla gola aperta, dovevano elevarsi 
verso la Fossa viva a occidente e verso 11 Fosso Gherardi 
a oriente. : 

I lavori furono iniziati nel marzo 1859, e tutte le opere 
chiuse di riva destra furono costruite, eccetto quella che pare 
dovesse farsi presso Torricella; ma dei lati della stella non 


pæ 


NELLA CAMPAGNA DEL 1866 i 


furono effettivamente scavati che due, l'uno lungo un tre- 
cento metri verso Motteggiana, e l'altro più limitato verso 
Cascina Cantone. 

Cessata la guerra, tutti 1 lavori fatti vennero distrutti: 
solo rimase il berre!to da prete della chiesa di Sailetto, ma 
abbandonato, e furono ripristinati i caseggiati e la chiesa 
che facevano sistema con esso. 


Costituzione della testa di ponte. 


Ma perduta Piacenza, per l'esito infelice della campagna 
di quell’anno, all'Austria era riuscita più manifesta la neces- 
sità di collegare saldamente 1 due tratti a squadro — linea 
del Mincio e linea del Po — nei quali era risultato spezzato 
il nuovo confine, e approfittare dei residui distretti di 
destra di Luzzara, Gonzaga, Revere e Sermide, per formarsi 
uno sbocco sicuro ai suoi eserciti disposti nel Quadrilatero. 

Colle nuove fortificazioni di Borgotorte, gli Austriaci si 
erano proposto di assicurarsi il passaggio del fiume contro 
una nostra offensiva diretta dall’Emilia su Mantova e, più 
ancora, di provvedersi di un'estesa piazza d'armi sulla 
destra del Po, in quel rientrante che va da Guastalla a Stel- 
lata, in cui ammassarsi per poi irrompere a far cuneo fra le 
due parti, in che, probabilmente, le forze italiane sareb- 
bero risultate divise, per causa dello stesso andamento del 
confiae. E questa possibilità, in date circostanze, poteva co- 
stituire per noi così grave minaccia, da riuscire di per sè 
sola sufficiente indice dell’importanza della testa di ponte. 

Il primo progetto di difesa fatto dagli ingegneri austriaci 
era assai complesso: oltre ai quattro forti, che poi si ele- 
varono effettivamente, st volevano tramutare in opere semi- 
permanenti alcune delle fortificazioni campali state erette 
sulla linea dello Zara per la guerra del ’59 e in seguito 
distrutte. 
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Poi, invece, la testa di ponte tu ridotta a più modeste 
proporzioni, e fra il 6O e il ‘61 si costruirono soltanto i forti 
di Magnaguti (Centiuliwerk), Rocchetta, Bocca di (tanda e 
Motteggiana (.Vovau); quest'ultimo sulla destra del Po, gli 
altri tre sulla sinistra. 

Così il compito delia testa di ponte, che in date circo- 
stanze poteva essere offensivo nei rispetti strategici, era ri- 
dotto a strettamente difensivo nel campo tattico: permet- 
tere alle forze austriache il passaggio dalla sinistra alla destra 
del fiume. Infatti nessuna opera disposta più avanti del 
forte Motteggiana accennava alla preparazione sulla destra 
del Po di un campo di battaglia protetto da fortificazioni. 


I quattro forti trovavansi a buonissima distanza l'uno 
dall'altro — da 1200 a 1400 m — e pertanto erano in con- 
dizione da potersi coadiuvare efficacemente. 

Tracciato poligonale, profilo robusto, fossi profondi e pieni - 
d'acqua melmosa, grossi muri staccati alla Carnot, perfetta 
difesa dei fossi data da capponiere per fucileria od anche — 
nel forte Motteggiana — per artiglieria, saldi ridotti muniti 
di fiancheggiamento proprio e offrenti ricoveri alla prova 
sani e assai vasti, scarpe e parapetti rivestiti di piantagioni, 
necessarie per la natura del terreno, murature quasi tutte 
defilate dalla vista della campagna, talché dall'elevato e non 
lontano campanile di Sailetto, salvo qualche eccezione. 
non se ne aveva alcun indizio: largo impiego insomma dei 
mezzi di difesa suggeriti dall'ingegneria militare d'allora 
caratterizzava questa testa di ponte. Tutte e quattro le 
opere erano poi munite di telegrafo a segnali: inoltre, nel 
forte Magnaguti era stabilita una stazione di telegrafia elet- 
trica, collegata alla rete dell'Impero. 

Per tutti questi elementi, ognuno dei quattro forti rap- 
presentava, si può dire, una felice soluzione di un problema 
di fortificazione semipermanente. 


I forti di riva sinistra formavano un triangolo attorno al 
villaggio di Borgoforte, ed erano predisposti a sostenere un 
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attacco, sia che esso si pronunciasse dalla riva sinistra del 
Po, sia anche si pronunciasse dalla destra. Il forte Motteg- 
giana, invece, era stato tracciato per sostenere soltanto at- 
tacchi provenienti dalla riva destra, e risultava pertanto 
soggetto all’azione delle opere dell'altra riva e dell'argine 
maestro del Po, che correva fra i forti Rocchetta e Bocca di 
(tanda: secondo i piani di chi lo eresse, esso doveva avere 
ufficio di ridotto (;Voyau) della linea delle opere dello Zara, 
che tuttavia non furono né conservate, né trasformate. 

Questo forte (tav. II, fig. 2*) costituiva propriamente la testa 
di ponte: situato un po' avanti l'argine maestro di riva destra 
del Po, a 150 dal fiume, dominava la campagna vicina di 
quasi 8m, aveva forma di lunetta quasi regolare coi salienti 
smussati, era chiuso alla gola da un muro con feritoie ed 
era provvisto di due capponiere e di un tamburo di gola «li 
due piani. Lo sviluppo totale della magistrale, sulla fronte 
e sui fianchi, era di quasi 270 i» e il muro di gola era lungo 
un 200 m, alto 8,90 /n e grosso 1,25 ;», e fra merlo e merlo 
correva l'intervallo di 1,65 m. | i 

Il forte era munito di fosso inondato, con muro staccato 
alla Carnot ad archi di tre feritoie ciascuno; aveva pure un 
avanfosso triangolare. Dal cortile si riusciva al cammino di 
ronda, sia per due spaziose gallerie di scarpa ricavate nel 
parapetto sull'allineamento del muro di gola, sia anche per 
gli androni, che conducevano alle due capponiere. 

Di traverse piene, lunghe 3m e sollevantesi di quasi 1 m 
sul ciglio di fuoco, ve n'erano tre per ogni faccia, salvo 
per quella più a destra, che ne aveva quattro; ve n'era 
inoltre una in corrispondenza di ogni saliente: la distanza 
fra le direttrici di queste traverse non era costante. 

Parallela alla fronte era disposta una caserma difensiva 
lunga un centinaio di metri e avente un braccio, che spor- 
geva un 20 m verso il saliente: essa era di due piani a volta, 
comunicanti fra di loro con una scala di pietra di due ram- 
panti; sulla volta alla prova del piano superiore era di- 
sposto uno strato di oltre un metro e mezzo di terra, su cui 
poggiavano le tegole: il ciglio di questa copertura risultava 
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poco più alto della sommità delle numerose traverse del- 
l'opera, e pertanto quasi interamente coperto alla vista. 

Questa caserma, collegata al muro di gola da due robusti 
muri, in modo da formare uno spazioso cortile, dal quale si 
comunicava coll’esterno mediante due ponti levatoi, era co- 
struita con ogni buona regola; nuocevano tuttavia alla resi- 
stenza dei suoi muri, grossi 1,25 7, le moltissime aperture per 
stiatatoi, cannoniere e feritoie: secondo rapporti di alcuni 
utticiali nostri, esse avevano poi anche il difetto, comune 
a tutte e quattro le opere della testa di ponte, di esser state 
tormate con cemento non buono, riuscito troppo magro per 
la sovrabbondanza di sabbia. 

Fra la gola e l'argine del Po era una vasta piazza d'armi, 
assal acconcia a preparar sortite, coi fianchi assicurati da due 
robusti trinceramenti per fanteria, provvisti di proprio fosso - 
acqueo e terminanti con due piccole batterie fiancheggianti, 
le quali poi si collegavano all'argine: all'estremità di questa 
piazza d'armi, verso il fiume, era un fabbricato di mura- 
tura, pure alla prova e ricoperto di terra, destinato a pani 
ficio e a corpo di guardia. Più in là il terreno scendeva a 
spalto sul fiume: la strada mantovana passava sulla destra 
dell'opera, subito al di là dell’avanfosso. 

L'opera aveva quattro magazzini da polvere nel ridotto 
e un quinto nel tamburo di gola. 


I forti Rocchetta e Bocca di Ganda (tav. III, fig. 1" e 2°) 
erano di ampiezza assai più limitata di Motteggiana, di forma 
irregolare e di struttura simile, sebbene il primo fosse un po’ 
più vasto dell'altro. Avevano ridotto a forma di croce, inter- 
rato e ricoperto semplicemente da tavole, fascine ed uno 
strato di terra, e il fosso inondato soltanto dalla parte opposta 
al Po e provvisto di muro di scarpa staccato, con feritoie 
nelle faccie per le quali si innestava nellargine maestro (1). 


(1) Questo muro era di costruzione posteriore al resto: era stato eretto 
per parare a sorprese e ad attacchi di viva forza. 
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Il parapetto e il terrapieno erano di dimensioni suppergiù 
uguali a queili del forte Motteggiana, il comando sulla cam- 
pagna risultava di poco più di 8m nel forte Rocchetta e di 
quasi 10 m nell'altro, il ridotto aveva il solo piano terreno 
nel primo, ed era alto un piano nel Bocca di Ganda. 

Perchè a cavallo dell’argine maestro del Po, essi non po- 
tevano avere i fossi inondati verso la golena; e fazendo 
eccezione a tutte le altre murature della testa di ponte, 
parte del muro, che separava sui fianchi il fosso inondato 
da quello asciutto, e quelle spacie di capponiere che corrt- 
spondevano a questi muri verso l'estremo della piazza, erano 
visibili fin dall'argine maestro di riva destra. 

Oltre all’utfizio normale di difesa diretta della riva si- 
nistra, questi forti avevano anche quello di battere etti2a- 
cemente il terreno dell'altra riva, esterno al forte Motteg- 
giana; inoltre, da essi se ne dominava la gola e l'interno e si 
guardava il Po da Villa Saviola fin verso Torricella. L’ar- 
gine poi, che li collegava, dava modo di coordinare la difesa 
della riva destra con batterie occasionali, postate lungo il 
medesimo. 


Infine il forte Magnaguti (tav. III, fig. 3°), a tracciato di 
ottagono regolare coi lati lunghi quasi 50m, era situato un 
800 m a settentrione del villaggio di Borgoforte, aveva pure 
fosso acqueo largo più di 20m e profondo quasi 4, difeso da 
5 capponiere di muratura per fucileria, cui si accedeva da 
poterne pure di muratura, ed era provvisto di muro staccato 
alia Carnot, costituito come quello del forte Motteggiaua. 

Anche il parapetto era suppargiu uguale a quello di 
quest opera, e nell'interno si trovava una caserma difensiva, 
con tre braccia simmetriche, lunghe una quarantina di metri 
e delle quali una era rivolta verso Mantova: dalla parte 
opposta era l'ingresso con ponte levatoio scorrevole, difeso 
da un tamburo interno semicircolare di muratura grossa 
1,20 in e provvisto di due cancelli laterali di ferro. 

Dominava sentitamente la campagna e, oltre a concor- 
rere col forti Rocchetta e Bocca di Ganda alla difesa della 
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So 
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riva sinistra, poteva estendere la sua azione anche sulla 
riva destra, con efficacia tuttavia limitata, a causa della di- 
stanza assai considerevole pel suo armamento. 


Già si 6 notato come le quattro opere costituenti la testa 
di ponte fossero, nel loro complesso, vantaggiosamente si- 
tuate rispetto alla campagna circostante; ed è pure stato 
rilevato come gli argini del colatore Zara, sulla riva destra 
del Po, se non occupati dalla difesa, venissero a costituire 
per essa una linea decisamente minacciosa. 

Sono pur degne di rilievo queste altre particolarità: la 
golena della riva destra, molto ristretta e depressa verso 
la parte occidentale della piazza, risultava dominata dai 
tiri della Rocchetta e in grande misura anche da quelli di 
Motteggiana; invece, verso oriente essa si allargava rapida- 
mente e conservava una certa elevazione sulla campagna, 
così da riescire meno esposta ai tiri di Bocca di Ganda, seb- 
bene d’altra parte risultasse poi dominata dalle bocche 
da fuoco di Motteggiana per tutto ‘il suo sviluppo. E per- 
tanto, finchè non fossero ridotti al silenzio 1 forti Rocchetta 
e Bocca di Ganda, riusciva impossibile minacciare in qual- 
siasi modo la gola di Motteggiana. 

Del valore del colatore Zara per la difesa già si è detto: 
esso risultava la naturale linea d'attacco, giacché la sua di- 
stanza dalle opere era buonissima per le nuove artiglierie 
e d'altra parte il terreno interposto fra esso e il forte di 
Motteggiana era troppo basso e scoperto, sicchè a volersi 
avvicinare di più alla testa di ponte sarebbe occorso fare 
lavori d'approceio, sottostando così a forti perdite di vite 
e di tempo. 

In possesso dell'attaccante, la linea del colatore Zara pre- 
sentava dunque riuniti i vantaggi di una vera parallela ossi- 
dionale, otfrente facili comunicazioni lungo la fronte d'at- 
tacco e opportune posizioni per lo stabilimento delle batterie, 
e di una forte linea di controvallazione ditticilmente supe- 
rabile alle sortite che la difesa avesse potuto tentare. Inoltre. 
padrone di questa linea, l'attaccante lo risultava pure dei 
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tratti dell’argine maestro del Po, che le fanno ala a ponente 
e a levante, offrenti opportunità ad altre batterie dirette 
contro i forti laterali della riva sinistra. contro la gola di 
Motteggiana e contro le comunicazioni attraverso al fiume. 


Messa in stato di difesa dellu testa di ponte. — La testa di 
ponte dipendeva dal comando di tortezza di Mantova, che 
con ordine del 23 aprile 1866 prescrisse di iniziare le ope- 
razioni per la messa in stato di difesa. 

Le prime misure furono prese dal capitano del genio Ko- 
rnetzki e dal tenente Hanke del 2° reggimento (Arciduca 
Leopoldo); poi 1 lavori vennero diretti dal capitano, pure 
del genio, Giestner e dal tenente Tomanoczy di quello stesso 
reggimento, secondo i piani del direttore territoriale del 
genio di Mantova tenente colonnello von Leard. 

Coi nuovi lavori si volle specialmente tener conto dei 
risultati delle numerose esperienze, che negli ultimi anni e 
dopo la costruzione della testa di ponte erano state fatte 
allo scopo di rilevare l'efficacia delle nuove artiglierie rigate. 
Nelle massiccie traverse già esistenti si ricavarono ripostigli 
per munizioni, rivestiti di legname; si aggiunsero nuove tra- 
verse di terra (o di gabbioni, dove difettava lo spazio), così 
che i pezzi rimanessero separati a due a due; si elevarono 
bonetti, diminuendo il meno possibile la grossezza dei pa- 
rapetti, e l'ampiezza delle cannoniere risultanti fu tenuta 
tale che su ogni punto del campo esterno si potesse con- 
centrare il fuoco di almeno tre pezzi; si restaurarono le 
piazzuole e le scarpe; si prepararono grandi depositi di terra 
e di sabbia; si tolsero le tegole dai ridotti e dalle cappo- 
niere; si sgombrò il campo di tiro, distruggendo una ven- 
tina di cascinali e abbattendo le piante per tutta la zona di 
servitù, vale a dire per un raggio di quasi 1500 m dalle 
opere, e il materiale così ricavato servi a contezionare in 
gran copia gabbioni, fascine, salsiccioni e a far abbattute, 
specie sugli spalti dei forti Rocchetta e Bocca di (Ganda; si 
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accumularono infine munizioni in ragione di 400 colpi per 
pezzo, e viverl per un mese. 

D'altronde, finche il nemico non avesse passato il Po, sa- 
rebbe sempre riuscito assai facile rifornirsi da Mantova: 
tuttavia 11 Comando della testa di ponte fu preavvisato che 
il rifornimento di munizioni non avrebbe potuto essere gran 
che rilevante. 

Nel forte Motteggiana si piantarono picchetti nel fondo 
dell'avanfosso; si scavarono sei ordini di buche da lupo sugli 
spalti; si provvidero i trinceramenti della piazza d'armi di 
gola di robuste palancate; si circondò il casotto del tele- 
grafo con traverse di gabbioni e si ricoprì di travi, fascine 
e terra; si blindarono le tronti scoperte dei magazzini da 
polvere; si costruirono infine una stalla per 200 buoi nella 
piazza d'armi e una scuderia per tre cavalli vicino al tam. 
buro di gola. 

Sul fondo del fosso e sugli spalti dei forti Rocchetta e 
Bocca di Ganda sì accumularono difese accessorie ;:31 fecero 
abbattute, si scavarono buche da lupo, e si disposero paletti 
aguzzi, tavole con chiodi sporgenti, inciaimnpatoi di filo di 
ferro, lacci, ecc. 

Il fosso della Rocchetta si collego alla Fossa viva con un 
canale coperto di muratura, cosicchè, serrata la chiusa del 
Po, l'acqua della Fossa viva potesse esser immessa nel fosso: 
e analogamente i fossi di Bocca di Ganda furono fatti comu- 
nicare col Po e si dispose una pompa per immettervi acqua 
sempre quando occorresse. 
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L armamento della piazza era il seguente: 


BOCCHE DA FUOCO Motteggiana; Rocchetta me ian : [agnaguti 

Cannoni da 24 libbre FR ret. — | -— "p e 
0 » 12 » » = 4 | 4 8 
ia 

vo oe uw. Eb sr 4 | 9 | 9 | 4 

» » T » » >». 4 2 2 4 

n » 6 n » >» 4 — | Eis | = 
Obici » 7 » BL » 8 | ME — 3 
» » 10 » » » des 3 17 | du 
Mortai » 60 » » 0» 2 | De | de n 
» » 90 ډډ رر وع‎ | — | pid نے‎ 
Totale . . 32 13 | 11 | 19 


Dell'armamento del forte Motteggiana, i quattro cannoni 
da 6 erano nel tamburo di gola e gli obici da 7 nelle cap- 
poniere (quattro per ognuna), il resto era in batteria; nel 
forte Rocchetta, tre cannoni da 12 ret., quelli da 12 av., uno 
da 24 av. e 2 da 7 erano rivolti verso il Po; nel forte Bocca 
di Ganda, erano pure rivolti verso il Po tre cannoni da 
12 ret. e quelli da 12 av.; infine, nel forte Magnaguti, gli 
obici da 7 erano nelle capponiere, il resto dell'armamento 
s1 trovava in batteria, e dei cannoni da 12 ret. due fian- 
cheggiavano il forte Rocchetta e altri due Bocca di Ganda. | 

In totale si contavano dunque 75 bocche da fuoco, delle 
quali 28 rigate, di medio calibro per la più parte. Non te- 
nendo conto di quelle destinate alla difesa dei fossi e al fian- 
cheggiamento, e trascurando pure i pezzi del forte Magna- 
guti, come troppo distanti, sul terreno d'attacco a destra del 
Po potevano far convergere i loro tiri 36 bocche da fuoco, 
delle quali 14 rigate a retrocarica, e 4 rigate ad avancarica. 

I dati caratteristici dei pezzi costituenti l'armamento della 
testa di ponte sono riassunti nel seguente specchio. 


| 
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BOCCA DA FUOCO 
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GRANATA 


| 
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E 2e] Rigatura | ^d 
DE - E ' 3 
3$ ig - 3 
TE uni Carica A 
Peso zx ae, N. Peso | Spoletta = 
! Bui Sierra intera È 
aj = 2 LB | 2 z 
= | 5 x í righe = 
Quos. 4» | o 
idi cm kg | m m kg | kg i E 
Cannone da 24 libbre FR | 2874: 15 2,170; — | elica 30 27,740, 0,910 A pereuss'one | 450 
ret. (1°. | (2: talla prussiana), 
| | (9) 
Cannone da 12 libbre FR | 1518, 12'1,100| — » 24 |14,580: 0,525: » 450 
ret. (7). (2) i 
Cannone da 12 libbre FR | T80 »11,400 225 >» ٹا‎ | 11,680) 0,420 | A concussione | 450 
av. (1. PALLA PIENA | O7 ee 
EIN خی اھ‎ le piu antiche, 
Peso üittata a percussione 
: massima | (15) 
hy n ; 
۱ وو ا‎ ۱ ۱ | 
Cannone da 24 libbre FL |1915| 152,800 79 11 (20) 1500 7,300 480,300 A percussione | 15¢ 
av. (19. 2l) a 0,900 di legno) 
| 23) 
Cannone da 7 libbre FL | 880 »/1,400/150: » 1300 » | Doo » | 10 
av. (24. | 
Ì 
Cannone da 6 libbre FI, | 700° 9,5 آں1,100:10‎ 2,730 | 1300 | — = — | — 
av. 26. (20) | | 
P 3 : 
| | 
Obice da 10 libbre BL | 420! 17 0,9045400 — — |10,830 0,700 A percussione | 17 
av. (26). | | (24) (30) : (di legno) 
Obice da ^" libbre BL | 600) 15 0,9801350, — — Come 
av. (31). چچہ ہت کڈ‎ cic 
BOMBA 
Mortaio da 30 libbre BL | 480) 24 1,900, — | — ida 31 [da0,800) A tempo, | 26 
av. (32), | la 32 à 2,000, Breithaupt) |. € 
Mortaio da €O libbre BL | 980 312,470, — — — |da 6) 41,700 و‎ 22 
av. (9). | | ja 64 | a4,500) il 
‘BD Sistema Wahrendort (M. 1861). — (2, Cilindro- stema La Hitte. — (12) Cilindro-ogivale, con 
ogivale, incamiciata di Pb. — (3) Cilindro-ogivale, ordini di 6 alette. — 113; Cilindro-ogivale, con 
incamiciata di Ph, a carica posteriore. — (1) Di la- ordini di 6 alette, a carica centrale. — (14) V. Eur 


miera di Zn: le più antiche, di lamiera di Fe. — (5) V. 
ELLENA e CLAVARINO: Corso di materiale d'arti- 
glieria, Torino 1377. vol. If, pag. 1-45. — (6) Con testa 
analoga alla spoletta per granata, e codetta da gra- 
duarsi al tiro. — رت‎ Nistema Wahrendort (M. 1861). — 
($) Per < = 45°: colla carica eccezionale di 2500 / e 
ca f»? si raggiungeva 2900 m. — (9) 60-pf. bron- 
zene Bomhben- Mórser. — 410, Per > = 4». — (Jl) Ni- 


e CLAVARINO: vol. II, pag. 160. — (15: Di due spe 
le pitt moderne, del tipo Lenke, le altre compos! 
una massa battente contenente l'innesco e tei 
ferma da una spina di sicurezza, espulsa per f 
centrituga durante la traiettoria: lo spillo si a 
tava all'atto della carica. — (16) Graduata a otta 
secondo. V. ELLENA e CLAVARINO: vol. II, pag. 
— (17) Ovoidale, ricoperto da rete di corda, e 
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vos اع و‎ of » o» »  » 11000 9,800} » | 95! »| »| » loul 3,430 
P. | " | 
ae 
| | | | | | | 
2430 0,0026 » | 30, » » » | >» | 900] 29575 » | 928 » »| پر‎ [500 — 
93) | | کہ تج‎ | (grossa ) | | ; 
| = | | 3.170 60 2352,5) » 1500 — 
| | | | | ‘piccola) | | 
14,720 0,160 » 920 5!  » S | » | 5010,00 » | 57) 34 17|  » |400. 4,480 
38, | | | i | 129 | 
^nnone da 24 libbre FL av. (19) 8,470} » | 76, 28! 105 » 400, 3,430 
| | 
| | | | 
| | | : ! | { | 
i [ 
e وہ وہ‎ eu, oc Dele eleison enti 
| | | 
, ۱ |] | | 
sd دنو وچ‎ sla ee ہے‎ |»|—'—|-—| — |— 29,260 
I | 


£ndello emisferico di ghisa. — (18) Più tre pezzi di 
chisa di 52,5 g ciascuno. — (19 Kurze 2 1-pf. Bal- 
stiekanone (M. 1859,. — 120, Sferica. — 121) ںات‎ 
‘a, inzoccolata: può altresi contenere 10 cilindretti 
scendiari. (Il peso è quello medio). — (22, Sferico, 
zoccolato : a carica centrale. — (23) Di due sorta: 
: a unico calice anteriore o a due calici laterali. 
*. ELLENA e CLAVARINO: vol. IT,p. 111). — (24) 7-pf. 
Awere Granatkanone (M. 1859:. (Granatkanone 
a cannone di calibro simile a quello degli obici e 
; ostinato a sparare soltanto con cariche limitate). 


— (25 7-pf. eiserne; Vertheidigungskanone. (Era di 
ferraccio, di vecchio modello; quelli di bronzo dice- 
vansi: Belagerungskanonen). —(26) 10-p/. bronzene 
kurze Harbitze. — (27, Sferica, senza tacco, con ma- 
nigglia. — (23) Sferico, senza tacco, con maniglia, a ca- 
rica centrale. — (29) Con fondello di legno: più tre 
pezzi di ghisa di 105g ciascuno. — (30) Oppure 
0,350 kg, piu 20 cilindretli incendiari. — (31) 7-pf. 
lange Feldhaubitze. — (32) 30-pf. bronzene weit- 
treibende Mürser. 
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Nei cannoni a retrocarica la granata, sia da 24, sia da 12, 
poteva dunque esser lanciata fin verso i 4500 m, ma al di 
là dei 3800-4000 72 non dava tiro gran che efficace, onde 
l| impiego ne era eccezionale; efficacissima al di qua dei 
2000 m, ne era raccomandato il tiro anche contro piccoli 
nuclei di truppa. Contro mezzi resistenti, specie contro i 
lavori d'assedio, dava buoni risultati fin quando il bersaglio 
non fosse troppo solido, oppure anche lo fosse tanto poco 
da lasciarla penetrare troppo profondamente, ché allora il 
suo scoppio non riusciva a produrre alcun danno apprezza- 
bile: a 1500 m, nelle murature ordinarie, la granata da 24 
penetrava per un 70 cm e produceva allo scoppio un imbuto 
di 0,85 m, in media, di diametro; quella da 12 penetrava per 
60 cm e formava imbuti di 70 cm. 

I due shrapnels potevano arrivare da 400 fin verso i 
2500 #2; ma al di là dei 1900-2000 m la regolarità dei punti 
di scoppio era assai limitata. 

La granata del cannone La Hitte, a causa del suo peso 
rilevante — tenuto conto che la bocca da fuoco era ad 
avancarica — e della forte carica di scoppio, era ritenuta 
di grande efficacia nella difesa, per distruggere le opere 
dell'attacco, battere località, cascine e caseggiati: arrivava 
pur essa fin verso 1 4500 m, ma normalmente non si usava 
al di là dei 3800-4000 n, perchè altrimenti occorreva ag- 
giungere all’alzo uno speciale regolo di puntamento, e più 
ancora perchè si sarebbe dovuto, spesse volte, interrare la 
coda dell'affusto. Lo shrapnel andava da 450 a 1500 m, ma 
poiehé anche qui si provava molta difficoltà a regolare la 
spoletta alle maggiori distanze, non si impiegava che ecce- 
 zionalmente al di là dei 1000 m. 

Poche altre osservazioni restano da fare a riguardo del 
tiro delle bocche da fuoco liscie. 

La palla piena da 7 libbre (11 kg) si usava specialmente 
con tiro di rimbalzo, che poteva estendersi da 900 m fino 
a 1500, se fatto col cannone da 24, e a distanza poco mi- 
nore se col cannone da 7; al tiro a granata, che poteva 
arrivare fin presso i 1500 m col cannone da 24 ed i 1000 m 
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con quello da 7, non corrispondeva tuttavia che ethcacia 
assai limitata al di là di 1300 ə colla prima e di 700 m 
colla seconda bocea da fuoco. 

Pure la palla piena da 6 era, naturalmente, destinata al 
tiro di rimbalzo; ma non si usava al di quà di 900 m, per 
timore di non ottenere rimbalzi abbastanza radenti. 

Infine, per quanto rifletta i mortai, è da notare che essi, 
oltre che colla bomba, potevano altresi essere caricati con 
parecchie granate da 6 libbre. 

Il tiro a bomba, contro bersagli molto resistenti, ma non 
più distanti di 400 m, si faceva usando inclinazioni da 65° 
a 75°; se il bersaglio era meno resistente, il tiro poteva 
esser eíficace anche al di la di 400 m, e si eseguiva con in- 
clinazioni da 50° a 65°; contro truppe si usavano, a distanze 
ancora maggiori, inclinazioni da 30° a 50". 

Ad ogni modo, contro lavori e truppe situati all'altezza 
dell'argine dello Zara, nessuno dei mortai della piazza poteva 
ritenersi veramente efficace; vi arrivavano, ma con tiri 
tutt'altro che precisi. 


* 
® a 


Presidio dell; piazza. — Il presidio della testa di ponte 
era formato: dal 4° battaglione del 53° reggimento di fan- 
teria (Arciduca Leopoldo), comandato dal maggiore Dra- 
senovic ; dalla 4* compagnia da fortezza del 5’ reggimento 
d'artiglieria (Maresciallo di campo barone von Stwrtnik), 
comandata dal capitano Stephany; e da un distaccamento 
del 2° reggimento del genio (Arciduca Leopoldo), coman- 
dato dal capitano Girstner (1); nove pontieri attendevano 
al servizio del porto e nove gendarmi sorvegliavano Bor- 
goforte a Sinistra. In tutto quasi 1400 uomini, 

Questo presidio si trovava così distribuito: 

Forte Motteggiana, sede del comando delle truppe: 450 
uomini di fanteria (3 compagnie), 120 cannonieri e 12 soldati 


il: O Gierster, a seconda delle fonti: mi sono attenuto all'ortozrafia 
Girs(ner, perchè confermata da uu piano manoscritto della testa di 
ponte, di origine austriaca e contemporaneo agli avvenimenti di cui 
tratto, che posseggo. 
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del genio; ufficiali d'artiglieria erano il tenente Layée e il 
sottotenente Lengauer, e del genio il tenente Tomanoczy. 
Vi si trovava altresì un medico. 

Forti Rocchetta e Bocca di Ganda, per ciascuno: 80 
uomini di fanteria ('., compagnia), 52 cannonieri e 8 soldati 
del genio; ufficiali d'artiglieria erano il tenente Nowak, co- 
mandante della Rocchetta, e il sottotenente Reinisch, co- 
mandante di Bocca di Ganda. 

Forte Magnaguti, sede del comando della testa di ponte: 
280 uomini di fanteria (1 '/, compagnie), 110 cannonieri e 
12 soldati del genio; ufficiali d'artiglieria erano 11 maggiore 
Purgay, comandante della testa di ponte, il suo aiutante 
sottotenente Heinzl, e il tenente Spitzer (1), e del genio il 
capitano Girstner. Vi si trovavano altresì un medico e un 
telegratista. 

Infine, un plotone di fanteria di 40 uomini concorse, sulle 
prime, coi gendarmi a mantener l'ordine nei borghi vicini 
al forte di Motteggiana; poi, quando l'investimento fu reso 
piu stretto, esso si ritiró nel forte. 

La posizione puó pertanto dirsi fosse assai robusta, per 
lo meno per una resistenza passiva, giacche il presidio era 
troppo scarso per una efficace difesa manovrata; stato di 
cose, questo, da imputarsi più alle condizioni dell Austria 
in questa guerra, che alla limitata capacità delle opere. o 
alla loro costituziono. 


Le artiglierie dell'attacco. 


Riconosciuta incontrastabile la superiorita delle bocche 
da fuoco rigate su quelle liscie, la nostra artigheria, gia da 
qualche anno, aveva stabilito l'uso esclusivo delle prime 
per le batterie campali, mentre per l'assedio e per la difesa 


(1) Pare che il tenente Spitzer non giungesse al forte che dopo il 
primo bombardamento della testa di ponte. 
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si era assegnata alle bocche da fuoco rigate la parte princi- 


palissima, restando alle liscie — fintantoché non dovessero 
mettersi fuori di servizio — solo il cómpito di coadiuvare 
le prime. 


La rigatura dei nostri pezzi era di sei righe ad elica vol- 
gente verso sinistra (eccetto nei cannoni da 12 cm e da 
8 cm), con prolungamento della riga ristretta: essi lancia- 
vano granate cilindro-ogivali provviste di due corone di 
alette di zinco, cariche di polvere e innescate con spoletta 
di legno, e scatole di metraglia. 

Si consideravano. in generale. due specie di tiro: di lancio 
e in arcata. Il primo, tatto colla carica di fazione e sotto 
piccoli angoli, il secondo colle cariche minori e colle maggiori 
inclinazioni; il primo poteva essere a granata, a metraglia 
o in breccia, il secondo, di sfondo, indiretto o ficcante. 

Bocche da fuoco specialmente d'assedio erano il cannone 
da 16 em GR, l'antico da 40 (1), al quale era stata pra- 
ticata la rigatura, e il vecchio cannone da 16 liscio da 
campagna, pur esso rigato e ora detto da 12 cm BR; 
cone 1 dati principai: 


| ; Granata 


Scatola: a cnetraglia 
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Cannone da 12GR 


Col cannone da 16 cm GR il tiro a metraglia era ri- 
tenuto efficace fino a 800 72, se fatto con quella grossa, fino 


‘1) H calibro, in addietro espresso dal peso della palla sferica in libbre 
piemontesi di 369 g circa, si era da poco tempo venuto indicando col 
diametro dell'anima, in centimetri. 
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a 600 ;n, se fatto con quella piecola; il tiro di lancio a 
granata era di grande efficacia e di esattezza rilevante fin 
verso 1 3500 m, dava ancora buoni risultati sui 4000 m, e 
la tavola di tiro si spingeva ancora per altri 1000 ır; 
quello ficeante si faceva fin verso 2000 m. Il tiro di sfondo 
si eseguiva ad angolo fisso, o a 30" o a 45°; ma questo se- 
condo tiro non era molto usato, sia perché meno esatto 
dell'altro, sia pel più gravoso servizio della bocca da fuoco, 
sia anche per la maggiore difficoltà di costruzione dello 


speciale paiuolo di due piani -— uno per le ruote dell af- 
fusto, l'altro per la coda — che, ad eseguirlo, era neces. 
sario. 


Era dunque questo cannone una bocca da fuoco d'assedio 
assai potente rispetto alle condizioni delle fortificazioni di 
allora; tirava distante e con molta esattezza, e 1 suol pro- 
letti sconvolgevano potentemente murature e terre. Unico 
difetto era il peso assai rilevante, onde le grandi difficoltà 
di trasporto. 

Il cannone da 12 cm BR, molto più leggiero dell'altro, 
eseguiva pur esso tiri di lancio, in breccia, in arcata e fic- 
canti: il primo si giudicava etficace fino a 3200 m, se fatto 
colla granata, fino a 500 o 600 m se fatto colla metraglia; 
lo shrapnel non arrivava invece che verso i 1500 m. 

Incavalcato su affusto da campagna non poteva ricevere 
inclinazioni superiori al 14°, e pertanto si usava allora uno 
speciale tiro arcato coll'angolo costante di 12°; ma i proietti 
rimbalzavano spesso, sicchè il tiro risultava assai meno etfi- 
cace di quando era fatto su atfusto d'assedio, chè allora si 
poteva spingere fino oltre i 2 kim. Il tiro ficcante, infine, si 
riteneva potersi eseguire convenientemente fin verso 1500 m. 

Nelle batterie d'assedio questa bocca da fuoco era inca- 
valcata sia sull’atfusto da campagna M. 1844, sia su uno 
speciale affusto d'assedio e difesa con aloni rialzati, studiato 
appunto perchè il primo forniva un ginocchiello troppo 
basso e così obbligava a dar minor solidità ai merloni delle 
batterie d'attacco ed era quindi causa di minor protezione 
al serventi. 
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Questa bocca da fuoco costituiva l'artiglieria 1٥8۸ 
dei parchi regolari d'assedio: ma se ne considerava anche 
l’impiego come artiglieria campale pesante, in maniera da 
formare parchi legzieri al seguito delle truppe mobili. 


Come conseguenza dell'impiego in larga misura delle 
nuove artiglierie rigate, si riteneva che una piazza avrebbe 
potuto offendere l'attaccante da distanze assai maggiori che 
pel passato, svolgendo poi alle piccole un'azione assai più 
efficace. L'attaccante ne veniva costretto a stabilirsi piu 
lontano della piazza, ad incominciare il suo fuoco da distanze 
maggiori e ad aspettare ad iniziare i lavori d'approccio quando 
coi suoi tiri fosse riuscito a diminuire sentitamente l'energia 
di fuoco della difesa. La sua azione si sarebbe quindi ini- 
ziata con un violento bombardamento, e si riteneva cle, 
più o meno presto, questo bombardamento avrebbe posto 
l'attaccante in condizioni di decisa superiorità rispetto alla 
difesa, cosicchè quegli avrebbe potuto avvicinarsi alla piazza, 
in una seconda posizione, per lo meno colle bocche da fuoco 
più leggiere del suo parco, non importando più tanto aver 
seco anche le pesanti, sia per la minor distanza, sia anche 
per la diminuita forza di resistenza dell'avversario. 

In base a questi criteri, il nostro parco normale d'as- 
sedio era stato formato in questa maniera: 


cannoni da 16 cin GR. .......30°/ | bocche da fuoco 
» » 12 » BRda camp. . . 55 » | rigate: 85°, 

mortai » 27 » BL........ 5» | bocche da fuoco 
> » 15 » »........10» | liscie: 15 */,. 


Per ognuna di queste unità di 100 bocche da fuoco si 
calcolava occorressero 3500 pariglie. quantità assai ragguar- 
devole, specie avuto riguardo alle nostre limitate risorse 
equine; ma si notava non esser necessarlo trasportare con- 
temporaneamente l intero parco, e bastare normalmente 
provvedere al trasporto delle munizioni necessarie ad ali- 
mentare le batterie. 
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Ma poi, sui primi del "66, per avere frazioni di parco 
dotate di grande efficacia e provviste di tutta l'occorrente 
dotazione di attrezzi e di armamenti necessari al tiro, affinché 
risultassero indipendenti dalla raccolta di materiali e di 
accessori che costituivano i parchi normali, si erano formate 
batterie d'assedio di cannoni da 16 œn e batterie di cannoni 
da 12 cin ridotte ai soli pezzi e ai relativi carri per muni- 
zioni. Ogni batteria da 16 cm aveva 12 bocche da fuoco 
coi relativi 12 paiuoli, ugnuna da 12 cin ne aveva 18, ma 
soltanto 6 paiuoli; ogni pezzo era dotato di 200 colpi. 

Il traino di una batteria da 16 ci era formato di 24 vetture 
ed esigeva SO pariglie, la sua colonna di munizioni era di 55 
carri con 121 pariglie; in tutto T9 vetture e 201 pariglie. 
La batteria da 12 cm era di 25 vetture trainate da 55 pariglie, 
la sua colonna di munizioni di 39 carri con 86 pariglie; in 
tutto 64 vetture e 141 pariglie. Pel servizio di una batteria 
dell'una o dell'altra specie occorrevano 150 cannonieri. 

Nel giugno, di batterie così costituite alcune poche erano 
già formate presso i Comandi territoriali d'artiglieria di 
Alessandria e di Piacenza, e fin dal mese precedente questo 
ultimo Comando ne aveva inviato due da 16 cm, colle rela- 
tive colonne di munizioni, a Bologna, sede del IV Corpo; 
nuove batterie erano allora in formazione, e altre due furono 
ancora inviate a Bologna verso 1 primi di giugno. 

In questa città pol, in previsione delle fortezze che si sa- 
rebbero probabilmente incontrate durante lo svolgersi delle 
operazioni nel Veneto, col materiale inviato da Piacenza e 
con quello che già era nella piazza, il colonnello E. Mattei 
— il quale ai primi di giugno era stato posto a disposi- 
zione del Comandante del IV Corpo, restando sostituito nella 
sua carica di comandante delle batterie della riserva gene- 
rale d'artiglieria dal colonnello Balegno di Carpeneto, di- 
rettore del laboratorio pirotecnico di Torino — ebbe in- 
carico di formare ballerie pesanii, le quali costituirono un 
vero parco d'assedio. 

A metà giugno, il colonnello Mattei riferiva al coman- 
dante del IV corpo sull'ordinamento da lui dato a tale parco, 
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notando di aver proeurato di rendere possibili le varie com- 
binazioni di guerra e di traino, che si sarebbero potute pre- 
sentare, e di facilitare un largo impiego dei quadrupedi di 
requisizione. 

Aveva formato forti batterie da 16 em, da 12 cm e da 
J em, ciascuna composta di una colonna di combattimento, 
costituita dai pezzi provvisti di un certo numero di colpi, 
e della sua riserva colla quale si completava il trasporto 
delle munizioni; inoltre una riserva generale assicurava, al 
bisogno, un maggiore munizionamento ai cannoni da 12 em 
e da 16 em. Ecco la formazione schematica delle batterie 
da 12 cme da 16 em: 


, 


(0 1 o0 MUNIZIONI TRASPORTATE 
, per pezzo 


PN MELE, 
CARREGGIO رب‎ 7۶٣] | 


GRANATE SCATOLE 
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» » 102| — 33 100 | — | — | — | ou e | — 
b NE 
Riserva generale. — 61 122 | سد‎ — | 100, 100: 2 | 3 
fe E ee a ٤ n 1 = 
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Dotazione totale , | 
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Non tutte queste formazioni si trovavano all'ordine a 
quella data: erano tuttavia già allestite per intero e pronte 
alla guerra le colonne di combattimento; era altresi com- 
piuta la raccolta di 450 pariglie, per trainarle, e si stavano 
turmando le colonne di riserva. 
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Per quanto riflette i metodi di tiro d'assedio, poco wha 
da dire: condotta del fuoco, secondo il significato che at- 
tribuiamo ora a tale espressione, si può dire non si cono- 
scesse affatto. 

Ciascun pezzo di una batteria sparava, in realtà, per conto . 
proprio e con alzo proprio: si incominciava il tiro coi dati 
corrispondenti alla distanza del bersaglio, e se essa era nota 
si dovevano fare almeno tre colpi, prima di poter variare 
1 dati iniziali; giudicata opportuna una correzione, si pro- 
curava di farla corrispondente alla media degli errori dei 
colpi sparati; e così si continuava fino a imberciare — se 
possibile — il bersaglio. 

Tiro con puntamento indiretto non si conosceva, o al- 
meno non si conoscevano metodi generali, che meritassero 
questo nome. 

Pei tiri continuati contro lo stesso bersaglio si racco- 
mandava di conservare la direzione negli affusti d'assedio 
e da difesa fissando al painolo due regoli, uno accosto a 
una ruota e l'altro alla coda, e distanti da queste di tanto, 
che frammezzo sì potesse disporre un altro regolo mobile: 
prima di sparare si toglievano 1 regoli mobili, che si rimet- 
tevano pol a sito quando, ricaricato il pezzo, gli si voleva 
ridare la direzione. Quanto all'inelinazione, essa si conser- 
vava misurando verticalmente con un regolo, che faceva 
parte degli attrezzi di puntamento, o con un bastoncino 
qualanque tagliato convenientemente, la distanza da un 
punto dell’attusto all'orifizio inferiore del foro per l'alzo. 
Questo metodo serviva altresì per continuare il tiro, di 
notte. 

In complesso, dunque, sistemi ancora assai imperfetti. 
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LA PRIMA OPERAZIONE. 


L' avanzata. 


Gia dal primo schieramento, da parte italiana sl era ri- 
volta speciale attenzione alla minaccia che la testa di ponte 
di Borgoforte pareva rappreseutasse per l'intervallo risul- 
tante fra i primi tre corpi, quelli del Mincio, e il quarto. 
del basso Po; e si era stabilito di attaccarla sollecita- 
mente, al primo inizio delle ostilità, salvo naturalmente il 
caso — pure considerato per quanta poca probabilità gli si 
attribuisse — che il presidio austriaco sgombrasse prima. 
di per sé, le quattro opere. 

Solo era stato per qualche po’ dubbio se convenisse più 
incaricare di tale operazione il generale Cialdini, che an- 
dava riunendo le sue truppe sul basso Po, o uno dei corpi 
dell’esercito del Mincio; poi, si ritenne più conveniente 
provvedervi colle truppe del II Corpo. che si concentrava 
a Cremona, per non distrarre troppo dal suo compito il IV. 

« Il disegno del comando supremo dell'esercito era questo: 
al mattino del 23 (giugno) impadronirsi dei passi del Mincio 
tra Monzambano e Goito con truppe del I e del III Corpo. 
porre piede saldo sulla sponda sinistra e spingere innanzi 
la cavalleria verso l'Adige; e nello stesso tempo colle truppe 
del II Corpo impossessarsi dei fortini avanzati di Curtatone 
e di Montanara dinnanzi a Mantova, entrare nel Serraglio. 
tagliare, se possibile, le comunicazioni tra quella fortezza e 
Borgoforte, assalire quest'ultimo sito dalle due sponde del 
Po, ma più specialmente dalla destra, e costringere con un 
gran fuoco subitaneo di molte artiglierie il piccolo presidio 
alla resa o allo sgombro » (1). 


(1) Za campagna del 1866 in Italiu. — Relazione dello stato maggiore. 
— Tomo 1°, pag. 155. 


Rivista, 1897, vol. IV. F 
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Per eseguire l'attacco per la sponda destra, secondo il 
piano aecettato dal Comando supremo, l'operazione si do- 
veva svolgere portando prima tutte le forze riunite sino alla 
Croce del Gallo, là dove dalla postale Guastalla-Mantova si 
stacca la strada che per Tabellano mette al porto di Scor- 
zarolo; e poi di qui, sdoppiandole, era prescritto di lanciare 
una colonna frontale diritta verso il forte Motteggiana, e 
portar l'altra sul fianco sinistro della fronte d'attaeco, ap- 
poggiandola al fiume. 

L'attacco frontale andava svolto valendosi delle argina- 
ture del colatore Zara; la colonna fiancheggiante doveva 
invece avanzare fino alle cascine Nizzola, d'onde, approfit- 
tando dell'inflessione del Po, avrebbe potuto opporsi efti- 
cacemente ad ogni comunicazione fra i forti delle due rive, 
mentre poi avrebbe anche collegato l’azione di parte destra 
con quella che contemporaneamente si intendeva sviluppare 
sulla sinistra del Po. Quest'attacco di sinistra, movendo da 
Scorzarolo, doveva proporsi come primo obbiettivo il pos- 
sesso del forte Rocchetta, come assai più debole dell'altro, 
che pure si presentava sulla sua fronte d'attacco. Da Scor- 
zarolo la grossa artiglieria si sarebbe portata a prender po- 
sizione a un 1500 m dall'opera, lungo le arginature del 
Roncocorrente (Fossa dei Gambari): caduto Rocchetta, essa 
andava rivolta, a seconda delle circostanze, o contro il forte 
Magnaguti o, meglio, contro Motteggiana. 

Al generale Cialdini, cui già era noto il divisamento di 
procedere contro Borgoforte per la riva sinistra, il Comando 
supremo diede il 21 notizia che tali operazioni sarebbero 
secondate dall attacco contemporaneo sulla sponda destra, 
eseguito da truppe del II Corpo. 


Primo schieramento del II Corpo. — Dei tre Corpi del 
Mincio, quello dell'ala destra era il II (Cucchiari), che al- 
l'inizio delle ostilità si componeva delle divisioni di fanteria: 
+ (duca di Mignano), 6° (Cosenz), 10° (Angioletti) e 19* (Lon- 
goni) e della brigata di cavalleria (de Barral) formata dai 
lanceri di Novara e dagli ussari di Piacenza; al parco era 
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a 


addetta la si 


artiglieria (da piazza), mentre agli equipaggi 


da ponte attendeva la T artiglieria (pontieri); di truppe del 
TE j ; 1° 
genio vera la —- zappatori, e del treno la — treno d'armata. 


1 1° 

Nella prima meta del giugno questo Corpo era riunito a 
Cremona, e iniziava pur esso, come gli altri due dell’eser- 
cito del Mincio, 11 movimento d'avanzata verso l'Oglio. Il 
mattino del 14, un ordine telegrafico del Comando supremo 
ordinava al generale Cucchiari di portare il suo quartier 
generale a Rivarolo, di disporre tre divisioni in maniera di 
poter facilmente, occorrendo, portarsi sotto Mantova, e di 
tenere la quarta pronta a passare sulla destra del Po. 

Perciò nella giornata del 16 il quartier generale del Corpo 
si trovava a Rivarolo (tav. IV, tig. 1°), la 6" divisione era a 
Bozzolo, la 10° a Spineta e la 19" a Castel Didone, mentre 
la 4" — all'estrema destra — si trasferiva fra il 16 e il 17 
da Cremona e S. Giovanni in Croce a Viadana: solo si era 
già spinta innanzi a Castellucchio una compagnie per la sor- 
veglianza della frontiera. 

Per continuare il movimento andene ad assumere il 
primo schieramento voluto, il mattino del 19 il Comando 
supremo ordinava l'avanzata verso il Mincio dei tre primi 
Corpi: il II, che intanto aveva raggiunto Bozzolo, doveva 
procedere colle sue quattro divisioni verso Mantova, senza 
passare la frontiera, ma in maniera di prepararsi a puntare 
poi su Curtatone e minacciare Borgoforte. In conseguenza 
il generale Cucchiari disponeva che pel giorno dopo il suo 
quartier generale si portasse a Castellucchio: la 6* divisione 
fra Castellucchio e Rivalta e la 10° fra Campitello e Gab- 
biana accennassero a Curtatone e Montanara; la 19', non 
ancora interamente formata, restasse un po’ più indietro, a 
Gazzuolo, e la 4' si spostasse più infuori, fra Canicossa e 
Cesole, à minacciare Borgoforte. La cavalleria risultava cosi 
dietro la fanteria; gli usseri a Sarginesco e i lanceri a 
Marcaria. 
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Alla 4' divisione spettava dunque più specialmente il 
compito di minacciare Borgoforte. 

Essa era formata dalle due brigate di fanteria Regina 
(maggior generale Carini) e Ravenna (colonnello brigadiere 
Finazzi, che venne poi sostituito dal colonnello brigadiere 
Tarditi), dai battaglioni di bersaglieri, 1° (maggiore Fran- 
chini) e 21° (maggior marchese Spinola), dalla II brigata 
(maggiore Maselli) del 6° reggimento d'artiglieria; inoltre. 
dal 17 del mese le era pure stata assegnata la 1° compagnia 
(capitano Toretta) del 1° reggimento di zappatori, col suo 
parco di compagnia, e una ventina di lanceri Novara vi fa- 
cevano, come nelle altre divisioni del corpo, servizio di guide, 
statfette, ordinanze, ecc. 

La brigata di fanteria Regina sı componeva dei due reg. 
gimenti 9" (colonnello Marciandi) e 10° (tenente colonnello 
Laracine), quella Ravenna del 37° (colonnello Vandone) e 
38° (tenente colonnello Ferrara); la brigata d'artiglieria cam- 
pale constava delle batterie 4° (capitano Da Miranda), 5" 
(capitano Malmusi) e 6° (capitano Nagliati).. 


L'ordine d'avanzata era posto in esecuzione all'alba del 
20 giugno da tutte le divisioni, meno che da quella del 
generale di Mignano, il quale, autorizzato dal generale 
Cucchiari, preferì lasciar riposare per tutta la mattinata 
le sue truppe, che il giorno prima avevano eseguito una 
lunga marcia-manovra, per provare praticamente 1 ponticelli 
di cui erano state provviste, appunto a causa della natura 
del paese, su cui avrebbero probabilmente dovuto com- 
battere. 

Così la 4 divisione non parti che tra le 14 e-le 16 del 
20 e raggiunse il suo obbiettivo di marcia a sera tarda, poco 
prima della mezzanotte (tav. IV, fig. 2°): il comando si 
accantonò in Cesole assieme alla brigata Regina, la brigata 
Ravenna restò invece a Canicossa col 1° bersaglieri, mentre 
la brigata d'artiglieria non potè, quella notte, andar oltre 
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. Gazzuolo, a causa di guasti sopravvenuti al ponte sull'Oglio, 
i quali obbligarono le truppe a oltrepassarlo con grande 
lentezza. Il 21° bersaglieri fu spinto verso Scorzarolo, e 
dispose una compagnia alla Cà Caplari e una alla Cascina 
Colombarone: esse staccarono innanzi a se una linea di 
piccoli posti. 

Intanto, in relazione al piano d'attacco adottato, il giorno 
20 stesso 11 Comando supremo disponeva fosse ristabilito il 
ponte di barche di Viadana (che era stato tirato a riva fin 
dai primi di maggio, per ordine del generale Cialdini, e poi 
rimorchiato a monte di Cremona) per tarvi passare la grossa 
artiglieria destinata all’azione sulla riva destra, e sebbene 
le ostilità non fossero ancora iniziate, invitava -il generaie 
Cucchiari a staccare sollecitamente al di la del Po una bri 
gata di fanteria e una batteria, le quali convorressero con 
una seconda batteria, disposta sulla sponda sinistra, a pro- 
teggere1l gittamento del ponte. Questa stessa brigata avrebbe 
in seguito dovuto procedere verso Borgoforte per coprire 
l'avanzata delle batterie d'attacco e permetterne poi lo spie- 
gamento; e perciò, a seconda delle proposte del Comando 
superiore del genio, le si doveva assegnare anche una com- 
pagnia di zappatori, col suo parco di compagnia e con due 
carri del parco di corpo d'armata, provvisti di larga dota- 
zione di strumenti e di attrezzi. | 

11 ponte doveva costruirsi fra Viadana e Brescello, dove 
gia esisteva, con portiere che vi sarebbero state rimorchiate 
da Cremona e da Piacenza. A gittarlo tu, il 20 stesso, or- 
dinato alla 1* compagnia (capitano Rotondi) del 1° reggi- 


mento d'artiglieria (pontieri) — la quale era a Gazzuolo 
intenta a racconciare quel ponte sull'Oglio — di mandare 


sollecitamente a Boretto 1 Ufficiale e 30 pontieri: appena 
giunti, e si faceva conto giungessero per la sera del giorno 
seguente, essi dovevano subito por mano al lavoro; più tardi 
sarebbe venuta in aiuto tutta la compagnia. 


au 


Per tali ordini, alle 9 del 22 tutta la — artiglieria fu riu- 


1" 
nita presso Viadana, e contemporaneamente vi arrivava un 
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distaccameuto di 43 pontieri della 4" compagnia, comandato 
dal tenente Aragno, il quale, per ordine del generale Valfre. 
era partito il giorno prima da Piacenza con due treni di por- 
tiere, di quelle ripiegate prima della guerra, rimorchiati dai 
piroscafi Sesia e Garigliana. 

Il lavoro, diretto dal maggiore Bianchini dei pontieri, non 
potè tuttavia procedere con la desiderata celerità: alla mezza- 
notte fra il 22 e il 23 si dovè sospendere per mancanza di ma- 
teriale, il quale non arrivò che alle 11 del 23, e così il ponte 
non potè essere ultimato prima di sera, alle 17. 


La 4° divisione dal 21 al 22 giugno. — L'ordine telegra- 
fico del Comando supremo era stato inviato al II Corpo verso 
la mezzanotte del 20, e nelle prime ore del 2111 generale Cuc- 
chiari aftidava al generale di Mignano il compito di passare 
sulla destra del Po, gli accennava alla sua successiva azione 
contro le opere di Borgoforte e gli ordinava di partire tosto da 
Cesole con le truppe indicate dal Comando supremo, toglien- 
dole dalla sua divisione, cui fino dal 13 del mese era stata 


a 


1 7۲ 
aggiunta la T zappatori del genio; e questo sebbene la 19 


divisione fosse più arretrata e quindi più vicina a Viadana. 

A ciò il generale Cucchiari fu indotto sia per la conside- 
razione che, come si è notato, la 19* divisione non era ancora 
interamente costituita, sia anche perchè il generale di Mi- 
gnano aveva tenuto per qualche tempo il comando della 
divisione territoriale di Parma, e in tale qualità, aveva avuto 
modo di portare speciale attenzione sulle condizioni often- 
sive e difensive della testa di ponte. 


Il generale di Mignano ordinò, pertanto, la sua colonna colla 
a Ma 


brigata Regina, il 21° bersaglieri, le batterie - 7 , col co- 


a 


mando di brigata, e la T zappatori: queste truppe si inco- 


lonnaronno sulla strada Cesole-Gazzuolo-Bocca Chiavica- 
Viadana verso le 13 di quel giorno, dopo aver consumato 
il rancio di carne; in causa della loro stanchezza per le 
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gravose marce fatte nei due caldi giorni passati, la colonna fu 
suddivisa in scaglioni di battaglioni, intervallati a 200 m e 
si fecero frequenti fermate di un quarto d'ora, alcune di 
mezz'ora, oltre a un grand'alt di due ore a Chiavica per con- 
sumare il secondo rancio. Con tali misure, la distanza che 
separa Cesole da Viadana fu comodamente percorsa, e verso 
la mezzanotte le truppe si accantonavano in Viadana ri- 
prendendo gli alloggiamenti che avevano prima di partire 


a a 


per Cesole. Le batterie 'e -si unirono alla colonna a Gaz- 


zuolo, dove nell'avanzata della divisione del giorno in- 

i l su II 
nanzi aveva dovuto fermarsi, come si è notato, tutta la -gs 
campale; e li a Gazzuolo si fermò per qualche ora una 
compagnia di fanteria, che poi scortò fino a Viadana il con- 
voglio viveri della 4" divisione. 


48 


6 
La 
ا‎ 


campale fu assegnata alla brigata Ravenna, la quale 


occupò le posizioni di Cesole, (tav. VI, fig. 3*) abbandonate 


da 


ECCE 
dalla brigata Regina, col 38° fanteria e la بج‎ campale, mentre 
il 37° fanteria e il 1° bersaglieri restavano a Canicossa. 
IE. 0پ‎ SI i 

Il age rilevo il 21° bersaglieri agli avamposti: una compagnia 
fu. disposta, come sostegno a Cà Caplari, e le altre tre, di 
gran guardia, occuparono: una la Cà nuova dell'Arciprete 
spingendo un posto d’ufficiale a Ronchi e un piccolo posto 
all’incontro dell'argine della Senga col confine, una seconda 
a Cascina Galvagnina con un piccolo posto a Cascina Gam- 
bina 2' e un altro a Cascina Fatarda, e la terza a Cascina 
Tamborino con un posto d'uffieiale a Scorzarolo. 


In quello stesso giorno, laiutante generale Petitti infor- 
mava il generale Cucchiari che per l'attacco di destra si sa- 
rebbero radunate dalle 90 alle 100 bocche da fuoco agli 
ordini del colonnello Balegno, allora comandante della riserva 
generale d'artiglieria dell'esercito del Mincio; in quanto 
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all'attacco per la riva sinistra, le direttive gli sarebbero poi 
late verbalmente dal Capo di stato maggiore generale. 

Poi, il giorno dopo (22 giugno) lo stesso generale Petitti 
comunicava al generale Cucchiari, perchè le trasmettesse al 
generale di Mignano. le istruzioni che aveva formulato il 
Comando supremo per lo svolgimento dell'impresa affida- 
tagli: attaccasse da destra la testa di ponte con le truppe 
che aveva condotto a Viadana e coi 90 pezzi d'assedio, che 
trasportati a Reggio colla ferrovia, sarebbero poi stati trai- 
nati per Guastalla e Luzzara; suo scopo non essere gia quello 
di procedere a un assedio regolare, ma bensì di costringere 
il presidio austriaco ad evacuare le opere, o meglio ancora 
al arrendersi, per via di un imponente e simultaneo fuoco 
di molte artiglierie di grosso calibro. Perciò occorrevano 
marcia d'avvicinamento e investimento solleciti: riconoscere 
le adiacenze della testa di ponte, scegliere i punti più fa- 
vorevoli per stabilire le artiglierie, metterle in batteria e 
aprire il fuoco, dovevano essere tutte operazioni da farsi 
alla svelta, di sorpresa. 

Obbiettivo del tiro grosso sarebbero state, bora lunes: 
le opere, ma anche doveva badarsi a interrompere ogni 
comunicazione fra le due sponde; le artiglierie campali della 
colonna continuassero bensì ad esser destinate a impedire 
sorprese nemiche contro il nostro ponte di Boretto, ma se 
le circostanze lo avessero consigliato, si portassero anch'esse 
avanti, contro la testa di ponte. 

L'importante era sgomentare il presidio, contando essen- 
zialmente sull'effetto morale d'un improvviso e formidabile 
fuoco di artiglieria su piccole opere chiuse : perciò si tacesse 
tinchè non fosse tutto pronto, anche a costo di non rispon- 
dere all'avversario; dopo, al momento decisivo, fuoco su tutta 
la linea. E poichè il presidio si sapeva limitato, e noi senti- 
vamo deficenza di cannonieri, si dessero largamente soldati 
di fanteria come ausiliari, sia pei lavori che sarebbero occorsi 
per stabilire le batterie, sia anche pel servizio del pezzi. 
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La ® brigata di cacalleria del IV Corpo, dal 18 al 24 
giugno. — Mentre dunque una brigata di fanteria ۰ 
del II Corpo, per Brescello e Guastalla avanzava contro 
Borgoforte, la 2* brigata di cavalleria (maggior generale De 
la Forest) del IV Corpo — composta dei reggimenti di lanceri 
di Firenze (colonnello Brunetta) e Vittorio Emanuele (colon. 
nello Marchetti) e del reggimento di cavalleggieri di Monter- 
rato (colonnello Avogadro) --- al primo schieramento del 
IV Corpo era sulla sua sinistra. e aveva compito di irrompere 
nel Distretti al primo inizio delle ostilità, spingersi fin verso 
Borgoforte, dar mano all'avanzata delle truppe d’attacco, poi 
presentarsi sul Po a Revere, a Borgotranco e a Sermide, per 
trarre in inganno il nemico sui punti di vero passaggio. 

Pertanto, al principio della seconda metà di giugno (tav. IV, 
fig. P) la brigata aveva il comando a Mirandola con tutto il 
reggimento Firenze e col comando e quattro squadroni di lan- 
ceri Vittorio Emanuele, mentre il quinto era presso Tra- 
muschio con un posto proprio al confine; l'altro reggimento 
della brigata era a Carpi con due squadroni, ne aveva altri due 
a Guastalla e a Novi e il quinto colla 1:5" divisione (Medici). 

Il 22 giugno il 2° e il 8° squadrone dei lanceri di Fi- 
renze furono inviati a Disvetro e a S. Possidonio, lungo la 
Secchia, così che, stesi dal ponte della Motta a Concordia, 
si collegassero colle truppe della 15" divisione, che erano in 
questo borgo (25° battaglione di bersaglieri), a sorveglianza 
della Secchia: e questo al fine di parare alla possibilità che 
forze austriache, avanzando all'indomani dai Distretti, ten- 
tassero di sfilare lungo 1i fiume fin dopo Mirandola, dove 
era la 15° divisione, per così tagliarla fuori dal IV Corpo e 
tentare di ributtarla contro il Po. 


Il resto della brigata non mosse. 

Il 23, conforme alle disposizioni date, 1 lanceri di Firenze 
si raccolsero a Concordìa, passarono il confine e arrivarono 
fino a Gonzaga, ove rimasero con due squadroni; poi il 24 si 
presentarono a Revere e a Borgotranco, mentre 1 cavalleg- 
gieri di Monferrato di buon mattino si spinsero fino a Suz- 
zara, e quando ebbero notizia dell'avanzata delle truppe del 
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II Corpo, soddisfatto al compito loro, si ritirarono al ponte 
della Motta, riavvicinandosi così di nuovo al IV Corpo. 


La 4° dirisione dal 22 al 24 giugno. — Il 22 giugno 
tu diramato l'ordine ai tre Corpi del Mincio di iniziare l'in- 
domani le ostilità: il II Corpo doveva varcare la frontiera 
fra le 7 e le 8, entrare così nel ‘Serraglio, impadronirsi di 
Curtatone e di Montanara e avanzare sulla strada Borgo- 
forte- Mantova, in maniera di minacciare sia l'una, sia l'altra 
fortezza. In relazione a quest ordine il generale Cucchiari 
dispose perche la brigata Ravenna, la quale intanto era pas- 
sata alla 10* divisione e poi alla 6", avanzasse dalle sue po- 
sizioni l'indomani alle T ',, e a misura che procedeva si 
rafforzasse costruendo parapetti per fucileria e ripari per 
pezzo, tacendo abbattute, tagliate, ecc. La colonna del gene- 
rale di Mignano doveva invece traghettare sollecitamente il 
Po coi mezzi disponibili. i quali — poichè la costruzione 
del ponte era appena iniziata — si riducevano ai due porti 
di Brescello e di Boretto e a chiatte di requisizione, a fine 
appunto di proteggere il gittamento del ponte. 

Per questi ordini, il generale di Mignano nel pomeriggio del 
22, fece requisire dai pontieri i due porti e dispose che verso 

sy" 
G6 
passassero il Po col porto di Boretto e occupassero 1l borgo. 
spingendo avamposti fino a Pieve Saliceto, per sorvegliare 
le mosse che il nemico potesse fare dai Distretti verso Bre- 
scello e proteggere cosi la iniziata costruzione del ponte. Il 
battaglione fu traghettato in due viaggi, dalle 13 alle 15: 
la sezione passò dopo, verso le I4: contemporaneamente, 


sera il 21° battaglione di bersaglieri e una sezione della 


a 
il - fanteria e le due altre sezioni della o, furono dislocate 
a Pomponesco, ove giunsero verso le 16, per completare 
l'azione del battaglione di bersaglieri verso la sinistra del 
Po. Più tardi, verso le 21, iniziò il passaggio pure il 10° fan- 
teria, e alle L', del giorno dopo anche questo movimento 
era compiuto 
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I battaglioni non avevano portato seco, sulla destra del 
fiume, che il carro per viveri. 
Rimasero pertanto a Viadana tre battaglioni del 9° fan- 
a n 


i RENE 1 
terla, la 6 campale col comando di brigata, e la T zappatori : 


cosicchè la colonna del generale di Mignano risultava, in 
quella notte fra il 22 e il 23, a cavallo del fiume: il gene- 
rale, non avendo assicurato il passaggio sul fiume, non aveva 
stimato prudente portare maggiori forze sulla destra, mentre 
sulla sinistra si andava radunando molto materiale d'artiglieria. 

Il maggiore Spinola, giunto a Brescello alle ore 16, di- 


a 


spose la ap dinanzi a Pieve Saliceto con gran guardia a 

T . i 2 

Cascina Malaspina sullo stradale dell'argine del Po; la 7 
۱ L] 39 7 . 

colla sezione della — a Cascina Bandiera, un 400 m oltre 


^0 


Boretto, & destra dello stradale Boretto-Guastalla, coi due 
pezzi sullo stradale, unico punto possibile per metterli in 


D catis ue | 
batteria; la jj; PIÙ ritirata, a destra e ad uguale altezza 
d 4 i 


H 


della oj» è Cascina Sogliano Pavese, innanzi a S. Rocco 


di Boretto, coprendo lo stradale interno Pieve Saliceto-S. Vit- 


n 


toria-Novellara- Reggio ; la — restò coi carri alla Cascina 


21° 
Barettiera a Boretto. Il comando del battaglione si dispose 
: en 
assieme alla op 


Intanto la brigata Ravenna era rimasta nelle sue posi- 
zioni attorno a Cesole; solo il suo comandante aveva fatto 
in quel giorno una ricognizione verso Scorzarolo. 

Col mattino del 23 giugno, secondo il computo del Co- 
mando supremo, avevano inizio le ostilità, e l’esercito del 
Mincio oltrepassó 1l confine. 

Ma poiché erano presto apparse evidenti le ditficoltà gra- 
vissime che avrebbe dovuto superare la brigata Ravenna per 
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procedere contro i forti Magnaguti e Rocchetta, in quei ter- 
reni così impacciati e con forze tanto limitate, e sprovvista 
com'era di artiglieria grossa, il Comando supremo aveva 
disposto che Borgoforte fosse attaccato soltanto dalla destra 
lel Po, e che tale brigata appoggiasse a sinistra portandosi 
vicino alla 6" divisione. . 

La brigata fu pertanto radunata a Cesole, e portata verso 
Buscoldo: poi avrebbe proceduto su Mantova. 

In questa giornata il quartier generale del II Corpo restò 
a Castellucchio, la 10" e la 19' divisione avanzarono tra le 
(Grazie e Rivalta, la 6" fra Curtatone e Montanara; la ca- 
valleria andò a Castellucchio e Sarginesco. 


La + divisione proseguiva frattanto il suo movimento verso 
Borgotorte; alle 4 anche il 9° fanteria varcava il Po, poi 
lo varcavano i carreggi lasciati il di prima sulla sinistra 
dal 10° fanteria e dal 21° battaglione di bersaglieri, e poi 
anche l'artiglieria. Intanto il generale di Mignano ordinava 
che dopo il primo rancio il comando della divisione si traste- 


۹ 


risse a Guastalla, il 21° bersaglieri colla sezione della Ge che 


0 * 


erano a Boretto, avanzassero fino oltre Guastalla, accanto- 
nandosi nei sobborghi, per lasciare disponibili 1 locali della 
città alla enorme colonna di artiglieria d’assedio; il 10" 


n 


restasse a Brescello; la 55 (salvo 1 quattro pezzi lasciati 
xod. 


. P “A E ] I ` y ‘2: t 11 P 1 c 
a Fomponesco co ae) appena passato 1 O, 81 mettesse 


agli ordini del comandante dell'artiglieria d'attacco; il car- 
reggio della colonna, che non avesse potuto passare il fiume 
eol porti, aspettasse che il ponte fosse ultimato, poi raggiun- 
1^ 
1° 
sizione del comandante dell artiglieria d'attacco e, consu- 
mato il primo rancio, si provvedesse di viveri a secco per 
l'indomani, passasse il Po su di un porto e si trasferisse 
a Guastalla. 


gesse la brigata; infine, anche la = zappatori fosse a dispo- 
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Anche 1 pontieri, non appena ultimati i loro lavori, do- 
vevano prestare aiuto alle compagnie d'artiglieria da piazza 
addette al parco d'attacco. 

| "M -— 

Allalba del 24 (tav. IV, fig. 5"), il uw ° le due sezioni 
5 | 7 

della E dovevano passare alla loro volta il Po e per Viadana- 

Brescello raggiungere Guastalla; poi, verso le 8, il 21° bersa- 

Ra 


glieri coll'altra sezione della doveva portarsi più avanti. 


20 


verso il convento di Luzzara, lasciando peró una compagnia 
pel servizio del parco d'attacco; tutto il 9° fanteria, meno li 
I battaglione, doveva seguirli, accantonandosi nel paese, e il 
10° fanteria avanzare fino a Guastalla. 

Ma nella giornata il generale di Mignano seppe che pat- 
tuglie austriache si erano, durante la notte, spinte fin presso 
Luzzara, a scopo di riconoscere le sue forze, e perciò, oltre 
al far tagliare il filo telegrafico Gonzaga-Mantova. verso 
le 18 ordinò che il comando della brigata Regina si portasse 
a Suzzara coi tre battaglioni del 9° fanteria, che già erano 
a Luzzara, spingendo avamposti verso Polesine, e che 1 
III, IV E 
jọ avanzassero su Luzzara. 

Così le truppe italiane oltrepassavano il confine anche da 
questa parte, accolte festosamente dalle popolazioni: e uffi- 
ciali di stato maggiore erano subito spinti più innanzi a 
riconoscere la testa di ponte e il terreno d'attacco. 


La radunala del parco d'attacco. — In questo frattempo 
-- dal 18 al 24 giugno — era stata concentrata a Guastalla 
la grossa artiglieria. | 

Fin dalla notte fra il 18 e il 19, il generale Lamarmora. 
informando il Ministero del partito preso di attaccare subito 
Borgoforte, richiedeva per ciò un centinaio di cannoni 
da 12cm d'assedio e pregava di raccoglierli in Cremona 
colla maggior sollecitudine. 
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L'armamento di Cremona — la quale si stava ratforzando 
come testa di ponte per assicurarsi un passaggio sul Po a 
valle di Piacenza e anche per agevolare una difesa di fianco 
della Lombardia nel caso d'una invasione austriaea dalla 
linea del Mincio — doveva essere di una sessantina di can- 
noni da 12 cn BR M. 63 e vi stava provvedendo la Dire- 
zione territoriale d'artiglieria di Alessandria, salvo per quanto 
riguardava le granate, cui attendeva quella di Piacenza. 

Il Comando supremo avrebbe ben desiderato servirsi dei 
materiali della dotazione d'armamento di Cremona per co- 
stituire il parco d’attacco destinato a Borgoforte, salvo poi 
a farli sostituire da Piacenza o da Alessandria, ma larma- 
mento della piazza era tutt'altro che compiuto: al 18 del 
mese non vi era ancora arrivato che un terzo delle arti- 
glierie che si volevano. | 

Il Ministero, appena avuta la richiesta del Comando su- 
premo, ordinava telegraficamente al Comando territoriale 
d'artiglieria di Piacenza di far immediatamente allestire 
una batteria di 60 pezzi da 16 BR camp. V. M. su attusto 
d'assedio eoi relativi avantreni, e di tenere tale batteria 
pronta a partire, sia per ferrovia, sia per strada ordinaria, a 
seconda degli ordini che sarebbero stati trasmessi in séguito, 
munizionandola in ragione di 200 colpi per pezzo: intanto, 
pero, si continuasse a dotare Cremona di granate, e se ne 
spedissero subito 12 000. Il giorno dopo, per non disor- 
dinare il parco d'assedio approntato, si ordinava di cam- 
biare gli affusti e gli avantreni d'assedio con affusti e avan- 
treni da campagna di qualunque modello. 

Di queste disposizioni il Ministero dava sollecita notizia 
al Comando supremo, informandolo inoltre che all'arma- 
mento di Cremona stava attendendo, e presto avrebbe ulti- 
mato ogni cosa, la Direzione di Alessandria. Ma il Comando 
supremo, cui premeva radunare presto il materiale occor- 
rente per Borgoforte, saputo cosi che presso la Direzione 
di Alessandria esistevano, pronti alla partenza, molti pezzi 
da 12, nella notte dal 20 al 21 le ordinò che, pur conti- 
nuando a inviare a Cremona gli affusti, gli armamenti e 
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le munizioni occorrenti à completare la dotazione delle ar- 
tigherie, che già vi erano, sospendesse ogni invio di quelle 
che ancora mancassero a compiere i 60 pezzi della dotazione 
darmamento, e invece le mandasse direttamente a Reggio 
coi loro affusti, gli armamenti e le munizioni necessarie a 
che ogni pezzo fosse in istato di far fuoco, salvo sempre le 
granate che, secondo le disposizioni ministeriali andavano 
provvedute dalla Direzione di Piacenza; disponesse inoltre 
per l'invio di tanti carri da parco coperti e scoperti da as- 
sicurare il trasporto delle munizioni necessarie a 60 pezzi 
da 12 cin, in ragione di 200 tiri per pezzo, e mandasse 
90 gravine, 90 badili, 60 piccozze e 90 vanghe. Il mag- 
giore Giovannetti, che era stato inviato alla Direzione di 
Piacenza prima, e a quella di Alessandria poi. appunto per 
render ragione al Comando superiore d'artiglieria dei mate- 
riali di assedio disponibili e del miglior modo di utilizzarli, 
doveva vegliare a tali disposizioni. 

Per questi ordini, di cui il Ministero non ebbe notizia 
che tre giorni più tardi, il Comando d’artiglieria d'Ales- 
sandria dispose che 30 pezzi da 12 c; coi loro armamenti 
e il carreggio relativo a 60 pezzi pure da 12 cm partissero 
direttamente colla ferrovia per Reggio, e quindi sospese 
ogni ulteriore invio di artiglierie a Cremona. 

Intanto, il mattino del 20 il Comando supremo, e questa 
volta d'intesa col Ministero, ordinava la mobilitazione — 
possibilmente per la sera del giorno dopo — di due batterie 
da 12cm e di mezza batteria da 16cm del parco d'assedio 
della Direzione di Piacenza; salvo 6 pezzi da 12 cən (che si 
aveva intenzione di impiegare poi contro Mantova e per 
intanto si stabiliva fossero spediti per ferrovia a Lonato, 
per la linea Milano-Treviglio), tutto il restante materiale 
doveva esser diretto su Reggio assieme a metà di quelle 
12000 granate che, secondo gli ordini ministeriali, si sta- 
vano invece preparando per Cremona. 

Per una certa deficenza di carri da parco, che risultava 
dal voler mantenere il più possibile completi i grandi parchi 
d’assedio di cui si presumeva aver bisogno nel seguito della 
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guerra e per quella ancora piu sensibile di quadrupedi, queste 
batterie non ebbero la formazione completa, quale é stata 
indicata più addietro (vedi pag. 95), ma una ridotta. 

La grossa batteria di 60 cannoni da 12 cin, allestita d'or- 
dine del Ministero, era già pronta la sera del 20 giugno e 
le due da 12 cm e la mezza da 16 cin, allestite d'ordine del 
Comando supremo, lo erano alla sera del 21, ma difettavano 
sempre i mezzi di trasporto. Questo difetto era subito stato 
avvertito sulle linee di Alessandria- Piacenza-Reggio e 
Pavia-Milano-Cremona, specie a causa della immobilizza- 
zione di pitt centinaia di carri piatti, che sostenevano barche 
da ponte e che il IV Corpo manteneva caricate; e a malgrado 
degli inviti pressanti rivolti all'amministrazione ferroviaria 
perchè usasse ogni impegno sospendendo, ove fosse d'uopo, 
il movimento dei treni ordinari, le spedizioni di materiali 
d'assedio verso Reggio riuscivano assai stentate, tanto da far 
nascere il dubbio nell'animo del generale Lamarmora che 
potesse risultare compromesso lo sviluppo di quella opera- 
zione, giudicata così importante. 

Il Comando superiore d'artiglieria aveva ordinato al Co- 
mando di Piacenza di spedire prima 1 30 pezzi da 12 cin e 
i 6 da 16 cm a Cremona, contando di portare davanti Bor- 
gotorte, oltre a questi 36 pezzi, i 30 ordinati ad Alessandria 
e quegli altri 30 gia spediti da Alessandria a Cremona, e di 
lasciar invece in questa piazza la batteria di 60 pezzi costi- 
tuita a Piacenza in seguito all'ordine ministeriale del 19 giu- 
gno. Ma, a malgrado di ogni sollecitazione e di ogni insistenza 
del Comando di Piacenza, l'amministrazione ferroviaria aveva 
dichiarato di non poter provvedere al loro trasporto prima 
del 23. Di questo fu tosto dato avviso al Comando supremo, e 
allora il generale Lamarmora, a tarda sera del 21, telegratò 
al generale Campana, comandante della divisione territoriale 
di Piacenza, che il materiale era assolutamente necessario 
averlo subito, che il Comando d'artiglieria d'Alessandria 
aveva pur saputo provvedere con sollecitudine per la parte 
che gli spettava, e che ad ogni modo si sarebbe reso respon- 
sabile il Comando d'artiglieria di Piacenza del ritardo che le 
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Operazioni avessero potuto soffrire a causa della mancanza 
d'artiglieria d'assedio. | 

Questo monito ebbe l'effetto cha si riprometteva: l'am- 
ministrazione ferroviaria seppe accelerare la raccolta dei 
«carri occorrenti, e alle ore 14';, del 22 partirono la mezza 
batteria da 16cm e parte della relativa colonna di muni- 
zioni, giungendo a Reggio alla sera stessa; alle 19 del giorno 
medesimo seguirono 15 cannoni da 12cm, la parte rima- 
nente della colonna di munizioni da 16 cm e 1800 granate 
-da 12cm; e il giorno seguente, alle 17, furono spediti gli 
altri 15 cannoni da 12 cm, alcuni restanti materiali della 
colonna di munizioni da 16cm e le altre 2400 granate 
da 12 cm. 

In questo stesso giorno 22 giugno, alle ore 17, giun- 
gevano pure da Alessandria i 30 pezzi da 12 cm N. M., 
provvisti di 11 paiuoli, con 11 carri da parco coperti, ca- 
richi di munizioni; infine, il 28 si spedivano da Alessandria 
altre 12000 granate da 12cm, e il giorno dopo quasi 
5000 cartocci e più di 1000 pacchi di cartocci. 

Dunque le immense difficoltà della raccolta erano state 
felicemente superate, e nel pomeriggio del 22 giugno — 
quattro giorni dopo dati i primi ordini — erano radunati a 
Reggio i 30 pezzi da 12 cm N. M. d'Alessandria, i 15 pezzi 
da 12cm delle batterie d’assedio su affusti rialzati, che do- 
veva inviare Piacenza e la mezza batteria da 16 cm pure di 
Piacenza, provvista di 200 colpi per pezzo; erano a Viadana 
1 30 pezzi da 12cm provenienti da Cremona; erano ancora 
ھ‎ Piacenza gli altri 15 cannoni da 12 cm, che dovevano pure 
andare a Reggio, e i 60 su atfusto da campagna destinati a 
Cremona, sebbene questi fossero pronti fino dal 20. 


e 
è * 


Al servizio di questi ultimi 60 pezzi, secondo le istru- 
zioni ministeriali, doveva assegnarsi la brigata comandata 
dal maggiore Anghera e formata dalle due compagnie d'ar- 
tiglieria da piazza, già inviate a Cremona da qualche giorno 
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4° 
tano Raffaello), più una terza compagnia, che il Comando 
supremo doveva scegliere fra le due dei parchi di riserva 
del I Corpo; ma siccome poi quella grossa batteria non fu 
portata contro Borgoforte, il Comando superiore d’arti- 
glieria assegnó queste tre compagnie al servizio dei mate- 
riali d'attacco. 


per la difesa della piazza, z: (capitano Segre) e (capi- 


= | 


15 
2 
del I Corpo fu chiamata a Cremona; vi arrivo il 21, ne 
riparti per Piacenza appena giunta, e di qui scorto fino a 
Reggio la colonna dei pezzi da 16 cm, arrivandovi il giorno 
13° 
4° 
addetta alla colonna dei 30 pezzi da 12 cm provenienti 


Così, il 17 giugno, la (capitano Fogaroli) del parco 


dopo. La partì pure da Cremona per Reggio il 21 e fu 


Oa 


da Alessandria, e la 5; restò a Cremona cogli altri 30 pezzi 


da 12 cm, che poi per Viadana andarono a Guastalla. 
Inoltre il generale Valfrè aveva invitato il generale 

Longo, comandante d'artiglieria di Piacenza, ad assegnare 

alle due batterie d'assedio da 12 cin mobilitate una delle com- 


pagnie di artiglieria della piazza; e così la T (capitano 


Morelli) il 22 giugno fu posta sul piede di guerra e, dato 
un distaccamento alla sezione di 6 pezzi inviata a Lonato, 
partì il di stesso per Reggio come scorta al resto del ma- 
teriale, e lo accompagnò poi il 24 a Guastalla. 


Pel traino di questa rilevante quantità di vetture d' as- 
sedio, il Ministro aveva avvisato il Comando superiore d'ar- 
tiglieria non avere assolutamente quadrupedì disponibili: 
provvedesse coi cavalli dei parchi dei tre Corpi dell'esercito 
del Mincio, o con quelli dei parchi degli equipaggi da 
ponte; si rivolgesse ai Comandi d'artiglieria di Alessandria 
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e di Piacenza, ai quali ordinava contemporaneamente di 
aderire ad ogni richiesta del Comando supremo, dovessero 
anche restar affatto privi di quadrupedi; e infine ricorresse. 
al caso all: requisizioni. D'altronde si valesse il più possi- 
bile della ferrovia emiliana e di quell'altra Alessandria- 
Milano-Treviglio-Cremona: masi è già notato di quale grande 
deficienza di carri da trasporto si sotfrisse appunto allora, 
specie sulla linea emiliana. 

In relazione a queste disposizioni, il Comando superiore 
di artiglieria fece convergere su Cremona i tre parchi della 
riserva generale, vi fece lasciare il materiale e si servì dei 
quadrupedi pel traino delle artiglierie pesanti, oltre a va- 
lersi di molti cavalli e di 150 coppie di buoi requisiti a 
Reggio, Guastalla e Luzzara. 


A! comando delle batterie d'attacco, come è già stato in- 
dicato, il 21 giugno il generale Valfrè destinava il colon- 
nello Balegno di Carpeneto, e gli dava ordine di recarsi l'in- 
domani a Viadana dal generale di Mignano, per prondere 1 
necessari accordi. 


Ricognizione del colonnello Balegno. — Il colonnello Ba: 
legno alle 5 del 22 arrivava a Viadana, riconosceva che il 
ponte di Boretto avrebbe potuto esser pronto pel domaui 
sera, o al più tardi pel mattino del 24, poi si recava a 
compiere una celere ricognizione verso il confine, saliva 
sul campanile di Luzzara, riconosceva le strade buone, i 
forti di Motteggiana e Rocchetta visibili, ma non Magnaguti 
e Bocca di Ganda, a causa della fitta alberatura, l'argine 
destro dello Zara facilmente accessibile; giudicava lievi 1 
lavori necessari per le artiglierie d'attacco, si informava nel 
paese dell'armamento e del presidio della testa di ponte; 
poi ritornava a Guastalla. 

Ii 22 giugno il parco poteva dirsi compiuto, se non tutto 
riunito: maucavano però ancora alcuni manicotti pei can- 
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noni da 12 em, gli alzi e le tavole di tiro, e il colonnello Ba- 
legno li richiedeva telegraficamente al Comando superiore di 
artiglieria, che provvedeva tosto a farli inviare da Piacenza 
e dal Comitato. Il personale d'artiglieria era alquanto defi 
ciente, anche dopo l'aggiunta del distaccamento pontieri, ma 
questa fu deficienza sentita acutamente 1n tutte le circostanze 
di quella guerra: gli ufficiali, invece, bastavano; solo il co- 
lonnello Balegno ne avrebbe desiderato uno specialmente 
pratico di artifici e chiedeva il capitano Appelius, già addetto 
al laboratorio pirotecnico di Torino. 

Questi non fu però potuto accordare, e il generale Valfrè 
suggerì al colonnello Balegno di valersi del capitano Segre 
(comandante della 5). il quale aveva già avuto da occu- 
parsi specialmente di polveri, spolette, ecc. 


L'ordine d'attacco. — La grossa artiglieria era stata di- 
visa in 10 batterie: 9 di 10 cannoni da 12 cm, e una dei 
6 pezzi da 16 cin. 

L'avanzata doveva eseguirsi su 5 colonne, così composte, 
a cominciare dalla destra: 


I, II | | 4° 


j: fanteria, poi due sezioni della z da 


* 
campagna e le tre ultime batterie d’attacco; 


2° colonna: — II , B fanteria e le batterie d'attacco 5°, 


gr 
6' e 7; 


1° colonna: 


1 PL fanteria, uua sezione della da 


campagna e le batterie d'attaeco 3" e 4; 


4° colonna: ^ 10° A fanteria, la = E j» Zappatori, le due prime 


3° colonna: 


sezioni della i da camp., e le prime due batterie d'attacco; 


2 مسا‎ il 21° battaglione bersaglieri e la 3° sezione 


della 2 ; ۰ campagna. 


6° 
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Il parco delle artiglierie d'uttacco e quello della brigata 
da campagna dovevano restare a Guastalla. 

L'avanzata delle quattro colonne provviste di grosse ar- 
tiglierie doveva farsi per le quattro strade che sboccano 
sullo Zara fra Casella e Sailetto. La marcia doveva essere 
iniziata dalle prime due alle ore 14 del 25, partendo da Gua- 
stalla per Suzzara, e subito dopo la terza colonna si sarebbe 
diretta a Luzzara; poi, a sera fatta, le colonne avrebbero 
procurato di avanzare alla stessa altezza, collegandosi con 
una catena di tiratori, stesa innanzi su tutta la fronte, for- 
nita da uno dei due battaglioni che erano assegnati a ognuna 
di queste quattro colonne. Dellaltro battaglione, una com- 
pagnia doveva restare di retroguardia e le altre essere as- 
segnate alle batterie d'attacco, come scorta e per fornirle 
di ausiliari, in ragione media di f per pezzo. 

Ogni colonna doveva esser provvista dei ponticelli di dota- 
zione dei reggimenti, inoltre doveva condur seco qualche 
carro carico di fascine, le quali aadavano poi distribuite ai 
soldati di testa, perchè se ne servissero a colmare i fossi che 
incontrassero nel cammino; giunta la testa di colonna a un 
300 m dall'argine destro dello Zara, esso doveva venir ricono. 
sciuto dalle compagnie d'avangnardia, che poi avrebbero pas- 
sato il colatore e si sarebbero disposte lungo l’argine di sinistra. 

Intanto il restante del battaglione doveva sgombrare la via 
alle batterie pesanti e, aiutato dagli zappatori del genio, sca- 
vare nell’argine riservette provvisorie capaci di una quaran- 
tina di colpi ciascuna. 

Messi 1 pezzi in batteria, gli avantreni e i carri per muni- 
zioni si sarebbero disposti dietro l'argine, al coperto, e più 
indietro ancora si sarebbero sistemati 1 laboratori di carica- 
mento e d'inneseamento dei proietti e di confezionamento 
delle cariche. 

I battaglioni di testa, salvo le compagnie passate al di là 
dello Zara, e quelli di scorta, salvo gli ausiliari, dovevano 
esser raccolti in posizione d'aspetto dietro le batterie: fucili 
a fascio e zaini a terra; le quattro compagnie di retro- 
guardia riunite in riserva nel sito dove si sarebbe stabilita 


e 


118 ۹ LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 


l'ambulanza. La colonna di sinistra, sprovvista di grosse ar- 
a 


tiglierie, e il F fanteria colle due sezioni della = della colonna 


di destra sarebbero avanzati alle ali a prender posizione 
accanto al Po, presso Je cascine Nizzola e Villa Saviola, col 
` compito di sorvegliarne gli accessi e impedire ogni comuni- 
cazione fra le sponde. 

L'avanzata e la presa di posizione dovevano farsi in silenzio 
assoluto e a lumi spenti. Vietato far fuoco, fosse pure per ri- 
spondere al fuoco nemico; il primo colpo sarebbe stato tratto 
all'alba da una delle batterie di sinistra, d'ordine del generale 
di Mignano: allora, tutta la linea avrebbe dovuto incominciare 
il bombardamento e proseguirlo con grande violenza. Le due 
prime colonne restavano alla dipendenza del generale Carini, 
le altre tre a quella diretta del generale di Mignano ; ma sulla 
linea di fuoco tutto doveva dipendere dal colonnello Ba- 
legno. 


La difesa fino al 25 giugno. 


Nel tempo che parte della divisione del generale di Mi- 
gnano avauzava da mezzodi su Borgoforte, mentre il resto 
andava a collocarsi tra la testa di ponte e Mantova, il presidio 
austriaco non aveva, si può dire. dato segno di vita. 

Già dalla metà di giugno erano partiti dall'Oltrepò manto- 
vano gliimpiegati governativi; poi erano stati ritirati da Gon- 
zaga e da Suzzara 1 presidi di fanteria, e una mezza compa- 
gnia ‘2 ufficiali e 60 uomini) che dai primi di maggio era stata 
collocata nel seminario di Sailetto, si era ritirata a Motteg- 
gian; solo erano rimasti piccoli drappelli in sussidio ai gen- 
darmia Viadana e Guastalla, e il presidio di Borgoforte si 
era limitato a spiugere deboli pattuglie fin presso Luzzara, 
e mettere velette sui campanili dei villaggi, ma non aveva 
disturbato in nessun modo l'avanzata del nemico. 

Ne dall'altra parte del Po la difesa era stata più attiva: la 
brigata Ravenna aveva potuto portarsi oltre Scorzarolo, poi 
spingersi fino al Ponte del Ventuno, toccar quasi Romanore, 


NELLA CAMPAGNA DEL 1866 119 


tagliare le comunicazioni fra la testa di ponte e Mantova, 
senza che mai il presidio tentasse di impedire tali mosse ; solo 


il 28 giugno gli avamposti del ہے‎ , situati avanti Buscoldo, 


IV 
go" 
ebbero poi da scambiare qualche fucilata con pattuglie au- 
striache uscite da Borgoforte, le quali subito si ritirarono. 


La ritirata. 


Ma frattanto, in quello stesso 24 giugno in cui a Gua- 
stalla erano stabiliti tutti i particolari dell'attacco, sui campi 
di Custoza, alla disfatta di una parte delle nostre forze del 
Mincio, aveva troppo presto tenuto dietro nella mente dei 
capi uno sbigottimento non certo legittimato dall'esito della 
giornata; questo fu causa che l'impresa di Borgoforte fosse 
rimandata, appunto allora che stava per compiersi. 

L'ordine di ritirata, datato da Cerlungo 25 giugno. pre. 
scriveva al II Corpo di portarsi dietro l'Oglio e rompere il 


1 io 
ponte di Gazzuolo colla 0 che doveva essere richiamata da 


Viadana; la4" divisione doveva a sua volta indietreggiare su 
Reggio proteggendo convenientemente il materiale d'arti- 
glieria stato riunito, senza pero perder di vista il ponte di 
Viadana. | 

Per questi ordini, che giunsero a Guastalla nelle prime 
ore pomeridiane, il generale di Mignano provvide subito al- 
l’incolonnamento de'le artiglierie d'attacco e al ripiegamento 
su Guastalla delle truppe già avanzate, e diede queste 


| 9 1 
disposizioni: il 10° fanteria e la s ; da campagna agli ordini 


dal tenente colonnello er, sì recassero tosto a Bre- 


scello, ove sarebbero poi raggiunti anche dal , ., proveniente 


10° 
da Luzzara: facessero buona guardia al ponte, ripiegando 
qualche portiera, e se attaccati, lo affondassero, distrugges- 
sero le imbarcazioni e ripiegassero su Reggio. Il resto della 
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divisione si ritirasse direttamente su Reggio nella sera 
stessa. ۱ 
Alle 18 partirono le colonne viveri e quelle del treno 


: II sl ۱ 
d'armata scortate dal 10 P?! alle 20 ' , si misero in marcia 


la colonna delle grosse artiglierie e il parco della brigata. 


campale, colla scorta del ae e della x zappatori; e infine 


formarono retroguardia il 9' fanteria, che giungeva dai din- 
6 

Alle ore 24 '/, tutta l'artiglieria pesante (quasi 230 vet- 
ture) e tutto il earreggio divisionale erano sfilati, e al 
mattino del 26 tutta la colonna d’attacco, meno le truppe 
agli ordini del tenente colonnello Laracine, era riunita a 


torni di Polesine, il 21° bersaglieri e la 


10 E giunsero alla Croce di Boretto ` 
la stessa sera del 25, verso le 19, ma già un piccolo distac- 
camento, spinto innanzi più celeremente, aveva interrotto 
il ponte togliendo due o tre portiere: la fanteria rimase 
raccolta presso la testata del ponte, due pezzi furono disposti 
sulla destra della fanteria e gli altri quattro sulla sinistra, 


Reggio. Il i fanteria e la : 


cji wm IV uns‏ ۱ کے 
dietro ripari fatti con sacchi di requisizione. Il =~, arrivò‏ 


10° 
verso le 21, e fu fermato a Boretto, 1 km circa dalla Croce, 
4^ 
ove con una sezione della e formava avanguardia verso 
Guastalla. 

Subito dopo ricevuto l'ordine di ritirata, il generale di 
Mignano ebbe pure quello di ripiegare, se possibile, ib 
ponte di Boretto sulla riva destra. Allora vi furono inviati 
anche 1 43 pontieri del tenente Aragno, che vi giunsero 
verso le 21 '/, e il tenente colonnello Laracine mando sulla. 
sinistra del Po, à Viadana, un drappello comandato da un 
ufficiale per sorvegliare quella riva, fece accostare a destra. 
i due porti di Brescello, poi requisi 1 portolani e una qua- 
rantina di pontieri borghesi del luogo, e cosi alle 23 inizió 
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il ripiegamento, che fu ultimato il mattino dopo, alle 10. 


Fatto questo, il distaccamento della 3 pontieri ebbe ordine 


di partire per Gazzuolo, per lavorare assieme alla p Pon: 


tieri al disfacimento anche di quel ponte. 


Nello stesso giorno dopo Custoza, il Comando supremo, 
acquistato un sentimento più conforme al vero stato delle 
cose, aveva subito contrordinato la ritirata e tentato anche 
di ovviare alla precipitazione colla quale si erano ritirate 
da Luzzara a Reggio le forze del generale di Mignano, in- 
vitando il generale Cucchiari a disporre che, se possibile, 
la 4* divisione compiesse l'attacco di Borgoforte. 

Naturalmente, era ormai troppo tardi; il ponte di Viadana 
era già rotto ele artiglierie d'attacco già tutte in marcia per 
Reggio. 

Ora si presentó al Comando supremo l'ipotesi che gli 
austriaci tentassero, per Borgoforte, di intromettersi fra le 
due masse in eui sapevano divise le nostre forze, o almeno 
di coglierne una, mentre marciava per riunirsi all'altra: 
gli importava dunque di poterne al caso sorvegliare dav- 
vicino le mosse, per esserne avvertito in tempo. La 4 di- 
visione, a Reggio, risultava troppo ritirata per compiere 
tale ufficio: ricevette pertanto nelle prime ore del 26 l'or- 
dine di ritornare a Guastalla colle sue artiglierie campali, 
ratforzarne la vecchia cinta e sostenere quella posizione. 

Il generale di Mignano dispose in conseguenza che, dato 
un sufficiente ristoro alle truppe stanche per le continue 
marce di quegli ultimi giorni, la divisione avanzasse di 
nuovo, trasportando peró gli zaini su carri trainati da buoi 
— uno per compagnia — forniti dal parco delle grosse arti- 
glierie. Alle 2 del 27 doveva esser iniziato il movimento in 
questa maniera: all'avanguardia il 21° bersaglieri, una se- 


l f 1 ۱ 
zione della 2 campale e una sezione della p Zappatori ; poi i 


6 5 
. II e III 5" 


due battaglioni io? le altre due sezioni della e? il 
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resto della j^ di retroguardia il 9” ; in fine il parco della bri- 


gata da campagna, il treno d'armata e il carregzio della 
divisione, scortati da una compagnia del 9', mentre un'altra 
compagnia del 9° sarebbe partita un due ore più tardi, scor. 
tando 1 carri delle sussistenze. 

Intanto, poichè pel nuovo compito aftidatogli, riusciva più 
necessaria una maggior proporzione di artiglieria campale, il 
generale disponeva chs converge :sero su Guastalla il — : e due 


10 


sezioni della 3 che erano a Brescello, lasciando a guardia 


del ponte, che oramai era tutto al sicuro sulla destra, la 


a 


sola terza sezione della ge oon l'altro battaglione del 10 fan- 


teria; e poi chiedeva al Comando supremo un'altra batteria 
per rafforzare la guardia al ponte di Boretto, e poterne 
ritirare anche la sezione lasciatavi, che gli premeva resti. 
tuire alla propria batteria. Tuttavia, anche con tali misure 
l'artiglieria disponibile per la difesa gli sembrava sempre 
troppo scarsa. | 

Per queste disposizioni, verso le 11 del 27 giungevano 
contemporaneamente a Guastalla la testa della colonna pro- 
veniente da Reggio e le truppe del tenente colonnello La- 
racine provenienti da Brescello; mentre il 9° fanteria, che 
il giorno prima aveva fatto la tappa più lunga e pertanto 
era stato fatto partire da Reggio tre ore dopo degli altri, 
si fermava a Gualtieri. 

Appena giunta a Guastalla, la divisione iniziava subito i 
lavori necessari a metterne le vecchie fortificazioni in istato 
di resistere al temuto colpo di mano austriaco; e intanto, 


٦ T E E 
dopo due ore di riposo il 21" bersaglieri, 11 10? due sezioni 


della e , erano spinte in avanguardia, in maniera di coprire 
specialmente la destra della posizione, verso Gonzaga e Reg. 
giolo. Il 21° bersaglieri e 1 4 pezzi andarono oltre Luzzara, 
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presso il Convento, appoggiando la sinistra alle boscaglie 
del Po e la destra al oi il quale, a causa della larga fronte 
da coprire e del terreno rotto e coperto, disposta la 4* com- 
pagnia di gran guardia nel borgo Cappuccini, posto la 1" a 
Cà dei Putini, perché si collegasse col bersaglieri, la 2* alla 
cascina Bosco Gatti e la 3° a Cà Boscone con incarico di os- 
servare più specialmente il porto di Dosolo. Su tutta la 
fronte i vari nuclei erano coperti da piccoli posti da colle- 
garsi di notte con frequenti pattuglie. 

Il resto delle truppe presenti a Guastalla, cioè metà del 
10° fanteria e la compagnia di zappatori, inizió tosto 1 lavori 
giudicati piu urgenti. 

Il giorno appresso, 28 giugno, la divisione restò nelle sue 
posizioni, osservando strettamente il nemico e proseguendo i 
lavori di difesa. 

La einta di Guastalla era costituita da sette bastioni del 
sistema italiano, con orecchioni e fianco basso, con muri di 
rivestimento in parte rovinati, con parapetto quasi tutto di 
terra, con largo fosso acqueo a controscarpa rivestita. 

Aveva, in complesso, un certo valore, ma per metterla al 
coperto da un attacco occorrevano lavori di qualche entità, sia 
per sistemare il terrapieno, sia per sgombrare il campo di tiro. 

Si inizió, pertanto la costruzione del parapetto là dove 
mancava, fra la porta S. Giorgio e la porta Madonna, si fezero 
rampe e piazzuole per artiglierie, si elevarono traverse e si 
sistemarono banchine per fucileria sugli argini, e si aprirono 
poterne disortita e di ritirata. Poi fu completato il sistema di 
avamposti, rafforzandolo con una pit salda occupazione delle 
borgate disposta agli sbocchi delle strade, verso 1l nemico, e il 
generale di Mignano stabili a villa Saviola e alla cascina Mo- 
tella, al di la di Torricella, due posti di persone fidate, 
perchè avvisassero se sul Po avvenivano movimenti di truppa 
e di materiali, tali da far supporre che gli Austriaci si pre- 
parassero a passare sulla destra con forze rilevanti. 

Inoltre si ordinò il ritiro sulla sponda destra dei porti 
e di tutti i galleggianti, e si vietò ogni passaggio sul fiume. 
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Infine si dettero disposizioni pel caso di ritirata, facendo 
riunire a Gualtieri tutte le impedimenta non strettamente 
necessarle, di dove, al easo, avrebbero dovuto esser tosto 
dirette su Reggio, colla scorta di un plotone là rimasto 
del 9° reggimento; e si ordinò il servizio di ambulanza, va- 
lendosi anche del personale e del materiale otferti dalla sezione 
reggiana dell'associazione per la cura dei feriti in guerra. 

Ai lavori, diretti dal capitano del genio Trinchieri, atte- 


sero per questo primo giorno la ,, zappatori e un battaglione 


1 
di fanteria; ma fu disposto che il giorno dopo fosse loro ag- 
giunto un secondo battaglione. 

Il 29 giugno i lavori di rattorzamento della cinta erano 
gia a buon punto e furono stabilite le prime disposizioni pel 
caso di attacco nemico. 

La direzione del servizio di sicurezza fu assunta dal ge- 
nerale Carini; furono stabiliti posti di guardia a ciascuna 
porta e al centro delle cortine delle due fronti rivolte verso 
la strada di Luzzara e verso il borgo di 3. Giorgio, e qui, 
vicino alla porta S. Giorgio si ratforzo la cinta con 25m di 
robusta palizzata. | 

Poi le truppe assunsero ordini alquanto: più raccolti; il 
9° fanteria fu quasi tutto riunito a Guastalla, lasciando a 
Gualtieri la sola 4" compagnia; dagli avamposti di Luzzara 
tu ritirata una delle due sezioni, che vi erano; il battaglione 
d'avamposti fra la postale e il Po si ricongiunse al suo reg- 
gimento, lasciando soltanto un plotone alla cascina Boscone, 
per sorvegliare il fiume. 

Il 30 (tav. IV, fig. 6"), lasciando invariata la forza dell'avan- 
guardia di Luzzara, che era di un battaglione ed una sezione, 
si occuparono altresì con due battaglioni è due sezioni i sob- 
borghi orientali della città, per osservare la campagna verso 


Reggiolo, fino alla strada Reggiolo-Villarotta-Tagliata. Il Di 


9 


si dispose alla Tagliata staccando una compagnia, appoggiata 


AC 


5 ; 0 . I 
da una sezione della FI verso i cascinali di Broceata e il de 


* 
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sì portò con un'altra sezione della stessa batteria più a 
mezzodi, al Borgo della Pieve, con due compagnie a S. Giorgio 
e una ai cascinali dell Olmo: la linea dei piccoli posti da 
S. Giacomo, pei cascinali di S. Martino e di Pedrocca, si vol- 
geva verso la Canova, sullo stradale di Reggiolo, andando 


cosi a collegare la sinistra con quelli del — disposto a 
Luzzara. 

Tuttavia, verso sera, sì giudicò opportuno ritirare la com- 
pagnia e la sezione, che erano ai cascinali di Broccata, fino 
alle cascine del Cristo e a quella Bennazzi, poste l'una di- 
rimpetto all'altra, sullo stesso stradale di Reggiolo, a poco 
più di 1 km dalla parrocchia di Tagliata. 

Le disposizioni pel caso d'attacco furono queste: tre bat- 
taglioni del 10° occuperebbero le fronti fra il baluardo 
S. Giorgio, la Cavallerizza, S. Ferdinando e la Ghiacciaia; 
T 
il 21° bersaglieri sarebbe raccolto in, piazza della Rocca, i 
carriaggi si incolonnerebbero dietro la cortina a sinistra di 
Porta Madonna, verso il baluardo della Distilleria, protetti dai 
primi due battaglioni del 9’, meno sempre la 4* compagnia, 
che restava a Gualtieri; il comandante del 9° avrebbe diretto 
la difesa dei sobborghi, il generale della brigata quella della 
cinta. 

Intanto la sorveglianza del Po fu resa più stretta; il 
capitano Trinchieri sequestrò tutte le barche del comune 
di Guastalla e altrettanto fece a Boretto il comandante 

IV 
del io” 
perché potessero continuare il lavoro. 


il quarto e la zappatori starebbero in piazza Maggiore; 


lasciando solo una barchetta per ogni mulino 


La 2* brigata di cavalleria del IV Corpo dal 24 al 30 
giugno — Come è già stato notato, la 2' brigata di caval- 
leria del IV Corpo, che il 24 giugno aveva spinto alcuni 
squadroni fino a Suzzara per coprire l'avanzata su Borgo- 
forte della 4 divisione, quando ebbe notizia che questo 


* 
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movimento era In via d'esecuzione, si ritiró ve.so il Po. per 
passarlo 11 giorno dopo col IV Corpo: i cavalleggieri di Mon- 
ferrato pel ponte della Motta, Concordia e Bondeno, si 
avvicinarono ai ponti dell» Casette, mentre il resto della 
brigata si accostò a Felonica. 

Ma poi che, par la battaglia di Custoza, il generale 
Cialdini ebbe ad ordinare la ritirata del IV Corpo su Modena, 
alla 2° brigata di cavalleria fu assegnata l'osservazione stret- 
tissima della fronte, dal Panaro fin verso Borzoforte, a co- 
pertura del movimento che si voleva compiere e a sorveglianza 
di quello che si temeva volesse fare il nemico. 

Così il 26 di giugno la brigata ritornava a Mirandola, 
(tav. IV, fig. 7*) e stendeva i lanceri di Firenze da Ser- 
mide a Quingentole, mentre i cavalleggieri di Monferrato 
erano ancora a Bondeno e i lanceri Vittorio Emanuele 
marciavano verso Novi. 

Il 27 era tutto a posto (tav. IV, fig. 8°): sulla sinistra, 
i lauceri Vittorio Emanuele si stendevano da Luzzara, per 
Begosso e Pegognaga fino a S. Benedetto, col comando a 
Novi, e da tali posizioni, collegati agli avamposti della 4" 
divisione, spingevano perlustrazioni fin sotto Motteggiana; 
i lanceri di Firenze erano contro il Po, da S. Benedetto a 
Sermide, col comando e due squadroni a Poggio; e i caval- 
leggieri di Monferrato stavano tutti raccolti a Mirandola 
col comando di brigata, eccetto uno squadrone che era 
colla 15° divisione, e non raggiunse il reggimento che il 
giorno 30. 

Da queste posizioni le pattuglie dalla brigata di cavalleria 
De la Forest ebbero talvolta da opporsi alle perlustrazioni 
degli Austriaci, ma seppero coprire interamente la 4° divi- 
sione, che stava rafforzando Guastalla. 


Scioglimento del parco d'altacco. — Mentre la 4" divisione 
di fanteria da Rogzio si era portata a sostenere la posizione 
di Guastalla, e la 2' brigata di cavalleria ossarvava il Po 
sulla fronte, il parco delle artiglierie d’attacco aveva ricevuto 
ordine di sciogliersi, di maniera che fossero restituite a 
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Cremona quelle bocche da fuoco che ne dovevano costituire 
l'armamento, e fossero dirette su Piacenza le altre. 

Un ordine del 27 del Comando superiore d'artiglieria al 
colonnello Balegno prescrisse quindi di far trasportare a 
Cremona i 60 cannoni da 12 c; su atfusto rialzato, col loro 
munizionamento, cogli armamenti, attrezzi di manovra ecc., 
valendosi della ferrovia fino a Piacenza, o fino a Fiorenzuola, 
secondo fosse giudicato più opportuno, coll'avvertenza però 
di lasciare assolutamente libera dal 30 in poi la strada Fio- 
renzuola-Cremona, la quale doveva servire al divisato spo- 
stamento dell esercito del Mincio; poi, per raggiungere 
Cremona, si sarebbero adoperati i cavalli disponibili e i 
quadrupedi che il prefetto di Cremona avrebbe potuto requi- 
sire. Giunti questi pezzi a Cremona, dovevano di qui ritor- 
nare a Piacenza quegli altri 60 cannoni da 12 cm su atfusto 
da campagna, che vi erano stati inviati dopo compiute le 
spedizioni di materiale a Reggio: gli altri pezzi, colle rela. 
tive munizioni, andassero a Piacenza. Delle quattro compa- 
2' , 15° 13* 


e la —— dovevano 


gnie addette al parco d' attacco, le کر کے‎ p 


n 
È 


1 ۱ l 
audare a Cremona, la ds ritornare a Piacenza. 


Quest'ordine pervenne al colonnello Balegno la sera dello 
stesso 27, e ne fu subito iniziata l'esecuzione. 

Le due stazioni di tappa indicate dal Comando superiore 
erano suppergiü equidistanti da Cremona, ma quella di Pia- 
cenza si presentava assai più conveniente dell'altra, per le 
migliori condizioni di scaricamento, sebbene a raggiungerla 
occorresse qualche maggior tragitto. Per tale ragione il 28 
furono spediti a Piacenza i 60 pezzi destinati a Cremona, 
assieme al cavalli dei tre parchi dell’ artiglieria di riserva 
e alle tre compagnie indicate dal Comando. 

Il 29 poi questa colonna proseguì per via ordinaria per 
Cremona, che così, col successivo invio di altri 10 pezzi 
pure da 12 cm su attusto Mod. 1864, provenienti da Ales- 
sandria e primitivamente destinati a Reggio, ebbe ripri- 


mip 
stinato il suo armamento; mentre da essa rilornavano ٭‎ 
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Piacenza i 60 pezzi da 12 cm incavalcati su affusto da cam- 
pagna. 

Il restante materiale del parco d'attacco, e cioè la mezza 
batteria da 16 cm e i 30 pezzi da 12 ci» di vecchio modello 
su affusto da campagna, fu diretto a Piacenza fra il 28 e 


il 29, sotto la scorta della Li : 
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MISCELLANEA 


SCHEMA DI AFFUSTO DA CAMPAGNA 
A RINCULO RIDOTTO (1). 


Nel progettare l'affusto, di cui trovansi descritti qui appresso tre tipi 
diversi, mi sono studiato di dotarlo di tutte quelle proprietà che oggi- 
giorno si esigono in simili materiali da guerra. 

Ritenni all'uopo necessario che l'affusto soddisfacesse alle seguenti con- 
dizioni: 

1° appartenesse alla categoria di quelli a deformazione; 

2° avesse un congegno per variare di piccoli angoli la direzione della 
bocca da fuoco senza spostare la coda dell’affusto; 

3° fosse munito di freno idraulico ,2); 

4° avesse un occhione di coda elastico; 

99 fosse provvisto di un apparecchio per la riduzione del rinculo; 

6° fosse di struttura tale che, volendo, si potessero utilizzare le ruote 
e gli avantreni presentemente in servizio nelle batterie da 9; 

7° risultasse di peso poco superiore a quello degli affusti da 9 ora 
in servizio. 

Senza esporre qui tutte le ragioni, che mi hanno consigliato di adot- 
tare per il progettato affusto le modalità di costruzione testè indicate, 
osserverò che ho dato la preferenza al sistema a deformazione, perchè 
sono convinto che, a parità di peso, un afusto a deformazione con freno 
idraulico debba dare risultati d'impiego migliori di un afusto rigido. 

In due dei tipi d'affusto proposti la deformazione è regolata mediante 
freni idraulici, i quali evitano gli urti violenti nello sparo, servono da 
organi moderatori nel ritorno dell'affusto in batteria e sono mezzi eflicaci 
per la buona conservazione del materiale. 

Per ovviare alle frequenti rotture, che si riscontrano nelle code e negli 
occhioni di coda degli affusti e dei retrotreni (segno evidente che l’occhione 
rigido e la piastra mobile non sono senza difetti), e per sopprimere l'im- 
piego della piastra mobile d’avantreno nei terreni difficili, ho proposto 


(1) Nel 1893 compilai un progetto di aifusto, che nelle sue linee generali rappresentava 
l'affusto qui descritto. Per ragioni da me indipendenti non ne presentai la descrizione ed 
i disegni che nell’aprile 1897. 

Gli affusti da campagna presentemente in servizio si possono trasformare in modo 
che abbiano le stesse caratteristiche di quelli che formano oggetto di questo studio. 

(2) L'affusto tipo A, per ragioni di semplicità, venne progettato senza freno idranlico. 


> 
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win occhione di coda elastico, il quale, a mio parere, non può che miglio- 
rare le condizioni di durata e di resistenza del materiale, facilitando 
inoltre il servizio, quando le vetture percorrono terreni frastagliati e 
rotti da fossi. 

Come apparecchio per la riduzione del rinculo scelsi le calzatoie prov- 
viste di vomero (1), siccome quelle che permettono al peso totale dell’af- 
fusto, compresa la bocca da fuoco, di concorrere a raggiungere lo scopo. 

Le calzatoie inoltre, molto probabilmente, opereranno qualunque sia 
la natura del terreno. 

Affinché dopo lo sparo si possa facilmente cambiare bersaglio o posi- 
zione, oppure riunire lavantreno all'affusto, cercai di rendere automatici 
lazione di queste calzatoie. in modo che non richiedesse da parte dei 
serventi alcuna operazione o manovra speciale. 

l/affusto dovrebbe risultare di peso poco superiore a quello da 9 in 
servizio: ma qualora il peso della vettura-pezzo riuscisse alquanto supe- 
riore a quello ammesso pel traino con 6 cavalli, le riduzioni si dovrebbero 
cercare nei caricamenti esterni e nell'avantreno. 


Affusto tipo A. — (Tav. 1). 


(Vedansi anche le tav. IV e V). 


Le parti caratteristiche essenziali di questo tipo d'affusto sono: 1 blocco 
delle orecchioniere B, 1 piattaforma P, 2 calzatoie automatiche C, 1 con- 
gerno di puntamento in direzione D e 1 occhione di coda elastico O. 

Il corpo d'affusto A si compone di due coscie di lamiera d'aeciaio con 
eli orli ripiezati internamente, riunite tra loro da calastrelli ed aventi 
sul lembo superiore anteriore un tratto rettilineo (inclinato verso la 
parte anteriore di circa il 12 o il 13 °/o;, sul quale è fissata una ۶۳ 
di bronzo. 

Su tali liscie può scorrere una piattaforma P, piastra rettangolare di 
acciaio coi lembi laterali ripiegati a forma di guida, che nella sua 
faccia superiore ha un perno cavo pel blocco delle orecchioniere e nella 
faccia inferiore uno sprone d'appoggio della molla pel ritorno automatico 
in batteria; lateralmente è munita di 2 piuoli p nei quali vengono in- 
filati gli occhielli delle funi d'acciaio della calzatoie. Tra lo sprone della 
piattaforma ed uno dei calastrelli è situata una molla M di acciaio ad 
elica, la quale si comprime all’atto dello sparo e dopo questo rimanda 
la bocca da fuoco in batteria. 

Sul perno della piattaforma si investe il blocco delle orecchioniere B. 
di acciaio fucinato, foggiato a forchetta, con sopra-orecchioni mobili; il suo 
fondo è forato in modo da alloggiare nella sua parte centrale il perno 
della piattaforma. Il fondo del blocco anteriormente e posteriormente è 


(1) Le calzatoie automatiche potrebbero applicarsi, oltre che agli atfusti da campagna. 
anche a quelli da montagna e d'assedio. per ridurre il rinculo. 
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foggiuto ad archi di circolo: nella parte anteriore è liscio ed in quella 
posteriore ha diversi denti, per dar presa alla vite perpetua del congegno 
di punteria in direzione. 

L'affusto ha una sala S$ e due ruote R, eguali a quelle da 9 ora in ser- 
vizio; sul corpo della sala pero si riscontrano due tratti cilindrici, sui quali 
possono girare 2 girelle di bronzo g per le funi d'acciaio f delle calzatoie. 
Le funi d'acciaio ora dette si possono provvedere facilmente dall'industria 
privata: il loro diametro deve essere tale che esse presentino la neces- 
saria resistenza, ma non deve essere troppo grande, per non andare incontro 
all'ineonveniente deila rigidezza. Per tale ragione sarà anzi preferibile 
impiegare un nastro composto di funicelle di acciaio, anzichè una sola 
fune di diametro eccessivo e conseguentemente troppo rigida. 

Alle estremità inferiori di queste funi venzono riuniti gli attacchi ela- 
stici a delle calzatoie, che sono costituiti da molle d’acciaio ad elica cou- 
tenute in tubi di lamiera. 

Gli attacchi elastici, a mezzo di ghiere a nasello, sono tissati al tubo 
d'acciaio ¢ delle calzatoie automatiche C (1). Ogni calzatoia è formata 
da due guancie di lamiera d'acciaio coi lembi ripiegati esternamente 
e colle estremità posteriori foggiate a vomero, oppure munite di vomero, 
e da un'anima di legno duro interposta tra le due guancie; queste 
varti sono solidamente collegate tra loro con chiodi da ribadirsi. Le cal- 
zatoie sono calettate con un certo giuoco alle estremità del tubo di ac- 
ciaio £. | 

L'affusto è provvisto di due congegni di punteria: quello # per l'eleva- 
zione è simile a quelli degli affusti da campagna da 9 e da 7 per batterie a 
cavallo; quello D per la direzione si compone di una vite perpetua coman- 
data da un volautino V, vite che ingrana in alcuni denti intagliati nella 
parte posteriore del fondo del blocco delle oreechioniere B. Operando al 
volantino si puo correzgere il puntamento iu direzione. 

Alla coda dell'affusto è applicato un occhione elastico O, il quale si 
compone di: un occhione simile a quello degli affusti delle batterie a ca- 
vallo eon gambo cilindrico e dado esagonale con copiglia; una molla d'ac- 
ciaio (ad elica o a cartoccio) infilata sul gambo dell’oechione: uno staffone, 
nella cui alia superiore si trovano due ralle, tra le quali e situata la 
molla in cui può rotare il gambo cilindrico dell'ocehione. 

Alla parte inferiore dell'affusto è fissato ib verricello v del freno di 
via, che è un cilindro di legno duro sul quale si avvolgono le funicelle 
di acciaio quando si stringe il freno; il verricello puó essere comandato 
da una leva oppure da una vite perpetua con manubrio. Le suddette fu- 
nicelle sono fissate al tubo ¢ delle calzatoie, di modo che queste ultime 
possono servire da freno nelle discese. 


ith La forma e le dimensioni detinitive delle ealzatoie dovrebbero determinarsi me- 
diante speciali esperienze eseguite con tipi diversi di calzatoie, 
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Modu di operare dell ajfusto, — Le calzatoie nella loro posizione normale 
non devono essere a contatto colle ruote, né devono toccare il terreno. 
All'atto dello sparo, la bocca da fuoco, il blocco delle orecchioniere B e la 
piattaforma P rinculano, mentre il corpo d'affusto 4 per la forza d'inerzia 
tardera a rinculare. La piattaforma retrocedendo comprime la molla Jf e 
trascina seco le funi d’acciaio f delle calzatoie C: per conseguenza le 
calzatoie entrano in azione automaticamente. Le ruote dell'atfusto, risul- 
tando calzate all'atto dello sparo, non possono rotolare sul terreno, ma 
sono obbligate a salire sulle calzatoie C, sollevando da terra tutta la 
parte anteriore dell'affusto e con essa la bocca da fuoco. 

Dopo lo sparo le ruote discendono sulle calzatoie, riportando l'atfusto 
in batteria, mentre la molla M. che si è compressa durante lo sparo, ri- 
prende la sua forma primitiva. spingendo piattaforma, blocco e bocca da 
fuoco nella loro posizione iniziale. Ritornato l'affusto in batteria, le ruote 
sono nuovamente libere di girare, di modo che si può cambiare bersaglio 
o posizione, oppure riunire l’affusto all'avantreno, senza che occorra da 
parte dei serventi alcuna manovra od operazione speciale. 

Modo di operare dell'occhione di coda. — L'occhione di coda O "0 
munito di gambo cilindrico infilato nelle ralle del rispettivo staffone, ed 
essendovi tra queste allogata la molla. ne risulta che Vecchione può gi- 
rare sul suo asse, e nello stesso tempo può allungarsi verso il maschio 
davantreno, quando si presentano alle ruote dell'affusto (durante le marcie: 
resistenze anormali. L'occhione, forzato dalla molla, la quale tende sempre 
a riprendere la sua forma primitiva, ritorna nella sua posizione normale» 
allorchè il terreno su cui corre la vettura è relativamente piano e senza 
fossi. 

La doppia mobilità dell’occhione di coda, a mio parere, dovrebbe ov- 
viare ai molti inconvenienti che si riscontrano nel materiale ora in ser- 
vizio, e cioè: abbassamento della punta del timone; guasti e rotture nelle 
code degli affusti: rotture di piastroni e piastre mobili d'avantreno, e 
contribuirebbe quindi a conservare in buono stato il materiale per un 
tempo più lungo. 


Affusto tipo B. — Tav. M, III, IV e V) 


Tra questo tipo d'affusto e quello precedentemente descritto esistono 
sostanziali differenze. Queste consistono principalmente nell aggiunta di un 
freno idraulico /; nell'essere orizzontali i tratti rettilinei dei lembi su- 
periori delle coscie dellaffusto ‘muniti di liscie di bronzo); nell essere le 
coscie alquanto prolungate verso la parte anteriore, e ciò per fissarvi le 
ralle dove sono imperniati i piccoli orecchioni del cilindro del freno: e 
nel trovarsi da ultimo nel tipo B. sulla faccia inferiore della piattaforma P, 
due sproni, all'anteriore dei quali si fissa lo stantuffo del freno idraulico. 
mentee quello posteriore serve d'appoggio alla molla M pel ritorno auto- 


matico in batteria della bocca da fuoco. " 
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: Il freno idraulico P consta: di un cilindro del freno, di bronzo, munito 
esternamente di due piccoli oreechioni per collegarlo colle coscie dell'af- 
fusto, ed internamente di due nervature per far operare in modo progressivo 
il freno; di un tappo-coperchio del cilindro del freno, pure di bronzo; di 
una guarnizione, di un premistoppa e di uno stantutTo d'acciaio con dado esa- 
gonale e copiglia. L'azione del freno idraulico é eguale a quella dei freni 
idraulici ora in servizio. 

Modo dé agire dell'affusto. — L'azione di questo atfusto non differisce 
da quella dell'affusto tipo A: l'aggiunta pero del freno idraulico non puo 
che aver migliorato le condizioni generali del materiale. 


Affusto tipo C. — (Tav. VI). 


(Vedansi anche le tav. IV e V). 


‘Tra questo affusto ed i due precedentemente descritti esistono pure no- 
tevoli differenze. | 

Infatti, come si rileva dai disegni, l’atfusto è munito di freno idraulico ~F, 
ma è privo della molla pel ritorno automatico in batteria; i tratti retti- 
linei dei lembi superiori delle coscie (muniti di liscie di bronzo} sono 
molto inclinati verso l'avanti e precisamente del 14 al 15 ?/5; la piatta- 
forma P porta sulla faccia inferiore un solo sprone e propriamente quello 
anteriore, che serve a fissarvi lo stantuffo del freno idraulico F. 

Il freno idraulico è eguale a quello dell’affusto tipo B. 

Modo dt operare dell'af'usto. — Circa il modo di comportarsi di questo 
affusto, vale di massima quanto si è detto al riguardo per l'affusto tipo A, 
tenendo però conto che, non essendovi nel tipo C la molla M pel ritorno 
automatico in batteria, quest'ultimo si ottiene per mezzo delle molle ad elica 
contenute negli attacchi elastici delle calzatoie e per la forte inclina- 
zione delle liscie verso la parte anteriore dell’affusto. Inoltre, per l’azione 
del freno idraulico, le condizioni generali del materiale saranno migliori 
che nell’affusto tipo A. 


Ho esposto questo schema di progetto di affusti da campagna nell’in- 
tento di portare un modesto contributo alla soluzione del problema relae 
tivo alla diminuzione del rinculo. Per meglio definirlo occorrerebbero 
mezzi di cui non ho la fortuna di disporre. Sono tuttavia convinto che le 
calzatoie automatiche, da me ideate fin dal 1893, potrebbero rendere utili 
servizi, e mi sia perciò lecito di chiudere questo breve cenno esprimendo 
il desiderio che siano esperimentate in un affusto regolamentare da 9 da 
campagna, il quale potrebbe altresì trasformarsi senza difficoltà in un 
affusto a deformazione a seconda delle idee suesposte. 


Giacomo Bissc. 
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IMPIANTI ELETTRICI NELLE CASERME DI LURE 
E DI HÉRICOURT. 


L'importanza che va continuamento acquistando l'elettricità in tutte le 
sue svariate applicazioni e la convenienza, anzi la necessità, che queste 
siano tenute presenti in quasi tutti i progetti di costruzione, ci inducono 
a riassumere dalla Revue du génie militaire ‘agosto 1897) le seguenti no- 
tizie circa due impianti d'illuminazione elettrica eseguiti nel 1891 in due 
caserme, la cui costruzione si stava allora ultimando a Lure ed a Héri- 
court. I due impianti, dovuti entrambi alla Societé alsacienne de consíruc- 
tions mécaniques de Belfort, hanno molta analogia, onde descriveremo 
quello della caserma di Lure ed indicheremo le particolarità che si ri- 
scontrano nell impianto di Héricourt, fatto alcuni mesi dopo il precedente. 


Caserma di cavalleria di Lure. 


Dal progetto di massima per la costruzione della caserma risultava che 
le 301.lampade previste 294 lampade ad incandescenza da 8 candele e 
10 lampade ad arco) richiedevano una spesa di primo impianto di circa 
3500 lire e una spesa annua di 6400 lire senza ammortamento o di 9800 lire 
con ammortamento. 

D'altra parte, la sostituzione alle lampade elettriche di becchi a gas, 
che dessero sensibilmente la stessa illuminazione ,e perciò consumassero 
ciascuna !4 di m’ di gas), richiedeva una spesa di primo impianto di 
7000 lire. Siccome il costo del gas sarebbe stato di lire 0,26 al m5, le 
spese annue avrebbero raggiunto rispettivamente 17500 o 18200 lire 
senza o con ammortamento. Nell'ipotesi in cui non si avesse voluto in- 
trodurre il gas nelle camerate per la truppa e nelle scuderie, a cagione 
dei pericoli che esso presenta, la spesa annua per l'illuminazione a gas 
avrebbe ancora ragtiunto la somma di 9900 lire, alla quale sarebbe stato 
necessario ancora aggiungere le spese per Julio minerale o vegetale oc- 
eorrente per i locali suddetti. 

La considerazione dell'economia, unitamente ai vantaggi multipli sotto 
l'aspetto della sicurezza, dell'igiene e della semplicità del servizio. in- 
dusse quindi il ministero della guerra a prescrivere l'adozione dell'illu- 
minazione elettrica. 


Qualità e potenza delle lampade. — Una speciale commissione decise 
che le lampade elettriche fossero tutte ad incandescenza da 8, da 16, e da 
20 candele. Le lampade ad arco, che a luce eguale sono molto più eco- 
nomiche delle lampade ad incandescenza, ed erano state nel progetto 
proposte per l'illuminazione dei cortili e dei maneggi, furono all'epoca 
dell'impianto respinte dalla commissione pei seguenti motivi : 

1° luce superflua in certi punti ed oscurità quasi completa per altre 
parti dei cortili, a meno di moltiplicare oltremodo il numero dei focolari; 
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2° luce mal ripartita ed ombre molto forti che impauriscono i ca- 
valli, nei maneggi: 

3° necessità di sostituire quasi giornalmente i carboni delle lampade 
e difticoltà di eseguire la manutenzione dei meccanismi di queste col 
mezzo degli operai del reggimento. 

Alcune di queste critiche, che forse avevano nel 1890 qualche fonda- 
mento, sarebbero indubbiamente esagerate colle robuste lampade ogcidi 
fornite dall’industria. Ed una conferma di ciò si ebbe nella caserma 
stessa, ove nel dicembre 1895 vennero collocate due lampade ad arco di 
N ampére, a globo opalino nel nuovo maneggio m' fig. 1“. Tali lampade 
finora non solo non diedero luogo a reclami da parte del corpo, ma con 
una minore spesa d'energia esse producono maggior luce delle 44 lam- 
pade ad incandescenza da 8 candele decli altri due maneggi. Inoltre, sic- 
come possono illuminare per 18 ore senza il bisogno di sostituire i car- 
boni e Ja durata d'illuminazione è in media di 2 ore per giorno, basta 
fare la loro sostituzione soltanto ogni 9 giorni. 


Numero e ripartizione delle lampade. — Le lampade da 20 candele sono 
in numero di 5, cioè: 3 nella mensa dei sottufficiali e 2 dietro il qua- 
drante dell'orologio [padiglione f 

Le lampade da 16 candele sono 13 soltanto e servono per VP illumiva- 
zione dei cortili e dell’ofticina elettrica. 

Tutti eli altri locali sono illuminati con 367 lampade da 8 candele. 
tenendo per norma di assegnare : 

2 lampade per ogni camerata di 24 uomini: 

1 lampada per le camerate più piccole; 

1 lampada per ogni camera di sottufficiale; 

2 o più lampade per ogni utlicio ; 

nessuna lampada per quelle latrine che si potevano illuminare colle 
lampade dei corridoi imunendo a tal uopo le latrine di porte vetrate’. 


La ripartizione delle lampade è indicata nella tig. 1° e nello specchio 
della tav. I, dove si vede che le lampade ad incandescenza sono poste in 
derivazione sopra sei circuiti. I circuiti I, II, III, IV servono soltanto pel 
xiorno e per la sera, mentre i circuiti V e VI servono per tutta la notte. 

Tutte le lampade sono provviste di riflettori appiattiti. Quelle dei ma- 
negri sono raggruppate per 4 sopra lampadari sospesi alle incavallature. 

Per regola generale tutte le lampade sono spente dall'oflicina stessa: 
ma per certi locali serviti dai circuiti notturni, e pei quali non necessita 
la luce che per pochi momenti, ogni lampada od ogni gruppo di lampade 
e fornito di un proprio interruttore. 

Il corpo utente ha aumentato ancora più i' numero di questi interrut- 
tori; sebbene, quando si voglia per economia spegnere una o più lam- 
pade dei locali non occupati, sia talvolta più economico, e certamente 
più sicuro, svitare le lampade divenute inutili. 
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Basta dare uno sguardo allo specchio suddetto per convincersi come 
il circuito n. V sia molto piu carico degli altri e serva per di più a lo- 
'ali sparsi su tutta l'area della caserma. Ne risulta che col sistema di 
distribuzione in derivazione ordinaria la differenza di potenziale che si 
avrebbe avuta fra la prima e l'ultima lampada del circuito sarebbe stata 
troppo forte, a meno di dare ai conduttori una sezione molto grande. Si e 
ovviato a tale inconveniente adottando la disposizione indicata nella fig. 7 
(della tav. ID. Nella pianta ‘tav. I) i circuiti non essendo rappresentati che 
con una sola linea, il cireuito n. V é percid indicato con una linea che 
parte dall’officina elettrica e vi fa ritorno. 


Sorgente di elettricità. — Le lampade ad arco essendo state in prin- 
cipio rivettate, si era liberi di scegliere lampade ad incandescenza 
aventi un voltaggio qualsiasi. Questo venne scelto abbastanza elevato, cioe 
di 110 volt. 

Per non dare ai conduttori del circuito V una sezione molto grande, 
si determino di permettere una perdita di carico di 10 volt al masssimo: 
ne risultava quindi ehe la sorgente di elettricità doveva poter dare una 
differenza di 120 volt fra le sbarre del quadro di distribuzione. 

"Le lampade a incandescenza di 8, 16 e 20 candele consumando rispet- 
tivamente 0,3, 0,5 e 0,64 ampere era necessario, per alimentare tutte le 
lampade, di avere un'intensità di almeno 119,8 ampere, come risulta dal 
calcolo seguente : 
365 xX 06,3 = 110,1 ampère 
13K 0,5 -= 65 » . 
0x0,04— 32 » 


Totale 119,8 ampere. 


Tenendo conto degli 8 ampere consumati dalle 2 lampade ad arco era 
perciò necessario che la ¢ntensila della corrente fosse almeno di 128 ampere. 

Essendo imposta la condizione di avere una sola dinamo e volendosi 
che questa non lavorasse durante la notte, si pensó di ricorrere ad una 
batteria di accumulatori capace di alimentare, da se sola, le 164 lampade 
del servizio notturno. Siccome perd non vi sono in realtà che 70 lampade 
accese per tutta la notte, cosi la batteria non dovrà fornire normalmente 
che circa 30 ampere durante 10 ore, al massimo, cioè dovrà avere una 
capacità utile di circa 300 ampére-ora. 


Officina elettrica. — Come appare dalla fig. 3“, il fabbricato dell’ offi- 
cina elettrica è costituito da 3 ambienti entro i quali sono situati i se- 
guenti apparecchi : 

]" Una dinamo del sistema Gramme, tipo D’ della Societé alsacienne 
de constructions mécaniques. Eccitata in derivazione essa puo dare 135 am- 
pere con 120 volt, avendo la velocità di 850 giri al minuto: in tali con- 
dizioni puo alimentare le lampade dei diversi circuiti. Quando si voglia 
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caricare la batteria di accumulatori, la sua ditferenza di potenziale si puo 
far salire a 165 volt, in modo da essere superiore alla forza contro- 
elettromotrice della batteria. 

2? Una batteria di accumulatori formata di 65 elementi Tudor pe- 
santi ciascuno 45 Ag. Con una capacità utile di 10 ampere-ora per kg di 
piastra si vede come questa batteria possa fornire 450 ampere-ora in sca- 
rica normale; questa cifra é di molto superiore a quella che abbiamo visto 
essere strettamente necessaria (300 ampeére-ora , onde permette di sostituire 
per alcune ore la dinamo, qualora avvenga un guasto nella medesima. 

3° Un motore a vapore del sistema Armington e Sims della potenza 
effettiva di 25 cavalli, senza condensatore, a lunga corsa, a cassetto equi- 
librato ed a velocità media. Consuma 14 kg di vapore per cavallo-ora. 

4° Due generatori di vapore aventi ciascuno 44 m? di superficie di 
riscaldamento. In origine ne era stato impiantato uno solo: ma si ricono- 
nobbe quasi subito essere impossibile pulire accuratamente la caldain 
e farvi le riparazioni necessarie senza interrompere l'illuminazione du- 
rante parecchi giorni: onde nel 1896 venne aggiunto il secondo genera- 
tore. Ora si può indifferentemente impiegare l'uno o l'altro generatore, o 
tutti e due simultaneamente. 

5° Un quadro di distribuzione per l'invio della corrente nei diversi 
circuiti. 


Conduttori. — Le linee esterne sono aeree, di tilo di rame non rivestito, 
sospeso a pali od a mensole di legno coll’ intermezzo di isolatori di por- 
cellana a doppia campana. Il circuito n. VII serve non solo ad alimentare 
le lampade ad arco, ma fornisce anche la corrente ad un motore elettrico 
della forza di um cavallo-vapore stabilito in Z' presso il maneggio m" 
iv. fie. 1*) e destinato ad agire alternativamente sopra due pompe che 
innalzano l’acqua da un pozzo, aumentando in tal modo la dotazione di 
acqua potabile (50 m al giorno), di cui già è provvista la caserma. 


ہے 


La seguente tabella riassume le condizioni d'impianto dei 7 circuiti. 


TUN | RUM | Densità 
Circniti Lampade Intensità, Diametro Sezione Peso M di 
, doppia i | carico p 
i | massima 
n. | dp m | mm | min? ky ' volt amp. mima 
| ۱ | | 
I | 68 | 20,4 | 160 3 | 7,07 10 1,1 2,88 
11 44 13,2 . 240 3 | 7,07 15 1,4 | 1,86 
HI ` 65 195 |. 420 ' 4 | 12,56) 46,7! 109 1,5 
IV | 44 13,2 520 4 12356. 578| 9 ¦ 1,05 
M ۱ 1316 02,3 300 8 61,06 , 864,6 11,0 0,80 
| 142" | | 
VI | 4 | 12 | 100 1 0,78 0,7 25. 1,54 


VII 2 8 840 | 25 4,95 374! 22,4 3,6 
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Andamento del servizio. — Il servizio d'illuminazione è disimpe- 
nato da quattro soldati del reggimento: 1 elettricista e 3 fuochisti- 
meccanici. L'elettricista è in servizio permanente e non assiste che alle 
istruzioni a piedi del mattino; i fuoclisti- meccanici si alternano in modo 
che uno di essi rimane completamente allo squadrone per una settimana 
ogni tre. Nessuno di essi é retribuito. 

Nel locale delle macchine si trovano affisse le istruzioni particolare;- 
vjate rivuardanti la messa in marcia e l'arresto della dinamo, la carica, 
la scarica e la manutenzione della batteria di accumulatori. Per la ma- 
novra degli interruttori dei circuiti, l'elettricista si attiene agli ordini ema- 
nati dal comandante del re: simento. 

Ozni giorno il registro del servizio compilato dallelettricista e presen- 
tato a] rapporto. Da esso appariscono: il consumo di carbone, eli incidenti 
prodottisi lampade bruciate o piccole riparazioni eseruite dallo stesso elet- 
tricista', il funzionamento degli accumulatori e quello dell illuminazione, 
le interruzioni del servizio, eve. 


Caserma d'artiglieria di Héricourt. 


Secondo le indicazioni de! progetto compilato dall’utlicio del genio, per 
l'illuminazione di questa caserma sarebbero occorse, a seconda del sistema 
prescelto, le somme indicate nel secuente specchio: 


| SPESA ANNUA 


SINTEMA DI ILLUMINAZIONE . Impianto fr ia 
SENZA con 
ammortam. 17 ۰ 
eee x 7 " بب‎ | 
lire | live | lire 
A) Illuminazione completa. | | 
Elettricità (400 lampade da 8 cand.) . . 46 COO | 6600 ' 11 200 
Gas ‘a lire 0,36 al m"; 100 beech. . . 12 000 | 14 800 | 16 000 
Olio: +: dea £ È SR 4 500 19600 ! 20000 
| 
Be ZMiunminuzione det soli cortili, tettoie | 
per istruzioni e muneggio. | 
Elettricità (115 lampade da S eund) . . © 19000 ; 2800 4 700 
Gas (115 becchi ad * di m”. . . . . 10 000 | 6 200 | 7 200 
ONG: ہے‎ pa 2 40^ | 6800 | 7000 
| 


Il confronto di queste cifre essendo completamente favorevole all'illu- 
minazione elettrica, questa venne prescritta con dispaccio ministeriale 
del settembre ح۰‎ 
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Qualità, potenza, numero e ripartizione delle lampade. — Per ragioni 
analoghe & quelle già dette relativamente alla caserma di Lure, le lam- 
pade ad arco vennero completamente escluse e si adottarono lampade 
ad incandescenza di 8 candele pei locali e di 16 candele pei cortili. 

Pel caso di allarme o di mobilitazione si sono pure impiantate nei 
cortili 5 lampade di soccorso da 200 candele, disposte in lanterne speciali 
per metterle completamente al riparo dalla pioggia. 

La ripartizione delle lampade è stata fatta cocli stessi criteri adottati 
per la caserma di Lure e chiaramente appare dalla fig. 6" e dallo specchio 
riportato nella tav. III. 


Sorgente di elettricità. — Si scelsero lampade da 110 volt e si ammise 
una perdita di carico del 4 °/, sopra ogni circuito, cioè una perdita di 
non più di 5 volt, onde ne risultò che la sorgente di elettricità doveva poter 
dare una differenza di 115 volt fra le sbarre del quadro indicatore (1). 

Per alimentare simultaneamente tutte le lampade dei circuiti, comprese 
le lampade di soccorso, era necessario un minimo di 161,5 ampere, come 
risulta dai seguenti calcoli: 

400 X 0,3 -~ 120 ampere 

19 X 0.5 :— 9,5 » 
5 x 6,4 -= 32 » 
Totale. . . 161,5 ampere 


Si dovette quindi scegliere una dinamo capace di sviluppare almeno 
un'energia di 
115 X 161,95 = 18 752,5 watt. 


Tale dinamo venne fornita dalla Societé alsacienne: essa appartiene al 
tipo D“, è bipolare, eccitata in derivazione e capace di produrre 25 chi- 
lowatt a 115 volt, colla velocità di 750 giri al minuto. 

La potenza della dinamo essendo quindi superiore di 25 000 — 18 752,5 
= 62475 watt al massimo dell'energia necessaria per l'illuminazione, 
si utilizzò l'energia disponibile per caricare una batteria di accumulatori 
destinata a fornire la quantità di elettricità necessaria durante la notte: 
essendoche si volle fare in modo che la dinamo non lavorasse dall ora del 
silenzio allora della sveglia. 

La batteria di accumulatori si compone di 60 elementi Tudor da 45 ky. 
La sua capacità utile è quindi di 450 ampère-ora; ciò che gli permette 
non soltanto di alimentare tutte le lampade di notte, senza scaricarsi 
completamente, ma ancora di potere al bisogno sostituire la dinamo du- 
rante alcune ore, fornendo l’energia necessaria a tutte le lampade della 


(1) Per ottenere una perdita di carico di soli 5 volt si dovettero usare pei circuiti 
conduttori piuttosto grossi, cio» di dimensioni maggiori di quelle adottate nella ca- 
serina di Lure, ove la perdita si ritenne di 10 volt. 
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rete. E divisa in due semi-batterie di 30 elementi che si riuniscono in 
quantità durante la carica, in modo che la loro forza contro-elettromo- 
trice sia sempre inferiore alla forza elettromotrice della dinamo. Allorche 
esse vengono riunite in serie per la scarica, danno sempre una diffe- 
renza di potenziale sufficiente fra i morsetti del quadro di distribuzione. 

Infatti, anche alla fine della carica, allorquando la forza elettromotrice 
di ogni elemento é scesa a 1,85 volt, questa differenza di potenziale e 
ancora di 60 X 1,85 — 111 volt, cioè sufficiente per fornire la corrente 
necessaria al circuito n. V più carico, sul quale non vi saranno allora 
che 4’. delle lampade accese. 


Officina elettrica. — Non differisce essenzialmente da quella della ca- 
serma di Lure che nel fatto di avere un solo generatore di vapore (di 40 m?* 
di superficie di riscaldamento invece di due). 

Il motore è ancora del sistema Armington e Sims con una potenza 
nominale di 35 cavalli, ma che in dati momenti può darne 40, senza in- 
convenienti. E quindi sufficiente per far agire la dinamo la quale, non 
dovendo sviluppare più di 25 chilowatt, richiede al massimo una forza 

. 25 000 ات‎ I 7 i 
motrice di — — zz; — 37,6 cavalli, ammettendo un rendimento elettrico 
0,9 X 736 
del 99 °/, per la dinamo. 

Diamo nelle fig. 4° e 5° (tav. II) la elevazione e la rappresentazione 

schematica del quadro di distribuzione della corrente. Esso comprende: 

„1° Due sbarre di distribuzione رف‎ S, di rame, collegate: la prima 
coi sei circuiti di andata e coi poli positivi della dinamo e della bat- 
teria; la seconda coi sei circuiti di ritorno e coi poli negativi della di- 
namo e della batteria; 

29 tre amperometri 4, A, A, destinati ad indicare l'intensità delle 
correnti per la dinamo e per le due semi-batterie di accumulatori ; 

3° un voltametro V che puo dare successivamente, mediante un bot- 
tone di contatto ‘d) a tre branche, la differenza di potenziale fra i poli 
della dinamo, fra quelli della batteria e fra le due sbarre di distribuzione: 

4° un disgiuntore automatico D. che rompe il circuito di carica non 
appena la forza contro-elettromotrice delle due semi-batterie riunite in 
quantita diventa uguale alla forza elettremotrice della dinamo; 

5° un commutatore di riduzione Æ per 8 elementi di accumulatore. 
che serve a metterli successivamente in servizio nel momento in cui gli 
altri 52 elementi non sono piü sufficienti & produrre la differenza di 
potenziale necessaria fra le sbarre S, $,; 

6* un reostato di eccitazione Æ, che fa variare il campo magnetico 
della dinamo; 

"* due reostati r, r, destinati ad uguagliare le correnti di carica delle 
due semi-batterie: durante la scarica il reostato 7, è posto in corto circuito; 

8° un indicatore del senso della corrente (Zs), che indica se la bat- 
terii ۵ in carica, in scarica od in riposo; 
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9 un commutatore bipolare C che permette di raggruppare le due 
semi-batterie per la carica o per la scarica, cioó in quantita od in serie : 

10° un interruttore girevole / e sei interruttori di circuito J, I; 600. 

11° dodici rompi-circuito c; 

12° sei parafulmini a pettine (P, tig. 5°) il cui blocco centrale è ac- 
curatamente collegato colla terra ed i blocchi laterali sono collegati coi 
circuiti di andata e di ritorno; 

13° una lampada-testimonio (Z), col suv interruttore .ر۸‎ 


Andamento del servizio. — Il servizio è fatto da artiglieri sotto l'alta 
sorveglianza 81 un tenente perfettamente edotto di tutti i particolari del- 
l'impianto e capace di dirigere gli artiglieri-elettricisti o meccanici nella 
manovra degli apparecchi e nel servizio della caldaia e del motore. 

Un'istruzione particolareggiata regola l'andamento normale dell’ im- 
pianto, la carica, la scarica ed il mantenimento della batteria di accumu- 
latori, mantenimento che è eseguito per cura del corpo e che dall’epoca 
dell'impianto (febbraio 1892) non ha richiesto che la rinnovazione del 
liquido eccitatore. 

La sorveglianza costante di un ufficiale meccanico ed elettricista nello 
stesso tempo ha dato finora ottimi risultati per la buona conservazione 


degli apparecchi. 
Spese d’impianto e di esercizio. 


Le spese effettivamente sostenute per l'impianto dell'illuminazione elet- 
triea nelle due easerme in discorso sono date dal seguente specchio: 


E DEL NUM UNE E 
| Caserma Caserma 
LAVORI E APPARECCHI | | 
"n. di Lure | di Héricourt 
EE lire | E OM 

Generatori . . . . . 15 250 8 200 
Motore a vapore . o 0 6 700 
Dinamo . . . . . . 3 300 | 3 950 
Quadro di distribuzione 590 1 200 
Canalizzazione . . . . 7 000 8 900 
Lampade ad accessori . 4 950 4 700 

| 8 600 8 950 

| 


Accumulatori ed accessori 
montatura, sorve- 
Trasporto, imballaggio, وتوہ و‎ er کت‎ 


glianza. . . . . . > 
Officina . . . . . . - | 400 4 400 


Totali . . . 99 400 50 700 
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Nella caserma di Lure la spesa pel carbon fossile (acquistato a L 24.8% 
alla tonnellata) è stata finora di circa L. 4000 all'anno, e la spesa annua 
di manutenzione é stata di L. 1000 cirea: onde annualmente si ebbe una 
spesa di L. 5000. Da un calcolo approssimativo essendo poi risultato che 
annualmente si usufrui di circa 500000 lampade-ora, se ne deduce che il 
prezzo della lampada-ora é di L. 0.01. 

Dai calcoli fatti per la caserma di Hericourt risulta invece che i! 
prezzo della lampada-ora è di L 0,014; la qual differenza è specialmente 
dovuta al fatto che il carbone fossile vien pagato L. 27 alla tonnellata 
e si dà giornalmente il soprassoldo di L. 0 90 a ciascuno dei due operai 
elettricista e meccanico. | 


E 


NUOVI OBICE INGLESI DI MEDIO CALIBRO. 


Il Militär- Wochenblatt informa nel n. 91 che l'Inghilterra ha recente- 
mente adottato, a breve intervallo di tempo l'uno dall'altro, 3 obici di 
medio calibro, e cioé: 

un obice da 5" (127 mm), da campagna (1), 

» » da 5,4" (137 mm), 

» » da 6" (152 mm), da fortezza e d'assedio, 
che, secondo l'uso nostro, si denominerebbero rispettivamente obici da 13, 
da 14 e da 15 cm. 

Se si pon mente che, mentre negli eserciti continentali si riconobbe 
gii da lungo tempo l'efficacia e la grande importanza del tiro curvo colle 
artiglierie rigate di medio calibro, quello inglese mostró sempre una certa 
avversione per questa specie di tiro, l'adozione quasi simultanea delle 
suddette 3 bocche da fuoco non può non destare meraviglia. 

Circa i nuovi obici il foglio tedesco riferisce quanto segue. 

Dopo che negli anni 1889 e 1890 erano stati introdotti in servizio un 
obice da 20 cı per l’artiglieria da fortezza e d'assedio ed un obice scom- 
ponibile da 10 cm per l'artiglieria da montagna, si senti la mancanza di 
obici di calibro medio, compreso cioè fra i 10 ed i 20 cm, e nel 1891 
furono iniziati gli esperimenti per definire un obice da campagna, che, 
incavalcato sopra un altro affusto, avrebbe dovuto servire anche come 
bocca da fuoco leggiera da fortezza ed essere impiegato altresì nelle 
Indie. 

Per attenersi ad un calibro già in uso per i cannoni a tiro rapido del- 
l'artiglieria da costa e navale, si scelse da prima quello di 4,7" (12 cm; 


(1) Di quest'obice da campagna è fatto cenno nella nostra Rivista a pag. 493 del 
vol, 2' dell'anno corrente. 
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esseudosi peró riconosciuto in seguito che una bocca da fuoco siffatta, 
con un proietto del peso di 16,4 kg, sarebbe stata troppo poco potente per 
l'impiego nelle fortezze e che d'altra parte un aumento del calibro e del 
peso del proietto sarebbe stato vantaggioso anche per la guerra campale, 
si proseguirono le prove con un obice da 18 cm (esattamente da 127 mm), 
che fu infine adottato. 

Questa bocca da fuoco, che lancia proietti del peso di 22 kg, è lunga 
10 calibri, pesa 483 kg ed è provvista di otturatore a vite con anello 
plastico e con focone centrale. Essa è del tipo a manicotto ed ha un sot- 
tile tubo d'anima d'acciaio. La sua rigatura ha l'inclinazione costante di 
6 4,,°, cui corrisponde il passo di 28 calibri. 

L’obice è sostenuto da una cunetta, provvista inferiormente di dentiera 
arcuata, che lo avvolge e che porta da ciascun lato un cilindro del freno 
idraulico e due cilindri contenenti le molle per il ritorno in batteria. Le 
aste degli stantuffi scorrenti nei cilindri sono fissate alla culatta. Con 
questa disposizione ta bocca da fuoco può rinculare nella cunetta per la 
lunghezza di circa un calibro. l 

L’affusto è rigido, dello stesso modello di quelli da campagna, ha la 
carreggiata di 1,5 m, come le altre vetture del materiale da campagna, 
ed il ginocchiello di 1,09 m. il settore verticale di tiro va da 4- 45° a 
— 5°. La elevazione vien data per mezzo di una vite perpetua che in- 
grana nella dentiera arcuata e che è mossa mediante un volantino posto 
sul fianco destro dell'affusto. 

Le ruote hanno il diametro di 1,52 m e per frenarle. sia nelle marcie, 
sia durante il tiro, havvi un semplice freno a scarpa. 

Il peso de! pezzo in batteria è di 1165 Ag. 

L'avantreno ha un cofano di legno, che puó contenere 21 colpi: i pro- 
ietti vi sono disposti orizzontalmente ed i cartocci sono racchiusi in due 
tasche da munizioni. Col caricamento completo l'avantreno pesa 1120 kg: 
il peso dei proietti é di 475 kg e quello complessivo delle munizioni é di 
485 kg. La vettura-pezzo pesa 2285 kg e coi serventi seduti sull'avan- 
treno 2465 Ag. 

11 cassone è di costruzione simile a quella dell'avantreno: col suo retro- 
treno si possono trasportare 24 colpi. Il suo peso, col caricamento completo, 
è di 2280 kg e compresi i serventi seduti sui cofani ascende a 2490 kg. 

Le altre vetture delle batterie di obici sono eguali a quelle delle bat. 
terie di cannoni da campagna. 

L’obice da 18 cm lancia: granate ordinarie di ghisa, con carica di pol- 
vere e spoletta a percussione; shrapnels a carica posteriore con spoletta 
a doppio effetto, e scatole a metraglia. Il peso di tutti questi proietti è 
di 22,7 kg. 

Lo shrapnel contiene 288 pallette da 28,4 g e 84 pallette da 9 g; in 
totale quindi il peso delle pallette è di 8,99 kg, cioè di 39,5 °/, del peso 


Rivista, 1897, vol. IV. lo 
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complessivo del proietto. Nella scatola a metraglia sono contenute 433 
pallette da 32 g. 

Con quest obice da campagna s'impiegano 4 cariche diverse di cordite, 
cioé di 107 g, di 179 g, di 251 g e di 323 g, costituite colla riunione di 
vari cartocci, i quali stante la forma a fili della cordite sono fatti e di- 
sposti in modo speciale. Cosi la carica minima di 107 g é composta di un 
cartoccio cilindrico centrale di piccolo diametro, del peso di 57 g, alla cui 
estremità posteriore è fissato un cartoccio anulare di 50 g, avente il dia- 
metro della camera della carica. Per formare le altre tre 
cariche s infilano sul cartoccio cilindrico centrale uno, due 
o tre cartocci anulari ciascuno del peso di 72 g. La se- 
zione longitudinale della carica massima risulta quindi 
all’incirca com’ è indicato nell’ annesso schizzo. Al car- 
toccio cilindrico è aggiunta una carica d’innesco di 14 g 
di polvere nera. 

Il fuoco viene comunicato al p?zzo mediante cannelli otturatori, come 
nei cannoni delle batterie a cavallo. 

Le velocità iniziali e le gittate massime corrispondenti alle diverse 
cariche sono: 

1? carica: velocità iniziale 122 m; gittata massima 1400 m; 


2° =» » » 1697»; » » 2400 m; 
9^ » » » 204m; » » 3300 m; 
4? رر‎ » » 248 m; » » 4500 m; 


Lo shrapnel s'impiega solo colla carica massima e la sua massima git- 
tata nel tiro a tempo è di 3100 mm. 

Nei dati delle tavole di tiro relativi alla esattezza di tiro non 8i riscontra 
` alcuna regolarità. 

L'aduzione di quattro sole cariche diverse, composte con due specie di 
cartocci, rende abbastanza semplice il servizio di questa bocca da fuoco; 
ma non permette d’altra parte di variare la curvatura della traiettoria 
molto più che coll’obice da campagna francese da 12 cm, col quale s’im- 
piegano soltanto tre cariche, costituite pure con due sole specie di cartocci 
parziali. Tuttavia si può ritenere che per la guerra campale quattro di- 
verse velocita iniziali siano sufficienti. 


Sul piede di guerra le batterie di obici sono costituite come segue: 5 
ufficiali, 194 uomini di truppa, 28 cavalli da sella, 129 cavalli da tiro, 6 
obici, 9 cassoni, ] fucina ed inoltre 6 altri carri da batteria a 2 pariglie, 
mentre le vetture-pezzo, i cassoni e la fucina sono trainati da 3 pariglie. 

Ciascuna batteria ha in distribuzione 12 carabine e 74 pistole a rota- 
zione. 

Il munizionamento totale della batteria, trasportato cogli avantreni dei 
pezzi e coi cassoni, 6 di 531 colpi (88,5 per pezzo;, cioè 339 a granata, 
162 a shrapnel e 30 a metraglia. 
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Sul piede di pace la batteria é formata su 4 soli pezzi; essa dispone 
annualmente di 129 colpi & proietto per le sue esercitazioni di tiro 

Circa il metodo di tiro, l'impiego e la ripartizione nell'esercito delle 
batterie di obici da 13 cm nulla è ancora noto. 


Mentre l'obice da 13 cm è designato come bocca da fuoco da campagna, 
l'impiego dell'obice da 14 cm non è specificato. Esso possiede tuttavia le 
proprietà degli obici da campagna e come questi fa sempre fuoco senza 
paiuolo e solo con elevazioni relativamente piccole. 

I] terzo obice infine, quello da 15 cm, è assegnato all'artiglieria da for- 
tezza e d'assedio. 

L'obice da 14cm è costruito in modo simile a quello. da 13 cm, e per 
cid ci limiteremo a indicare per esso i principali dati, che per maggior 
chiarezza furono riuniti nel seguente specchio, nel quale trovansi ripor- 
tati pure, a titolo di confronto, quelli analoghi relativi agli altri due obici. 


Ubice Obice Obice 
da 13cm da 14cm da 15cm 
Calibro. . . . . . . . . . MM 121 137 152 
Lunghezza della bocca da fuoco calibri 10 11,5 13,6 
Peso della bocca da fuoco. . . kg 483 670 1308 
Peso del pezzo in batteria . . . » | 1165 1385 27180 
Peso della vettura-pezzo . . . » 228% 2685 8465 
Numero dei colpi nell'avantreno . . 2] 24 - 
Numero dei colpi nel cassone. . . . 45 48 — 
Peso del cassone . . . . . . kg 2280(1) | 2556 (1) — 
Peso del proietto . . . . . . » 22,7 27,25 98,8'2) 
Peso della carica massima di cor- 
"jc OR رو ا لا مہ‎ 0,323 0,382 0,94 
m 122 111 152 
VA "E m 169 163 160 
oe © «| me | | n 
m 248 240 188 
m — — | 23" (3) 
Gittata massima nel tiro a percus- 
sione. . . . . . . . . . M| 4500 4400 4750 


Gittata massima nel tiroa tempo. m | 3100 3200 3400 circa 


{1) Senza serventi. 
(2) Il peso dello shrapnel e della scatola a metraglia è solo di 45,5 kg. 
13) La velocità iniziale dello shrapnel è di circa 250 m. 
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Quanto all’obice da 15cm esso presenta maggiori differenze di costru- 
zione rispetto a quello da 13cm. 

Nella bocca da fuoco si riscontra che la inclinazione delle righe è mag- 
giore, cioè di 12°, corrispondente al passo di 15 calibri, e che il rinculo 
dell'obice nella cunetta è di 3 calibri. 

Per il tiro di regola il pezzo è disposto sopra il paiuolo: questo è 
lungo 55m, largo 3,66 m ed è provvisto nella sua parte anteriore di un 
perno, o maschio, fisso e di una piastra del perno, la quale ha la forma 
di una ruota da ferrovia(coll’orlo rivolto in alto) del diametro di circa 1,25 m. 

L’obice s’incavalca in modo differente, secondo che con esso si deve 
eseguire il tiro colle elevazioni più piccole oppure con quelle più grandi, 
impiegandolo a guisa di mortaio. 

Nel primo caso la bocca da fuoco è incavalcata sull’affusto a ruote, il 
cui ginocchiello è di 1,36 m. Con questo affusto il rinculo viene limitato 
per inezzo di un congegno elastico a molla, di cui una estremità è fis- 
sata alla sala dell’affusto, mentre l’altra, quella anteriore, è assicurata, 
ad un braccio del perno, girevole intorno al perno stesso 

Quando l’obice debba impiegarsi a guisa di mortaio per il tiro con 
grandi elevazioni, si tolgono le ruote, ed il corpo d'affusto viene colle- 
gato, mediante uno speciale sistema d'unione applicato dietro alla sala, 
col maschio del paiuolo, In modo da essere girevole intorno ad esso. 
Poscia la bocca da fuoco col suo freno e colla sua cunetta s'incavalca 
su di un piccolo sopra-affusto, provvisto di un congegno per il punta- 
mento in elevazione. Tale sopra-affusto si unisce rigidamente al corpo 
dell’affusto per mezzo di chiavarde, ecc. 

Il ginocchiello risulta eguale a quello dell'affusto a ruote, cioè di 
1,36 m, ed anche il peso rimane qnasi invariato, poichè il sopra-affusto 
pesa all'incirca quanto le due ruote. 

L’avantreno ha un cofano che serve per riporvi gli accessori del pezzo. 

L’obice da 15 cm lancia granate lunghe 4 e 4, calibri, shrapnels d'ac- 
ciaio lunghi 3 calibri, contenenti 518 pallette di piombo da 325 g, e 
scatole a metraglia. 

Le granate sono di due specie: di acciaio fuso con carica interna di 65 kg 
di polvere e di acciaio fucinato con carica, pure di 6,5 kg. di liddite (1 ; 
entrambe s'impiegano munite di spoletta a percussione, la quale per le 
granate dirompenti può essere o no provvista di ritardazione. 

I cartocci sono simili a quelli degli obici da 13 e da 14 cii, colla dif- 
ferenza che i tre cartocci anulari parziali hanno peso diverso l’uno 
dall'altro: così che, dovendo in agni caso il cartoccio principale entrare 


(1) Liddite (dal villaggio e dal campo di tiro di Lydd situati presso la costa meridio- 
nale dell'Inghilterra) è il nome dato nell'esercito inglese all'acido picrico fuso (v. Trea- 
tise on service explosives, London 1895). 
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nella composizione della carica, si potrebbero formare 8 cariche diffe- 
renti. Si preferi invece adottarne solo 5. 

Dallo specchio sopra riportato si rileva che, fatta astrazione dalla grande 
differenza che esiste fra la velocità iniziale massima (237 m) e quella che 
serue immediatamente (188 m), la gradazione delle velocità iniziali cor- 
rispondenti a quelle cariche è tale, che si possono ottenere convenienti 
angoli di caduta a tutte le distanze. Fanno solo eccezione, a causa della 
suaccennata forte differenza, le distanze comprese fra 3100 e 3800 m, alle 
quali eon nessuna delle cariche si possono raggiungere angoli di caduta 
di circa 30°, cid che dimostra che si é commesso un errore nello stabi- 
lire le cariche stesse. 


E sperabile che si possano avere ulteriori notizie circa l'impiego dei varl 
obici, ed allora forse si verranno pure a conoscere le ragioni che indus- 
sero ad introdurne in servizio due, quello da 13 cm e quello da 14 em, 
aventi proietti di peso così poco differente; comunque sia, conchiude il 
Militär- Wochenblatt, l'adozione dei tre obici suddescritti segna una vit- 
toria notevole dei fautori del tiro curvo con bocche da fuoco di medio 
calibro. X. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Nuovo cannone da campagna. — Nella pregevole rivista tecnico-militare, 
che il maggior Schott pubblica nei JahrbZcher für die deutsche Armee 
und Marine, si legge che un nuovo canuone da campagna sarebbe stato 
sperimentato il 3 giugno u. s. al poligono di Felixdorf, in presenza del 
ministro della guerra e del capo di stato maggiore. 

La Reichswehr afferma poi che l'Austria si troverebbe in grado di armare 
in brevissimo tempo la propria artiglieria con cannoni molto più potenti 
di quelli ora in servizio. Relativamente alla questione del metallo del can- 
none, le maggiori probabilità sarebbero ora a favore dell’acciaio. 

Secondo altri giornali sarebbe già stata adottata una semplice trasfor- 
mazione dell’affusto da campagna presentemente in servizio, allo scopo di 
ridurne il rinculo, trasformazione che consisterebbe nell'applieazione di un 
vomero elastico fra l’occhione di coda ed il cassettino dell’affusto e che 
richiederebbe una spesa relativamente piccola. 


FRANCIA. 


Formazione di nuove batterie d'artiglieria da fortezza. — Essendosi ri- 
conosciuto che il 16° battaglione d'artiglieria a piedi cra insufficiente per 
provvedere ai bisogni dei forti di Parigi, è stato deciso che una nuova 
batteria sarà costituita a Rueil. l 

Un'altra batteria a piedi sarà formata per provvedere alla difesa della 
piazza di Langres. Altre due infine saranno formate a rinforzo della guar- 
nigione di Lione. !L’Armée territoriale, 4 settembre. 


Cannoni silenziosi ed invisibili. — Da qualche tempo fa il giro dei gior- 
nali francesi, ed é riferita anche da qualche giornale estero, una notizia 
inverosimile, che riportiamo qui appresso a semplice titolo di curiosita. 

Il colonnello in ritiro Humbert dell'artiglieria di marina, preoccu- 
pato dell'immenso vantaggio che l'esercito tedesco ha acquistato su quello 
francese coll'adozione del nuovo cannone da campagna, si era posto a 
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Studiare il modo di trasformare rapidamente i cannoni da campo fran- 
cesi da 80 e da 90 mm in cannoni a tiro celere. | 

Fra i mezzi ch'egli riuscì ad escogitare il più efficace gli parve quello 
di sopprimere, oltre il rinculo, anche il rumore e la fiamma prodotti dallo 
sparo (!). Il colonnello Humbert ottenne dalla ditta Hotchkiss di speri- 
mentare il suo apparecchio con un cannone da 37 mm al poligono di 
St. Denis, appartenente a quello stabilimento. Queste prime prove riusci- 
rono molto soddisfacenti, ed allora egli si decise a presentare la sua inven- 
zione al ministro della marina, il quale ordinò che fosse sperimentata il 
23 aprile u. s. in presenza di una commissione composta di ufficiali supe- 
riori di artiglieria di marina. Questi rilevarono che Ja fiamma veniva 
totalmente soppressa e che la detonazione era resa molto più debole. 

Dopo tale risultato favorevole lo stabilimento Hotchkiss si affrettò a 
chiedere la privativa per la Germania; ma si trovò allora che uno sviz- 
zero, certo Giorgio Rascher, vi aveva già preso un brevetto per lo stesso 
oggetto fin dal 1896. Tuttavia il Rascher interpel'ato non avrebbe fatto 
opposizione alla privativa della ditta Hotchkiss. 

Coll'apparecchio del colonnello Humbert si ritiene che i cannoni da 
campagna francesi possano essere trasformati facilmente in cannoni a tiro 
rapido. 


Probabilità di colpire palloni aerostatici. — Dalla Mittheilungen über Ge- 
genstande des Artillerie-und Genie- Wesens (fascicolo V) riportiamo il se- 
guente specchio in cui sono raccolti alcuni dati, dedotti da esperienze 
fatte in Francia, circa la probabilità di colpire palloni aerostatici della 
capacità di 540 m3. 


Cannone Cannone 
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Esperimenti con pittura fotofuga. — E riferito che durante le ultime 
manovre navali francesi fu sperimentata una nuova pittura « fotofuga », 
i risultati della quale sarebbero stati ottimi. Una torpediniera dipinta 
esternamente con pittura Lagowski, ché tale sarebbe il nome dell'inven- 
tore, avrebbe attraversato non veduta il fascio luminoso di un proiet- 
tore; non é detto, pero, a quale distanza era il proiettore dalla torpedi- 
niera e qual'era la posizione degli osservatori rispetto al fascio luminoso. 
(Rivista mariltima, ottobre). 


GERMANIA. 


Nuovo metodo di filtrare le acque. — Nel The Sanitary Record del giugno 
decorso il sig. F. H. Mason descrive un nuovo sistema di filtrare le acque 
per uso potabile delle città, sistema che è gia in uso a Kiel, a Fran- 
kenhausen, a Landsberg, a Worms e che fu ideato dall' ing. Fischer. 

I} principio su cui è basato il detto sistema è quello che la sabbia pu- | 
lita, mescolata in proporzione adatta con vetro polverizzato fino, che si 
puó ottenere da frammenti di vetrerie, vecchie bottiglie, ecc., forma una 
massa porosa che portata ad alta temperatura puó essere indurita in 
qualunque forma desiderata, la quale nel caso nostro é quella di piastre 
o placche concave di cirea 1 m? di superficie e della grossezza di 10 cm. 

Per la costruzione del filtro queste piastre vengono disposte in posi- 
zione verticale a due a due colle concavità rivolte l'una verso l'altra, per 
modo da circoscrivere uno spazio di circa 10 cm di grossezza: con esse si 
possono formare gruppi o batterie di qualunque numero, secondo la mi- 
sura e capacità dell'impianto, disponendole in file equidistanti sul fondo 
di uno o piü serbatoi di cemento, dove esse stanno immerse nell'acqua da 
filtrare, la quale anzi le supera di circa 1 m. L'acqua è perciò spinta per 
il suo proprio peso e per la pressione attraverso le pareti porose delle pia- 
stre nell'interno dello spazio vuoto (concavo!) donde sgocciola nelle parti sot- 
tostanti ed è portata fuori per mezzo di tubi galvanizzati situati sul fondo 
del sistema e condotta nel serbatoio destinato all'acqua filtrata. Questi 
tubi scaricatori sono muniti di rubinetti, in modo che ciascuna piastra o 
serie di piastre può essere isolata per la pulizia, per le riparazioni o per 
altri scopi, mentre l'adiacente batteria seguita ad agire. 

Per maggior economia di spazio e di tubatura, due o piu file di piastre 
sono disposte l'una sopra l’altra. L'acqua, passando attraverso le pareti 
grosse 10 cm di sabbia vetrificata delle piastre, è filtrata perfettamente 
come se passasse attraverso 1 ہر‎ di sabbia libera o di ghiaia nel solito 
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metodo di filtrazione con la sabbia Le piastre essendo disposte vertical- 
mente e l'una vicina all'altra, è aumentata di 8-10 volte la superficie 
filtrante che può essere condensata entro una data area, assicurando così 
un'importante economia di spazio in terreni talora costosi e difficili ad 
ottenersi. l 

Questo non é il vantaggio unico e principale del nuovo sistema; ogni 
ingegnere idraulico conosce il tempo e la spesa necessari per la pulitura 
dei comuni filtri a sabbia. Con questi filtri a piastra invece l'operazione 
della pulitura è fatta facilmente ed in fretta, semplicemente invertendo 
“la corrente dell’acqua, cioè facendola passare in senso contrario alla solita 
direzione di filtrazione attraverso i tubi scaricatori nelle piastre concave, 
donde essa cola fuori attraverso alle pareti porose nel serbatoio, smuovendo 
rapidamente il deposito aderente alla superficie esterna delle piastre, il quale 
cade al fundo del serbatoio stesso ed è trascinato fuori o in sospensione 
nell'acqua, 0, quando ve n’ha molto, asportato con zappe e pale; dopo- 
dichè lavati, mediante un forte getto con una tromba d’acqua, la super- 
ficie stessa delle piastre ed il serbatoio, si riprende il processo solito di 
filtrazione. L’altezza dello strato d'acqua necessario perchè questa avvenga 
è di 1 m circa al di sopra delle batterie, e la pressione d’acqua nei tubi 
per il lavaggio del filtro dev'essere di circa 20 m. 

(Giornale dei larori pubblici, 13 ottobre 1897). 


INGHILTERRA. 


Cannoni di filo d'acciaio. — Dal Naval Annual di lord Brassey pel 1897 
riportiamo i dati seguenti circa tre delle più notevoli bocche da fuoco 
recentemente costruite in Inghilterra. Di esse, le prime due sono regola- 
mentari nella marina inglese. L’ultima è stata fatbricata ad Elswick pel 
governo giapponese. Sono tutte costruite col sistema a fili. 
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L'ultima di queste bocche da fuoco può sparare con la celerità di un 
colpo ogni 80". La sua precisione è veramente notevole: in un tiro con 
essa eseguito alla distanza di 4570 m i tre colpi sparati riuscirono com- 
presi in un rettangolo di 3,70 m X 1,50 m. 


Nuovo cannone da 6". — Nel luglio u. s. si esperimento a Woolwich 
un nuovo cannone da 6" (152 mm) costruito dalla ditta Vickers, Sons 
and C.° e provvisto di un otturatore pure brevettato di questa casa. Si 
ottenne una velocità iniziale grandissima: circa 850 m colla carica che 
sarà impiegata in servizio, e 900 m con una carica sperimentale. 

Nuove esperienze si dovranno ancora fare a Shoeburvness, e qualora 
anche esse diano risultati soddisfacenti, il cannone in discorso sarà intro- 
dotto in servizio. (Engineering, 30 luglio. 


Cannoni da campagna su carri da strada ferrata corazzati. — I Jahrbř- 
cher fiir die deutsche Armee und Marine informano, nella rivista tecnico- 
militare del fascicolo di settembre, che l'anno scorso furono eseguiti 
sulla linea Brighton-Newhaven esperimenti con, cannoni da campagna 
posti su carri di strada ferrata corazzati. Queste artiglierie erano del si- 
stema Armstrong e potevano far fuoco in qualunque direzione. 

Il treno era trainato da una locomotiva ordinaria ed appena esso era 
giunto nella posizione, i pezzi cominciavano senza indugio il loro tiro. 

I carri venivano fermati sulle rotaie per mezzo di freni speciali, e pote- 
vano così far fuoco anche nella direzione del binario. 

Il risultato di questo esperimento, che ha importanza particolarmente 
per la difesa delle piazze forti, fu soddisfacente. 


Materiale d'artiglieria da costa. — Il suddetto periodico da le seguenti 
informazioni sul materiale svariatissimo dell'artiglieria da costa inglese. 
Vi si trovano in servizio: 
a) cannoni ad avancarica da 64 e da 80 libbre (entrambi del caiibro 
di 16 cm) e da î - 9 - 10 - 10,4 - 11 - 12 - 12,5 - 16 - 17,72 pollici (cioè 
da 17,7 - 22,8 - 25,4 - 26,4 - 28 - 30,4 - 31,6 - 40,6 - 45 cm); 
5) cannoni a retrocarica di nuovo modello da 4-5 -6-8- 92 10-12- 
13,5 pollici (cioe da 10,42 - 12,7 - 15,24 - 20,3 - 23,4 - 25,4 - 30,5 - 34,3 cm’; 
ci cannoni a retrocarica di vecchio modello da 40 libbre (da 12,1 cm) 
e da 6 pollici (15,24 cm); 
d) cannoni a tiro rapido da 4,7 pollici (11 cm) e da 12 libbre (7,6 cm), 
cannoni pure a tiro rapido Hotehkiss e Nordenfelt, mitragliatrici Norden- 
fe't, Gardner, Gatling e Maxim. 
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Molti degli affusti sono a scomparsa, parte idropneumatici e parte del 
sistema Moncrieff. 

I proietti sono: granate perforanti di acciaio e di ghisa indurita (sistema 
Palliser), granate ordinarie di acciaio e di ghisa, shrapnels con spolette a 
tempo ed a percussione e scatole a metraglia. Sembra che non siano an- 
cora state adottate granate dirompenti. 

La polvere senza fumo (cordite) 8' impiega solo coi cannoni a tiro ra- 
pido e coi cannoni a retrocarica da 4, 5 e 6 pollici (10,16, 12,7 e 
15,24 cm). 


RUMENIA. 


Esplosione di un cassone d'artiglieria. — L’Indipendenza rumena informa 
che, mentre alcune batterie andavano al campo di Pitesti, avvenne la 
esplosione di un cassone carico. 

Quattro soldati furono uccisi e sette gravemente feriti. Dei primi non 
Si trovarono che due cadaveri orribilmente mutilati: gli altri due furono 
fatti in pezzi dallo scoppio dei proietti. Le autorità militari hanno aperto 
un'inchiesta per determinare le cause di questo grave accidente, flnora 
inesplicato. (L'Avenir militaire, 12 ottobre). 


RUSSIA. 


Razzo illuminante. — Rileviamo dalla già citata rivista tecnico-militare 
dei Jahrbücher für die deutsche Armee und Marine che in Russia si trova 
in servizio un razzo illuminante a stelle da 3 pollici, (76 mm) di cui e 
prescritto l'impiezo anche nella guerra campale, per osservare di notte le 
posizioni nemiche. 

Esso ha struttura simile a quella dei nostri razzi ed é costituito dal 
tubo, dal capp.lletto e dal governale. I] tubo é di sottile lamiera e con- 
tiene la mistura pirica composta di 75 parti di nitro, 14 parti di zolfo 
e 20 di carbone; affine di aumentare la superficie di combustione, vi é 
nella massa di questa mistura la solita anima 

11 cappelletto é sormontato da una parte conica e contiene circa 80 stelle, 
vale a dire cilindretti di materia illuminante, cbe bruciano con luce bianca 
molto viva. 

Il governale è un'asta cilindrica di legno, lunga 1,5 m, forata nel senso 
longitudinale allo scopo di renderla piu leggiera. 
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Il razzo completo pesa 16,5 £g; per lanciarlo s'impiega un cavalletto, 
costituito da un treppiede, sul quale è disposto un tubo girevole in senso 
verticale e provvisto di arco graduato. I razzi si lanciano coll’angolo di 
elevazione di 45°. Nel ramo discendente della traiettoria il cappelletto si 
sfascia e le stelle accese, cadendo lentamente, illuminano per la durata 
di 15 secondi il terreno circostante per una estensione di circa 500 m. 


Nuovo regolamento. — Col Prikas dell'artiglieria N. 58 viene annun- 
ziata la pubblicazione della IV Sezione del « Manuale sul servizio dei 
cannoni da campagna », in sostituzione della precedente IV Sezione del 
Manuale, edizione 1878. 


Distintivi per ufficiali specialisti del genio. — Venne stabilito che gli 
ufficiali del genio, i quali hanno compiuto il corso superiore della scuola 
di elettricità e del parco aerostatico d'istruzione, siano freriati di appo- 
siti distintivi. 


Formazione di compagnie telegrafisti. — È stata decretata la formazione 
di una compagnia telegrafisti in ciascuno dei battaglioni zappatori 14°. 15°, 
16° e 17°. Questi battaglioni quindi avranno anche essi come gli altri 
battaglioni zappatori 4 compagnie, 3 delle quali di zappatori ed una di 
telecrafisti. I battaglioni sono così dislocati: 


14° a Kiev — Circoscrizione militare di Kiev; 


15° a Varsavia 0» » Varsavia ; 
16° a Vilna » » Vilna; 
17° a Podolsk 9 » Mosca. 


STATI UNITI. 


Nuova specie di torrette per corazzate. — Per proteggere i potenti can- 
noni da 13" (330 mm), che dovranno armare le corazzate Alabama, Wi- 
sconsin e Illinois, sono state recentemente adottate speciali torrette, la 
cui caratteristica è di avere pareti verticali nella parte posteriore e sui 
fianchi ed una parete inclinata sul davanti, cioè dove sono più esposte 
ai tiri nemici. Le piastre hanno la grossezza uniforme di 356 mm; quella 
anteriore è inclinata di 42° sull'orizzontale. 
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Con tale inclinazione sara quasi impossibile che un proietto qualsiasi 
possa forarle, mentre le pareti verticali potranno tuttavia resistere ad un 
proietto di 30cm sparato alla distanza di 2000 m. 

(Army and Navy Journal, n. 1770). 


Tegole di carta. — Negli Stati Uniti si è sperimentata con buon suc- 
cesso l'applicazione della pasta di carta per la costruzione delle tegole 
destinate alla copertura degli edifizi. Queste tegole sono ottenute per 
compressione mediante torchi idraulici, poscia sono immerse in un bagno 
di silicato di potassa. Si danno loro differenti colorazioni aggiungendo 
alla pasta ossidi metallici. (Cosmos, n. 651). 
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(Verrà fatto un cenno bibliografico di quei libri di cui si riceverà un esemplare). 


WILLOUGHBY WALKE. — Lectures on explosives. A course 
of lectures prepared especially as a Manual and Guide 
in the laboratory of the U. S. Artillery School. — Second 
edition. — John Wiley and Sons, New York; Chapman 
and Hall, limited, London; 1897. 


E questo un bellissimo ed elegante volume che il tenente 
d'artiglieria Willoughby Walke, professore nella scuola di 
artiglieria degli Stati Uniti, ci ha gentilmente inviato in 
regalo e che siamo fortunati di mettere fra le buone opere 
che ornano la nostra biblioteca. 

I] volume viene presentato dall'autore sotto il modesto 
aspetto di un manuale che debba servir di guida alle ma- 
nipolazioni di laboratorio. In realtà è un trattato ampio 
e completo intorno agli esplosivi, nel quale chiunque vo- 
glia o debba occuparsi della materia potrà trovare consiglio 
ed aiuto. 

La materia vi é esposta in 22 letture, o lezioni che dir 
si vogliano, sommanti a piu di 400 pagine in-8'. L'autore, 
partendo dalle considerazioni generali e dai principii di ter- 
mochimica applicabili agli esplosivi, passa a considerare la 
classificazione e la composizione di questi, gli ingredienti 
e le sostanze che valgono alla loro preparazione. Entrando 
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quindi a trattare delle varie miscele tocca successivamente 
di quelle a base di nitrati e di clorati, e dei loro sostituti 
e, senza nulla dimenticare di quanto fu fatto e si va facendo 
in questo campo riguardo ad esplosivi lenti, vivi e violenti, 
parla da ultimo delle varie applicazioni che essi hanno tro- 
vato e possono trovare nella tecnica militare. 

L'ordine con cui è disposta la materia potrà servir di 
guida per chi fosse chiamato all'insegnamento eventuale di 
essa in qualche istituto militare. 

Un’osservazione che ci suggerisce l’analisi del libro del 
signor Walke si è quella di vedere che esso libro è inteso 
a servir di guida nelle manipolazioni di laboratorio. Il che 
significa che in quella scuola non si usa limitarsi a semplice 
esposizione teorica della materia, ma si forniscono a tutti gli 
allievi i mezzi di trattarla praticamente, sì da poter in seguito 
diventare tecnici di fatto e non solo di nome. 

Mille grazie dunque al cortese autore. 
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LIBRI E CARTE. 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


“ POZZI. Tavole topografiche. Riduzione 
all'orizzonte delle distanze lette sulla 
verticale. Calcolo dell’ altimetria e delle 
coordirate plane rettangolari. Tavole pe! 
cambiamento d'assi coordinati. Tavole 
per la trasformazione degli angoli. — 
Milano, Hoepli. 4897. 


*Oeuvres complètes d'AUGUSTIN CAUCHY. 
— Publiées sous Ja direction scientilique 
de l'Académie des Sciences et sous les 
auspices de M. le Ministre de l'instruc- 
tion publique. Ile Série. Tome II. — 
Paris, Gauthier-Villars et fils, 4897. 


Costruzioni militari e civili. 
Ponti e strade. 


* Enciclopedia deil’ Ingegnere. Vol. II. La 
costruzione dei ponti. — Vol. HI. Co- 
struzioni idrauliche. — Vol. IV. Le mac- 
chine per le costruzioni. — Dispense 270 
a 282, — Milano, Società Editrice Libraria, 
1897. 


** TRINCHERA. Nuovo sistema per rendere 
più facile ed attuabile anche nel profondi 
abissi dello aperto mare l'antico metodo 
di fondare con calcestruzzo dato in opera 
per immersione, e progetto di un doppio 
bacins) da carenaggio nel porto di Napoli. 
Edizione 4*. — Napoli, De Angelis e Bel- 
lisario, 1897. 
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(4) Il contrassegno (°) 
Id. 
Id. 


(°°) » » 


C7) » » 


Tecnologia. 
Applicazioni fisico-chimiche. 


*** MIRON. Les huiles minerales. Pétrole, 


* 


schiste, lignite. — Paris, Gauthier- Villars 
et fils, 4897. 


GARBASSO. Lezioni sperimentali sulla 
luce considerata come fenomeno elettro- 
magnetico. — Milano, Hoepli, 1898. 


MURANI. Luce e raggi Röntgen. Con pre- 
fazione del prof. R. Ferrini. — Milano, 
Hoepli, 1898. 


. GABBA. Manuale del chimico 6 dell'indu- 


striale. Raccolta di tabelle, di dati flsici 
e chimici, e di processi di analisi tecnica. 
— Milano, Hoepli, 4898. — 


* GHERSI. Leghe metalliche ed amalgame. 


LÀ 


Alluminio - Nichello - Metalli preziosi e 
Imitazioni - Bronzo - Ottone - Monete e 
medaglie - Saldature. — Milano, Hoepli, 
1898. 


Storia ed arte militare. 


Moitkes militàrische Werke. — |. Militüri- 
sche Korrespondenz. Dritter Theil. Dritte 
Abthellung. Moltkes militärische Korre- 
spondenz. aus den Dienstschriften des 
Krieges 1870-71. — Herausgegeben vom 
grossen Generalstabe , Abtheilung für 
Kriegsgeschichte. Dritte Abtheilung. Waf- 
fenstilistand und Friede. — Berlin, Mit- 
tler und Sohn, 1897. 


indica i libri acquistati. 
ricevuti in dono. 
di nuova pubblicazione. 
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* Denkwürdigkeiten aus dem Leben des 
General-Feldmarschalis Kriegsministers 
Grafen von Roon. Vierte berichtigte und 
vermehrte Auflage. — Breslau, Eduard 
Trewendt, 1897. 


Istituti Regolamenti. istruzioni. 
Manovre. 


> Istruzione sul servizio ciclistico militare 
(23 giugno 4897). — Roma, Voghera En- 
rico, 1897. 


* Formazioni e caricamenti delle batterie 
da 7 da montagna (30 luglio 4897). — 
Roma, Voghera Enrico, 1897. 


* Istruzioni*pratiche dell’artiglieria Istru- 
zione sul cavallo (42 luglio 1897). — 
Romi, Voghera Enrico, 1897. 


* Regolamento di servizio In guerra. — 
Parte IT. Servizio delle intendenze. Ser- 
vizio di cassa (20 maggio 1897). — Roma, 
Voghera Enrico, 1897. 


“° Istruzione sulle salmerie per gli alpini 
(20 giugno 1897). — Roma, Voghera En- 
rico, 4897. 


* Instruction du 15 mars 1897 relative aux 
travaux du service du génie. — Paris. 
Charles-Lavauzelle, 1897. 


* Instruction du ier mal 1897 pour l'exé- 
cution des transports de la guerre par 
navires de commerce. — Paris, Charles- 
Lavauzelle, 1897. 


* Réglement sur la comptabilité des ma- 
tiéres appartenant au département do ia 
guerre. Edition mise à jour des textes 
en vigueur jusqu'au ier avril 4897. — Pa- 
ris, Charles-Lavauzelle, 1897. 


Marina. 


* VALLIER. Cuirassés et projectiles de 
marine. — Paris, Gautliier-Villars et fiis, 
1897. 


Rivista, 1297, vol. IV. 


*°* CROPPI. H canottaggio a remi, a vela 
ed a vapore. Guida pratica ad uso dii 
chi ama dedicarsi alla navigazione da 
diporto. — Milano, Hoepli, 4898. 


Miscellanea. 


‘°° M. von. BRANDT. Ostasiatische Fragen. 
China. Japan Korea. Aites und Neues. — 
Berlin, Gebruder Paetel, 1897. 


** FALANGOLA. Discorso commemorativo 
di Luigi Federico Menabrea, pronunziato 
alla Società degli Ingegneri e degli Ar- 
chitetti Italiani. — Roma, Fratelli Cen- 
tenari, 1897. 


* MASSAJA. Nello Soloa. — Firenze, Ariani, 
4897. 


° MARINELLI. La Terra. Trattato popolare 
di geografia universale. Disp. 561 a 566. 
— Milano, Casa editrice Dott. Francesco 
Vallardi, 1897. 


* Enciciopedia delle arti e industrie. Com- 
pilata colla direzione dell’ ing. mar- 
chese R. PARETO e dell’ing. cav. G. SA- 
CHERI. Disp. 136 e 137. — Torino, Unione 
Tipogratico-Editrice, 1897. 


* Dizionario di ingegneria civile, meccanica, 
militare e navale colla sinonimia tecnica ` 
inglese, francese, tedesca e spagnuola. 
Traduzione dalla compilazione inglese di 
Byrne e Spon. Tradotto e corredato 
d’ importanti aggiunte dall’ ing. EGIDIO 
GARUFFA. Fasc. 173 a 480. — Milano, 
Società Editrice Libraria, 4897. 


** CHIARI. Trattato d’ippologia. Disp. 155. 
— Torino, Unione Tipografico-Editrice, 
1897. 


°° Dictionnaire militaire. Encyolopédie des 
sciences milltaires rédigée par un comité 
d'officiers de toutos armes. — 9- livrai- 
son: Écoles- Etat Major.— 40¢ livraison: 
Elat Major - Fonds. — Paris, Berger-Le- 
vrault et C ie, 4897 
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PERIODICI. 


Artiglierie e materiali relativi. 
Carreggio. 


Dati numerici relativi a diversi sistemi 
d’atiglieria da campagna a tiro rapido. 
(Revue d'arlillerie, sett.). 


Sguardo alla ripartizione del carreggio in 
un corpo d'armata. 
(Revue milit. suisse, 45 sett.). 


Artiglieria più conveniente per la difesa 
delle coste. 
(Memorial de artilleria, agosin). 


Meccanismo dei cannoni Bofors a tiro ra- 
pido. (Arms and erplosives, sett.). 


Cannoni silenziosi ed invisibili. 
(Armeeblatl, n. 35 ). 


Munizioni. Esplosivi, 


Schmerber. Gli esplosivi ed il grisou in 
Germania. 
(Génie civil, 23 sett. e seguenti). 


Gli esplosivi nel 4896. 
(Bngineering), 47 sett.). 


Kisnemski. Relazione fra la qualita degli 
acidi impiegati nella nitrificazione della 
cellulosa e la qualità della pirossilina 
ottenuta. (Artilleriski giurnal, agosto.) 


Armi portatili. 


Deubler. Ferite prodotte da cartucce da 
Salve. (Miltheil ü Geg. d. Arl.-u. 
G.- Wes., fasc. 40°). 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


Tavole di tiro (fine). 
(Boletim do club naval, marzo). 


Castijo. Sopra la quadratura delle aree 
piane. Un nuovo planimetro. 
(La Naturaleza, 18 sett.). 


Il tiro coi mortai da costa. (Relazione di 
una commissione). (Journal of 
t. U. States Artillery, maggio-giugno). 


Siacci. La resistenza dell'aria al moto dei 
proietti (traduz. di Harlow). (/d., id.). 


Whistlor. La vera formola per la densità 
di caricamento. (/d., id.). 


Dunn. Fotovelocimetro per la misura si- 
multanea delle massime velocita di rin- 
culo e del proietto e sua @pplicazione 
al rinculo libero delle armi portatili 
sparate con cariche di polvere nera e 
polvere senza fumo. (4d., lugl. ag.). 


Shortt. Sul movimento nell'aria dei proietti 
in servizio. (Proceedings of the 
R. Artillery Inst, sett.). 


Esperienze sopra piastre di corazzatura. 
(Engineering, 3 sett.). 


Mezzi di comunicazione 
e di corrispondenza. 


Misura del lavoro speso nell'uso della bi- 
cicletta. (Rivista tecnica dell'ind. e 
ing., 15 sett). 


Dupuy. La trazione elettrica sui canali. 
(Revue marilime, 44 sett.). 


Cervi volanti cellulari di Hargrave. 
(Aéronaute, sett.). 


Lorente. Comunicazione ottica fra Pinar 
del Rio e Coloma. 
(Memorial de ingenieros del ej., sett.). 


Crehore e Squier. il sincronografo. Nuovo 
metodo di rapida trasmissione telegra- 
fica coll'impiego delle correnti alternate. 

(Journal of the U. States Artillery, 
luglio agosto). 


Crutchley. Immersione rapida dl cavi te- 
legratici sottomarini per scopo di guerra. 
(Journal of the R. U. Service Inst., sett.). 


Segnalazioni fra le navi. 
(United service gazelle, 25 sett.). 
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Fortificazioni 
e guerra da fortezza. 


Thompson. Difesa delle coste. 
(Bolelim do club naval. gen. e mag.) 


Storia della fortificazione costiera degli 
Stati Uniti (continuazione). (Journal of 
the U. States Artillery, lugl.-ag.). 


Hartmann. La fortezza di Custrin dal 1806 
al 4846 (fine). (Archiv. f d. Art.-u. 
Ing.-Off., sett.-ott.). 


Schrüder. La fortificazione contrapposta 
ai proletti dirompenti (continuazione). 
(Id., id.). 


L'impiego della fanteria nell'attacco di 
una fortezza moderna. 
(Mil.-Zeitung, N. 39 e seguenti). 


Engmann. La preparazione delle fortezze 
per la difesa (continuazione). 
(Ingenterni giurnal, maggio). 


Klokacev. Le posizioni avanzate nelle for- 
tezze moderne. (4d., id.). 


Rocchi. Attacco e difesa delle coste (tra- 
duz. dalla Rivista di A. G.). 
(fd., giugno-luglio). 


Nilus. Torri corazzate ed affusti scom- 
parenti. (Artilleriski giurnal, agosto). 


Viscemirsoki. I drappelli di osservazione 
nelle fortezze. (d., id.). 


Costruzioni militari e civili 
Ponti e strade. 


Vacchelli. Sulle applicazioni delle costru- 
zioni in calcestruzzo di getto ed in ce- 
mento armato. (Annali Società inge- 

gneri e arch. ital., 31 ag.). 


Spartaro. Tubazioni per condotte d'acqua. 
(4d., id.). 


Benedetti e Ruggeri. Confronto sommario 
fra le ferrovie a vapore italiane e le fer- 
rovie elettriche (continuazione). 

(44.. id.). 


Artinano. Le ferrovie secondarie. (Revista 
tecnologica industrial, luglio e seg ). 


163 
Lavori per la costruzione di una strada 
destinata al movimento delle reclute 
della classe 4895 nelle vicinanze della 
ferrovia Transcaspiana. 
(Ingeniernt giurnal, maggio). 


Teemologia 
Applicazioni Hsico-chimiche. 


Pagiiani. Nuove ricerche sugli olii mine- 
rali lubrificanti. 
(Giornale scient. di Palermo, ag.-sett.). 


Buisine. Stato attuale della grande indu- 
stria chimica (continuazione). 
(Politecnico, agosto). 


Bouttieaux. La telegratia. 
(Revue du gente mil, sett.). 


Gages. Le unità elettriche. 
(Revue artillerie, sett. e seguenti). 


Storia dell'illuminazione artificiale. 
(Bulletin de la Société des ingénieurs civ. 
de France, ag. e seg.). 


Magiin. Rotolamento senza striscio, con 
biglie o ۰ (La Nature, & sett.). 


Duoru. Sulla separazione elettrolitica del 
nichelio e del cobalto dal ferro. Appli- 
cazione al dosamento del nichelio negli 
acciai, (Comples rendus Accad. 

sciences, 13 sett.). 


L’oflicina Krupp. 
(Revue mil. suisse, 15 Sett.). 


Boiteux. La fototopogralia in Italia, di Pio 
Paganini (continuazione). 
(Boletim do club naval, luglio). 


Mier. Uso dell’acetilene. 
(Memorial de Ingenieros delejercilo, sett.). 


Nuova forma di apparato per misurare 
gli allungamenti. (Ja., id.). 


La lavorazione delle lastre di alluminio. 
(Scientific american sup.,44 ag ). 


8chiffner.I progressi lella fotogrammetria. 
(Millheil. a. d. Geb. d. Seeiwesens, N X). 


Leontiev. Riscaldamento con nafta delle 
maechine per la lerrovia del Baltico. 
(Ingenierni giurnal, giugno-luglio). 
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Organizzazione ed impiego 
delle armi di artiglieria e genio. 


Opinioni tedesclie sopra diverse questioni 
relative alla costituzione di un'artiglieria 
a tiro rapido (Revue artillerte, sett.). 


Priete Notizie circa Vimpiego di una se- 
zione di due obici Bc. 15 cm Cc. nella 
campagna delle Filippine. 

(Memoriul de artilleria, agosto). 


L'istruzione francese sul servizio in guerra 
dell’artiglieria. 
(Militar- Wochenblatt, N. 78). 


Si deve cambiare la forza delle batterie 
oppure Ia cendotta del fuoco? 
(Mililar- Wochenblatt, N. S0 e seg.). 


La fusione dell'artizlieria e del genio. 
(Infernattonale Revur, sett.). 


Alcune opinioni sul servizio degli aero- 
slieri da fortezza in tempo di pace 
(Ingenierni giurnal, giugno-luglio). 


Allason. L'impiego dell'artiglieria nel com- 
battimento (Iraduzione del cap. Bielaiev). 
(Artilleriski qiurnal, agosto}. 


Storia ed arte militare, 


Informazioni sommarie circa Porganizza- 
zione delle truppe coloniali tedesche. 
(Revue artillerie, sett.). 
e 


La guerra turco-greca del 1897. 
(Revue mil. de l'eélranger. agosto e seg.). 


Günther. La tattica del fuoco di fanteria 
dal 1793. 
(Revue mil. suisse., 45 selt. e seg.). 


Le operazioni a Mozambico, ottobre 1896, 
aprile 4897 
(Revista do exercito e da armata, agosto). 


Bigelow Una visita ad alcuni campi di bat- 
taglia tedeschi. 
(Proceedings R. Artillery Inst., sett.). 


v. d. Goltz. Riassunto dezli avvenimenti 
della guerra in Tessaglia. 
(Militar- Wochenblatl, n. BA e seg.). 


Considerazioni sulla guerra turco-greca. 
(Milthesl, a d. Geb. d. Seeicesens, N. X). 


Baniekovski.Cenno della storia delle truppe 
del genio tino alla formazione dei bat- 
tazlioni zappatori. 

(Ingenierni giurnal, maggio). 


Istituti. Regolamenti. Istruzioni. 
Manovre. 


Bérubé. Studio sul regolamento d’ istru- 
zione dell'artiglieria da costa inglese. 
(Revue artillerie, luglio e 36.۰ 


Roux. Prove di marcia in montagna ese- 
guite da varie unita dell'artiglieria sviz- 
zera nel 4896 e nel 1897. (Id., agosto). 


Il giuoco di guerra presso le nazioni estere. 
(Revue mil. de l'étranger, agosto e seg.). 


Le manovre di masse d'artiglieria. 
(Armee lerritoriale, 25 sett. e seg ). 


Marcia di una batteria da Rawal Pindi a 
Lucknow. 
(Proceedings R Arlillery [nsl., sett.). 


La disciplina del fuoco. 
(Journal of t. R. U. Service Insl. sett). 


Kalteis. Moditicazioni nelle prescrizioni 
tattiche dell'artiglieria da campagna. 
(Streflleurs ost, mil. Zeilschr., sett.). 


Stavenhagan. Gli istituti militari in Francia. 
(Archiv f. d. Arl.-u. Ing.- O[f., sett.-ott.). 


Schott. Sulle manovre imperiali del 1897, 
( Militir- Zeitung, N. 390 40. 


Note illustrative al progetto di regola- 
mento d’esercizi per l'artiglieria, edi- 
zione 1897. — (.trtilleriski giurnal, ag ). 


Marina. 


Léo Dex. Le navi insommergibili. 
(La Nature, 25 sett.). 


von Luttwitz. Politica navale e stratezia 
tedesca. (Revue maritime, agosto). 


Le flotte da guerra delle grandi potenze. 
(Internationale Revue, sett). 


La Institution of naval architects del 4897. 
(Milli. a.d. Geb. des Seeiesens, n. X). 


Il varo della nave austriaca Zenta. 
(Id., id.i. 
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Miscellanea. 


Fabris. Fra il Chiese e l’ Adige. Ricordi e 
considerazioni. 
(Rivista mil. it., 4° sett.). 


Il generale Enrico Morozzo della Rocca. 
(/d., id.). 


Mayo. Cacciatori esploranti, 
(!d., id. e seg). 


Naselli Rocca. | consigli di disciplina e la 
quarta sezione del consiglio di Stato. 
(4d., 45 sett). 


(Id., id.). 


Prescrizioni russe per le marce notturne 
e per i combattimenti notturni. 
(/d., id.). 


Vannutelli c Citerni. Relazione preliminare 
sui risultati geogratici della seconda spe- 
dizione Bottego nell’ Africa Orientale. 

(Bollettino della Società geografica, 
vol. X, fasc. IX). 


B. D. L'esercito turco. 


Falangola. Della vita e delle opere di L. F. 
Menabrea. (Annali Societa degli ing. 
e arch. ital., 34 ag). 


Livl. Dello sviluppo del corpo (statura e 
perimetro toracico) in rapporto colle 
professioni e colle condizioni sociali. 

(Giornale medico del R. Psercito, 
agosto-sett.). 


| ciclisti militari e le loro tre grandi mis- 
sioni. (Progresso ciclistico, luglio). 


Dal Fiore. Il bicicletto portatile Boselli, 
(/d., id ). 


Brancaleone. L’udito come elemento di 
validita sanitaria nel personale delle 
ferrovie. (Giornale scient. di Palermo, 

agosto-sett.). 


Bertrand. Apparecchi e motori per dare 
la scalata. 
(Revue du génie mil., settembre). 


Berganza e Sayz. La musica dell’ Acca- 
demia di artiglieria in Francia, 
(Memorial artilleria, agosto). 


Cdlogar. Aumento delle forze di terrae di 
mare del Giappone. 
(Memorial Ingenieros del ejercito, sett.). 


I! foto-teodolite Bridges-Lee. 
(Engineering, 40 sett.). 


Churchill. I difetti del sistema di ammi- 
nistrazione militare degli Stati Uniti. 
(Jurnal R. U. service inst., sett). 


Swoboda. Alcuni esperimenti pratici col 
telo da tenda fatti dal 7° battaglione 
cacciatori in Austria-Ungheria. 

(Strefleurs öst. mil. Zeitschr., sett.). 


Bechtei. Le parti costituenti l'esercito 
austriaco dalla loro successiva forma- 
zione fino al ora. (Id., id.). 


| eani da guerra negli eserciti europei. 
(Allg. Schivesz. Mililarzeit., n. 39). 


B. K. Le rivelazioni del generale Lebrun 
sul piano di guerra francese del 4870. 
(Internationale Revue, sett.). 


F.v.S. Le linee d'operazione nel caso di una 
guerra dell'alleanza franco-russa contro 
la triplice alleanza. (4d., id.). 


Eisschill. Come si puo aumentare l'efll- 
cacia del fuoco della fanteria ? 
(Streflleurs ost, mil. Zeitschr., ottobre). 


Regzi-zaino di legno curvato proposto da 
R. Fluck. (/d., id.). 


Schmidt. Gli Hohenzollern come creatori 
ed educatori dell'esercito. (Jahrb. f. d. 
deulsche Armee u. Mar., sett.). 


La guardia dei confini in Russia e la sua 
importanza per la guerra. (4d., id.). 


Schott. hivista tecnico-militare. (/d., id.). 


Sul servizio d'avanguardia e di esplora- 
zione nell'esercito russo. (4d., id.). 
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TAVOLE DI TRAIETTORIE GRAFICHE 
E TAVOLE DI TIRO SPECIALI PER L'ARTIGLIERIA DA FORTEZZA 


La Rivista d’artiglieria e genio del luglio-agosto del cor- 
rente anno contiene uno studio del capitano Pietro Satta 
avente per titolo: Tarole di tiro speciali per Vartigheria da 
fortezza. | 

In questo studio lA. propone tavole di tiro numeriche 
speciali per risolvere nel modo più pratico il problema di 
rendere semplice e rapido, per quanto possibile, l'esecuzione 
del tiro delle artiglierie di medio calibro — specialmente 
nel caso meno facile di tiro contro bersaglio coperto — 
ció ottenendo mediante una considerevole riduzione nel nu- 
mero delle somme, sottrazioni e divisioni che per la ricerca 
dei dati iniziali di tiro — e. dove occorra, per la ricerca 
della carica — sono necessarie coll'impiego delle tavole nu- 
meriche regolamentari. 

Altre soluzioni dello stesso problema erano già state pre- 
sentate da altri ufficiali, ed una di esse fu quella di adottare 
per le singole artiglierie predette tavole di traiettorie gra- 
fiche (di grado in grado) disegnate per altitudini, crescenti 
di 200 in 200 metri fra la minima di 200 metri ed una mas- 
sima di poco superiore ai 3000 metri. 

A questi grafici accenna nel suo articolo il capitano Satta 
con le seguenti parole: « Riconosciuto che dalle tavole in 
« uso, anche con l'introduzione dei coefficenti di correzione, 
« non sì potea trarre molto vantaggio, si è pensato ai gra- 
« fici delle traiettorie, e se ne costrussero per le diverse al- 
« titudini, tracciando fra le due estreme, corrispondenti agli 

Rivista, 1897, vol. IV. 20 
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«angoli massimo e minimo concessi per la postazione del- 
« l'artiglieria, le traiettorie ottenibili con gran numero di 
« angoli intermedi. Nelle batterie permanenti si è trovato 
« molio vantaggioso Vinpiego di questi grafici, che forni- 
« scono rapidamente i dati di tiro e la distanza corretta, per 
« ricavare immediatamente senza ulteriori calcoli dalle ta- 
« vole ordinarie i dati per le successive correzioni. 
« Ma in generale il grafico trova in molti poca fiducia, 
anzi una certa avversione, luna e l'altra forse non del 
tutto ingiustificate. La massima esattezza e la precisione 
più rigorosa non possono ottenersi con la carta millime- 
trata. Per la preparazione industriale del foglio, per le 
esigenze artistiche del disegno che deve mostrare linee 
nitide e regolari, chi costruisce il grafico è costretto molto 
spesso a portare correzioni anche leggiere ai risultati nu- 
merici dati con esattezza dal calcolo. Per le dimensioni 
« che le tavole grafiche devono sempre avere, a causa del 
« gran numero di.linee e di cifre che contengono, sono 
« poco maneggevoli. Possono è vero ripiegarsi ingegnosa- 
« mente a libro, ma l’uso ordinario le sciupa in brevissimo 
« tempo, nè si possono usare allo scoperto in caso di pioggia. 
« Richiedono in chi le adopera nozioni più che superficiali 
« sul tiro, nozioni che non sempre si è sicuri di trovare 
« uscendo dalla categoria degli ufficiali permanenti. » 

Questi appunti sono realmente fondati? 

E le tavole speciali proposte sostituirebbero vantaggiosa- 
mente 1 grafici? 

È ciò che ci proponiamo di esaminare. 


R R A A AR ھ‎ A AR 


Notiamo anzitutto una contraddizione. 

Scrive, come vedemmo, il capitano Satta che « nelle bat- 
« terie permanenti si è trovato MOLTO vANTAGGIOSO l'impiego 
« di questi grafici che forniscono rapidamente i dati di tiro 
«e la dislanza corretta per ricavare IMMEDIATAMENTE Senza 
« ulteriori calcoli dalle tavole ordinarie i dati per le suc- 
« cessive correzioni. » 
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(Apriamo una parentesi per chiedere per quale ragione si 
accenna qui alle sole batterie permanenti, quasi che l'impiego 
degli stessi grafici per le batterie occasionali non presenti 
gli identici vantaggi offerti dal menzionato impiego statone 
fatto nelle batterie prima nominate). 

A distanza di poche righe da quelle contenenti l'atferma- 
zione sopra riferita, segue l’altra affermazione che « in ge- 
« nerale il grafico trova in molli poca fiducia, anzi una 
« certa avversione, l'una e l’altra forse non del tutto in- 
« giustificate. » 

Come si possa accordare la comprovata utilità dell'impiego 
dei grafici colla poca fiducia e, più ancora, con quella ceria 
avversione che essi inspirano a molti ufficiali non è facile 
spiegare. 

Fatte le debite riserve sulla poca fiducia e sulla avver- 
sinne dei molti — e chi scrive può farle per avere inteso 
l'espressione di giudizi opposti dati da un numero grande 
di ufficiali che hanno adoperato i grafici -- vediamo, ciò che 
più importa, se le ragioni addotte per spiegare l'accennata 
poca fiducia sussistano realmente. 

dI i RT 
- Prima ragione sarebbe quella che con la carta millime- 
trata non è possibile ottenere « la massima esattezza e la 
« precisione più rigorosa. » 

Massima esattezza e precisione più rigorosa in che cosa? 
Nell’esecuzione della quadrettatura ? O nella rappresentazione 
delle traiettorie grafiche su carta millimetrata ? Ma quale pre- 
cisione si potrebbe desiderare maggiore di quella di una 
rappresentazione grafica su carta millimetrata per ricerche 
di dati di tiro da impiegarsi con uno strumento, quale 
il cannone, che dà variazioni continue da colpo a colpo, 
e quando l’ apertura del fuoco deve, praticamente, effet- 
tuarsi, astraendo dalle non valutabili alterazioni nella tra- 
lettoria derivanti dallo stato di conservazione della bocca 
da fuoco e delle munizioni, dalle variabili condizioni atmo- 
sferiche, e dalla inesatta individuazione della posizione del 
bersaglio? 
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Seconda ragione è quella che « per la preparazione ور‎ 
« dustriale del foglio, per le esigenze artistiche del disegno 
« che deve mostrare linee nitide e regolari, chi costruisce 
« il grafico é costretto molto spesso a portare correzioni 
« anche leggiere ai risultati numerici dati con esattezza dal 
« calcolo. » 

Relativamente a questa affermazione nol ci limitiamo ad 
una semplice domanda: potrebbe dirci l'A. se vi sia stato 
mai unartigliere che abbia trovato insufficientemente esatti 
i dati che o'trono le ordinarie tavole di tiro numeriche re- 
golamentari — quando sono ben fatte? Se la risposta è ne- 
gativa (e non potrebbe essere altrimenti) le affermazioni 
che precedono non hanno valore, perché i dati offerti dai 
grafici -— se ben fatti — coincidono perfettamente con 
quelli forniti dalle tavole, tenuto calcolo delle correzioni per 
l'altitudine della batteria e per il dislivello fra questa ed il 
bersaglio. 

Qui non è questione di opinioni, é questione di fatto. 
onde l'atfermata poca fiducia sarebbe, a questo riguardo, 
totalmente ingiustificata (1). 


']) Un ufficiale d'artiglieria, molto scrupoloso, che volle verificare il 
grado di precisione di alcune tavole di traiettorie gratiche ricavate con 
un metodo assai speditivo dalle tavole di tiro regolamentari. pervenne alla 
conclusione seguente: « Le differenze fra le inclinazioni grafiche e le 
« calcolate sonc piccolissime, talmente che in 57 verifiche non si è tro- 
« vata differenza che raggiunga una striscia. Se ne sono avute 6 di 
« circa */, di striscia, 7 di وا‎ striscia e le rimanenti 44 insignificanti. » 

Potrenimo moltiplicare citazioni anaioghe alla precedente, ma ce ne 
asteniamo giudicandolo superfluo. 

Ricorderemo soltanto, a proposito della massima esattezza e della vi- 
gorosa precisione dei dati di tiro numerici ottenuti col calcolo: 

1° che moltissimi di questi dati contenuti nelle tavole di tiro non 
sono gia ricavati col calcolo, ma bensì desunti da diagrammi costruiti im- 
piegando precisamente la carta millimetrata; 

2» che la massima esattezza e la rigorosa precisione dei dati conte- 
nuti nelle predette tavole deve essere intesa in senso assai relativo e ad 
essa deve attribuirsi ¿n pratico un valore non meno relativo. 

Dato anche, e non concesso, che il metodo grafico non consenta la ri- 
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Terza ragione, anzi terzo gruppo di ragioni addotte, sa- 
rebbe che « per le dimensioni che le tavole grafiche debbono 
« sempre avere a causa del gran numero di linee e di citre 
« che contengono, sono poco maneggevoli »; che « possono 
« è vero ripiegarsi ingegnosamente a libro, ma l'uso ordi- 
« nario le sciupa in brevissimo tempo » — attermazione que- 
< sta non sanzionata dall'esperienza — « nè si possono usare 
« allo scoperto in caso di pioggia » 

Le accuse non sono certamente gravi ed alla prima di 
esse è facile rispondere che le tavole grafiche, senza nulla 
perdere della loro chiarezza, possono ridursi a dimensioni 
tali da essere praticamente impiegate con facilità certamente 
assal maggiore di quella otterta da altri documenti che si 
impiegano nell'esecuzione del tiro (1); alla seconda è più 


corosa precisione ottenibile col calcolo, non sarebbe davvero giustificato 
attribuire a diff:renze insignificanti nei dati di tiro ricavati coll’impiego 
dell'uno o dell'altro metodo la più piccola importanza. 

Non vi è utliciale d'artiglieria che ignori come tutte le cautele, clie si 
usauo — o che dovrebbero usarsi. — nell'esecuzione delle serie di tiri 
per la costruzione delle tavole di tiro numeriche, hanno per naturale ri- 
sultato il conseguimento di un grado di precisione, generalmente non 
ragriuncibile nel caso pratico. Scrive in proposito il capitano Parodi: 

« Certo se le striscie notate nelle tavole di tiro dovessero rappresen- 
« tare quelle che si producono in guerra, non solo converrebbe omettere 
« ogni cautela favorevole alla precisione, ma si dovrebbero prendere cau- 
« tele in senso contrario, cercando, se fosse possibile, di riprodurre le 
« varie circostanze di guerra, le degradazioni di materiali, i ripieghi, gli 
« errori, noaché le emozioni del puntatore. Ora, tutto ciò non pare pos- 
« sibile, e se anche lo fosse, a nulla si approderebbe di concreto circa 
« la precisione, il cui limite inferiore, dipendendo da circostanze che 
« possono prodursi o non prodursi, è variabilissimo, e quindi indetermi- 
« nabile Non potendo adunque determinare la precisione minting, che 
« non esiste, come, per conseguenza, non esiste una precisione media, Si 
< cerco coll'esperienza di*stabilire la precisione massima. » | Balistica — 
Lezioni del capitano d'artiglieria C. Parodi; Torino, 1804). 


(1) Vedansi per conferma gli esemplari annessi di tavole grafiche rife- 
rentisi al supposto piu sfavorevole di una batteria molto elevata, armata 
con la nostra più potente bocca da fuoco di medio calibro, ed avente 
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facile ancora rispondere che le stesse tavole, disegnate su 
buona carta e convenientemente rilegate, si sciuperanno nel- 
l'impiego loro, all'ombra, al sole ed alla pioggia, né più né 
meno — e forse meno che piü per la speciale preparazione 
del cartoncino — di quello che accada per le tavole di tiro 
ordinarie e di ció che accadrebbe nell'impiego delle nuove 
tavole di tiro proposte ora dal capitano Satta. 

Che se, contrariamente alla suespressa opinione, le tavole 
di tiro grafiche, avessero ia sventura di logorarsi con qualche 
maggiore facilità delle tavole numeriche, il male non sarebbe 
grande, nè riuscirebbe difficile trovare il rimedio, quello, 
per esempio, di sostituire con nuovi volumi di tavole i vo- 
lumi resisi inservibili, per l'uso fattone, dopo un periodo 
di tempo il cui limite minimo non sarà cerlainente, nel caso 
pratico, inferiore ad un lustro. 


Ultimo e principale inconveniente presentato dalle tavole 
grafich3 sarebbe, finalmente, quello di richiedere « in chi le 
« adopera-nozioni piu che superficiali. sul tiro nozioni che 
« non sempre si è siouri di trovare ussendo dalla categoria 
« degli ufficiali permanenti. » - 

Le tavole grafiche di impiego non facile? 

Ma se esse presentano difficoltà non maggiore di quella of- 
ferta da una tavola pitagorica, la difficoltà cioé di trovare su di 
una carta quadrettata 1l punto che corrisponde in senso verti- 
cale ad un numero (altitudine), in senso orizzontale ad un 
altro numero (distanza) e di vedere quale curva passa — 
o passerebbe, ove fosse tracciata --- per quel punto, ripetendo, 
in taluni easi, con altri dati la stessa ricerca sullo stesso 
grafico! 


azione su di un terreno che presenta un considerevolissimo dislivello fra 
il suo punto piu depresso (fondo di Val Dora a valle di Oulx: altitudine 
1060 m circa) ed il suo punto più elevato (vetta dello Chaberton: q.3136 m.. 
E vogliasi tenere presente che le esigenze imposte dal formato della Ri- 
risa e dalla sua tiratura impediscono di porre sott'occhio al lettore le 
tavole rilegate e montate su tela a stacchi. 
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Basti dire che l'uffieiale che propose l'adozione delle ta- 
vole di tiro grafiche trovó aleuni egregi colleghii quali — 
senza entrare in discussione sulla maggiore o minore bontà 
del proposto metodo — espressero il dubbio che 1 grafici, 
rendendo troppo semplice, troppo meccanica, la ricerca dei 
dati di tiro, avessero potuto condurre alla conseguenza di 
disabituare gli ufficiali dalla ginnastica intellettuale del ra- 
gionamento e delle operazioni di calcolo imposta dall'im- 
piego delle tavole ordinarie. 


Per eliminare gli inconvenienti attribuiti alle tavole di 
traiettorie grafiche il capitano Satta propone, in sostituzione 
di esse, tavole speciali di tiro numeriche, aventi « l'indi- 
« scutibile vantaggio di fornire direttamente in cifra il dato 
« numerico che occorre; senza -doverlo ricercare. contando 
« le linee della carta-millimetrata.... ».(1). - 


(1) Mi. sia permessa una dichiarazione Due anni sono mi occupavo di 
uno studio d'impiego d’artiglieria in zone montane, collo scopo di giun- 
gere ad alcune conclusioni circa la convenienza di usare, nella difesa e 
nell'attacco degli sbarramenti alpini, determinati tipi di bocche da fuoco 
di medio calibro. Mi occorse allora di dover ricavare, da talune nostre ta- 
vole di tiro regolamentari, tavole grafiche di traiettorie, costrutte per 
diverse altitudini ed ottenute con angoli di tiro crescenti di grado in 
grado fra l'angolo minimo e l'angolo massimo di elevazione concesso dai 
vari affusti, per dimostrare — fra altro — colla maggior evidenza, quanto 
sia infondata l'opinione, così diffusa, della necessità di impiegare, nella 
generalità dei casi, obici e, specialmente, mortai per battere zone di terreno 
mascherate da ostacoli, ritenute a priori non battibili col cannone. 

La costruzione di tali tavole mi suggerì l'idea di impiegarle con grande 
ed evidente utilità nella preparazione e nell'esecuzione del tiro in mon- 
tagna, e, concretatene le modalità di costruzione e d'impiego, feci propo- 
sta di adottarle per gli usi predetti. Durante il periodo di incubazione 
della anzidetta proposta sottoposi il mio progetto all'esame del capitano 
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Data la grande facilità di lettura dei grafici, il vantaggio 
attribuito alle proposte tavole speciali sarebbe, davvero, assai 
modesta cosa. 

Chi ha eseguito tiri a proietto negli sbarramenti alpini 
conosce perfettamente quanto sia lenta e tediosa la ricerca 
dei dati iniziali di puntamento impiegando le tavole di tiro 
regolamentari, calcolate per densità d'aria: 9 — 1,000 (cioe 
supponendo la bocca da fuoco a 130 m sul livello del mare) 
e nell'ipotesi che il bersaglio si trovi costantemente sul- 
lorizzonte della bocca da fuoco. 

D'altra parte, nessun terreno, più di quello cosi varia- 
mente ondulato delle zone montane, rende, nella generalità 
dei casi, sommamente vantaggioso iniziare il tiro con dati 
mollo approssimati, non già per colpire subito il bersaglio, 
ma perché sia possibile «assicurare prontamente il servizio 
d'osservazione dei punti di scoppio dei proietti, cio che, 


Parodi — notissimo cultore di studi balistici — per valermi del consiglio 
guo autorevolissimo. | 

Il capitano Parodi mi disse essere doppiamente lieto della mia proposta, 
perché egli stesso aveva accennato alla possibilità di tali costruzioni gra- 
fiche, per semplificare i calcoli imposti dalle tavole di tiro regolamentari, 
nelle sue Zezioni di balistica (edizione 1894, pag. 440-441). 

La priorità dell'idea di costruire le tavole grafiche per il menzionato 
impiego spetta pertanto al capitano Parodi ed io sono lieto dell'occasione 
che mi si offre per affermarlo pubblicamente, e per dovere di coscierza 
e perché mi è possibile, così, porre le tavole di traiettorie sotto il pa- 
tronato di uno scienziato avente autorità indiscussa. 

Un anno dopo — l'anno scorso — volli esperimentare un'altra solu- 
zione dello stesso problema e studiai e costrussi parzialmente una tavola 
di tiro numerica, desunta dalle tavole grafiche, mediante la quale era 
possibile ricavare con grande facilità tutti i dati occorrenti per il tiro 
contro bersagli scoperti e coperti, senza ricorrere ad altre tavole e col- 
l'indicazione, per questi ultimi bersagli, di fufte le carzche che potevano 
impiecarsi per batterli. 

Fu solo dopo ulteriore e più maturo esame della questione, e per le 
ragioni addottemi dallo stesso capitano Parodi, che rinunciai a questa nuova 
soluzione per ritornare a quella più semplice, più pratica e più completa 
dei grafici di traiettorie. 


- 
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implicitamente, equivale ad assicurare la rapida e buona 
esecuzione del tiro (1). 

A raggiungere questo scopo, eliminando le difficoltà prima 
menzionate, mirano le proposte tavole grafiche e mirano 
le tavole speciali studiate ora dal capitano Satta. 


Alcuni esempi pratici di problemi di tiro a granata ed a 
shrapnel risolti coi tre metodi forniranno al lettore gli ele- 
menti più propri per il giudizio comparativo sulla bontà 
intrinseca di essi metodi. 

Riferiamoci ad una supposta batteria di cannoni da 
15 GRC Ret. incavalcati su affusto da difesa in barbetta 
(con settore verticale di tiro, concesso dall installazione, fra 
— 10° e + 30°), costruita sulle Rocce del Fraitève ad alti- 
tudine approssimata di 2640 m (tav. I). 

Supposto che la difesa sia stata costretta a sgombrare 
dalla conca di Bardonecchia ed a ripiegare su Exilles, mentre 
rimane ancora in nostro potere la conca di Cesana Torinese, 
la batteria del Fraitève potrà essere chiamata ad agire, ol- 
tre che sal terreno di quest'ultimo sbarramento, anche su di 
una larga zona sul fondo e sui fianchi di Vai Bardonecchia, 
ed è in questa zona che immagineremo si presentino 1 ber- 
sagli specificati negli esempi che seguono. 


(1) É superfluo aggiungere che nel parlare di esattezza dei dati iniziali 
di tiro, non soltanto facciamo astrazione dei numerosi fattori che possono 
alterare in misura non valutabile 4 prior la traiettoria descritta dal 
proietto {stato di conservazione della bocca da fuoco e delle munizioni, 
condizioni atmosferiche, maggiore o minor bontà dell'installazione, ecc.); 
ma poniamo anche a base della determinazione dei dati predetti due va- 
lori che, nella quasi totalità dei casi, sono semplicemente approssimati : 
quelli della distanza del bersaglio e della sua altitudine. Ne consegue 
che la rigorosa esattezza nella ricerca dei dati iniziali di puntamento e una 
parola priva di senso, se interpretata letteralmente. 

L'approssimazione che si ottiene in pratica coll impiego dei grafici può 
cià considerarsi come un Massino, 
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L'evidenza degli esempi sopra indicati ci sembra tale da 
legittimare ampiamente la nostra astensione da qualsiasi 
commento ad essi. 

11 lettore che abbia avuto la pazienza di leggere lo svol. 
gimento dei tre problemi di tiro considerati avrà potuto — 
con elementi di fatto — convincersi quanto fossero fondati 
i difetti attribuiti alle tavole grafiche, e potrà ora giudicare 
quale progresso rappresenterebbero le tavole numeriche spe- 
ciali, proposte in sostituzione dei grafici. 


Di esse il capitano Satta dice: 
« I vantaggi ch'esse presentano sono vari. Innanzi tutto 


sono molto maneggevoli. Pel cannone da 15 con le sue 39 
cariche pei due proietti si avrebbero altrettante tavole A 
e altrettante tavole D. Tutte riunite formano per ciascuna 
specie un fascicolo di mole non superiore a quella di una 
dispensa della Rivista d'artiglieria e genio. 

« Sono di costruzione facile e spedita. Il loro impiego 
pratico non presenta difficoltà alcuna e può rendersi fami- 
gliare a qualunque graduato di truppa. 

« Nei casì particolari, dipendenti dalla posizione della e 
teria rispetto alla zona ch'essa batte, alla posizione delle 
artiglierie, ece., si possono introdurre vantaggiose semplifica- 
zioni. 

« Nelle batterie destinate ai tiri arcati le tavole .1 fanno 
conoscere un dato importante, cioè l'altezza massima della. 
traiettoria e l'aseissa corrispondente. Se per le condizioni 
del problema di tiro che si ha da risolvere si può scegliere 
fra più cariche, si ha un criterio sicuro per giudicare della 
forza viva residua verticale, nel caso di tiro a granata or- 
dinaria o granata-torpedine contro bersagli resistenti, e nel 
caso di tiro a shrapnel contro bersagli animati, bene defilati 
dietro ripari, della maggiore o minore efficacia che rende 
piuttosto l'una che l'altra carica ». (Pag. 143-144). 
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. Premesso che le predette tavole sono chiamate impropria- 
mente tavole di liro, poichè esse non sono che tabelle com- 
plementari alle tavole di tiro regolamentari, noi contrap- 
poniamo alle affermazioni del capitano Satta le seguenti: 

1° Le tavole speciali A e B relative al tiro a granata 
colla carica massima del cannone da 15 GRC Ret. conte- 
nenti una sola parte dei dati che trovansi nel corrispondente 
grafico di traiettorie, e cioè le ordinate delle traiettorie alle 
varie distanze per angoli di proiezione crescenti di grado 
in grado fra — 10° e - 30° e le distanze correlte per il di- 
slivello fra batteria e bersaglio, occuperebbero non meno 
di 14 facciate della Rivista, mentre la corrispondente tavola 
grafica ha una estensione equivalente a 4 di esse facciate. 
Eppertanto il grafico è un documento senza confronto pi 
sintetico. 

2° La costruzione delle tavole speciali proposte è facile 
e spedita qualora i dali contenuti nelle tavole siano ricavati 
da costruzioni grafiche e, più semplicemente, dagli stessi 
grafici di traiettorie. 

Se le ordinate contenute nella lavola A si dovessero ri- 
cavare col calcolo e coll’ impiego di una formola che dia 
quella rigorosa precisinne alla quale il capitano Satta sem- 
bra attribuire tanta importanza, la costruzione delle sole 
tavole A, per le svariatissime altitudini e per i differenti tipi 
e calibri di bocche da fuoco che armano le batterie perma- 
nenti ed occasionali delle piazze giacenti nella nostra zona 
alpina. costituirebbe un lavoro colossale. 

Anche prescindendo dalla rigorosa precisione dei calcoli, 
è ovvia, ad ogni modo, l'atfermazione che la costruzione 
delle tavole grafiche offre « facilità e speditezza » assal mag- 
giori della facilità e della speditezza colle quali possono es: 
sere preparate le favole speciali. 

3° La risoluzione dei problemi di tiro, mediante lim- 
piego promiseuo delle tavole speciali e delle tavole di tiro 
ordinarie, non si ottiene colla rapidità e colla semplicità 
conseguibili mediante l'impiego delle tavole grafiche. Val 
gano a questo proposito gli esempi riferiti. 
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4° Nei tiri arcati e non arcati l'altezza massima della . 
batteria e la corrispondente ascissa si ricavano immediata- 
mente dai grafici senza ricorrere alle occorrenti ricerche 
nelle colonne delle tavole speciali. Così pure la scelta delle 
cariche che possono battere un determinato bersaglio si fa 
più agevolmente colle tavole grafiche che colle tavole nu- 
meriche. 

5° Ai vantaggi sopra enumerati le tavole grafiche as- 
sociano, non soltanto quello di costituire vere e complete ta- 
vole di tiro, trovandosi in esse rappresentati colla maggior 
evidenza e precisione tutti gli elementi necessari od utili 
per l'esecuzione del tiro (distanze, altitudini, inclinazioni, 
scostamenti, graduazione di spoletta, gittate, variazioni in 
profondità ed in altezza per grado — e quindi per decimo 
di grado — ordinate di qualsiasi punto della traiettoria, ecc.), 
ma ancora l'importante vantaggio — caratteristico ed esclu- 
sivo alla rappresentazione grafica — di rendere possibili le 
correzioni delle deviazioni longitudinali nel tiro, tenendo 
calcolo dell'andamento del terreno in prossimità del bersa- 
glio, andamento risultante in modo evidente dalla carta to- 
pografica sulla quale è stato individuato il bersaglio (tav. VII). 
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Granata (Carica 3,800 kg polv. g. g.) 
CANNONE DA 15 GRC RET. 
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E DEI 


PUNTONI APPOGGIATI SOLO ALLE DUE ESTREMITA 


eee ee a. 


Arcarecci. 


Pel calcolo degli arcarecci non si può impiegare la for- 
mola che si ha pel caso di una trave appoggiata alle due 
estremità e soggetta a flessione retta, perchè tale formola 
conduce a risultati sensibilmente minori dei veri, non te- 
nendosi in essa alcun conto dell’ inclinazione della falda. Per 
ottenere risultati esatti si deve invece usare la seguente: 


sen « 
a ~~ - + cosa 
yim = pls I 
4 q k 
in cui: 


b indica la lunghezza in metri del lato maggiore della 
sezione (lato perpendicolare alla falda del tetto); 

a l'angolo che la falda fa con l'orizzonte; 

q ìl rapporto tra le lunghezze del lato minore e del 
lato maggiore della sezione; 

l la distanza in metri fra gli assi degli arcarecci; 

L la distanza in metri fra gli appoggi alle due estre- 
mità degli arcarecci; 

p il carico in kg per m’ di tetto (peso proprio della 
copertura sostenuta dagli arcarecci + peso del sopraccarico) ; 

K il carico di sicurezza in kg per m’. 

Mediante questa formola si sono calcolati i valori di b, cor- 

rispondenti a diversi valori di p, l ed L, nel caso in cui sia 


K == 400 000 e 
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ed æ sia tale che il rapporto » tra la proiezione verticale 
ed il doppio della proiezione orizzontale della falda, misu- 
rate nella sezione ottenuta con un piano verticale passante 


l ; ۱ ; 1 
per una linea di massima pendenza, sia eguale ad "E I va. 


lori ottenuti, espressi in millimetri, sono riportati nelle ta- 
belle che seguono (1). 

Il valore di » può però in pratica esser diverso da g? 
e può anche esser zero, quando, per esempio, si tratta di cal- 
colare la sezione delle travi dei solai: così pure il valore 
di y può essere diverso da 7° Perciò sì son calcolati dei 
coefficienti, pei quali, sempre quando sia A =z 400 000, basta 
moltiplicare i numeri riportati nelle tabelle, per ottenere i 
valori del lato maggiore della sezione nelle diverse com- 
binazioni che possono avvenire tra i valori di » ediq. 
Tali coefficienti sono riportati nel seguente specchio: 


Coetticienti da impiegarsi per valori di r eguali a 


0,924 x 0,843 


- = 9 1,000 0,900 


= 0,57143 1,105 0,965 


= 0,83333 0,935 0,974 0,851 


= 0,0000 0,052 0, 977 0,993 0,863 


:1) T risultati dei calcoli si arrotondarono, aumentando sempre di uno 
il numero dei millimetri, quando vi erano frazioni di millimetro. 
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Se il valore del carico di sicurezza fosse: 
300000 , 350000 , 450000 , 500000 , 550000 , 600 000 , 


i valori del lato maggiore si Minden 006 ri- 
spettivamente per: 


1,1006 , 1,0155 , 0,9615 , 0,9283 , 0,8993 , 0,8736 


quelli che si rieavano supponendo il carico di sicurezza 
eguale a 400 009. 

Se l’arcareccio avesse anche un appoggio intermedio equi- 
distante dagli estremi, si dovrebbe cercare il valore del lato 
maggiore come nel caso in cui tale appoggio non esistesse, 
e si otterrebbe poi il vero valore moltiplicando il numero 
ricavato per 0,63. 

Se vi fossero due appoggi intermedi, in modo da avere 
3 campate eguali, si dovrebbe cercare il valore del lato 
maggiore come se gii appoggi intermedi non esistessero, 
e si avrebbe poi il vero valore moltiplicando il numero rica- 
vato per 0,45. 


N. B. — Pel caso in cui furono calcolate le tabelle, si ha 
con grandissima approssimazione 


sen a 
3 4 + cos æ 
perciò, volendo estendere le tabelle, si può, con sufficiente 
approssimazione per gli usi della pratica, impiegare la for- 
mola 
3 
b = V 0,00000365 7ھ‎ 2 
p 
ed il calcolo riesce semplicissimo, quando si ha a disposi- 
zione la tavola dei cubi dei numeri da 1 a 1000, la quale è 
riportata nei manuali per l’ ingegnere. 
Le tabelle, con la scorta delle diverse regole esposte, danno. 
mezzo di risolvere vari problemi importantissimi, come ap- 


pare dagli esempi numerici che fan seguito alle tabelle 
stesse. 
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TABELLA ۰۴ 


CALCOLO PRATICO DEGLI ARCARECCI DI LEGNO 


Carico per m? di tetto p = 125 kg. 


SIN Distanza L fra gli appoggi estremi (in m) 
ue day LI 350 | 4.00 4,50 | 5,00 | 5.50 | 6,00 | 6,50 LI T 8,00 
arcarecci | i TEN DUUM دک‎ 
" Lunghezze del lato maggiore b della sezione (in mm) 

| 0,40 119 | 181 | 143 | 155 | 166 | 177 ¦ 188 | 198 | 208 | 218 | 227 
0,50 128 | 141 | 155 | 167 | 179 | 191 | 202 | 213 | 224 | 235 | 245 
0,60 136 | 150 | 164 | 178 | 190 | 203 | 215 | 227 | 235 | 249 ¦ 260 
0,70 143 | 158 | 173 | 187 | 200 | 214 | 226 | 239 | 251 | 262 274 
0,80 149 | 165 | 181 | 195 | 210 | 223 | 237 | 249 | 262 | 274 | 286 
0,90 155 | 172 | 188 | 203 | 218 | 232 | 246 | 259 | 273 | 285 298 
1,00 161 | 178 | 195 | 210 | 226 | 240 | 255 | 269 | 282 | 295 , 309 
1,10 166 | 184 | 201 | 217 | 233 | 248 | 263 | 277 | 291 | 305 | 318 
1,20 171 | 189 | 207 | 224 | 240 | 255 | 271 | 285 | 300 | 314 | 828 
| 1,30 175 | 194 | 212 | 230 | 246 | 262 | 278 | 293 | 308 | 322 | 337 

| 
| 1,40 180 | 199 | 218 | 235 | 252 | 269 | 285 | 301 | 316 331 345 

| 
1,50 184 | 204 | 223 | 241 | 258 | 275 | 292 | 307 | 323 | 338 | 353 
1,60 188 | 208 | 227 | 246 | 264 | 281 | 298 | 314 | 330 | 346 | 361 
1,70 192 ' 212 | 232 | 251 | 269 | 287 | 304 | 321 | 337 | 353 | 368 
1,80 195 216 | 237 256 | 274 | 292 | 310 | 327 | 343 | 359 | 375 
1,90 199 220 | 241 | 260 | 279 | 298 | 315 | 333 | 349 | 366 | 382 
2,00 202 . 224 | 245 | 265 | 284 | 303 | 321 | 338 | 356 | 372 | 389 

| 
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TABELLA 2° 


Distanza ! 
fra gli assi 
egli 
arcarecci 


3,00 | 3,50 | 4,00 
| 


Carico per m? di tetto p = 150 ig. 


Distanza L tra gli appoggi estremi (in m) 
S pies 
1.00 


4,50 | 5,00 ! 5,50 


2 
6,00 | 6,50 


Lunghezze del lato maggiore b della sezione (in mm) 


139 | 152 | 165 | 177 | 188 | 200 | 210 | 221 | 231 


150 | 164 190 215 | 227 | 238 


174 202 228 | 241 


184 213 204 


192 | 223 269 


200 232 276 


207 240 285 


218 247 


220 255 | 27] 


226 262 | 279 


231 286 | 303 


292 | 310 
299 | 317 


1 


305 923 


294 297 


238 281 | 302 | 322 | 341 395 


309 


7,50 | 8,00 


406 


413 
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TABELLA 3? , 


Carico per m? di tetto p = 175 kg. 


Distanza L fra gli appoggi estremi (in in) 


Distanza l 
fra cli assi 
da 0 | مہ‎ | 400 


arcarecci 


! 


6,50 | 7,00 | 


| 


| "ue 
4 m 5.00 | 5,5) | 6,00 7,90 


, 


Lunghezze del lato maggiore b della sezione (in min) 


I 
| ME 
| | 


ide 378 308 416 


0,40 |133 | 147 160 | 173 186 198,210 222 298 | 244 
0,0 | 143 158 | 173 "mI 239 ES 262 
0,60 | 152 168 | 184 199 ; 215 227 | 240 279 
0,70 “1160 | 177 | 193 | 209 | 224 289 | 258 | 267 280 | 294 
| i 
080 |167 185 | 202 218 ‘204 250 205 279 293 | 307 
0,90 |178 192 210 | 227 | 244 | 260 275 | 290 305 | 319 
1,00 180/199 218 | 235 uM "n 331 
Ì | 

2H (310 326 341‏ 278 | 261 | 243 | 225 205 ,185 | 1,10 
"E‏ 286 | 268 | 270 231 212 191| 120 
0000 311 | 293 | 275 | 257 | 237 196|217|[( 130 
370 | 353 33 ورو | 301 | 282 | 263 | 248 دوہ | 201 | می 

| 150 | 206 , 228 249 269 | 289 | 308 326" 344 ES "318 
1,60 0 251 278 295 | 314 | 333 351 3» am 
1,70 ma est 200 am 301 | 321 [340 . 359 ss dm 
1,80 218 212 305 286 307 | 327 | 346 | 365 re 
1,90 ہے‎ 246 9, 29 312 | 333 | 353 va sm am 
2,00 |226 , 251/274 296 | 318 so 

| 


| 


8.00 
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TABELLA 4^ 


| fra 


degli 


Distanza | 
gli assi 


arcarecci 


3,00 


139 


149 


210 


215 


220 


224 


228 


Carico per x? di tetto p = 200 kg. 


v v 


| 
4.00 1 459 5.50 


| 


5,00 


P 
۱ 


3,50 
| 


Lunghezze del lato maggiore b della sezione rin mm, 


| 


158 


Ì 


| 165 


168 | 181 201 | 220 


181 195 
192 | 208 
250 | 265 


T 


271 | 288 


233 


| | 
238 a 981 | 
| | 


| 243 | 266 1 288 | 


| 248 
| 
253 


271 | 293 |: 


299 | 


251 


| 
258 | 282 348 369 


| 
354 ` 375 
i 


262 | 286 


e e 
o © P : 
e N 
ہے‎ Ó—— rospo 
279 Le تب‎ NC 
ne N 
اس‎ ND 


Distanza L fra gli appoggi estremi (in in) 


6.00 | 6.50 


| 
293 ; 237 


| 
237 | 251 4 


277 | 


232 | 243 | 255 


262 
278 
293 


306 


360 
367 | 386 
s| 394 


382 | 401 


1,00) 


311 


750 | 8.00 


274 
292 


307 


321 


412 | 430 , 


439 
| 


D 


T 


128 PT 
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TABELLA 5° ۱ E 


Carico per m? di tetto p = 225 kj. 


Distanza L tra gli appoggi estremi (in mm) 


Distanza 1. | ١ 
20 تی‎ 300 | 3,59 | 4,00 | 4,50 500 5,50 6,00 | 6,50 | 7,00 | 750 | 8,00 
arcarecci 
7 Lunghezze del lato maggiore b della sezione (in min) 
| | ۱ 
0,40 | 144 | 160 | 174 | 189 i 202 | 216 | 228 | 241 | 253 m 27 
| | 
0,50 11859 188. 203 | 218 | 232 | 246 | 259 | 273 m 298 
060 | 165 | 183 200 216 | 232 | 247 | 261 | 276 | 290 308 | 317 


201 | 220 | 238 | 255 | 271 | 288 | 303 | 319 334 | 348 


209 | 228 | 247 | 265 | 282 | 299 | 315 | 331 347 | 362 


216 | 237 | 256 | 274 | 292 | 310 | 327 | 343 359 | 375 


223 | 244 | 264 | 283 | 302 | 320 | 337 | 354 371 | 387 


230 | 251 | 272 | 292 | 311 | 329 | 347 | 365 , 382 | 399 


299 | 319 | 338 | 357 | 375 | 392 | 409 
307 | 327 | 346 | 365 | 384 | 402 | 420 
314 | 335 | 355 | 374 | 393 | 411 | 429 


321 | 342 | 362 | 382 | 401 


334 | 356 | 377 | 397 | 7 


340 | 362 | 384 | 405 | 425 


. ست‎ — —o ee —— — 


273 | 298 | 322 | 346 | 368 | 390 | 412 | 432 


0,70 173 | 192 | 210 | 227 | 244 | 260 | 275 | 290 | 305 o . 333 


327 | 349 | 370 | 390 | 410 | 429 | 448 
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TABELLA 6? 


Carico per m? di tetto p = 250 kg. 


Distanza L fra gli appoggi estremi (in m) 


271 | 303 | 328 


200 | 255 | 282 | 308 | 334 | 358 | 381 | 404 | 426 | 448 


Distanza 0 : 
8٦ 300 350! 4,00 | 4.50 5,00 | se 6,00 m 7,00 
arcarecci | | 
" Lunghezze del lato maggiore b della sezione (in 
| CL 3 4 13 4 T $4] 
040 | 149 165. 181 195 | 210 | 228 | 237 249 | 262 
0.50 |161 | 178 | 195 | 210 | 226 | 240 | 255 | 269 | 282 
0,60 ]1٦ | 189 | 207 | 224 | 240 | 255 | 271 | 285 | 300 
0,70 $180 | 199 | 218 | 235 | 252 | 269 | 285 | 301 | 316 
0,80 | 188 | 208 | 227 | 246 | 264 | 281 | 298 | 814 | 330 
090 | 195 | 216 | 237 sel 292 | 310 | 927 | 343 
100 |202!224 | 245 | 265 | 284 | 303 | 321 | 338 | 356 
110 | 209 | 231 | 253 i 313 a ou 367 
120 | 215 | 288 | 260 | 281 | 302 | 322 | 341 | 860 | 378 
130 j 221 | 245 | 267 289 | 310 | 330 | 350 ` 369 | 388 
140 | 226 | 251 | 274 | 296 | 318 | 339 | 359 | 378 | 398 
1,50 | 232 | 257 | 280 | 303 | 325 | 347 | 367 | 387 | 407 
1,60 | 237 | 262 | 286 | 310 | 332 | 354 | 375 | 396 | 416 
1,70 | 241 | 267 | 292 | 316 | 339 | 361 | 383 | 404 | 424 
1,80 | 246 | 273 | 298 | 322 | 346 | 368 | 390 | 412 | 432 
1,90 | 250 352 | 375 | 397 | 419 | 440 


461 


469 


313 
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TABELLA 7# 


— 


Carico per m? di tetto p = 275 kg. 


Distanza J, fra gli appoggi estremi (in m) 


i t 
1 


4,50 | 5,00 6.00 8,00 


degli "| 2,00 | 3 0 | 4,00 
| 


6,50 ds] TO 
arcarecci | 


Lunghezze del lato maggiore 5 della sezione (in min) 


————Á——————————M— — A —————————————————— ——— —— — ——À a‏ سمش 


202 | 216: 230 244 


1,79 249 276 | 302, 326 , 350 438 | 458 | 479 
| 


| 
180 | 254 281 | 307 | 333 


1.90 259 286 | 313 | 339 | 363 


| 
200 [963 291 |318| 344 369 


| | 


I 
| 
440 . 459 
454 | 476 4497 


162 T (505. 
| i 


040 [154 171 | 186 257 | 271 | 283 | 296 
050 | 166 | 184 | 201 217 | 283 | 248 263 277 | 291 | 305 | 318 
| 0,60 | 176 | 195 | 213 PA 247 | 264 | 279 | 295 | 310 | 324 | 338 
0,70 | 185 | 205 | 225 E 26] | 278 | 294 | 310 | 326 | 1 486 
| 0,80 1194 | 215 | 235 L 272 | 290 | 307 | 324 | 341 | 357 | 372 
| 9,90 | 202 | 223 | 244 | 264 283 | 302 Tm 337 | 354 | 370 a 
| 
| 1,00 209 | 231 | 253 | 273 208 313 , 331 EL 367 | 384 401 | 
1,10 | 216 | 239 | 261 | 282 303 | 323 | 342 ul 379 | 397 iù 
| 
| 120 | 222 | 246 | 269 | 291; 312 | 332 وو‎ 371 | 390 408 |426- 
130 | 228 | 252 | 276 | 298 | 320 | 341 | 361 ! 381 | 400 9 su 
| 
| ^ 140 234 ano 283 | 305 | 328 | 350 | 370 391 410 | 430 ELI 
150 | 239 ` 265 | 289 | 313 | 336 358 m 00 | 120. | 
1600 [21 m 296 | 320 | 343 | 365 | 387 | 408 | 429 E 469 
| ! 
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TABELLA 8° 


Carico per m? di tetto p = 300 ig. 


Distanza L fra gli appoggi estremi tin m) 
Distanza l 


fra gli assi sd 2 pum 
doli i zl 3,50 E | aco 5.00). 520 | 6,00 | 6,50 7,00 | 750. 8,00 
arcarecci | 
۰ Lunghezze del lato b della sezione (in mm) 


223 | 237 251 | 265 | 278 | 92 | 304 | 


| | 

0,40 | 176 | 192 sie | 
050 [171 | 189 "T 224 [on 255 271 285 | 300 | 314 | 328 
0,60 | 181 | 201. 220 | 237 (295 | 271 288 | 303 | 319 | 334 ad 
4 | | 
0,70 1191 | 212 | 281 | 250 | 268 | 286 | 303 | 319 | 335 351 | 307 , 
0,80 | 200 | 221 | 242 | 261 | 280 | 299 | 317 | 334 | 351 | 367 -— 
090 | 208 | مود‎ | 251 | 272 | 292 | 311 | 329 | 347 | 305 | 382 i 
1,00 | 215 | 238 | 260 | 281 | 302 | 322 | 341 les 378 | 395 413 | 
1,10 {222 | 246 | 269 | 291 | 312 | 332 | 352 | 371 | 390 | 468 426 
120 | 228 | 253 | 277 | 299 | 321 | 342 us 382 | 401 | 420 | 439, 
1,30 | 235 | 260 | 284 | 307 | 329 | 351 | 372 | 392 | 412 | 432 | 451: 
1,40 [| 240 | 266 | 291 | 314 | 338 | 360 | 381 | 402 | 423 | 442 162 , 
1,50 | 246 | 273 | 298 | 322 | 346 | 368 390 | 412 | 432 | 453 " 
160 | 251 | 278 | 304 329 | 353 | 376 | 399 | 420 | 442 | 462 | 483 | 
170 256 281|311 330 | 360 384 | 407! 429! 451 | 472 193. 
1 1,80 [201 250 | 316 342 367 391 |415 | 437 459 481 | 502. 
1,99 [260 205 | سد‎ 349 | 374 398 | 422 | 445 | 468 490 | 511. 
| 200 | 71 ET 328 355 | 380 405 | 420 | 453 | 476 498 | 520. 
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Esempi. 


1° Si vuol sapere che squadratura devono avere gli ar- 
carecci lunghi 6 m, da collocarsi alla distanza di 0,80 m da 
asse ad asse sopra una falda di tetto, inclinata per modo 


l 1 . ; 
che sia roe, tenendo conto che il peso che gli arcarecci 


devono sopportare è di 210 kg per m’ di tetto, che il ca- 
rico di sicurezza si può tenere eguale a 500 000 Ag per m’? e 


che i lati della sezione debbono essere nel rapporto di = 
Dalla tabella 4" si avrebbe b = 0,277 mm, e dalla tabella 5° 
si avrebbe b — 0,288 m; quindi si potrebba approssimativa- 
mente tenere b — 0,28 m. 
Poiché peró é = ed il carico di sicurezza è 500 000, 


il vero valore del lato maggiore sarà: 
0.28 x 1,014 x 0,9283 = 0,263 ; circa. 


+ + 
2° Ai dati dell'esempio precedente si aggiunge che gli 
arcarecci hanno un appoggio intermedio equidistante dagli 
estremi. 


In tal caso, il lato maggiore si otterra moltiplicando il va- 
lore già ricavato nell'esempio precedente per il numero 0,63; 
per conseguenza il valore del lato maggiore sara: 


0,263 X 0,63 — 0,17 m circa. 


* 
è >» 


3° Si vuol conoscere a che distanza tra asse ed asse si 
possono collocare gli arcarecci lunghi 5,50 m ed aventi la 


sezione di 0,24 y a 0,24, sopra una falda inclinata per modo 
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1 . ; 
ohe sia re; il peso per m’ di tetto è 225 kg ed il ca- 
rico di sicurezza si può tenere eguale a 500 000 per m’. 
Se b fosse la lunghezza del lato maggiore della sezione 
degli arcarecci situati da asse ad asse ad una distanza eguale 


: ۱ i 1 
& quella che si cerca, nel caso in cui fosse r — 8 ed il ca- 


fico di sicurezza fosse 400 000, dovrebbe aversi: 
b x 0,946 x 0,9283 = 0,24 da cui b — 0,218 m circa. 


Cercando nella tabella 5' nella colonna intestata 5,50, si 
vede che tal numero non esiste; esiste peró il numero 0,271 
(immediatamente inferiore) a cui corrisponde la distanza di 
0,80, la quale si può ritenere per quella richiesta. 


E 
* * 
4* Si vuol conoscere & che distanza fra asse ed asse si 


possono collocare gli arcarecci lunghi 7 m ed aventi la se- 


zione di 0,24 X = 0,24 , sopra una falda inclinata per modo 


che sia =}. nel caso che sia 275 kg il carico per m! di 


tetto, 450 000 il carico di sicurezza e che vi sia un appoggio 
intermedio. 


Se b fosse la lunghezza del lato maggiore della sezione 
degli arcarecci situati ad una distanza eguale a quella che 
-i cerca, nel caso in cui, non essendovi appoggio intermedio, 


1 ۱ 7 ; 
fosse r — 8? 400 000 il carico di sicurezza, dovrebbe aversi: 


b X 0,977 x 0,9615 x 0,63 — 0,24; da cui b — 0,405 m oirea. 


Cercando nella tabella 7° nella colonna intestata 7 00, non 
‘si trova questo numero, ma si trova il numero 0,400 (imme- 
-diatamente inferiore) a cui corrisponde la distanza di 1,30 m, 
la quale si puó ritenere per quella richiesta. 

Rivista, 1897, vol. IV. 23 
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5° Si vuol conoscere il valore del lato maggiore della se- 
zione degli arcarecci lunghi 9 m, da collocarsi alla distanza 
di 0,80 m da asse ad asse sopra una falda inclinata per 


modo che sia pes: il peso per m di tetto è 225 kg; il 


4° 

carico di sicurezza è di 500000; vi sono due appoggi inter- 

medi in modo da formare 3 campate eguali per ciascun ar- 

careccio, ed i lati della sezione devono essere nel rapporto 
4 
di 3. 
T 

Bisogna cominciare a cercare la lunghezza del lato mag- 


giore come se non vi fossero appoggi intermedi, e fosse 


r = 


à ? 400 000 il carico di sicurezza. Per questo caso 
) 
però non giovano le tabelle, e perciò occorre far uso della 
formola : 


3 
b — V 0,00000865 pl L’, 


in cui, sostituendo ai simboli il loro valore ed eseguendo 
le operazioni sotto 1l radieale, si ha: 


3 3 
b — V 0,00000365 x 225 x 0,80 x 9 x 9—V/ 0,053217. 
Cercando nella tabella dei cubi dei numeri, si trova appros- 
simativamente: b — 0,377 sn. 


Per ottenere ora 11 vero valore richiesto, essendo il rap- 


TU: Ls ہے‎ gii 
porto tra 1 lati 7 e5] bisogna cominciare a moltiplicare 


il numero trovato per 1,146; moltiplicare ancora per 0,9283 
perchè il carico di sicurezza è 500 000, e infine moltiplicare 
per 0,45 il risultato che si ottiene perché vi sono due ap- 
poggi. Percio il vero valore del lato maggiore e: 


0,377 X 1,146 x; 0,9283 x 0,45 = 0,18 m circa. 
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e 
© x 


6° Si vuol conoscere a che distanza tra asse ed asse si 
possono collocare gli arcarecci lunghi 9 m, aventi la squa- 


dratura di 0,18 X = 0,18, sopra una falda inclinata per modo 
che sia r= PE il carico per m’ di tetto è 250 kg, il carico 
di sicurezza è 500 000, e vi sono due appoggi intermedi. 


ed 


DI =t 


Se non vi fossero appoggi intermedi, e fosse r — 


il carico di sicurezza — 400000, la lunghezza del lato 
maggiore della sezione degli arcarecci lunghi 9 m e collo- 
cati alla distanza .r, eguale a quella che si cerca, sarebbe 


Moltiplicando tale lunghezza per il prodotto 
1,146 x 0,9283 x 0,45, 
si avrebbe la lunghezza def lato maggiore, quando fosse 
r= i: il earico di sicurezza — 500 000 e quando vi fossero 


due appoggi intermedi. Ma in tal caso il lato maggiore deve 
essere lungo 0,18, quindi si ha: 


3 
1,146 x 0,9283 x 0,45 ۷ 0,00000860 x 250 x x 9x 9 — 0,8 


da cui 
w= 0,70 m circa. 
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Puntoni appoggiati solo alle due estremità 
(falsi puntoni). 


Supposto che sia impedito lo scorrimento del puntone per 
mezzo del sostegno inferiore, che il piano dell'appoggio su- 
periore abbia l'istessa inclinazione della trave e che la rea- 
zione di tale appoggio sia normale alla trave stessa, per 
calcolare il lato maggiore della sezione può servire la formola 


3 
b= NB 0 
K 
in cul: 


b è il lato maggiore della sezione espresso in metri; 

K il carico di sicurezza in kg riferito al m'; 

P il peso totale in kg che deve sopportare il puntone; 

L la lunghezza di questo; 

B un coefficiente, i valori del quale, per le diverse com. 
binazionidei valori dir coi valori del rapporto q tra i lati 
della sezione, sono dati dalla seguente tabella: 

Valori di 2 


` Rapporto q per valori di 7 eguali a 


trailati 
della sezione 


== 080000 


4 
7 
2 
6 
i 
5 


N. B. — La formola [3] è una formola semi-empirica: è 
applicabile pero per ricavare valori di b compresi fra 0,15 i 


E DEI PUNTONI APPOGGIATI SOLO ALLE DUE ESTREMITA 321 


e 0,40 m, quando L sia compreso fra 3m e 10 m. I risul- 
tati che si ottengono sono alquanto maggiori dei valori esatti; 


۹ 


la differenza però, entro i limiti accennati, è sempre mi- 

nore di 0,01 m. 
La tabella dei cubi dei numeri rende semplicissimo il 

calcolo di b con l'impiego della formola sopra citata (1). 


(1) La formola esatta dalla quale à ricavata la precedente formola [3] è: 


p= BE ) zr) 
~ K 2qL 


84 
nella quale 

b è la lunghezza del lato maggiore della sezione del puntone; 

q il rapporto tra le lunghezze del lato minore e del lato magg. della sez.; 

x langolo che la falda fa con l’orizzonte; 

P il peso totale che deve sopportare il puntone lungo Z metri; 

K il carico di sicurezza. 

Considerando questa formola è chiaro che, se nella parentesi al posto di 
si Sostituiscono il massimo ed il minimo valore che tale rapporto puó 
avere nella pratica, si avranno due equazioni dalle quali si ricavano per 5 
due valori, che comprendono indubbiamente il! valore esatto. Ora, suppo- 
nendo che in pratica la lunghezza di un falso puntone possa essere com- 
presa fra 3 m e 10 m, e che il valore del lato maggiore della sezione 
possa oscillare fra 0,15 m e 0,40 m, risultano per ۸ due valori che differi- 


5 45 4 


6 
scono sempre meno di 0,01 7, quando 4 valga و وی وھ وہ وچ‎ e quando 


r val : L M 
EGA 
Perciò in pratica per calcolare è si può far uso della formola: 
p — ر2‎ » COS 2 + 0,40 sen 3 
a 8 q 2 x 3 x q 

che si ottiene ponendo nella formola esatta al posto di I il massimo va- 
lore che tale rapporto può avere. In tal modo si otterrà per dun valore 
alquanto maggiore del vero (cosa favorevole alla stabilità ma non tanto 
maggiore da far temere un spreco di materiale. 

Ponendo nella formola precedente 


_ 6 cosx ft 0,40 sen a 
8g 2X3X4' 
si ha 
کے‎ 
K 
dalla quale si ricava la nostra formola [3], in cui 8 varia solo col variare 
di x e di 9. 


pat 


? 
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Esempi. 


7° Dei falsi puntoni, lunghi 5 m, devono essere collocati 
a distanza di 2,50 m tra asse ed asse per formare una falda 


be, I ; 
di tetto inclinata per modo che sia » = i? la sezione retta 


dei puntoni deve avere 1 lati nel rapporto di A ed il carico 


di sicurezza si può tenere eguale a 500000 kg per m’. Si 
vuol conoscere il valore del lato maggiore della sezione, nel 
caso in cui il peso del tetto che i puntoni debbono soste- 
nere sia di 210 kg per m’. 
Il peso che deve sopportare uno dei falsi puntoni sara: 
P= 210 >. 5 x 2,50. 
Sostituendo nella |3;, cioè nella formola 


3 
[err 
MEZZI 


ai simboli i loro valori, si ha: 


3 3 


0,98 > 210 x 5 x 2,50 x 5 __ | /0,025725. 


as 1500 000. = 


Cercando nella tabella dei cubi dei numeri e contentan- 
dosi dell’approssimazione sino ai centimetri, si trova 


b — 0,29 m. 


DA 


8° Si vuol conoscere a che distanza tra asse ed asse si 
possono collocare dei falsi puntoni lunghi 4,50 m, aventi 


la squadratura di 0,26 Xx ; 0,26, per formare una falda in- 
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clinata per modo che sia re, nel caso in cui il peso 
per m’ di tetto sia 200 Kg ed il carico di sicurezza 


sia 400 000. 


Detta « la distanza che si cerca, sara: P — 200 X 4,50 .». 
Sostituendo nella formola [3] ai simboli i loro valori, 
si ha: 


400 000. 


۱ 3 
0.26 io x 200 x 4,50.c x 4,50 


da cui xz = 1,72 m circa. 


Earpio Pirro 
capitano del genio. 


val 
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- 
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Questo telemetro, detto speditivo — poiché col suo mezzo 
la misura di una distanza si ricava immediatamente e senza 
aleun calcolo, mediante un'osservazione unica che richiede 
pochi secondi — è specialmente adatto per la misura delle 
distanze fra i limiti, entro cui si ritiene in generale che il 
tiro col fucile riesca di effetto utile anche contro bersagli 
poco estesi: esso è poi utilissimo nel caso di bersaglio 
mobile. 

Lo strumento (tav. I) ha la forma di un fucile, adatto 
per essere comodamente trasportato a tracolla e facil- 
mente maneggiato, ed il telemetro è a base fissa, determi- 
nata dalla distanza fra i due riflettori che lo compongono, 
uno dei quali è disposto all’ estremità della cassa dello 
strumento, e l’altro verso il calcio. 

I riflettori altro non sono che specchi accoppiati, per modo 
da riflettere l' immagine di un oggetto sotto l'angolo di 90°: . 
l'angolo degli specchi del riflettore all'estremità della cassa 
è invariabile, onde allo stesso ufficio può servire un prisma di 
cristallo ben terso e finamente lavorato: l'angolo degli 
specchi dell’altro riflettore può variare, ma entro limiti ri- 
strettissimi, ed è perciò costituito da uno specchio fisso e da 
un altro girevole attorno ad un perno. Dalla misura della 
variazione d’angolo fatta dallo specchio mobile, si deduce 
immediatamente il valore della distanza cercata, leggendolo 
sullo spigolo graduato di un regolo situato sulla faccia su- 
periore dello strumento, e che fa parte del micrometro. 

Il micrometro (tav. II), che serve a misurare le variazioni 
piccolissime d'angolo fatte dallo specchio mobile, è uno stru- 
mento meccanico costrutto colla massima precisione, ed è 
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basato sul principio della proporzionalità dei lati dei triangoli 
rettangoli simili: esso è formato da tre regoli di lamiera di 
acciaio girevoli (a movimento collegato secondo una data 
legge (1) ) ciascuno intorno al proprio perno: uno di questi 
regoli è situato nell’ interno dello strumento e porta lo 
specchio mobile del riflettore più vicino; gli altri due 
sono situati esternamente e sulla faccia superiore dello 
strumento, ed essi sono disposti rispetto al primo e ri. 
spetto ai relativi perni, in modo da poter dare la misura 
di un angolo piccolissimo con un ingrandimento fino a 300 
volte circa il suo valore, mediante lo spostamento che av- 
viene fra loro dopo aver operato collo strumento: peró, onde 
questo possa comodamente servire a indicare, per mezzo della 
sua graduazione in millimetri, il valore della distanza cercata 
senza alcun calcolo, il micrometro è combinato in guisa, che 
la tangente dell'angolo, quale risulta sullo strumento in se- 
guito allo spostamento dei regoli, è 300 volte maggiore della 
tangente dell'angolo vero misurato.sul terreno: tale dispo- 
sizione facilita assai la lettura del valore della distanza 
cercata. 

L'ingrandimento massimo di 300 volte dovrebbe essere 
stabilito soltanto quando si volesse misurare distanze fra 
2000 m e 3000 mm; in caso di distanze minori di 2000 7n, 
osservisi che una disposizione speciale dei regoli costituenti 
il micrometro permette di far variare l'ingrandimento della 
tangente dell'angolo risultante nello strumento, rispetto a 
quella dell'angolo vero misurato sul terreno, entro i limiti 
di 30 e 300: per ciò ottenere, basta far scorrere il regolatore 
del micrometro. spingendolo per mezzo dell'apposito bot- 
tone a vite, lungo la scanalatura del regolo graduato, per 
disporlo in corrispondenza delle incisioni tracoiate sui due 
lati della scanalatura stessa. Nel calcolare poi il valore della 
distanza cercata, ricavandolo dalla posizioue che occupa lo 


— — —-— ———-— —— ہی ہے 


(1) Questa legge sarà spiezata parlando del principro su cui è basato 
lo strumeito. 
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spigolo del regolo indicatore rispetto alle divisioni del re- 
golo graduato, bisogna tener conto che le stesse divisioni 
devono essere moltiplicate pel fattore che vedesi segnato a 
fianeo della corrispondente incisione della scanalatura. 

In pratica però, per maggiore facilità di lettura, il rego- 
latore si fissa soltanto nelle due posizioni estreme, vale a 
dire in eorrispondenza del fattore 1 per piccole distanze fra 
80 e 300 m, ed in corrispondenza del fattore 10 per distanze 
fra 300 e 3000 m, sicché non occorre neppure dover fare 
alcun calcolo mentale. 

Così suppongasi che, dopo aver operato collo strumento, 
i regoli del micrometro abbiano preso la disposizione indi- 
cata nella 1° figura della tav. II, ossia che lo spigolo del re- 
golo indicatore incontri lo spigolo del regolo graduato in 
corrispondenza della divisione 57,5, mentre il regolatore è 
fissato in corrispondenza del fattore 10: ciò significa che 
ognuna delle divisioni della graduazione corrisponde a 10 ۰ 
per cul la distanza misurata dallo strumento è 57,5 X 104 
— 575 m. 

Per servirsi di questo telemetro, l'operatore si colloca in. 
modo da avere il bersaglio alla sua sinistra, ed appoggiando 
il calcio dello strumento alla spalla, allo stesso modo come 
se dovesse puntare in direzione orizzontale e perpendicolare 
a quella del bersaglio stesso, cerca di scorgere attraverso 
il cannocchiale l'immagine dell'oggetto (o di un segno ben 
distinto presso il bersaglio), riflessa dagli specchi del riflet- 
tore più vicino: quindi, colle dita della mano destra fa girare 
la vite di spostamento del regolo graduato, fino a far so- 
vrapporre con tutta esattezza l’immagine data dal primo 
riflettore su quella data dal riflettore più lontano, imma- 
gine che può scorgere, dirigendo la visuale attraverso alla 
piccola apertura praticata nel centro dello specchio mobile 
che ha di fronte. Fatto questo. non ha più che a leggere 
sulla faccia superiore dello strumento la distanza cercata, 
ricavandola nel modo anzidetto. 

Come si vede, una tale operazione non richiede, in mas- 
sima, che pochi secondi. 
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E condizione essenziale che nei vari movimenti, che pos- 
sono fare i regoli attorno ai rispettivi perni, non si verifichi 
il benché minimo giuoco, e cosi pure che gli specchi siano 
fissati in modo da non spostarsi per qualsiasi ragione. Peró 
prima di operare collo strumento, volendo accertarsi che 
non sia avvenuto il più lieve spostamento negli specchi, si 
stabilisce a tale scopo una palina ad una distanza esatta- 
mente misurata sul terreno, per esempio 50 m: di poi si 
dispone il regolatore del micrometro in corrispondenza del 
fattore 1, e girando la vite di spostamento, si fa coincidere 
lo spigolo del regolo indicatore colla divisione 50 dello 
spigolo del regolo graduato. Operando come precedentemente 
si 6 detto, l'immagine della palina veduta sullo specchio : 
mobile deve esattamente sovrapporsi & quella che si vede 
nel riflettore piu lontano. Se cid non si verifica, bisogna 
regolare la posizione dell'altro specchio del primo riflettore, 
mediante l'apposita vite, fino a che si ottenga l'esatta so- 
vrapposizione, nel senso: verticale, delle immagini. 

La distanza fra i due riflettori essendo di 1 m, è evidente 
che un errore di un solo centimetro (della grandezza na- 
turale dell'oggetto), che si commetta nella sovrapposizione 
delle immagini, produce un errore di un metro ogni cento 
metri della distanza che si misura, vale & dire un errore 
di 20 m per una distanza di 2000 m. Si vede quindi come 
la perfezione di un simile strumento sia tutta relativa alla 
bontà e finezza degli specchi, alla finitezza ed al grado di 
ingrandimento del cannocchiale, come pure all'esattezza con 
cui é costrutto il micrometro. 

Vi sono poi altre cause dipendenti sia dalle condizioni di 
luce, sia dalla visibilità delle imagini. Alcune esperienze fatte 
in buone condizioni e con un cannocchiale che ingrandiva 
cinque volte dettero 1 risultati notati nella seguente tavola; 
risultati che confermano praticamente la legge geometrica 
secondo cui, con un telemetro di questa categoria, gli errori 
nella misura delle distanze crescono come 1 quadrati delle di- 
stanze stesse. 


Distanze in m 


3000 
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Tavola di approssimazione. 


Larghezza 


della striscia 


in nun 


proporzionale 


ےد 


Errore 


2/1000 
4/1000 
6/1000 
8/1000 
10/1000 
12/1000 
14/0000 
16/1000 
18/1000 
20/1000 
22/1000 
24/1000 


26/1000 


28/1000 
30/1000 
32/1000 
34/1000 
36 1000 
38 1000 
40 1000 


50/1000 


60/1000 


We ee MG UE‏ و 
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Errore 
risultante 
in m 


125,00 


180,00 
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N. B. — La tavola precedente, s’intende che debba valere a rappresen- 
tare gli errori che si commettono alle varie distanze nei casi ordinari di 
luce, e che in pratica la striscia possa essere rappresentata da un'astic- 
ciuola, dalla canna di un fucile ecc., oppure dallo spigolo di un muro o 
di un affusto, ecc., i quali oggetti abbiano per sfondo l'orizzonte, od altro 
mezzo che serva a metterli ben in rilievo. In condizioni favorevoli di luce 
e eon un buon cannocchiale, gli errori possono ridursi di una metà circa. 

E peró da notarsi in massima, che per essere sicuri di poter nei casi 
ordinari raggiungere quell'approssimazione che é necessaria, affine di 
ottenere un effetto utile col tiro del fucile, basandosi sul valore della di- 
stanza data dallo strumento, questo può solo servire fino a 1606 m: al di 
là di 1600 m il valore della distanza dev'essere considerato soltanto 
approssimativo, epperò occorre fare le debite correzioni all'alzo in seguito 
ad alcuni tiri di prova, ammesso naturalmente che il bersaglio in casi 
simili si trovi in condizioni ta!i da poter scorgere l'effetto dei colpi. 


Considerazioni 
circa la costruzione e l'impiego dello strumento. 


Lo strumento misura in lunghezza totale 1,60 72, epperò,. 
perché non riesca di peso eccessivo, occorre impiegare l'allu- 
minio per la costruzione di quelle parti, le quali, pur dovendo 
essere di metallo, non abbisognano di una grande esattezza: 
così, l'ossatura della scatola prismatica (a sezione quadrata 
di 40 mm di lato esterno), i porta-specchi e le guernizioni 
della cassa. Le parti invece costituenti il micrometro de- 
vono essere di accialo ed avere una piccola grossezza, com- 
patibilmente coi limiti consentiti dalle altre condizioni, quali 
la solidità, ed essenzialmente la rigidità, non dovendo 1 regoli 
inflettersi menomamente nel senso della grossezza. 

La cassa di legno dev’essa pure avere le minori dimen- 
sioni possibili, e nel tempo stesso, esser forte abbastanza 
da riparare da urti eventuali la scatola del telemetro. 

Il cannocchiale deve pure essere leggero ed avere un 
ingrandimento di almeno 5 volte, e non oltrepassare il li- 
mite, oltre cui le immagini date dagli specchi riescono con- 
fuse ed a contorni poco distinti. 

Gli specchi devono essere di cristallo ben terso e traspa- 
rente, colle facce perfettamente piane e normali ad uno stesso 
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piano passante per lasse dello strumento. Per il riflet- 
tore posto all'estremità, le facce dello specchio situato di 
fronte all'osservatore devono fare un angolo di 22" 30' col- 
l’asse dello strumento, e quelle dello specchio situato di 
fianco, un angolo di 45° rispetto alle facce del primo specchio. 

Per l’altro riflettore più vicino, allorchè lo strumento 
segna 0°, ossia quando i regoli occupano la loro posizione 
normale senza alcun spostamento, gli specchi devono avere 
la precisa identica posizione che hanno quelli del riflettore 
estremo: in tal caso la sovrapposizione delle immagini, ve- 
dute sulle due coppie di specchi, deve avvenire osservando 
un oggetto che sia situato infinitamente lontano, come 
sì potrebbe considerare il caso di una stella guardata di 
notte a mezzo del telemetro; quindi è che lo specchio si- 
tuato di fianco deye potersi regolare a mezzo di due viti 
micrometriche, sia nel piano normale alle sue facce, sia in 
quello che vi è parallelo, affinchè la sovrapposizione si ve- 
rifichi esattamente tanto in senso verticale, che in senso 
orizzontale: e ciò deve potersi effettuare senza essere co- 
stretti ad aprire la scatola degli specchi. 

La scatola deve aprirsi facilmente laddove stanno gli 
specchi, per poterli pulire. 

Durante i trasporti lo strumento starà riparato entro una 
custodia di cuoio che lo protegga dalla pioggia e dallu- 
midità. 

Sarà pure conveniente munire di sportelli scorrevoli le 
due aperture laterali della scatola, e così sarebbe egualmente 
opportuno che il micrometro fosse protetto da un coperchio 
scorrevole, in modo da lasciar perfettamente libero il mo- 
vimento dei regoli, e da lasciar scoperto il solo regolo in- 
dicatore, allorchè si opera col telemetro. 

Un telemetro di questa specie, esattamente e solidamente 
costrutto, non può andar facilmente soggetto a guasti, purchè 
si abbia l’avvertenza nel maneggiarlo che non riceva urti 
o scosse tali da poter produrre qualche leggero spostamento 
negli specchi. Del resto è facile, come fu detto, verificare 
se esso funzioni a dovere e, nel caso, correggere il difetto, 
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spostando opportunamente lo specchio laterale della coppia 
più vicina. 

Bisogna sopratutto evitare che lo strumento possa cadere, 
o ricevere un urto, allorchè i regoli trovansi spostati dalla 
loro posizione normale, e la ragione di ciò è facile a com- 
prendersi. 


Principio su cui è basato lo strumento. 


Con questo telemetro speditivo si misurano soltanto an- 
goli estremamente piccoli, e si può quindi trascurare affatto 
l’errore che si commette col considerare la tangente dell’an- 
golo descritto dal regolo porta-specchio eguale alla corda del- 
l’arco che lo misura. 

Così (considerando per semplicità i regoli costituenti il 
micrometro ridotti a semplici linee, che ne rappresentino 
i rispettivi assi passanti per i perni di rotazione) sia: A B 
il regolo fisso che serve di coperchio alla scatola, A C il re- 
golo graduato imperniato sul coperchio nel punto A, O D 
il regolo porta-specchio mobile imperniato sul coperchio nel 
punto 0, EF il regolo indicatore imperniato sul regolo 
graduato nel punto I e scorrevole lungo il perno £ fisso 


al coperchio, U il perno del regolatore del micrometro per 
mezzo di cui sono collegati fra loro il movimento del re- 
golo porta-specchio col movimento del regolo graduato, e 
supponiamo che, dopo aver operato col telemetro, i regoli 
abbiano presa la disposizione indicata in figura, di modo 


, 
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che l'angolo Fe O D sia la meta dell'angolo misurato sul ter- 
reno (per la legge fisica della ritlessione). 
Si conducano le R D, UM, I T ed E N perpendicolari alla 
A B, e la FS normale alla A C: dai triangoli simili A M U 
ed A E N si ricava: 
AM:AE::MU:EN; 
similmente dai due triangoli OR D ed OM U si ha: 
O M:OR:: MU: RD, 
dalle quali proporzioni si ricava rispettivamente; 
AMXEN:AEX MU ed 0MxRD_-0ORxNMNU 


‘ossia, dividendo la seconda equazione per la prima: 
OMxRD__OR 
AMx EN AE 
Se dunque per costruzione O R — A E, il rapporto pre- 
‘cedente diviene uguale all'unità, e quindi: 


0M 
EN HDD 


‘e poichè /.V non è altro che la tangente dell'angolo O A N, 
ed R D la tangente dell'angolo A O D, si avrà dunque che 


tang OA N— tang AOD x AR 


Ora, nello strumento il rapporto di TAI di si può far variare 
fra 3 e 30, e quindi entro تلع‎ stessi limiti varierà il rap- 
porto fra le due tangenti; cosicchè, quando il regolatore del 
micrometro corrisponde al fattore 10, il regolo graduato de- 
scriverà un angolo la cui tangente è 15 volte maggiore della 
tangente dell'angolo misurato sul terreno (poichè questo è 
«doppio dell’angolo A 0 D). 

Con un ragionamento analogo si dimostra che la tangente 
«dell'angolo S I F, descritto dal regolo indicatore rispetto 
al regolo graduato, sta alla tangente dell'angolo descritto 
da pr come A E: TE, e quindi tang SIF-— 


tang OAN x sa. ove sostituendo per tang 0 A N il suo 


T 


Rivista, 1897, vol. IV. 23 
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valore trovato qui sopra, si ha: 


tang SI F—tang 40 D x e 


AMO TE’ 
E siccome sullo strumento il rapporto TE? invariabile- 


ed 6 eguale a 20, cosi: 


tang SI F—20tang 4 OD X E 

AM 
e col fattore 10, tang SI F— 20 X 80 tang AOD, la qual 
cosa ci dà il mezzo di rappresentare il valore delle varie di- 
stanze mediante una scala a millimetri, la cui lettura riesce 
facilissima. 


۹ 


N. B. — Matematicamente ciò non è esatto, ma per an- 
goli piccolissimi si può ritenere corrispondente al valore 


le, coll’approssimazione di 1 el caso nostro 
reale, coll'appro e 5000 p ۱ 


Ing. L. FALTA 
maggiore di artiglieria nella riserva. 
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Fine; v. dispensa precedente, pag. 47) 


ELEMENTI COSTITUTIVI DEL CAMPO TRINCERATO TEORICO MO- 
DERNO. — Sono: 

a) opere permanenti principali; 

b) eventualmente, piccole opere secondarie; 

c) batterie intermedie; 

d) eventualmente, difese interne; 1 

e) cinta del nucleo. 

A queste devesi aggiungere poi: 

f) alloggiamenti per le truppe che agiscono fuori dalle 
opere (artiglieri alle batterie intermedie, e fanterie per le 
difese dei settori attaccati, e sorveglianza degli altri); 

g) servizio dei munizionamenti, cioé: ripostigli e nicchie 
presso al pezzi; magazzinetti nelle batterie o nelle opere; 
depositi intermedi; depositi di settore; depositi centrali; 

h) comunicazioni, cioè: strade ordinarie e ferroviarie; 
linee telegrafiche e telefoniche; stazioni ottiche; areostati; 
colombi viaggiatori; 

i) servizi di illuminazione del terreno esterno alle opere, 
di sorveglianza, di osservazione. 

x x 
Opere permanenti principali. — I loro uffici sono adunque: 
1° Battere l'avversario appena si presenta davanti alla 
piazza; arrestarlo; impedire il bombardamento del nucleo; 
forzarlo a stabilire il più lontano possibile la zona d’inve- 
stimento ; tirare a grande distanza sulle colonne che muo- 
vessero verso la piazza; impedire l’occupazione di punti noti 
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ed importanti del terreno esterno, cioé: crocicchi di strade, 
stazioni ferroviarie, passaggi di corsi d'acqua, villaggi, zone 
in angolo morto; proteggere le difese mobili; obbligare l'av- 
versario a dichiarare 1l settore d'attacco ; trattenerlo finché si 
siano sufficientemente armati gli intervalli minacciati. 

2° Fiancheggiare le batterie di medio e di grosso calibro, 
che intanto si saranno impiantate fra le opere. 

3° Resistere al bombardamento, agli attacchi di sorpresa 
e di viva forza, ed all'assedio regolare, diretti contro esse 
Opere. 

L'armamento consisterà : 

1° In cannoni da 15 in numero di 8 a 16 (in media 12) 
sistemati in 2 batterie scoperte a tiro indiretto ed in 4 a 
6 obici da 15 o da 21 in una batteria. Cannoni ed obici di- 
sposti in modo da poter essere condotti fuori dall’opera a 
tempo opportuno. 

2° Batterie di cannoni di medio od anche di piccolo ca- 
libro per battere gli intervalli dei forti fino davanti ai forti 
laterali. Non dovendo queste bocche da fuoco entrare in 
azione che all'ultimo periodo, le batterie debbono essere 
organizzate in modo speciale, perchè resistano al bombarda- 
mento, col quale l'avversario tendera a rovinarle e toglierle 
d'azione. 

In circostanze particolari del terreno si potrà avere an- 
cora per questo uffizio qualche obice di medio calibro. 

3° Cannoni a tiro rapido su affusti a ruote, od in tor- 
rette & scomparsa, o nell'uno o nell'altro modo, e linea di 
fuoco di fanteria sufficiente per battere il terreno circostante, 
ed arrestare le colonne d'assalto, piu, eventualmente, qualche 
mortaio di piccolo calibro. 

4* Armi per fiancheggiamento dei fossi. 

Il presidio di artiglieri e di fanteria sara alloggiato parte 
nell'opera e parte fuori, con disposizioni sicure perchè, in 
caso di attacco, possano gli uomini portarsi rapidamente sui 
rampari, o negli organi di fiancheggiamento. 

Si avranno perciò casamualie e magazzini alla prova per pro- 
teggere fino all'ultimo momento 1 pezzi di fiancheggiamento, 
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per coprire gli osservatori e riparare i difensori e per sal- 
vaguardare le risorse dell’opera, in modo che essa possa re- 
sistere il maggior tempo possibile, anche quando rimanesse 
isolata. 


L'azione probabile dell'avversario verso un opera perma- 
nente, del genere che qui si studia, e benché non agisca 
durante la lotta di artiglieria, sara la seguente. Egli la bom- 
barderà metodicamente (usando specialmente proietti pieni 
di potente esplosivo) finché riterra di averne rovinate le 
parti vitali, poi si limiterà a lanciare di quando in quando 
o grossi shrapnels, o granate esplosive, per impedire le ripa- 
razioni ai parapetti od alle casamatte. Al momento del- 
lassalto coprirà l'opera di minuti proiettili (vera pioggia 
di ferro) per impedire l'azione fiancheggiante ed il corona- 
mento dei parapetti per parte del presidio; e ció finché le 
colonne di assalto siano a 500 + 300 metri dallo spalto, dopo 
di che dovrà sospendere quest'azione preparatoria, per non 
offendere le proprie truppe. 

L'azione finale sarà poi la lotta petto a petto col presidio, 
a meno che circostanze precedenti non abbiano fatto risol- 
vere in altro modo l'azione stessa. 


COSTITUZIONE DELL'OPERA. -— È una conseguenza del suo 
utficio e della resistenza che deve presentare alle offese av- 
versarle, condizioni riepilogate appunto qui indietro. 


A) Il tracciato dipenderà, più che da altro, dalla forma 
del terreno e dalla direzione, nella quale debbono tirare 1 
pezzi di fiancheggiamento. Sarà però la forma trapezia (1), 


(1) Brialmont ha proposto per le opere moderne il tracciato triangolare, 
col vertice verso la campagna; e-l’ha adottato per molte delle opere delle 
teste di ponte di Liegi e di Namur. Leithner critica questa disposizione, sem- 
brandogli pericolosa e l’ammette soltanto in condizioni speciali di sito; in 
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col fronte principale piu o meno lungo, secondo l'armamento 
e l'ordinamento (fig. 1°, tav. I). 

Il fronte principale sarà rettilineo, od a saliente, ma leg- 
giero, perchè l'opera risulti di profondità minima, col che si 
renderà più incerto e difficile il tiro dell'attaccante. Sarà 
conveniente in qualche caso di applicare l'indipendenza della 
linea di fuoco dalla magistrale, specialmente pei fianchi che 
sono diretti verso il terreno esterno, col che si ingannerà 
facilmente l'attaccante sulla direzione dei fossi, considerati 
1 piccoli rilievi delle opere odierne sopra al terreno esterno. 


D) Le artiglierie destinate all'azione lontana (cannoni, 
eventualmente obici) si é già detto che dovranno essere ordi- 
nate a cielo scoperto, e la posizione più conveniente credesi 
il fronte di gola. Ivi le artiglierie potranno essere divise 
in 2 od in 3 batterie (di solito basteranno 2 batterie) ed 
essere disposte fra la cortina ed 1 fianchi dell'opera, con 
quella direzione che meglio si adatterà alle esigenze del- 
l’azione esterna. Se l'opera sarà armata di 12 cannoni (caso 
che qui si ammette come normale) si avranno 2 batterie la- 
terali di 6 cannoni l'una; se sarà armata di 18 cannoni si 
porrà una batteria intermedia sulla cortina; se si avranno 
12 cannoni e 4 o 6 obici, si porranno le 2 batterie di can- 
noni sui fianchi e quella di obici nel mezzo. 

Le artiglierie saranno incavalcate su affusto da assedio, 
perchè più mobili; il parapetto sarà grosso 8,00 m (pro- 
filo ABCD, tav. II) ed il pendio potrà farsi in contropen- 
denza, giacchè si ammette che i cannoni debbano tirare 
finchè l'avversario sia giunto a 2500 m circa, e non meno, 
dalle opere; e fino a questo limite l'angolo di elevazione, 
usando cariche ridotte, può ritenersi non minore di 10° tanto 
nel tiro a granata come nel tiro a shrapnel. Con ciò il 


un attacco di viva forza contro ad un’opera di questa forma, l’assalitore 
potrebbe, senza pericolo per le proprie colonne d'assalto, continuare un 
fuoco d'infilata più a lungo di quanto .sarebbe possibile per fronti nor- 
mali, il che constringera il difensore a ritardare l'occupazione dei ran: 
pari, con danno sensibile per l'azione del proprio fuoco. 
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personale ed il materiale sono sufficientemente protetti da 
tiri che provengono da distanze superiori ai 2500 m. 

Se nell'armamento dell'opera si avranno grossi mortai (il 
che sarà eccezionale), si installeranno in ispecie di batterie 
annesse che si potranno ottenere prolungando a destra ed 
a sinistra il fosso di gola e ponendo i mortai in parola sul 
fondo del fosso, coperti dalla controscarpa (v. in c nell’ icno- 
grafia dell’opera). 

Fra le piazzuole dei cannoni (od obici), raggruppati 2 
a 2, saranno costrutte traverse di calcestruzzo simili alle 
traverse di terra delle nostre batterie d’assedio regolamen- 
tari. L'essere queste traverse esposte solamente a tiri di gra- 
nata ordinaria e da grandi distanze, il presentare bersaglio 
non visto, e lo avere la copertura forma sfuggente danno 
sufficiente garanzia di resistenza, anche colle leggiere dimen- 
‘sion: che appariscono dal disegno (sez. «f, tav. III). 

Fra pezzo e pezzo della coppia sarà ricavato un fosso pei 
serventi ed un parascheggie metallico per limitare i danni 
delle scheggie di granata e delle pallottole di shrapnel (se- 
zione QRST, tav. III). 


. C) Sul perimetro dell'opera correrà una linea continua 
di fanteria. | 

Sul fronte, la linea di fanteria sarà ricavata in parapetto 
di terra (sez. ABCD); sui fianchi, sarà ricavata sulla coper- 
tura delle batterie di fiancheggiamento (e di cui si dirà in 
appresso); alla gola avrà il seguente ordinamento: il muro 
di sostegno della scarpata costituirà «ppoggio alla linea di 
fuoco e la banchina pei tiratori sara ricavata in iscavo, sul 
rovescio della batteria di cannoni; di più, sul muro di ap- 
poggio sarà imperniato un mantelletto di lamiera di ferro, 
in cui saranno aperte feritoie (v. sez. OP e particolare g’, 
tav. II). Durante la prima parte dell’azione (lotta delle arti- 
glierie lontane) il mantelletto rimarrà abbattuto sul muro; 
quando invece si prevederà la lotta ravvicinata, e saranno 
minacciati attacchi anche alla gola, la fanteria occuperà 
la linea predetta, alzerà i mantelletti e rimarrà completamente 
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al riparo, potendo così eseguire per le fefitoie tiro preciso 
all'appoggio (1). 

Sopra alla cortina di gola è ricavato un trinceramento di. 
fanteria, rivolto verso il forte (sez. OP, tav. II), in prolun- 
gamento delle batterie laterali dei cannoni; questa linea di 
fanteria, e gli attigui parapetti lasciati liberi dall'artiglieria. 
nel secondo periodo della difesa, e che possono essere oc- 
cupati da fanteria nell'ultimo periodo dell'azione, eostitui- 
scono una specie di ridotto dell'opera, da cui sarebbe pos- 
sibile tentare un contrattacco sopra colonne avversarie che: 
fossero riuscite a salire sul terrapieno del fronte principale. 


D) Sul mezzo del fronte per fanteria sarà collocato un corpo 
di guardia (13, tav. I) di calcestruzzo (tipo francese) quale ap- 
pare in sezione nella fig. f), tav. II; in esso saranno allogati, in 
attesa della lotta ravvicinata, uomini di fanteria e 4 cannoni a 
tiro rapido, che dovranno poi essere portati sul terrapieno. Il 
terrapieno, a destra ed a sinistra del corpo di guardia predetto, 
avrà un tratto lungo 8 a 10 m, sistemato come mostra la. 
sezione C'D', tav. II; cioè con banchina e con parapetto di 
calcestruzzo, e ciò per avere garanzia che anche dopo un 
violento bombardamento dell'opera, si potranno mettere in 
batteria i cannoni a tiro rapido predetti. Le fanterie si allo- 
gheranno sempre sul terrapienc, comunque sconvolto. 

Sul corpo di guardia potrà essere ancora impiantato un 
osservatorio tipo Mosa (G) che di notte potrà servire da il- 
luminatore del terreno circostante. L'osservatorio sarà col- 
legato per mezzo di tubi acustici, o di telefoni, ai ricoveri, 
agli organi del fiancheggiamento, ed — occorrendo —- ancora 
al trinceramenti per reparti che esercitino la difesa esterna. 

Agli angoli di spalla del fronte saranno ricavate due ro- 
buste traverse di calcestruzzo, che a guisa di orecchioni 


(1) L'ordinamento per fanterie disposte dietro a mantelletti mobili di 
lamiera di ferro o di acciaio, da me esposto nel corso di fortificazione 
permanente alla scuola di applicazione (v. Sinossi di fortificaztone per— 
manente, litografate, ediz. 1894-95), veggo raccomandato dal Deguise nella 
sua recentissima opera gia tante volte citata. 
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copriranno le batterie di fiancheggiamento, di cui si dirà 
qui avanti. Queste traverse porteranno un cannone a tiro 
rapido da 53 o da 57 mm in torretta a scomparsa (C), per 
battere il settore indifeso di spalla; ed avranno nel loro 
interno locali (alla prova) per corpi di guardia di fanteria 
e per 4 cannoni a tiro rapido da condursi a tempo sul 
parapetto. Per questi cannoni si avrà un tratto di parapetto 
rivestito di calcestruzzo (così come indica la sez. C’D’ citata). 

Il pavimento dei locali nell’ interno della traversa riu- 
scirà a quota molto più bassa della piazzuola di calcestruzzo 
esterna; quindi per condurre i cannoni a tiro rapido dai 
ricoveri al terrapieno, si dovrebbero percorrere lunghe rampe, 
od impiantare elevatori, poco pratici, costosi e che si gua- 
stano facilmente. É evitato tutto ciò nel progetto che si pre- 
senta facendo scorrere gli affusti per cannone a tiro rapido 
con piccole piattaforme sopra ad una doppia rotaia fissata 
alla piazzuola : questa rotaia si prolunga nell'interno della 
traversa, sostenuta alla parete da una costruzione semplice, 
facile ad immaginare. Al di sopra dei cannoncini la traversa 
è coperta con una piastra di ferro grossa 0,20 cm circa, e 
non con calcestruzzo, per lasciar luogo ai cannoncini, e nel 
tempo stesso tenere la sommità della traversa a livello del 
ciglio di fuoco, o poco più alto. 

In fine, agli angoli di spalla di gola saranno situate due 
torrette a scomparsa - osservatori (C'); cioè:. finchè saranno 
armate le batterie dei cannoni laterali queste torrette saranno 
senza cannone e serviranno da osservatori; quando poi la 
batteria sarà disarmata, nella torretta si collocherà un can- 
none a tiro rapido per la difesa del settore indifeso quivi. 

In totale dunque l’opera per l’azione locale avrà: una 
linea di fuoco di fanteria continua, lunga circa 230 m; 
4 cannoni a tiro rapido da 57 o da 53 cm in torrette a 
scomparsa; 12 cannoni a tiro rapido su affusti scorrevoli. 


F) Ax fianchi dell’opera saranno situate le batterie pel 
fiancheggiamento del terreno fra opera ed opera. 

L'ordinamento più conveniente per le artiglierie di queste 
batterie sarà il casamattato; e nella pianta b) tav I, si 
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presenta il sistema con casamalte murarie a scudo, simili a 
quelle proposte dal Welitschko per la sua caponiera di gola, e 
nella pianta c) si dà una variante con applicazione del 
sistema a casamutte metalliche Gruson, di ghisa indurita. 
Le prime sono meno costose, le seconde sono più resistenti 
e permettono maggiore settore di tiro alle bocche da fuoco. 

La grande traversa dell'angolo di spalla servirà da riparo 
a guisa di orecchione, al fronte delle casamatte in parola, 
cosicchè per controbatterle bisognerà portarsi di fronte ad 
esse, cioè nella zona efficacemente battuta dalle artiglierie 
delle casamatte stesse. | 

Quando per ragioni speciali di conformazione del terreno 
fra opera ed opera fosse per occorrere qualche obice fra le 
artiglierie fiancheggianti, esso potrebbe venire installato al 
disopra della casamatta dei cannoni, impiegando un obice 
da 12 a tiro rapido in atfusto corazzato scomponibile, della 
casa Gruson — tanto ditfuso ora nelle fortificazioni svizzere. 

È da accennare che fors'anoo la batteria dei fianchi po- 
trebbe essere sistemata a cielo scoperto in considerazione 
della sua posizione speciale, che la puó sottrarre facilmente 
ai tiri di demolizione, e che si può coprire ai tiri di infi- 
lata per mezzo del traversone di spalla. 

A quest'uopo si dovrebbe però prendere le seguenti dispo- 
sizioni: il traversone di spalla predetto dovrebbe essere piu 
grande e piu alto, in modo da defilare tutte le piazzuole delle 
batterie in parola, ed in modo da contenere nel suo interno i 
cannoni fiancheggianti, che verrebbero condotti fuori soia- 
mente quando l'avversario tentasse l'assalto negli intervalli; 
il piano delle piazzuole dovrebbe essere di calcestruzzo, ed 
a quota conveniente, perchè si avesse un tiro radente sul 
terreno laterale alle opere; 1l parapetto potrebbe essere alto, 
rivestito, ed i pezzi tirare in cannoniera, giacchè esse can- 
nonlere non saranno vedute dallesterno, se non portandosi 
nel terreno fra opera ed opera, terreno che si deve ammet- 
tere come inoccupabile per parte dell'avversario. 

Si sono gia esposte tutte le ragioni che, secondo me, si 
possono invocare a favore delle batterie sul fianco delle 


IL CAMPO TRINCERATO MODERNO 343 


opere e della assoluta esclusione della grande caponiera alla 
gola e del fiancheggiamento di rovescio. 


G) L'opera sarà chiusa da fosso continuo, fiancheggiato, 
con rivestimento di controscarpa e cancellata di scarpa, 
leggera, poco costosa, ma resistente (sezioni varie, tav. II). 
Il fosso così costituito è l'ostacolo di maggior resistenza, di 
maggior durata, e che presenta la maggior difficoltà all’avver- 
sario che tenta l'assalto dell'opera di viva forza; ed è quello 
che presenta la maggior garanzia contro un attacco di sor- 
presa. Di ciò sono convinti attualmente i migliori studiosi di 
fortificazioni, e vanno perdendo favore le proposte del Mougin 
e del von Sauer di costrurre le opere a fiancheggiamento 
reciproco, il quale può venire a mancare in un attacco simul- 
taneo a tre o quattro opere attigue, o le proposte Schumann 
e Voorduin dei fossi non fiancheggiati, che ponno venir 
superati per sorpresa, durante nebbia, in seguito a distra- 
zioni del presidio per falsi attacchi e simili. 

Il rivestimento di controscarpa sarà lungo il fronte quale 
appare dal profilo ABCD, tav. II, attuato già in opere 
francesi; la galleria interna porrà così in comunicazione i 
due organi di fiancheggiamento, e servirà per distaccare 
gallerie di contromina. Sarà lungo i fianchi e la gola a 
discarico (profilo Q R S T, tav. III), non essendo queste parti 
soggette a tiri di granate-mina, che tendono a fare imbuto 
sullo spalto e rovesciare il rivestimento nel fosso. 

La scarpa alla gola sarà rivestita da muro; esso é 11 muro 
di fronte ai locali in corrispondenza alla cortina ed ai fianchi. 
e sostiene le batterie di gola in corrispondenza alle faccie. 

Gli organi di fiancheggiamento consisteranno: pel fronte, 
in un cofano di controscarpa, di calcestruzzo, alla Welit- 
schko (14), armato di 3 cannoni a tiro rapido; pei fianchi, 
in cofani di controscarpa per fucileria; per la gola, il fian- 
cheggiamento sarà fatto dai fianchi (9) del bastione. 

Il cofano alla Welitschko, e il suo cofano di fanteria attiguo, 
comunicheranno coll’opera per mezzo di un sottopassaggio 
nel fosso; e comunicheranno col cofano di fanteria pel fianco 
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opposto per mezzo della galleria di controscarpa, già ac- 
cennata. 

Se il tracciato dell'opera fosse a saliente si porrebbe un co- 
fano pel fronte ed uno pel fianco ad ogni angolo di spalla, 
e converrebbe allora avere due sottopassaggi nel fosso 

Lo spalto sarà difeso al piede da zone di difese acces- 
sorie (spirali di filo di ferro, regolamentari da noi, o reticolati 
di filo di ferro, o simili) da stendersi ad attacco dichiarato. 
Davanti alle batterie dei fianchi sarà soppresso lo spalto 
(veggasi icnogratia dell'opera) perche siano permessi tiri 
radentt a metraglia sul terreno attiguo all'opera. 


H) Ilocali per la quarnigione, è magazzini ed i labora- 
tori saranno concentrati nella cortina di gola tanto nella 
scarpa come nella controscarpa. Pochi locali per munizio- 
namenti confezionati saranno ricavati nei fianchi in conti- 
nuazione alle casamatte di artiglieria; di quì ì muniziona- 
menti saranno facilmente portati od al ramparo delle batterie 
principali, od alle casamatte fiancheggianti. Le torrette a 
scomparsa hanno i munizionamenti nel pozzo che le contiene. 

I locali nella cortina di gola saranno così sistemati: due 
gruppi di piccoli locali (uffici, telegrafo, ecc.) a destra e 
sinistra dell'androne di ingresso; un grande camerone in 
corrispondenza dell’androne e dei piccoli locali predetti, 
servirà per adunata del presidio in caso d’allarmi; camerate- 
dormitoi con un corridoio in testa, seguiranno i locali per 
comando ed uffici fino ai fianchi; ai fianchi, piccoli locali 
(ripostigli, latrine, ecc.) ed una casamatta per cannoni a tiro 
rapido o metragliere di fiancheggiamento del fosso di gola. 
Questi locali avranno il pavimento a livello, circa, del 
fondo del fosso, e saranno alla prova, come mostra la se- 
zione OP tav. II. Sotto di essi saranno ricavati altri locali 
ad uso di magazzini e laboratorî, separati dal precedenti con 
semplice solaio, ed aventi altezza di soli 2,50 mm circa. Per 
dare luce ed aria a questi locali verrà ricavato nel fosso 
principale, lungo tutta la cortina, una specie di fosso dia- 
mante largo 4,00 m circa, e profondo 2,50 m (si vegga 
l'icnogr. e le sez. OI? e O'P’). 
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Con questa disposizione si ottengono 1 seguenti vantaggi: 
si hanno magazzini e laboratori, senza prolungare i 
locali a destra e sinistra fuori dalla cortina, con piccolo 
aumento di spesa, e senza sciupo di cubatura d'ambienti, 
ciò che si ha sempre quando si fanno magazzini e labora- 
tori alti come i dormitori o gli ambienti di abitazione; 
si costituiscono ambienti di abitazione sani, perché 
arieggiabili facilmente e perché il pavimento non 6 su terra. 

L'aver concentrati i locali in corrispondenza alla sola 
cortina ha il vantaggio di dar loro una specie di immunita. 
Ed infatti, in quasi tutti i tipi di opere teorici, con arti- 
glierie sotto corazza — Mougin, Brialmont, Rocchi — i 
locali per la guarnigione sono situati attorno o dietro ai 
pozzi che contengono le cupole o le torri, e perciò sono 
soggetti al tiro di bombardamento dell'attaccante, il quale 
controbatte le artiglierie, e tenta di farle tacere, distruggendo 
le membrature d’opera che le contengono e le contornano; 
e di più, nei tipi di opere ove alla gola, oltre i locali, è 
posta una grande caponiera — Laurent, Voorduin, Schott, 
Deguise, Leithner, Crainiciano -— il richiamo ai tiri av- 
versari è anche maggiore pei tentativi di distruzione del- 
l'importante organo di fiancheggiamento degli intervalli. 

Nel tipo proposto, invece, le artiglierie principali sono — 
solo nei primordi dell'azione — installate sopra ai lati della 
cortina, al di fuori di essa, e le artiglierie fiancheggianti sono 
poste ai fianchi dell’opera, versoil fronte, e quindi l’attaccante 
non sciuperà proiettili pesanti e costosi in un bombarda- 
mento inutile della gola, per il solo fine di danneggiare i 
locali. Questi, di conseguenza, riusciranno pit durevoli, an- 
che se avranno grossezze di pareti e di volte non tanto 
grandi (si veggano le dimensioni che risultano dalle sezioni 
longitudinali e trasversali dei locali stessi). 

Alla controscarpa di gola si porranno corpi di guardia, 
magazzini, cucina per la truppa, e simili; locali tutti che, 
nel caso, potranno essere abbandonati ad attacco ristretto 
e decisivo. 
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I) Una galleria di calcestruzzo collegherà i locali della 
cortina colle batterie dei fianchi; un'altra andrà in capitale 
al corpo di guardia del fronte; da questa, due gallerie a 
rampa, laterali, condurranno sul piazzale interno dell’opera, 
dietro alla linea di fuoco di fanteria. 

Su questo piazzale — lungo e stretto — potranno, nel 
caso, essere installati alcuni mortai di piccolo calibro, per 
battere pieghe del terreno vicino; essi dovranno essere te- 
nuti in apposito locale attiguo alla galleria centrale, od anche 
nel camerone di radunata del presidio, ed essere condotti i» 
batteria solo a momento opportuno, e quando si tratti di 
azione avversaria ravvicinata. 


L) L'ossatura muraria dell'opera proposta sarà così molto 
semplice, e l'opera riuscirà facilmente applicabile al terveno, 
ed adattabile a tutte le esigenze di una buona azione lontana 
e di una difesa vicina e locale molto attiva. 

Dal camerone centrale si potrà rapidamente correre a tutte 
le parti dell'opera; cioé: alle batterie dei fianchi, alle torrette 
a scomparsa, agli organi di fiancheggiamento;.e si potrà 
sboecare sui rampari da 8 uscite diverse: 2 agli angoli di 
spalla della gola, 2 agli angoli di spalla del fronte, 2 al corpo 
di guardia centrale, e 2 dalla galleria in capitale nel terra- 
pieno interno, da ove poi si puo accorrere direttamente sulle 
banchine di fanteria. Ció 6 bene tener presente, perché sod- 
disfa ad una delle condizioni più necessarie in un'opera mo- 
derna, cioè la prontezza della difesa contro attacchi di sorpresa 
o di viva forza ben preparati da artiglierie; e giustifica alcune 
delle disposizioni che a tutta prima ponno sembrare superflue. 


M) L'accesso all'opera sarà fatto alla gola. Si avrà una 
trincea-galleria per oltrepassare lo spalto (difesa da tagliata 
e corpo di guardia) e per giungere cosi al fondo del tosso, da 
ove si penetrerà nell'opera attraversando il fosso diamante 
con ponte levatoio, che formerà porta all androne (veg- 
gansi nell'ienografia i numeri 1, 2, 3). L'androne sbocchera 
nel camerone di radunata (6) ove ó possibile eseguire la 
svolta con carri. 
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Si avranno ancora due altri accessi all'opera; o — meglio 
— due ponti di uscita, agli angoli di spalla della gola, a 
livello dello spalto e del ramparo interno della batteria dei 
cannoni e ciò per condurre fuori 1 cannoni stessi, quando lo 
si reputi opportuno (d nell'ienografia dell'opera, tav. I). 

Questi ponti saranno posti in corrispondenza alle casa- 
matte laterali, e da esse saranno coperti e defilati. Consiste- 
ranno in semplici armature di ferro per portare un piano 
stradale, che potrà essere costituito da 3 rotaie ad LJ in pro- 
lungamento di rotaie simili interne ed esterne, e di cui si 
dirà più avanti. 

Perchè queste comunicazioni non costituiscano un pericolo 
per l’opera dovranno essere facilmente scomponibili; e si 
scomporranno — appunto — appena condotti fuori i pezzi. 
E per maggior sicurezza potranno ancora disporsi piccole 
mine alla base dei sostegni, per farli saltare nel caso d’attacco 
improvviso ed inaspettato, che non lasci tempo alla scom- 
posizione. 


N) Per il movimento delle artiglierie nell opera si am- 
mette che siano incavalcate sopra affusto da assedio, e che 
si possa applicare alla coda dell’affusto il piccolo carretto 
ad una ruota, di cui si è fatto cenno. Applicato il carretto, 
sì può spingere il pezzo a braccia, e tirandolo con funi, fin 
sopra il ramparo delle comunicazioni e, per questo, fino al 
ponticello di servizio, che avrà sul piano 3 rotaie a لا‎ per 
le ruote (laterali e centrale); di qui il pezzo scenderà allo 
spalto per forza del proprio peso, anzi, trattenuto da funi e 
da paranchi; giunto sullo spalto proseguirà verso la batteria 
annessa, che deve riceverlo, per mezzo di strada armata dalle 
9 rotaie, come indica la sez. è y, tav. I. 


+ 
è è 


Costo approssimativo. — Assumendo per 1 principali arti- 
coli di lavoro i prezzi medi correnti, l'ammontare dell'opera 
rappresentata dalla tav. I, sarebbe di lire 830 000 circa; 
come risulta dal seguente calcolo approssimativo : 


OPERE DI TERRA 


Sterro per lo scavo del fosso, com- 
preudendovi quello per far posto 


alle costruzioni di rivestimento. s? 110 000 


Sterro per fond. e far posto ai locali » — 29 000 
Sterro per la costruz. delle gallerie » — 3 500 


Rinterrt per la formazione del trinceramento, 


Volume 
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in m3 


| 
| 142 500 


del parapetto d'artiglieria, per ricoprire gli . 
parap » P p 


scavi delle gallerie ecc ‘compresi i ricambi) 


Trasporto nelle vicinanze dello sterro eccedente |. 


OPERE DI MURATURA 


Calcestruzzo di cemento. 
Muro di ء۸‎ (parte emer- 


gente . . m) 1300 
Cofani di controscar pa (v olte e muri 

esterni: » 1400 
Traverse-oreechioni (volte e > muri 

esterni, . . » 1500 
Batterie casam: itato dei fianchi id) » 2100 
Corpo di guardia centrale e volta 

dell'androne in capitale. » 00 
Volte dei locali pel presidio. » 1900 
Tratti di ramparo rivestito al fronte 

di fanteria, parapetto frontale 

delle batterie . . . . . . » 450 
Traverse. » 200 
Muro frontale dei locali alla contro- 

scarpa di gola. . . . . . » 150 

Muro di cemento di pozzolana. 
Fondazionedel murodicontrosearpa » 1600 
Parti interrate dei eofani. » 1000 
Muri interni delle traverse-orec- 

chioni di rovescio al corpo di 

cuardia ua » 400 
Locali alla cortina (muro ‘sul fosso 

ed interni. . . . » 4300 
Gallerie . » 600 
Volte dei muri a 0 ‘alla con- 

troscarpa. » 1100 
Zoccolo alla cancellati. » 900 
Locali fuori dalla gola » 400 

Muro di pietrame. 

Piedritti dei muri a discarico » 1350 
Muro di sostegno della scarpa ai 

fianchi ed alle faece della cortina ہج‎ 2800 
Muri di sostegno dei fossi diamanti » 950 


| 


Volume 


62 000 
80 000| 


Totale . 


in m? 


9 800; 


5100 


Totale . . 


Prezzo 


ogui in! Importo 
0,40 58 000 
1,50 93000 
0,50 40 000 
. L. 191 0 
ا‎ | Importo 


| 


40.00} 388 000 


16,00] 165 000 


10,00] 51000 


. L. 604 000 


IL CAMPO TRINCERATO MODERNO 349 


OPERE DI FERRO E E: i Importo 
| 
Cancellata di scarpa. . . . . kg. 31000 ! - E 
Travi di ferro a I per coperture di 65 300 20 490 
locali, traverse. . . » 37300 \ 
Lamiere di ferro per mantelletti al | 
fronte di gola (compresi i pun- 
telli, snodi. . . . . . . . » 13000 | | 
Lamiere pei parascheggie e fianchi 25 000 0,90 12 500 
delle traverse. . . . . . . » 12000 | | 


Totale (circa! . . . L. 33 000 


Ammontare complessivo delle opere di terra, di muratura 
e- metulielié.- dune ور مہ و‎ See eee d» og tete e CHOR GU bid 000 


Nel suddetto importo non sono comprese le spese di espro- 
priazione, né quelle per l'armamento. 
Volendo comprendere quest'ultimo e tenendo conto dei 
prezzi segnati per il nostro materiale regolamentare sul 
Modello degli inventari, si debbono aggiungere: 
Per 1 12 cannoni da 15 della batteria 

principale, incavalcati sopra atfusto da difesa . L. 108 000 
Per i 6 cannoni da 12 delle batterie fian- 

cheggianti, su affusti da difesa e sottattusti 


da casamatta . . . i Ww کپ‎ SS € Sox لو‎ 00 
Per 1 4 cannoni in ARR . » 112000 


Totale . . L. 275200 


Quindi un eosto complessivo, armamento compreso, di 
lire 1103200; e riducendo questo costo a numero delle 
bocche da fuoco che si pongono in batteria, risultano 
L. 92000 ogni bocca da fuoco avente azione frontale; 
comprendendovi ancora quelle che hanno azione fiancheg- 
giante L. 61 000 circa. 

Ma havvi di più; l'opera è suscettibile di ricevere lar- 
mamento di altri 6 cannoni od obici, nel ramparo che tro- 
vasi sopra alla cortina; e ciò coll’aumento minimo di tre 
traverse di calcestruzzo, e qualche altra sistemazione; ed 
allora il prezzo unitario per bocca da fuoco si ridurrebbe a 
L. 46 000. 


Rivista, 1897, vol. IV. 24 
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Questo costo è relativamente piccolo, quando lo si con- 
fronti col costo di opere eseguite o progettate per campi 
trincerati moderni. 

Il forte triangolare tipo Brialmont, che nel concetto del- 
l’autore è l'opera di minor estensione che sia possibile di 
costruire, ed anche del minor costo (1), ascende approssi- 
mativamente a 3 milioni di lire, cosi ripartite: 


Costruzioni metalliche . . . . . L.1300000 


Opere di calcestruzzo . , . . . » 1400000 
Opere di terra ed accessori . . . » 302000 
Totale . . L. 8000000 


e siccome in tale opera sono posti in batteria solamente: 
2 cannoni da 15 
4 » » 12 > sotto corazza, cioé 9 bocche da fuoco, 
3 obici » 21 
che hanno azione fronteggiante ed azione fiancheggiante, il 
costo dell'opera per ogni bocca da fuoco riesce di L. 333 000 
circa. 

Maggiore poi riesce il costo unitario di opere Brialmont 
con ridotto interno, il cui costo complessivo non è minore di 
5 milioni di lire. 

Le opere proposte ultimamente dal Leithner e dal Deguise 
hanno dicerto costo ancora maggiore delle precedenti. Basti 
accennare che in tipi di opere Leithner vi sono alla gola 
locali di calcestruzzo di 3 e fino 4 piani, alti (dalle fon- 
dazioni all’ estradosso delle volte superiori) da 12 a 14 n, 
disposti in nuclei lunghi (0 a 90 m e profondi 15 a 25 m; 
per un'opera di montagna il Leithner progetta un fabbri- 
cato di calcestruzzo di 4 piani con muraglioni alti 17 m lungo 
64 in e largo 20 m, e tutto ciò per mettere in batteria 
S soli pezzi (2). 


(1) Applieata nelle teste di ponte di Liegi e di Namur. 
.2) LEITHNER. Za fortificazione permanente e la guerra di fortezza. Tra- 
duzione con note ed aggiunte del maggiore ROCCHI. 
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Il Deguise progetta opere non meno grandiose. Un tipo 
di opera per linea di cintura di campo trincerato, armata 
con + cannoni da 15 in 2 cupole e 4 obicida 15 o da 12, è 
lunga — fra le estremita dello spalto — 500 m circa ed 6 
profonda 300 m; la profondità della sola parte centrale — 
o vitale — dalla controscarpa del fosso davantial saliente fino 
alla gola è di 150 m. Solamente per il iancheggiamento del 
fosso 11 Deguise propone casamatte di controscarpa di calce- 
struzzo a 3 piani armate con 16 a 18 cannonia tiro rapido (1). 

Il Rocchi presentò in questa Rivista (3) uno studio di 
opera che generalmente, e giustamente, è encomiato per la 
logica disposizione di alcune parti e specialmente per il 
piccolo costo. Coll'armamento compreso, l'opera del tipo 
Rocchi verrebbe a costare lire 896 000 circa (4), e siccome 
vi si hanno in batteria 4 cannoni da 12, il costo unitario 
per bocca da fuoco risulta di lire 224 000. 

Se — in fine — si fa il confronto fra l’opera qui proposta 
ed alcune di quelle di muro e terra del periodo di fortifi- 
cazione ora abbandonato, non si ha svantaggio economico 
ne nel costo complessivo, né nel costo unitario per bocca 
da fuoco. Cosi, per esempio, 1 forti Tiburtino, Pietralata ed 
Ostiense del campo trincerato di Roma costarono lire 1 500 000 
circa ognuno (espropriazioni comprese, ma non compreso l'ar- 
mamento) il che conduce a lire 62 500 ogni bocca da fuoco, 
tenendo conto anche di quelle appostate, o da appostarsi sulla 
gola; il forte M. Antenne costó lire 2 000 000, cioè lire 111 000 
circa ogni bocca da fuoco; il forte Trionfale lire 2 500 000 
in totale e circa 100000 per ogni bocca da fuoco. 


(1) DEGUISE. Za fortification permanente appliquée a l organisation 
des forteresses à grand développement. — Bruxelles, 1896. 

(3) Za fortificazione attuale. (Riv. d'art. e geuto, 1891, vol. I). 

(4) Cioè lire 850 000 (secondo il calcolo fatto dall’autore) più lire 11 600X 4 
pei cannoni da 12 in affusti corazzati, fa appunto lire 896 000 circa. 
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Ubicazione delle opere principali. — Saranno costruite 
nelle posizioni dominanti, ma invece di essere — come nelle 
piazze forti attuali — poste sul davanti delle posizioni, po- 
tranno essere situate sul rovescio. per non essore scoperte 
dall'avversario quando trovasi a grande distanza. Non do- 
vendo le opere avere parte attiva nella lotta d'artiglieria, 
questa situazione arretrata non presenta inconvenienti; 
purchè possa essere esercitata pienamente l'azione fiancheg- 
giante, ed abbiano le opere tutto attorno una zona di 400 
a 500 m ben battuta dai fuochi di fanteria e dai cannoni 
a tiro rapido, per sicurezza locale. 

Distanza reciproca. — Sarà di 3000 in circa fra opera prin- 
cipale ed opera principale, affinchè gli intervalli possano es- 
sere sotto il fuoco efficace delle fanterie (portata utile del tu- 
cile attuale contro grandi masse: 1500 72 circa) qualora venga 
a mancare l'azione del! artiglieria posta nelle casamatte dei 
fianchi. 

Con tale distanza fra le opere si ha davanli ad ognuna di 
esse incrocio potente di fuochi dei cannoni fiancheggianti 
predetti, il che riesce evidente dall'esame dello schema di 
campo trincerato complesso, rappresentato alla fig. 2° tav. III. 
Colla direzione data alle batterie dei fianchi nella fig. 1° 
tav. I, direzione che può variusi a pracunenty, e colle opere 
disposte su linea retta, si ha una zona battuta dalle batterie 
predette profonda 2800 7: circa, davanti ad ogni opera com- 
presa. La zona nel mezzo di ogni intervallo, battuta dalle due 
opere che lo costituiscono, è profonda 1300 i7; ma siccome 
vi possono concorrere le 2 opere attigue alle considerate, 
questa zona può ritenersi battuta efficacemente, a shrapnel, 
per la profondità di 3800 m circa. E cio senza molestare la 
linea delle batterie e la zona di manovra delle colonne mo- 
bili della difesa, per i contro attacchi. 
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Opere secondarie intermedie. — Fu già dimostrato in altra 
parte di questo scritto che si ritiene inutile di armare le 
opere secondarie con artiglierie di medio calibro per azione 
frontale, e che esse dovranno costituire solamente robusti 
punti d'appoggio della ditesa locale. 

Quando 1 in un intervallo si ha un'opera secondaria si può 
tenere maggiore la distanza fra le due opere principali che la 
comprendono. 

Present» alla fig. 3° tav. III l'ienografia, la pianta delle mu- 
rature e diverse sezioni di un tipo di opera secondaria teorica 
(cioe indipendente dalla forma del terreno), che soddisfa alle 
condizioni esposte qui sopra. 

L'opera consta di un blocco allungato di calcestruzzo, che 
ne forma l'ossatura, ed in eui sono ricavati i ricoveri per 
'/, del presidio, costituito da ', compagnia di fanteria ed 
alcuni artiglieri. Questo blocco di calcestruzzo — che corri- 
sponde alla gola dell’opera — è coperto verso l'esterno da 
un trinceramento per fanteria, a profilo triangolare, o profilo 
a spalto, difeso al piede da una zona di difese accessorie, 
larga circa 10 in, il che sopprime il fianchezgiamento del 
fosso. Alla gola invece havvi fosso largo, sul fondo, 6 n e di 
quota (— 4), che si collega a destra ed a sinistra colle zone 
delle difese accessorie; questo fosso è battuto dall'interno per 
inezzo di feritoie-finestre aperte uel muro di scarpa ed è 
fiancheggiato per mezzo di feritoje ricavate in risvolti della 
caserma; così l'ostacolo è continuo. 

L'armamento dell'opera. oltre ai fucili della mezza compa- 
gnia predetta. consta di 2 o + cannoni a tiro rapido, in tor- 
rette a scomparsa, installate agli angoli di spalla del fronte 
unico, ed in 4 o 6 cannoni di piccolo calibro, pure a tiro 
rapido, che possono essere condotti sul ramparo di fanteria a 
tempo opportuno. L'opera ha nel mezzo del fronte un osse; 
ralorio-corpo di guardia, simile a quello che è nel mezzo del 
fronte dell'opera principale; e quivi possono essere mantenuti 
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i cannoni a tiro rapido da installarsi in batterie scoperte a 
destra ed a sinistra dell'osservatorio predetto. 

Il tipo d'opera può essere allungato lateralmente (senza es- 
sere soggetto a modifieazioni notevoli) per servire ad 1 com- 
pagnia di fanteria, e presentare cosi difesa di maggiore im- 
portanza. Ed ancora puó essere convertito in organo di 
fiancheggiamento del terreno intermedio fra le opere prin- 
cipali, ingrandendo opportunamente i fianchi e ricavando 
in ognuno una casamatta per cannoni di medio calibro, 
simili alle casamatte desciitte pei fianchi dell'opera princi- 
pale. Con ció, l'opera secondaria acquisterebbe molta impor- 
tanza e permetterebbe che venissero allontanate di molto 
le opere principali laterali, conducendo ad una economia 
nella costituzione complessa della piazza. E si potrebbe 
adottare questo temperamento quando, per largo settore 
esterno davanti alla piazza (per inondazioni od altro) non 
si abbiano da temere attacchi frontali lontani. 

In quanto al custo dell'opera secondaria proposta, per mezza 
compagnia, e cenendo le norme dette pel calcolo dell’opera 
principale, si ha: 


O pere di terra. . . . . . L. 25500 

Opere murarie . . . . . » 76000 

Opere metalliche . . . . » 7500 i 
Totale. . . L. 109000 


non comprendendo la provvista delle 2 torrette a scomparsa 
con cannoni e l'osservatorio corazzato. 
i 

Batterie. — Fu già detto che dovranno essere costrutte 
in iscaglioni; cioè alcune sulla prima linea delle difese, altre 
arretrate; alcune in vista dell'avversario per puntamenti di- 
retti, altre fuori dalla vista. 

Il Rocchi, il Brialmont, il Deguise, il Leithner, il Welit- 
schko hanno presentato nei loro studi tipi di batterie d'in- 
tervallo; ma io credo che si potrebbe adottare senz'altro il 
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tino di batleria d'assedio per noi regolamentare, e descritta 
nei volumi d'Istruzioni pratiche, salvo a modificarla per con- 
dizioni speciali di terreno o di località. 

Cosi per terreni compatti, ed anche rocciosi, invece-di ap- 
plicare il tipo di batteria di carattere campale, od occasio- 
nale (dovendo essere in gran parte preparata in tempo di pace) 
potrà adottarsi un tipo piu robusto, specialmente per le 
batterie più avanzate; cosi per località molto esposte si po- 
tranno fare le traverse non di semplice legname e terra, ma 
di calcestruzzo e ferro, come sono quelle proposte per l'o- 
pera principale; e finalmente per alcune delle batterie di 
prima linea a tiro diretto, si dovrà provvedere a ricoveri alla 
prova per i serventi e — possibilmente ancora — per il ma- 
teriale. In tal modo, quando si vegga che il tiro avversario 
riesce pericoloso alla batteria, si potranno ricoverare 1 serventi 
ed i cannoni, salvo poi a trasportare il materiale ed il servi- 
zio alla batteria bis appena le condizioni di lotta lo per- 
mettano. ۱ 

Le batterie tutte saranno coperte, o mascherate, con trin- 
ceramenti, con finte batterie, con siepl, con piantagioni. al 
che si sarà provveduto fin dal tempo di pace, sviluppando 
e promovendo le coltivazioni opportune anche in private 
proprietà, e disciplinandole alle organizzazioni difensive. 

In tempo di pace si saranno fatte espropriazioni, ricavati 
magazzini in roccia (magazzini-caverne) o fatti di calce- 
struzzo per armamenti e munizioni, predisposti ricoveri, 
fatti studi del terreno esterno in previsione delle batterie che 
si dovranno costrurre in tempo di guerra, e si saranno prepa- 
rate tavolette di tiro per le posizioni di probabile occupazione 
per parte dell’avversario e per le batterie occasionali da 
costruirsi. Con ciò la difesa acquisterà e manterrà per lungo 
tempo — pel maggior tempo possibile — il vantaggio sul- 
l'attacco, necessario per avere conveniente resistenza nella 
piazza, che ne giustifichi la sua costituzione. 


COMPLETAMENTO DELL'ORDINAMENTO DEGLI INTERVALLI. Con- 
siste nell'impianto dei servizi per i munizionamenti, negli 


356 IL CAMPO TRINCERATO MODERNO 


alloggiamenti per le truppe, nelle comunicazioni; argomenti 
che sono stati ampliamente svolti in questa Rivista dal 
maggior RoccHI (1), nè richieggono ulteriore sviluppo. 


Difese interne e cinta del nucleo — È mia opinione che 
la difesa debba esaurirsi al perimetro del campo trincerato; 
giacchè essendo il bombardamento una delle azioni più 
importanti da tentare sul nucleo abitato, per produrre 
danni che conducano poi alla resa, o per sollevamento della 
popolazione civile, o per importanza dei danni stessi, l'at- 
taccante appena potrà spingere avanti le proprie batterie, 
bombardera la piazza. 

E potrà far ciò appena abbia superate le difese del pe- 
rimetro esterno, ne abbia controbattute le artiglierie, e si 
sia impossessato di alcune delle opere sul settore attaccato. 

A che cosa serviranno allora robuste difese interne, molto 
vicine al nucleo abitato. se l'avversario potrà, volendo, non 
tenerne conto e prssare al bombardamento, col quale farà 
cadere certamente la piazza ? 

Tutto al più sarà bone di mantenere come principio in- 
discutibile, e di eonsacrarlo nei /'egolamenli sulla difesa 
delle piazze, l'obbligo nel difensore di prolungare l'azione 


ditensiva il più possioile; e perciò dovrà — l'attivo co- 
mandante della difesa -— erigere, durante la lotta, difese 


successive col mezzi della fortificazione semipermanente 
e campale, e pel solo settore attaccato; con ciò cade lob- 
bligo che si abbiano fin dal tempo di pace costosissime opere 
permanenti su tutto il perimetro della piazza, como vor- 
rebbero aleuni (2). 


(1) Riv. d'art/gl. e genio; anno 1895, vol. II. 

3) L'impianto delle difese permanenti interne è una tendenza della 
scuola francese, combattuta dalla seuola tedesca, che proclama l'accen- 
tramento delle «difese sul perimetro esterno, 
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Conseguenza del ragionamento é ancora l'inutilità di una 
cinta di resistenza attorno al nucleo, giacchè. dopo quanto 
si è detto, dopo quanto è da tutti ammesso circa al modo 
di attacco moderno, sarebbe strano ed illogico il credere 
possibile di costiture una cinta atta a resistere ad un 
altacco « fondo e regolare, condotto ed eseguito coi mo- 
derni procedimenti e mezzi, ed ancora il credere oppor- 
tuno un simile genere di attacco. 

L'attacco metodico della cinta di Strasburgo nel 1870 
sarà, certo, l'ultimo esempio che ci presenterà la storia. 

Rasterà adunque che la cinta del nucleo sia semplice- 
mente di sicurezza, così fatta, cioè, che possa impedire a 
riparti di attaccanti di spingersi con punta ardita verso l'in- 
terno del campo, per inceudiare o distruggere gli approvvigio- 
namenti, gettare lo sgomento nella popolazione e provocare 
una capitolazione prematura. 

La cinta di sicurezza consisterà in un ostacolo continuo, 
che potrà essere più o meno forte secondo la minore o mag- 
giore facilità di transito fra la cinta esterna ed il nucleo 
stesso. Si potrebbe quasi dire che dietro a difese esterne 
furti e ristrette fra di loro (settori di attacco probabili) po- 
trebbe corrispondere cinta più leggera, e viceversa essere più 
robusta dietro a quei settori che si presentano meno resi- 
stenti, perchè meno probabilmente attaccati 

Nei tratti di cinta meno importanti l'ostacolo potrà consi- 
stere in una cancellata di 3 a 4n di altezza, posta al ciglio 
della scarpa di un fosso di 3 a 4 m di larghezza, oppure di 
un muro con feritoie terrapienato o no, preceduto da fosso; 
e con fiancheggiamento della cancellata o del muro per mezzo 
di ripiegamenti del tra:ciato. 

Nei tratti più importanti l'ostacolo dovrà consistere in 
un fosso di 8210 m di larghezza, ed almeno 4 m di 
profondità, controscarpa rivestita di muratura ordinaria, 
e cancellata di scarpa nei punti meno difesi, come, per 
esempio, ai salienti. Il parapetto «li terra, avrà una grossezza 
di 10-12 m ed un rilievo di 4,502 5,0) m, perchè possa 
vedersi e dominarsi il terreno esterno, e si possano coprire 
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i movimenti delle truppe e materiali lungo la cinta. Il fosso 
sarà fiancheggiato o per tracciato, o per gradoni, o per co- 
fani di controscarpa, con cannoni a tiro rapido, o metra- 
gliere. 

I pezzi che debbono eseguire tiro diretto saranno installati 
sul ramparo, ma avranno posizione coperta sotto apposite tra- 
verse-ricovero, che non lascieranno se non quando dovranno 
entrare in azione. Saranno pezzi leggieri; da 9, ed eccezional- 
mente da 12: dovranno agire contro le colonne che tentas- 
sero l'assalto alle linee precedenti (specialmente alla 2° linea, 
di circostanza) o che tentassero di attaccare il nucleo. 

Sarà ancora opportuno di avere alcuni cannoni od obici 
per eseguire tiri (indiretti) sopra le opere della prima linea, 
quando l avversario cercasse di stabilirvisi, dopo fattane 
la conquista. Saranno questi pezzi da impiantarsi a tempo 
opportuno, durante l'attacco, specialmente in corrispondenza 
del settore attaccato, in batterie occasionali, dietro ed al 
coperto dal terrapieno della cinta, e potranno ricavarsi dalla 
riserva generale della piazza, o disarmando in parte alcune 
opere dei settori non attaccati. 

Finalmente l'armamento dei fronti della cinta potrà essere 
completato con qualche torretta a scomparsa per cannoni a 
tiro rapido, elevate sul pendio del parapetto, in ispecie dove 
si hanno grandi salienti, chè così la loro azione potrà es- 
sere completa sul terreno circostante. 


Mariano BorGaTTI 
maggiore del genio. 
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LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 
NELLA CAMPAGNA DEL 1866 


Studio del tenente d'artiglieria ROBERTO SEGRE 


(Continwaz.; v. dispensa precedente, pag. 71; la fine nella prossima dispensa) 


LA SECONDA OPERAZIONE. 


Nella mattina del 25 di giugno il IV Corpo era spiegato 
lungo la riva destra del Po, da Magnacavallo a Ferrara, 
pronto a varcarlo, eccetto la 20" divisione (Franzini), che 
aveva già occupato l'isula d'Ariano: il passaggio doveva farsi 
nella notte fra il 25 e il 26 a Felonica e a Ficcarolo. 

Ma fin dalla sera prima si era avuto qualche sentore del- 
l'esito infelice della giornata di Custoza e siccome, in seguito 
ad ulteriori notizie da parte del Comando supremo le 
condizioni furono giudicate gravissime, cosi si ritenne ne- 
cessario affrettarsi a coprire, da Modena, la via Emilia 
e Firenze, che si temeva forte avessero ad essere minacciate 
da un'irruzione austriaca per Borgoforte e l'Oltrepó man- 
tovano. 

Cosi, nella sera del 25 fu iniziata quella bella operazione 
logistica, per la quale (a malgrado delle diflicoltà assai rile- 
vanti causate dalla natura sua e da quella del paese) di quasi 
72 mila uomini che mossero, al 27 a sera ne erano già presso 
Modena quasi 40 mila, e il 29 vi erano tutti. In queste gior- 
nate, come già si è detto, la brigata di cavalleria De la Forest 


sì spostava più verso occidente (tav. V, fig. 1°). 
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Frattanto, nelle prime ore del 26, il generale Lamarmora 
comunicava al generale Cialdini il suo progetto di ritirarsi 
su Cremona per poi unirsi al IV Corpo, e lo pregava di 
avanzare in maniera di dargli mano e impedire che il 
nemico, sboccando dai Distretti, potesse frastornare tale 
movimento. 

La minaccia si credeva imminente: e il generale Cialdini 
quel giorno stesso, il successivo, e ancora il 29 raccoman- 
dava al sottoprefetto Capocci di Guastalla di fare attenta 
guardia e di mettersi in grado di dar pronto avviso di qua- 
lunque novità, che potesse far ritenere il nemico in procinto 
di gittar ponti a Borgotorte o li presso. 


Nel convegno che tennero a Parma i due generali La- 
marmora e Cialdini il 29 del mese, fu poi ripreso il disegno 
di avanzare pel basso Po. e questa volta con tutte le forze 
disponibili: ma, al fine di coprire per quanto possibile tale 
intento e confermare quelle supposizioni che l'arciduca Al- 
berto avesse potuto fare nell apprendere l' allontanarsi del 
IV Corpo dal Po. intanto che l'esercito del Mincio si pro- 
verebbe fra il 1° e il 2 di luglio a tastare il nemico, fu 
risoluto di fare un vigoroso attacco su Borgoforte colla 4° 
divisione e con aleune del IV Corpo, mentre le altre reste- 
rebbero più indietro. pronte ad avanzare a rincalzo. 

Operazione da farsi alla svelta, dimostrazione più che at. 
tacco a fondo; giacchè, qualunque ne fosse l'esito, non si 
sarebbe mutato il diseguo contermato a Parma. 

In relazione al nuovo concetto, fu deciso di ristabilire i 
ponti di Viadana e di Casalmaggiore, che erano stati rotti, 


protezgendo convenientemente — come sara detto in sè- 
gnito — tale operazione; e pertanto il 30 di giugno il 


maggiore Bianchini riparti da Gazzuolo per Viadana colla 
a 


je artiglieria (pontieri) e col distaccamento della 4 com- 


pagnia dello stesso reggimento, che a quella era aggregato; 
vi giunse alle 2 del di dopo e iniziò subito il lavoro, sicchè 
alle 8 del 2 di luglio il ponte era fatto. 
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Il generale Cialdini, assunta dunque la direzione della 
seconda operazione su Borgoforte, ne informo tosto il ge- 
nerale di Mignano, aggiungendo tuttavia che, nel cuso si 
confermassero le voci insistenti, secondo le quali gli Austriaci 
si preparavano a gittar ponti sul Po e a passare in forze 
nei distretti, il IV Corpo si sarebbe invece ritirato su Parma 
per non essere separato dal grosso dell'esercito: in tal caso la 
4" divisione ripiegasse anch'essa su Parina, oppure si riunisse 
al II Corpo, passando pel ponte di Viadana, se già fosse rista- 
bilito. Intanto sorvegliasse attentamente le mosse nemiche, 
e mandasse informatori a Motteggiana e a S. Benedetto per 
rilevare se vi si facevano apparecchi di passaggio. 

Da parte sua il generale De la Forest doveva spostare la 
sua cavalleria ancor più verso sinistra, in maniera di faci- 
litare alla 4° divisione la sorveglianza del nemico e collegare 
gli avamposti. 

Contemporaneamente il generale Campana, comandante 
della divisione territoriale di Piacenza, e il colonnello Balegno 
ricevevano ordine dal generale Lamarmora di provvedere 
tosto alla nuova raccolta a Reggio di personale e di mate- 
riale di artiglieria pesante, e di mettersi a disposizione del 
generale Cialdini; mentre questi, per conto suo, prescriveva 
al colonnello E. Mattei, che comandava il parco delle grusse 
artiglierie del IV Corpo e doveva ritirarlo da Cento a Bo- 
logna, di fermarsi a Cento, per poi condurre sotto Borgotorte 
alcune delle batterie, che lo costituivano. 

È forse opportuno notare che, sebbene — com è naturale — 
il Comando supremo desiderasse e si ripromettesse di togliere 
agli austriaci quell'appoggio sul Po, cui era attribuito tanto 
valore, l'operazione intrapresa era più particolarmente riguar- 
data come una specie d'esperienza intesa a ricavare un criterio 
esatto sulla possibilità di raccogliere in breve te:npo un'im- 
ponente quantita di grosse artiglierie rigate contro opere di 
fortificazione permanente, e osservare quali fossero gli eifetti 
di un simile brusco attacco, per trarne conseguenze da ram- 
mentare poi nelle operazioni che si presumeva avessero 
«da compiersi contro piazze di importanza ben maggiore 
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di Borgoforte: ad esempio contro le opere avanzate di 
Verona. : 
. Idee queste assai discusse allora, e che godevano 11 favore 
sia del generale Cialdini, sia del gen. Ricotti, sia dei due co- 
lonnelli Balegno ed Emilio Mattei, i quali ebbero appunto il 
comando delle artiglierie: poiché era fresco il ricordo del 
felice esito dei bombardamenti di Gaeta e di Messina. 
Insomma, sembra si attendesse piü la soluzione di un 
quesito tecnico, che un successo tattico, cui -— pare — non 
tutti dessero d'altronde un troppo grande valore, per la con- 
siderazione che 1 tre forti di riva sinistra sarebbero pur 
sempre rimasti al riparo dalle nostre offese, visto che nessuna 
nostra truppa si trovava da quella parte, per operare di 
concerto col IV Corpo. 


Avanzata verso Borgoforte del IV Corpo. — Il IV Corpo, 
che il 30 di giugno era attorno a Modena, disteso lungo la 
riva destra della Secchia dai pressi di Rubiera fin verso Ba- 
stiglia, doveva dunque convergere a destra di un quarto di 
giro, spingere la sinistra fin sotto Borgoforte a contatto della 
F divisione, sostenere il bombardamento della testa di ponte, 
indi continuare la conversione e ritornare sulla destra della 
Secchia colla fronte rovesciata, perriportarsi poi sul basso Po. 

In conseguenza, il 1° di luglio il generale Cialdini diede 
questi ordini (tav. V, fig. 1*): 

la 15* divisione (Medici) parta alla sera da Sorbara 
e per Mirandola, Concordia e Gonzaga si trovi a Polesine 
per la notte 3-4; 

la 14° divisione (Chiabrera) parta alla sera da Bastiglia 
e per Carpi, Novi e Gonzaga si trovi ‘a Suzzara per la 
notte 3-4; 

la 13° divisione (Mezzacapo) e la 18° (Della Chiesa) par- 
tano da Modena: all’ alba del 3 siano rispettivamente a 
Carpi e a San Prospero, e all’ alba del 4 a Moglia e alla 
Mirandola; 

la 12° divisione (Ricotti) parta da Castelfranco: all’alba 
del 3 sia a Bastiglia, e all'alba del 4 al ponte della Motta; 
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la Li* divisione (Casanova) e la 17* (Cadorna) partano 
dalla Marzaglia, presso Rubiera, e all’ alba del + siano a 
Carpi, la 11* quattro ore dopo l'altra; 

la brigata di artiglieria di riserva (Adami) e il parco 
relativo ( Velasco) si muovano sulla linea Castelfran- 
7 Medolla 

S. Lorenzo della Pioppa 

il parco delle grosse artiglierie (E. Mattei) da Cento si 
trasferisca alla Mirandola, vi lasci i 50 pezzi da 12 cm e 1 100 
da 8, e prosegua per Finale e Suzzara solo coi 24 pezzi da 
16 cm, in modo da trovarsi a Suzzara pel mattino del 4: 
più tardi, quest'ordine fu però modificato, e i 100 pezzi da 8 
restarono a Cento. 

Per queste disposizioni, la 15° divisione verso la mezza- 
notte del 3-4 raggiunse Polesine (tav. V, fig. 2°) disponendo la 
brigata Pavia dietro il Po vecchio 1 km circa a settentrione 
del borgo, col 28° reggimento in prima linea e il 27° in se- 
conda, dietro il cimitero, e la brigata Sicilia più a sinistra: 
due compagnie del 28° andarono a Brusatasso, il 23° batta- 
glione di bersaglieri fu spinto fin presso Villa Saviola e il 25° 
si divise fra Camatte, Canova e i Bugni. La 14° divisione ar- 
rivò, a sua volta, a Luzzara alle 6 del mattino seguente e si 
dispose a cavallo della strada tendente alla cascina Luppaia, 
colla brigata Reggio e il 14° battaglione di bersaglieri sulla 
sinistra, e la brigata Marche e il 7° battaglione di bersaglieri 


sulla destra: l’artiglieria divisionale (5) e la Es zappa- 


Bastiglia; 


oe 
tori restarono in seconda linea, e il carreggio fu parcato ap- 
pena fuori del paese. 


Sicché tutto era disposto perché l’attacco si svolgesse nella 
mattinata del 5 luglio sotto la guardia delle divisioni 4", 14° 
e 15", mentre la 13° lo avrebbe potuto sorreggere dai pressi 
di Moglia eil resto del IV Corpo sarebbe rimasto schierato 
in questa maniera: nei primi tre giorni di luglio da Rubiera 
a S. Prospero, dietro la Secchia, e il 4 da Carpi a Medolla, 
a cavallo di questo fiume (tav. VI, fig. 1*). 
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Sul Mincio, frattanto, aveva luogo fra il 2 e il 3 del mese 
la mossa, che doveva esser fatta il di prima e poi era stata 
disdetta per acquistar tempo pei necessari apparecchi, e le 
truppe spinte più innanzi riferivano concordi che il nemico 
sì ritirava di nuovo sotto Verona; ritirata che appariva lo- 
gica ora che si incominciava ad aver notizie esatte dei primi 
combattimenti fra austriaci e prussiani; più tardi, il 4 di 
luglio, si seppe della battaglia di Koniggriitz e nella notte 
fra il 4 e 5 il Re ricevette dall'Imperatore Napoleone III 
l’ invito di cessare-dalle ostilità. 

Divenne perciò più necessario operare sollecitamente, e 
il IV Corpo -- tolto le divisioni 14" e 15° già sotto Borgo- 
forte — si spostò più verso settentrione, sempre a cavallo 
della direttrice Modena-Ostiglia, così da assumere 1l 5 luglio 
la fronte Punte della Motta-Poggio, fra Secchia e Panaro, 
per procedere il di seguente verso i passi sul Po. 


La brigata di cavalleria Dela Forest dal 30 giugno al 5 
luglio. — Già si è notato come la cavalleria del generale 
De la Forest il 30 di giugno fosse stesa lungo il Po da Ser- 
mide a Luzzara, gravitando tuttavia maggiormente attorno 
alla linea Mirandola-Revere, sicche il fiume poteva dirsi ben 
guardato dalle foci del Panaro a S. Benedetto, ma non più 
in là. 

Appena fermato il partito di portarsi su Borgoforte, il 
generale Cialdini, come si disse, aveva ordinato alla sua 2° 
brigata di cavalleria di spostarsi più verso sinistra: il gene- 
rale Medici avrebbe restituito i due squadroni di cavalleggieri 
di Monterrato che aveva colla sua divisione, e così questo 
reggimento avrebbe potuto disporsi a Gonzaga e staccare 
uno squadrone a Luzzara e un secondo a Suzzara, che 
spiegandosi lungo lo Zara e spingendosi fin sotto Il comune 
di Motteggiana stabilisse il necessario collegamento col lan- 
ceri Vittorio Einanuele, i quali arrivavano fino a Pegognaga. 

Da tali posizioni si doveva osservare strettamente il Po, 
specie verso S. Benedetto e Mirasole alla foce del Mincio, di 
maniera che di ogni accenno nemico a gittar ponti fosse 
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dato pronto avviso; inoltre il fiume andava sgombrato da 
ogni imbarcazione, ritirandole su per la Secchia. Libera la 
via & chiunque venisse dal nemico, ma nessuno doveva pas- 
sare dalle nostre alle sue posizioni. 

Per tali ordini, là brigata risultó cosi disposta (tav. VI, 
fig. 2°). | 

Comando a Novi; sulla sinistra i cavalleggieri di Mon- 
ferrato col comando e due squadroni a Gonzaga e gli altri 
stesi contro lo Zara: al centro i lanceri Vittorio Emanuele, 
da S. Benedetto alla foce della Secchia, col comando e due 
squadroni a Novi e un altro a Moglia; sulla destra, dalla 
foce della Secchia a Sermide, i lanceri di Firenze, col co- 
mando e due squadroni a Poggio. 

Da queste posizioni le vedette ebbero talvolta da scambiare 
qualche fucilata colla fanteria e coi gendarmi austriaci, che 
sull’altra riva del Po facevano continue perlustrazioni, e i 
cavalleggieri di Monferrato respinsero, il 2 di luglio. qualche 
drappello che da Motteggiana tentava di spingersi su Guastalla. 

Il giorno 4, poi, il generale Cialdini ordinó al generale 
De la Forest di raddoppiare il numero delle pattuglie, render 
piu stretta la sorveglianza sulla fronte ed occupare le stazioni 
telegrafiche di Novi e della Mirandola, sintantoché fossero 


arrivati telegrafisti del genio, non permettendo -— per in- 
tanto — la trasmissione di nessun dispaccio, se non diretto 
a generali. 


La 4' divisione dal 30 giugno al 4 luglio. — A partire 
dal 30 giugno la 4* divisione cambiò dunque cómpito: trala- 
sciò di attendere alla difesa di Guastalla per cooperare col IV 
Corpo al disegno che intendeva svolgere il generale Cialdini, 
sebbene rimanesse ancora per qualche giorno alla dipendenza 
del II Corpo. 

Così il 30 giugno stesso, per proteggere il ristabilimento 
dei ponti di Viadana e di Casalmaggiore, il 37° reggimento 
della brigata Ravenna, ebbe ordine di trasferirsi da Gazzuolo 


1 


: à ے0‎ se 
a Viadana assieme alla ,, d'artiglieria campale, staccando due 


6 


Rivista, 1897, vol. IY. 25 
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compagnie a Casalmaggiore e due a Pomponesco: il reggi- 
mento parti da Gazzuolo alle 3 del di seguente, dopo consu- 
mato il primo rancio, e giunse in giornata a Viadana, rien- 
trando cosi alla dipendenza del generale di Mignano (tav. VI, 
fig. 3°). 

Poi, la sera del 1° luglio, la 4" divisione, per ordine rice- 
vuto, avanzò verso Suzzara, ma a causa dell'ora tarda non 


- . e | 
furono eseguiti che pochi spostamenti. Il ge? salvo la 4* com- 
pagnia che restò a Gualtieri, si porto a Suzzara facendosi 


coprire sulia fronte dai cavalleggieri di Monterrato; il 7 81 


i I ; l 
riunì a Guastalla al = , essendo stato rilevato alla Tagliata 


IV . SALE 5 2s LE - 
dal 10° proventente da Boretto; il m rilevó il 10° nelservizio 
d'avanguardia a Luzzara, ma questo battaglione restò accan- 
tonato nel paese, staccando una compagnia alla cascina Gorna 


e vari posti verso il Po; il jo Come già si è notato, la- 


. 4 7 
sciò Boretto alle 16' , colla sezione della "T perché oramai il 


ponte era quasi ultimato e d'altra parte era già arrivato a 
Viadana e a Pomponesco il 37°, e si accantono alla Tagliata 
distaccando una compagnia a Ca de’ Putini, la quale con un 
plotone occupo il Boscone; infine, il 21' battaglione di ber- 
saglieri staccò una compagnia a Crocil Tosini e un altra alla 
cascina Canna d Olmo. 

Il giorno successivo lo spostamento verso Borgoforte fu 


continuato (tav. VI, fig. 4*). Al mattino, dopo il caffe, il 2 
andó & Suzzara a riunirsl al "T alle 17, li dalla Ta- 


i i ۱ اط پ0"‎ a 
gliata si trasferi a Luzzara a riunirsi al io”? mentre il io سط‎ 


tornava a Guastalla, e fu stabilito che quei due battaglioni si 
alternassero giornalmente nel fornire una compagnia al 
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Boscone, perché sorvegliasse il Po. Così il 9° reggimento resto 
diviso fra Suzzara e Luzzara, e il 10° fra Luzzara e Guastalla. 

Inoltre, pure in questa giornata, verso le 17, le due compa- 
gnie di bersaglieri rimaste a Guastalla si trasferirono a Suz- 


۱ 5 l 
zara assieme a una sezione della gor ® la compagnia che era 
) 


alla Canna d'Olmo avanzó per Croce del Gallo, sempre co- 
perta sulla fronte dai cavalleggieri di Monferrato. 
Il 37" reggimento di fanteria, appena fu ultimato il ponte, 


passó il Po e si trasferi a Brescello colla " staccando un bat- 
J 


taglione a Boretto e mantenendo tuttavia occupate, con due 
compagnie ciascuno, Pomponesco e Casalmaggiore. 

La linea degli avamposti restò distesa dai pressi di Tabel- 
lano, per la Croce del Gallo, lungo il Dugale di Mezzo, fino 
alla cascina delle Anime, con un posto fra Suzzara e Polesine 
a guardia del fianco destro. 

Poi (tav. VI, fig. 5"), l'indomani mattina alle 3, i! IIl e il 


IV batt. del 9° regg., con la 1* sez. della 3 sì trasferirono a Suz- 


zara, lasciando però a Guastalla i carri non strettamente ne- 
cessari, e alla stessa ora, la 4" compagnia del 9° reggimento 
parti da Gualtieri con tutto il carreggio, cui era scorta, lo la- 
sciò a Guastalla e prosegui per Suzzara a raggiungere il pro- 
prio battaglione; cosicchè in questa borgata venne ad esser 
riunito tutto il 9° reggimento. 

Questa dislocazione delle sue truppe veniva dal generale 
di Mignano comunicata al generale Cialdini, il quale, ap- 
provandola, indicava in quale maniera la 4° divisione doveva 
cooperare all’ attacco, ch'egli intendeva fare il 5. 

Occorreva coprisse la sinistra del IV Corpo: e perciò avrebbe 
dovuto guarnire fortemente l’argine destro del Po da Luzzara 
a Torricella, occupando specialmente il Bosco dei Preti e guar- 
dando i vari crocevia delle strade che dalla fronte Luzzara- 
Polesine conducono allo Zara. Appena incominciato il fuoco, 
la divisione doveva avanzare ed occupare il porto di Scor- 
zarolo in maniera di chiudere ogni sorta di comunicazioni. 
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A complemento delle misure già prese, il generale diMignano 

ua . . IV 
dispose quindi cbe il 3 stesso, il 1o andasse ad occupare 1l 
Borgo dei Preti per sorvegliare la sponda destra del Po, e 
le due compagnie di bersaglieri stese fra Crocil Tosini e 
Croce del Gallo si riunissero in quest'ultima località alle 
altre due compagnie, che erano a Luzzara, e fossero sostituite 


a Crocil Tosini da due compagnie del Al 


Il mattino seguente arrivarono da Gazzuolo le restanti 
truppe della brigata Ravenna, così che la 4* divisione ritornò 
completa (tav. V, fig. 2"). 

Il 38’ reggimento di fanteria sostituì a Brescello, a Pom- 
ponesco e a Casalmaggiore il 37°, il quale si trasferi a Gua- 


stalla col 1° battaglione di bersaglieri e colla a campale, di- 


sponendo un battaglione alla Tagliata; e più tardi, verso 
le 17, i due primi battaglioni del 10° reggimento avanza- 
rono su Luzzara, scortando le quattro sezioni (2° e 3*) della 
4" e della 5 batteria, che ancora erano a Guastalla; tali se- 
zioni proseguirono poi fino a raggiungere le prime, sotto la 
scorta di due compagnie del 10' stesso. 

Intanto, giunta a Suzzara la 14° divisione (Chiabrera), il 
9° reggimento ne uscì e si dispose coi tre primi battaglioni (1) 
fra Torricella e Tabellano, tenendo occupato 11 Bosco dei 
Preti, dal quale il 7 era stato ritirato sul Bosco di Luz- 
zara, verso la Ca Tontini, e col IV da Croce del Gallo a 
Crocil Tosini; a Tabellano sì riuni tutto il 21° battaglione 
di bersaglieri, osservando gli sbocchi verso lo Zara. Delle 
due sezioni da campagna, che erano a Luzzara e a Suz- 
zara, una ando a Tabellano e l'altra assieme ai tre primi 
battaglioni del 9°. 


|] Secondo la relazione ufficiale nostra Tomo II, paz. 31° sarebbero 
invece i tre ultimi. 
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Per tali movimenti, verso la sera del 4 luglio la 4° divi- 
sione era così disposta: 

il 21° battaglione di bersaglieri a Tabellano, il 9° reg- 
gimento di fanteria fra Torricella e Crocil Tosini, il 10° nei 
pressi di Luzzara, il 37° e il 1° battaglione di bersaglieri 
in marcia da Brescello verso Guastalla, e il 38° a Brescello; 
dell'artiglieria divisionale. tutta la 6° batteria a Guastalla, 
quattro sezioni delle batterie 4" e 5' in marcia per Tabel- 
lano, e le altre due sezioni una a Croce del Gallo e l'altra a 
Tabellano: i cavalleggieri di Monferrato distesi sulla fronte; 
il comando di divisione ancora a Guastalla, con quello della 
brigata Ravenna, e il comando della brigata Regina a 
Luzzara. 


Formazione del parco d’attacco. 


Batterie Balegno. — Materiale — Stabilito il 29 di giugno 
che 3l generale Cialdini dirigesse il nuovo attacco di Bor- 
goforte, come già è stato detto, il colonnello Balegno ri- 
cevette ordine di provvedere tosto a un nuovo concentra- 
mento di materiale d'artiglieria, per l'attacco sulla sinistra 
della fronte, giacchè il parco d’attacco, che sì era radunato 
per la prima operazione, era oramai già sciolto: e il 29 stesso 
il Comando superiore d'artiglieria ordinava al generale Longo 
di trattenere a Piacenza, in attesa di ulteriori ordini, i pro- 
letti, 1 paluoli, la polvere e i carri da parco provenienti da 
Reggio. 

Il giorno dopo il colonnello Balegno spediva per via or- 
dinaria da Cremona a Piacenza i 60 cannoni da 12 cm BR 
da campagna VM, che, come già si è notato, venivano so- 
stituiti nell’armamento della piazza dai 60 pezzi da 12 em BR, 
su affusto ad aloni rialzati, di ritorno dal concentramento 
fatto pel primo attacco: li trainavano i cavalli dei parchi 
delle brigate della riserva generale d'artiglieria. 

La brigata provvisoria di artiglieria da piazza, agli ordini 
6", 15° 


EL | 0 
2 


del maggiore Anghera e formata dalle tre compagnie 
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13° ` 

P già addetta al primo parco d'attacco, appena arrivata 
a Cremona ebbe ordine di ritornare sollecitamente a Pia- 
cenza; e, sia per guadagnar tempo, sia anche per concedere 
un qualche riposo ai cannonieri affaticati dal continuo la- 
voro di quelle giornate. 11 maggiore Anghera stabili di tra- 
sportarla con carri di rejuisizione e, accordatosi coi muni- 
cipi di Monticelli e di Caorso, fece trovare in ciascuna di 
queste borgate una cinquantina di carri trainati da cavalli 
e da buoi. Così le compagnie partirono da Cremona a piedi 
fra le 15 e le 17 del 30, a Monticelli trovarono i carri pronti, 
a Caorso il cambio, e arrivarono a Piacenza verso le 2 del 
1 luglio, pur avendo perduto quasi un'ora a Caorso, in attesa 


e 


di alcuni carri mancanti. 

Appena giunti a Piacenza i 60 pezzi da 12 cin, le pariglie 
furono restituite al parco cui appartenevano eil materiale 
venne caricato su carri ferroviari assieme ai 30 pezzi dello 
stesso modello arrivati da Reggio colla mezza batteria da 
16 cm: questo convoglio di 90 bocche da fuoco partì la sera 


n 


stessa per Reggio, scortato dalla -— , la quale ricevette ordine 


di scaricarlo, appena giunto, e parcarlo in piazza Foro Boario. 

Nella notte tra 11 30 giugno e il 1° luglio si continuo la 
spedizione di materiali da Piacenza a Reggio: si inviarono 
altri 14 cannoni da 12 c VM, tolti dai magazzini della 
piazza, il munizionamento per tutti 1 104 pezzi (in ragione 
di 200 colpi a granata e 2 a metraglia per pezzo), gli at- 
trezzi e gli armamenti occorrenti a far fuoco. Le 200 gra- 
nate per pezzo si sarebbero pol trasportate così: 24 nel- 
l'avantreno. 100 in un carro per munizioni e le altre 76 in 
un carro da parco, così da formare una terza linea: siccome 
il colonnello Balegno voleva evitare il più possibile di avere 
granate cariche incassate, furono altresì spediti subito 200 
mila sacchi da terra che, nel trasporto per via ordinaria, 
avrebbero servito ad assestare 1 proletti sul carri. 

Non si vollero paiuoli, soltanto molti paletti, molte mazze, 
molti oggetti da guastatore, pale, gravine, cordami, ecc., in 
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modo da riempire altri 8 carri. Cosicchè in totale la co- 
lonna d'artiglieria da 12 cm risulto di 320 vetture, le quali 
la sera del 1° luglio si trovarono raccolte in Reggio. 

A cominciare poi dal mezzodi del giorno stesso, il materiale 
venne successivamente spedito avanti, trainato da oltre 
500 coppie di buoi fatte requisire dalle autorità politiche 
e amministrative di Reggio: nella giornata successiva tutta 
la colonna era in Guastalla. 

Ma il 1° luglio il colonnello Balegno, presentatosi in Mo- 
dena al generale Cialdini per ricevere le direttive riguar- 
danti il movimento delle sue batterie, ne ebbe ordine di 
aggiungere altri 12 pezzi da 16 cm ai 104 da 12 cm gia 
raccolti; sicché nelle prime ore pomeridiane del giorno stesso 
fu telegrafato al Comando d'artiglieria di Piacenza di prepa- 
rare pel giorno dopo queste altre bocche da fuoco, provve- 
dendole di armamenti, di attrezzi, di paiuoli e di 100 colpi 
per pezzo: le bocche da fuoco dovevano trovarsi a Reggio 
non dopo la mattina del 3, e vi giunsero infatti la sera del 2; 
i proietti bastava vi fossero nella giornata. 

Cosi al 3 di luglio tutto il materiale d'artiglieria, col 
quale doveva esser svolto l'attacco sulla sinistra della fronte, 
era gia scaglionato fra Reggio e Guastalla. 

Con questa aggiunta di 12 pezzi da 16 cm, il parco d'at- 
tacco del colonnello Balegno venne a risultare di quasi 
400 vetture; e cioè 116 pezzi, 100 carri da parco coperti. 
172 scoperti e 6 carri da arsenale. 


Personale. - Pel servizio del parco d'attacco, era a dispo- 
sizione del colonnello Balegno il seguente personale: 


I* : ; ۱ : 
E che ritornata da Reggio a Piacenza fu subito 
assegnata al nuovo parco; 


I . 6, 15^ 13 
e compagnie - 5, 67; 


la 


reduci da Cremona; 


a n 


9 ۱ ۱ | 
le compagnie gi (Melegari) e a (Piazza), fino allora 
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date come ausiliarie al parco dei pontieri del IV Corpo, chia- 
mate da Bologna il 2 luglio, arrivate a Reggio nella stessa 
giornata e subito ripartite per Guastalla, di scorta alla bat- 
teria da 16 cm; 


il distaccam. Aragno della T (pontieri), che il 2 luglio 


aveva finito di lavorare al gittamento del ponte di Viadana; 
L’ 
aveva lavorato a questo ponte, ricevette ordine di prestar 
servizio al parco d'attacco; ma essa fu poi rinviata a Gaz- 
zuolo d'ordiue del Comando supremo. 

In totale, erano dunque 800 cannonieri di truppa (1), ai 
quali poi. come vedremo, furono dati per ausiliari 4 batta- 
glioni di fanteria della forza complessiva di circa 1900 uomini 
di truppa. 

Oltre agli ufficiali delle compagnie d'artiglieria, il colon- 
nello Balegno aveva anche trattenuto quelli dei parchi delle 
brigate della riserva generale d'artiglieria dell'esercito del 
Mincio, salvo alcuni pochi lasciati a Cremona al comando 
della colonna di munizioni; e si servi anche di aicuni uff- 


intine, il 3 di luglio anche la (pontieri), che pure 


ciali del parco della = campale della +" divisione. 


Il 3 di luglio fu iniziata la formazione delle batterie di 
attacco: sì raggrupparono i pezzi in 10 batterie, si stabili 
che ogni pezzo avesse dietro di sé un carro con 100 colpi, 
in modo da formare una prima linea di carri con munizioni, 
da disporre al coperto, ma vicino ai pezzi; quelli da 12 cm 
avrebbero inoltre 1 24 colpi dell'avantreno, cosi, in totale, 
124 in 1° linea. I carri da parco, uno per pezzo, contenenti 


i1) Uomini di truppa presenti al 5 luglio: 


2a ; 6" BU es 15* |. 10° i ۱ 
ye? 133 ; "E 133 ; uw 124 ; کہ‎ 116 ; 
11? 13^ 4? 

un ٠ : 114 =; : 38 

do 144 ; E 11 i qu 
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il resto dei colpi, avrebbero poi formato il parco generale, 
da stabilirsi in posizione centrale e a sufficiente riparo dai 
tiri nemici. 
11 4 luglio le 10 batterie erano a Guastalla, cosi formate: 
Comandante: colonnello Balegno di Carpeneto. — Uff- 
ciali addetti al comando: maggiore Anghera; capitano Cer- 
ruti; tenente Reghini. 
1° batteria. — 12 cannoni da 16 e GR; 
cap. Segre; tenenti: Solinas, principe Corsini, march. Gavotti. 
2 batteria. — 10 cannoni da 12 cm BR; 
capitano Ratfaello; tenenti: Sabbia, Bellini. 
3° batteria. — 12 cannoni da 12 cm BR; 
capitano Melegari; tenenti: Basile, Beltrami. 
+ batteria. — 12 cannoni da 12 cm BR; 
capitano Fogaroli; tenenti: Facta, Sollier. 
5° batteria. — 14 cannoni da 12 cin BR; 
capitano Celeri; tenenti: Rossi, Lauger; sottoten. Borra. 
6° batteria. — 10 cannoni da 12 cm BR; 
capitano Morelli: tenenti:. Voli, Allegra. 
T" batteria. — 10 cannoni da 12 em BR; 
capitano Piazza; tenente Mosso; sottoten. De Bartolomeis. 
8 batteria. — 12 cannoni da 12 en BR; 
capitano Bedetti; tenenti: Biginello, Orlando. 
9" batteria. — 12 cannoni da 12 cm BR; 
capitano conte Sagramoso; tenenti: Batacchi, Incoronato. 
10° batteria. — 12 cannoni da 12 ci BR; 
capitano Vandoni; tenenti: Aragno, Biaia. 
Parco. — Capitano Sozzani; tenente Moretto. 


+ 
a a 


Batterie Mattei. — 11 colonnello Emilio Mattei, comandante 
del parco della grossa artiglieria del IV Corpo, ricevette, 
come hotammo, il 30 giugno ordine di trasferirsi a Cento, 
per poi portarsi verso Borgoforte, e il 1° luglio fu disposto 
che lasciasse le artiglierie da 8 e da 12 cm e proseguisse 
colle sole 2 batterie da 16cm, in maniera di trovarsi a 
Suzzara pel mattino del 4. 
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I pezzi furono trainati con 4 pariglio ciascuno; a ogni 
pezzo fu assegnato un carro di proietti, in gran parte ca- 
richi; si trasportarono 12000 kg di polvere, traendo seco 
le cariche gia confezionate, le spolette pei proietti ancora 
scarichi, gli attrezzi di manovra delle due batterie, capre, 
argani e una riserva di 50 pariglie. Inoltre si costitui una 
seconda colonna di altri 100 colpi per pezzo, facendola 
trainare da buoi di requisizione. 

Il 2 luglio la colonna raggiungeva Mirandola, il 3 Gon- 
zaga e nella notte successiva arrivava a Suzzara. 


Il presidio austriaco fra il 25 giugno e il 5 luglio. 


Fra il 25 di giugno e il 5 di luglio il presidio della 
testa di ponte continuò a tenere, come prima, un contegno 
poco attivo e l'unico drappello esterno che ancora restasse, 
quello del caseggiato di Motteggiana, venne anch esso riti- 
rato: solo qualche pattuglia si avanzava talvolta dal forte 
Motteggiana verso Luzzara, ma appena a contatto delle 
vedette di cavalleria o delle pattuglie di fanteria avversaria, 
scambiata qualche innocua fucilata, ripiegava sul forte, senza 
mal impegnarsi un po a fondo per tentare di conoscere le 
disposizioni delle truppe attaccanti. Dall'altra parte del Po, 
fanteria e gendarmi perlustravano attivamente la sponda 
da Borgoforte fino alla foce del Mincio, e anche qui tira- 
vano talvolta qualche colpo contro i lanceri Vittorio Ema- 
nuele, che sorvegliavano il fiume. 

Di quello che intendesse fare, dalla parte italiana si sapeva 
ben poco: fino ai primi di luglio si temette sempre volesse 
gittar ponti o a Borgoforte o a S. Benedetto, e si prestava 
grande attenzione a tutte le voci che correvano di mate- 
riali raccolti a Mantova e incolonnati verso la testa di 
ponte, di carri che vi si preparavano carichi di grossi ta- 
voloni da ponte. simili a quelli usati nel ‘59, di ancore 
requisite su tutti i mulini galleggianti, di grandi raccolte 
di legname, ecc. 
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In principio si era anche prestata qualche fede a voc: di 
prossimo arrivo di grossi corpi, che sarebbero sboccati nei 
Distretti; ma poi si aveva acquistato la convinzione che il 
grosso dell'esercito nemico era tuttora verso Verona, e che 
non pensava affatto a gittar ponti nè a Borgoforte, ne a 
S. Benedetto. 


Dispositivi d'attacco. 


Le artiglierie disponibili erano dunque: 9 batterie cam- 
pali da 9 cm, cioè le tre brigate delle tre divisioni 4°, 14 
e 15'; 104 pezzi da 12 cm e 36 pezzi da 16 cm. 

Il gen. Cialdini stabili che le artiglierie campali fossero così 
distribuite (tav. VII): le due brigate delle divisioni laterali, 
alle ali della fronte d'attacco; e la brigata della 14" divis. 
in seconda linea assieme al grosso della medesima. E delle 
artiglierie grosse: 12 pezzi innanzi la cascina Caveriana, si- 
tuando 6 pezzi da 16 cm sull'argine maestro del Po e gli 
altri cannoni su quello di sinistra dello Zara, il più vicino 
possibile al punto d’unione dei due argini, dinnanzi alla 
cascina; i restanti pezzi dovevano stabilirsi sopra o dietro 
largine di destra dello Zara fra il cimitero di Sailetto e 
la cascina Torti, lasciando però libero il tratto d'argine 
fra la cascina Caveriana e il cimitero, perchè battuto quasi 
d'infilata dalla Rocchetta. 

I 6 pezzi da 16cm situati sull'argine del Po dovevano 
controbattere la Rocchetta, gli altri pezzi d'attacco concen- 
trare i loro tiri sul forte Motteggiana; le batterie campali 
dovevano accostarsi il piu possibile alla testa di ponte in 
modo di poter battere il porto e ottenderlo, nel caso tentasse 
viaggiare da una sponda all'altra. 

Trattandosi di un attacco di sole artiglierie, il gene. 
rale Cialdini stabili ne assumesse la direzione il gene- 
rale Ricotti, intendendo naturalmente che da lui dipendessero 
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altresi le truppe di protezione alle batterie d'attacco; ma 
se, per caso assai improbabile, il nemico avesse fatto una 
vigorosa sortita, i comandanti delle tre divisioni avrebbero 
ripreso tosto il comando su tutte le proprie truppe. 

Pertanto, nella giornata del 4, il generale Kicotti ebbe 
ordine di abbandonare temporaneamente la propria divi- 
sione (12°) e assumere la direzione delle operazioni. 

Intanto il generale Cialdini diede le seguenti disposi- 
zioni (tav. VI, fig. 6°): 

La i' divisione — la quale passerà in quel giorno dal II 
al IV Corpo — all'imbrunire. mandi la sua brigata campale 
per Tabellano-Torricella-cascina Modrone-cascina Nizzola 
a prender posizione nei pressi dell'argine del Po, secondo 
gli ordini che le saranno poi impartiti dal generale Ricotti 
o dal colonnello Balegno; come scorta ai pezzi avanzi un 
battaglione di bersaglieri, 11 quale si riparerà poi coi caseg- 
giati. Il resto della divisione rimanga raccolto a Torricella 
in posizione d'aspetto. 

Il fuoco si inizierà all’ alba del 5 dalle batterie pesanti; 
ma se il nemico tenterà nella notte di sgombrare il forte 
di destra, si spari subito a qualunque ora si sia. 

La 15° divisione all'imbrunire faccia avanzare la sua 
brigata campale fino a S. Prospero, quindi per S. Madda- 
lena la spinga a Villa Saviola e di là al borgo di Motteggiana, 
in maniera di prender a notte fatta posizione, a seconda 
degli ordini che saranno dati dal colonnello Mattei; il 
movimento dovrà esser appoggiato dai due battaglioni di 
bersaglieri della divisione, uno dei quali resterà di scorta 
alle batterie, mentre l'altro dovrà imboscarsi nella golena, 
portandosi avanti verso il forte sicchè possa sorvegliare 
attentamente il porto. 

Non iniziare il tuoco senza ordine del generale Ricotti, 
salvo che si osservino movimenti di truppa coi porti; in 
questo caso, sparare senz altro. 

La 14° divisione cooperi all’attacco, facendo avanzare 
verso sera una brigata di fanteria e i due battaglioni di- 
visionali di bersaglieri sulla postale di Mantova fino alla 
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cascina Paglietta (Croce del Gallo): a notte fatta i bersa- 
glieri dovranno poi portarsi fino all argine destro dello 
Zara, a difesa immediata delle artiglierie d'attacco. L'altra 
brigata resti raccolta, e costituisca così la riserva principale 
di questa difesa. 


Disposizioni delle truppe — In dipendenza di tali ordini 

le tre divisioni eseguirono questi movimenti: 
4* divisione. -— I battaglioni n E e rm 
di scorta e di ausilio al parco d’attacco: i battaglioni del 
10" reggimento incominciarono il loro servizio alla sera del 
4 da Guastalla, e scortarono le grosse batterie fin sull'argine. 
Il II battaglione giunse alle 23 a Sailetto, d'ordine del 
generale Ricotti depose le armi e le compagnie 0", 6' e €‘, 
divise in squadre di 25 uomini, furono addette al trasporto 
delle munizioni; poi, verso le 8 dell’indomani, il battaglione 
fu di nuovo riunito in Sailetto — salvo alcuni soldati ri- 
masti volontariamente ai pezzi — a guardia delle batterie. 
Il III battaglione scortò fino a Tabellano i pezzi delle due 
prime batterie; là fu suddiviso fra i pezzi, nella ragione 
di 20 ausiliari per ogni pezzo da 16 cm e 11 per ognuno 
da 12 cm, e aiuto al trasporto delle munizioni dalla cascina 
Quaranta, sulla strada di Torricella, alle batterie. 

Più tardi, verso la mezzanotte, partirono pure 1 due bat- 
taglioni del 9° reggimento, 1 quali erano l'uno al Bosco 
dei Preti e l’altro fra Crocil Tosini e la Croce del Gallo. 
Il II giunse a Sailetto verso le ore 1 '/, del 5 e, fatti i 
fasci, vi rimase fino alle 7, solo avendo mandato, verso le 3, 
i soldati della 5' compagnia, disarmati, a far servizio di 
ausiliari pel trasporto delle munizioni, alle batterie di destra 
del colonnello Balegno; poi, verso le 7, il generale Ricotti 
ordinó desse il cambio al 14° battaglione di bersaglieri 
(14* divisione); allora la 6° compagnia avanzo fino al ponte 
sullo Zara, staccando un posto d'avviso a quasi 400 m al di 


furono dati 
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la, la f" si pose fra la 3° e la 5" batteria — estreme di 
destra — e la & dietro quest ultima, nel prato antistante 
alla chiesa di Sailetto. Il IV battaglione si porto al semi- 
nario di Sailetto; 1 soldati della 13° compagnia andarono 
come ausiliari pel trasporto delle munizioni, alla 4 bat- 
teria, quelli della 14" alla 10°, quelli della 15° alla 9" e quelli 
della 16" alla 3°; in media furono 10 soldati per pezzo, 
qualeuno fece anche da servente. 

I] I battag. del 9° alle ore | del 5 luglio fu fatto spostare 
verso il Po, di fronte a Seorzarolo, perché ne sorvegliasse 
il porto, e dispose piecoli posti sullargine maestro e sul- 
lestremo arginello lambito dal Po, spingendo inoltre pat- 
tuglie fin verso le prime batterie di sinistra. Cosi resto al 
Bosco dei Preti soltanto il III batt. del 9°; e, giudicando 
esso fosse insufficiente, si fece di nuovo avanzare a ratforzarlo 
il IV batt. del 10° dal Bosco di Luzzara, prescrivendo al 
I batt. di questo regg., che restava a Luzzara, di estendere, 
la sua osservazione anche al Bosco. | due battagl. III e IV 
ora detti ebbero per compito di sbarrare gli sbocchi delle vie 
conducenti verso lo Zara a sostegno, al caso, del 21° batta- 
glione di bersaglieri, che era più avanti. 


II 

10° 9° 

Tabellano, abbandonato frattanto dal 21° battaglione di ber- 

saglieri; poi si portò più avanti, disponendo le compagnie 

9" e 10° dalla chiesa di Sailetto al Seminario, l'11* dietro 

il muro che chiudeva la gola, e la 12° dietro la faccia si- 

nistra dell’opera di terra, stata costruita dagli austriaci 

nel ‘59: 50 uomini per compagnia furono destinati quali 
ausiliari ai pezzi, pel trasporto delle munizioni. 

In tale maniera, i due batt. I e IV del 10° risultarono sca- 
glionati fra Luzzara e il Bosco dei Preti, a sorveglianza 
del fiume e a compimento dell'appoggio del fianco sinistro 
dell'attacco. 

Il 21° battaglione di bersaglieri, che era a Tabellano, 


۰ . V KP : . . . I . ` 
Giunto 1l si al Bosco dei Preti, il sì spostò verso 


DE ok ;‏ نے سے 
aspettó vi arrivassero la e divisionale (la quale era oramai‏ 
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completa, per l'arrivo da Guastalla della sua 6* batteria) e le 


a 


artiglierie d'attacco del col. Balegno, e poi assieme alla x zap- 


patori avanzò fin verso la cascina Caveriana. Nei pressi dei 
cascinali Modrone il plotone d'avanguardia si scontrò con 
due vedette austriache che ripiegarono sulla Caveriana, dove 
il plotone incontrò qualche maggior resistenza: rinforzato 
da un altro, fece ripiegare sul forte la guardia austriaca. Frat- 
tanto dai forti fu tirato sulla colonna qualche innocuo colpo. 

Stabilita la brigata campale in posizione, il battagl. di ber- 
saglieri rimase di scorta collegandosi verso sinistra col I batt. 
del 9° reg.; due plotoni furono disposti alla cascina Caveriana 
e un terzo fu spinto in osservazione verso Sailetto: la 1° 
zappatori si trasferi invece più a destra in ausilio alle bat- 
terie pesanti. 

Il maggiore Maselli fece avanzare la brigata in colonna 
per pezzo per l'argine maestro del Po e dispose le batterie 
in questa maniera: X 

la 5" oltre l'argine maestro del Po, in riva al fiume, 
di fronte alla Rocchetta, quasi in un saliente della sponda, 
sicché battesse il fiume fino al porto di Borgoforte: nella 
notte, si acconciò a riparo un piccolo arginello abbastanza 
distante dall'argine maestro da non temer danni dai proietti 
che scoppiassero contro di questo; 

le 6° e la 4" furono collocate sull'argine maestro vicino 
alla 5°. 

Gli avantreni e le mute furono disposti dietro l’argine 
maestro, dalla parte opposta delle batterie, così che ne re- 
stassero coperti: risultò l’ inconveniente, comune a tutta la 
fronte d’attacco, dell’ostacolo dell’argine frapposto fra gli 
avantreni e 1 pezzi. 

Obbiettivo della brigata, oltre 1 passaggi del Po, doveva 
anche essere il forte Rocchetta. 

La brigata Ravenna e il 1° battaglione di bersaglieri (1) 
non mossero. 


(1) Secondo la relazione ufficiale della campagna del 1866, il 1° batta- 
glione di bersaglieri sarebbe avanzato assieme al 21°. 
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14* divisione. — Il 14° battaglione di bersaglieri avanzò 
fino all'argine destro dello Zara, disponendosi con due com- 
pagnie a sinistra e due a destra della postale di Mantova; 
il 7° battaglione si dispose pure dietro l'argine destro dello 
Zara, a destra del 14’, distendendosi dalla cascina Luppaia 
alla Casella di Zara. La brigata Reggio si portò alla Croce 
del Gallo, e l'altra restò a Suzzara pronta ad avanzare nel 
caso di una sortita nemica. 


1ò' divisione. — Il 61° fanteria e il 25° battaglione di 
bersaglieri si portarono a S. Maddalena, poi nella notte si 
spinsero a Villa Saviola assieme al 62°, il quale rilevò con 
due compagnie quelle del 28° stabilite in avamposto a Bru- 

۱ "A , eee ۱ ; Li 
satasso; intanto 1l "TZ rilevò il 25° battaglione di bersaglieri 
ai Bugni, disponendo una compagnia a Camatta, con un 
posto a Recorlando, 1 compagnia a Vianuova, e 1 verso 

we DE وی‎ 1 
S. Prospero; il op Si dispose in avamposti a Pegognaga 
con incarico di sorvegliare la campagna verso S. Benedetto; 


PED 
il og andò, al tramonto, ad occupare S. Prospero, man- 


dando due compagnie a Villa Saviola; e il 23° si porto in 
1* linea sul Po. 


La presa di posizione. 


> 
0 


Artiglieria della L divisione. — La 5 divisionale (Rossi) 
e il 25" battaglione di bersaglieri (Fumagalli), agli ordini 


del colonnello Velasco, comandante dell artiglieria del IV 
Corpo, partirono all'imbrunire dagli accampamenti e si di- 
ressero a Villa Saviola, giungendovi a notte fatta: di qui do- 
vevano avanzare verso la testa di ponte fino a scoprire il 
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porto. Per ciò potevano seguirsi due strade: quella dell ar- 
gine maestro del Po, e quella dello Zara, che passa per 
S. Prospero e attraversa poi il colatore al ponte della Za- 
netta. La prima, più breve, era però battuta per la massima 
parte, la seconda, più lunga, era coperta sino al ponte: trat- 
tandosi di operazione da farsi di notte, era preferibile la prima, 
anche perchè l’altra poteva esser ingombra dalle colonne di 
grosse artiglierie; ma il colonnello Velasco giudicò occor- 
resse esser prima sicuri che il borgo di Motteggiana fosse 
sgombro dal nemico. Pertanto mandò in ricognizione una 
compagnia di bersaglieri, e la brigata rimase in attesa a 
Villa Saviola; ma poichè le informazioni desiderate non 
giunsero a Villa Saviola che a giorno fatto, la brigata — come 
vedremo — sollecitata dal generale Ricotti, finì per prender 
posizione senza di esse e quando il fuoco era già iniziato 
sulla sinistra. 


Batterie Balegno. -— Le batterie partirono tutte unite da 
Guastalla alle 14 del 4 luglio, trainate da cavalli del parco 
della brigata Maselli e da buoi requisiti, ed arrivarono a Croce 
del Gallo, seguendo la postale di Mantova; di qui le due 
prime batterie proseguirono per Tabellano assieme al 21° bat- 
taglione di bersaglieri, alla z zappatori e alla = della 4° divi- 
sione; le altre proseguirono per Sailetto. 

Per attendere l'imbrunire e per lasciar riposare un poco 
uomini e quadrupedi fu peró fatto un alt di due ore; poi, 
sostituite con pariglie del treno quelle della brigata Ma- 
selli, fu ripresa la marcia. 

Ma per un errore di cammino, dipendente dalla non esatta 
.coincidenza delle carte disponibili al parco e delle informa- 
zioni assunte colle vere condizioni stradali, errore che non 
potè esser corretto da una buona ricognizione della località, 
l’ordine di battaglia delle 10 batterie restò variato così: le 
due prime batterie si scambiarono fra di loro, e la 3°, la 4* 
e la 5* risultarono sulla destra della fronte, la 3" scambiata 
.colla 4°. l | 


Rivista, 1897, vol. IV. 20 
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Come è già stato notato, per completare le squadre di 
servizio dei pezzi, e specialmente per attendere al servizio 
delle munizioni, a queste 10 batterie furono assegnati, come 
ausiliari, quattro battaglioni di fanteria: circa 1900 uomini 
in tutto; e, presa posizione, anche la 1' zappatori (avente la 
forza di 6 ufficiali e 137 uomini di truppa) restó alla bat- 
teria dei cannon! da 16 cm, sia pel servizio dei pezzi, sia pel 
trasporto delle munizioni. 

La notte fu impiegata a stabilire l'artiglieria in posi- 
zione: le due prime batterie furono dapprima disposte tutte 
sull'argine maestro del Po e alle 22 del 4 già erano in or- 
dine, pol si avvicinarono alla testa di ponte, ripiegando in 
parte la prima lungo l'argine di sinistra dello Zara. Co- 
sicchè all'alba del 5 tutte le artiglierie erano in batteria, 
interamente allo scoperto, oceupando tutto il tratto dell'ar- 
gine maestro del Po, che va dalle cascine Nizzola fino al- 
l'incontro con la strada di cascina Peyri e poi l'argine di 
sinistra della Zara, fino a 300 m circa, a destra di Sailetto, 
cosi distribuite: 


2° batteria davanti alle cascine Nizzola - obbiettivo: 
forte Rocchetta; 

batteria (1): 6 pezzi di seguito alla 1" - obbiettivo:‏ ٭1 
forte Rocchetta; 2 pezzi sull’ argine maestro del Po e altri‏ 
sulla strada cascina Peyri-Sailetto, con obbiettivo: forte‏ 2 
Motteggiana.‏ 

6°, T, 8, 9°, 10" e + batteria, una di seguito all'altra, 
coi pezzi intervallati di 10 m, fino a Sailetto - obbiettivo: 
forte Motteggiana ; 

3° e 5" batteria a destra di Sailetto - obbiettivo: forte 
Motteggiana. 


1) Secondo la relazione ufficiale italiana della campagna del 1866 
‘tomo II, pag. 82) dei 12 pezzi da 16 cm del colonnello Balegno, 6 sarebbero 
stati messi in batteria sull argine maestro del Po presso cascina Cave- 
riana, e gli altri aggiunti ai 23, pure da 16 cm, del colonnello Mattei. 
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Il parco resto a Tabellano, e nei cascinali vicini alla linea 
di fuoco si stabilirono laboratori pel confezionamento delle 
munizioni. 

Poco prima di iniziare il fuoco, con 2000 sacchi di terra 
fu eretto dalla 1" zappatori uno spalleggiamento al saliente 
formato dall'incontro dell'argine maestro del Po con quello 
di sinistra dello Zara, perché il capitano Segre giudicó troppo 
esposta ai tiri d'infilata del forte Rocchetta la sua mezza 
batteria rivolta verso il forte di Motteggiana. 


Batteria Maltei. — A seconda degli ordini ricevuti, la 
batteria di24 pezzi da 16 cm arrivava in Luzzara nella notte 
fra il 3 e il 4. Il mattino dopo, il colonnello Mattei e il 
tenente colonnello conte Negri, addetto al parco, si porta- 
rono verso l’argine dello Zara, seguendo la strada che sbocca 
ai Casotti, per esaminare le posizioni da occuparsi; ma dopo 
breve cammino essi furono arrestati dalle sentinelle della 
14" divisione che avvisarono non potersi avanzare di più, 
per la presenza di piccoli posti austriaci. 

Nella giornata il generale Ricotti ordinava che la bat- 
teria avesse a disporsi o sopra o dietro l'argine dello Zara, 
a destra di Sailetto, colla sinistra ai Casotti, in modo da 
poter iniziare il fuoco all’alba del giorno dopo. 

Prima del tramonto il colonnello Mattei, date le dispo- 
sizioni per l’avanzata dei suoi pezzi, tentò una seconda ri- 
cognizione del terreno d’attacco, ma neppur questa volta 
potè procedere troppo oltre, pel timore delle pattuglie ne- 
miche; e poiché non aveva potuto ottenere che poche e 
monche informazioni, dove condurre 1 suoi pezzi in posizione 
affatto alla cieca. | 

La batteria inizió la marcia alle 18 del 4, sotto la guida 
di un paesano dato dal munieipio di Luzzara. Al colon- 
nello Mattei premeva tenersi sulla destra, per non correr 
rischio di incontrarsi colle colonne del colonnello Balegno, 
sicché, nell'allontanarsi dai pezzi per tentare la seconda 
ricognizione, raccomandò alla guida di appoggiare piuttosto 
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a destra, seguendo la strada La Valle-Casella di Zara (1); 
contando, una volta giunto all'argine dello Zara, di svoltare 
a sinistra sino a trovare posizioni convenienti. 

Ma la guida sia che fosse poco pratica dei luoghi, sia 
che abbia voluto attenersi troppo strettamente alla racco- 
mandazione del colonnello (2), impegno la colonna in una 
strada prima cattiva, poi pessima e che conduceva sull'argine 
assai più a destra della Casella di Zara. Verso le 22 la co- 
lonna dovette arrestarsi, poiché presso un ponticello (al 
quale si accedeva e dal quale si usciva mediante due giri a 
sinistra) il primo pezzo era ribaltato, in modo da sbarrare 
assolutamente il passaggio. 

Il colonnello, di ritorno dalla fallita ricognizione, trovò 
dunque la batteria ferma, e il personale intento a rialzare 
il pezzo caduto. Per continuare sollecitamente la marcia, 
egli ordinò di gettare quel pezzo nel fosso; ma le difficoltà 
che si incontrarono per questa manopera furono tali che si 
preferì ritornare alla primitiva idea di raddrizzare la vettura. 

Così fu fatto, ma poi altri 5 pezzi ribaltarono a lor volta in 
questo passaggio, e uno di essi cadde nel canale e non ne potè 
esser tolto che a giorno fatto, sicchè a malgrado dell’opera 
febbrile del personale, in parte immerso nell’acqua fino alla 
cintola, su 24 pezzi non ne poterono arrivare in batteria che 
10 alle 7 del mattino, e altri 13 un’ora più tardi (3). 


']) Nel suo rapporto al generale Cialdini (datato da Polesella 13 luglio) 
il colonnello Mattei dice veramente di aver raccomandato alla guida di 
seguire la strada della cascina Patrimoniale. Ma poichè per questa ca- 
scina non passava nessuna strada per carri pesanti che da Luzzara an- 
dasse verso lo Zara, è probabile che il colonnello abbia scambiato le 
cascine Valletta colla cascina Patrimoniale (scambio possibile con la carta 
austriaca al 86 400, allora in dotazione). 

(2. Sia anche clie abbia cercato di raggiungere la cascina Patrimoniale. 

(3) La relazione ufficiale della campagna del 1866 (tomo II, pag. 83) ac- 
cenna a uno spostamento verso destra, che il col. Mattei avrebbe fatto 
fare ni suoi pezzi, poco dopo incominciato il fuoco, per prendere una 
posizione meglio riparata dal tiro nemico, la quale poi risultò infelicis- 
sima per l'impedimento della antistante folta alberatura. 

Nel citato rapporto del col. Mattei non è cenno di questo movimento. 
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I carri di munizioni e 1 materiali di manovra costitui- 
rono un piccolo parco a 500 o 600 m dietro l'argine destro 
del colatore. 


L'attacco. 


il fuoco delle batterie. — Poco prima delle 4, appena 
ultimata la costruzione del traversone di sacchi da terra 
alla batteria dei cannoni da 16 cm della sinistra, fu aperto 
il fuoco: il gen. Cialdini era a Sailetto, e con lui erano i 
gen. Ricotti e Mignano 


Artiglieria della 4° divisione. -- Ai primi colpi fu neces- 
sario far cambiare posizione alle batterie 4° e 6", perchè sull'ar- 
gine maestro, dov'erano collocate, risultavano prese d'infilata 
dai colpi lunghi di Motteggiana, mentre poi non avevano 
alcuna azione verso il porto di Borgoforte. Esse calarono 
dall’argine e si trasportarono più a monte della 5" batteria, 
coperte da accidentalità della sponda del fiume e dalla fitta 
alberatura della golena: questo cambiamento di posizione 
fu eseguito — sotto il fuoco — a braccia, perché il maggiore 
Maselli giudicò preferibile non chiamare ai pezzi gli avan- 
treni da dietro l'argine, dove erano riparati, per non ca- 
gionare confusione e aumentare il pericolo. 

Il tiro fu presto aggiustato sul F. Rocchetta e tu conti- 
nuato anche poi quando il forte tacque. 


Dballerie Balegno. — Il fuoco fu iniziato lentissimo per 
poter correggere il tiro; ciò che riuscì presto alle due bat- 
terie di sinistra e alle due di destra, ma assai più tardi 
alle altre, per la loro bassa posizione e per l’ingombro della 
fitta alberatura, e sebbene avessero disposto osservatori sul 
campanile di Sailetto. 

Il tiro diretto contro la Rocchetta ottenne tosto notevoli 
effetti, un magazzino da polvere saltò in aria, sicche il 
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forte dovette tacersi per un'ora e mezza; cid malgrado le 
batterie di sinistra continuarono il loro tiro di lancio contro 
di esso. 

Invece il forte Motteggiana ebbe assai meno da soffrire, 
perché meno distintamente veduto dalla sinistra e dall'e- 
strema destra della linea e interamente coperto alla vista 
delle batterie del centro, sicchè queste non poterono fare che 
un mediocre tiro arcato. Le due batterie di destra ebbero 

ure qualche aiuto da osservatori collocati sul campanile di 
Sailetto e sui cascinali vicini. 

Poco dopo iniziato il fuoco, il generale Cialdini, che era 
a Sailetto, notando la nessuna efficacia del tiro delle bat- 
terie del centro della linea Balegno, lo fece sospendere, 
perchè lo riprendessero successivamente, batteria per bat- 
teria, e procurassero di migliorarne l'esattezza: infatti si 
ottenne qualche vantaggio, ma non rilevante. , 

Cio valse pero a far concentrare il fuoco della ditesa 
quasi esclusivamente sulla estrema sinistra; e taie concen- 
tramento si fece ancora più distinto quando il centro, verso 
le 9, cessó 1l tiro per l'ordine di ritirata data dal generale 
Cialdini, mentre — d'altra parte — la batteria Mattel, ap- 
pena allora giunta in posizione, non distraeva alcuna parte 
dell'attenzione nemica. 

Fu perció tosto ripreso il fuoco da tutte le batterie, com- 
presa quella Mattei, e allora a sostegno dei forti Rocchetta 
e Motteggiana — che fin qui soli avevano risposto al fuoco 
della sinistra — si rivolse da questa parte anche Bocca di 
Ganda e aperse il fuoco anche Magnaguti. Contro di essi 
furono rivolte la batteria del cap. Raffaello (2°) e Vala si- 
nistra della batteria da 16 cm del cap. Segre (1°), coman- 
data dal tenente principe Corsini. 


Batteria Mattei. — Essa raggiunse dunque lo Zara dopo 
le 8, ridotta a 23 pezzi per gli accidenti occorsi. 

Anche la sua posizione risultò infelicissima, tanto da non 
scorgere le opere da nessun punto; furono dunque fatti 
salire cannonieri sugli alberi più elevati, e poco prima 
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delle 9 si incominciò un fuoco assai lento contro il forte 
Motteggiana, valendosi delle loro indicazioni e di quelle 
che fornivano gli avamposti spinti al di là dello Zara. Dopo 
un’ora si giudicò il tiro sufficientemente rettificato e se ne 
aumento la vivacità per l'ordine venuto di distrarre l'atten- 
zione del forte Motteggiana, che, si è notato, aveva rivolto 
il suo fuoco quasi esclusivamente sulle due prime batterie 
del colonnello Balegno. 


Artiglieria della 15° divisione. — Come si è già detto, 
la V brigata del 9° reggimento non avanzò a prendere 
posizione che quando l’attacco era gia iniziato sulla si- 
nistra. 

La 14° batteria procedette per l'argine maestro del Po, 
sempre coperta dalla folta boscaglia della golena, fino a un 
migliaio di metri dal forte di Motteggiana, poi scese nei 
campi posti fra l’argine e il fiume e si appostò dietro un 
piccolo argine secondario, che le serviva di spglleggiamento: 
di là scopriva perfettamente l’approdo di riva sinistra del 
porto e il forte Bocca di Ganda, da cui tuttavia non era vista 
perchè coperta dalle piante. 

La 15° batteria prese invece l’altra strada, arrivò al ponte 
della Zanetta e l’oltrepassò coll’intento di recarsi per Mot- 
teggiana — che si era saputo sgombro — fino all'argine 
maestro del Po, per mettersi in batteria, e aprir subito il 
fuoco. 

Appena varcato lo Zara, fu però fatta bersaglio ai colpi 
del forte; allora si mise in batteria vicino alla cascina 
Torti, ma fatti pochi tiri di lancio si trovò tuttavia troppo 
esposta, e poichè la cascina era stata incendiata dai proietti 
nemici, fu costretta a ripiegare dietro l'argine destro dello 
Zara. Messasi così al coperto, sia dai colpi del forte Mot- 
teggiana, sia da quelli di Bocca di Ganda, riprese a tirare in 
arcata contro il primo. 

La 16° batteria fu in principio tenuta in riserva a Villa 
Saviola, pronta a recarsi in quella delle due direzioni che, 
dalla marcia delle altre due batterie, fosse risultata più 
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facile e conveniente. E poi che si conobbero le difficoltà in- 
contrate dalla 15°, essa fu inviata sulla destra e sulla linea 
della 14°: non appena ebbe abbandonata la strada e fu scesa 
nei campi della golena per via di rampe eseguite da un di- 
staccamento di zappatori, il nemico, messo in sospetto dal 
rumore sull'argine, apri il fuoco sia dal forte Motteggiana, 
sia dal Bocca di Ganda, senza tuttavia produrre alcun danno. 

Alle due batterie 14° e 16', messe così in posizione a un 
1400 m da Bocca di Ganda, era stato in principio rinno- 
vato l'ordine di non aprire il fuoco, nemmeno per rispon- 
dere, salvo sempre il caso osservassero movimenti di porti 
o di barche. Ma, in seguito, il colonnello Velasco ordinó 
di rilevare con due pezzi la distanza di Bocca di Ganda, 
per poi aprire il fuoco con tutte e due le batterie e ri- 
chiamar cosi lattenzione del nemico, che concentrava 1 suoi 
tiri sulla sinistra: questi due colpi indicarono al nemico la 
posizione delle due batterie, sicché il forte rivolse tutte le sue 
artiglierie contro di esse. 


* 
à à 


م 


Il fuoco della difesa — Già verso la mezzanotte 4-5 luglio 
quando il 21° battaglione di bersaglieri e la 1° zappatori, 
in avanguardia delle artiglierie di sinistra della colonna 
Balegno, avanzarono per largine maestro del Po e respin- 
sero le vedette nemiche, per disturbare la presa di posi- 
zione, i forti Rocchetta e Motteggiana spararono una tren- 
tina di granate e di shrapnels, senza però ottenere alcun 
effetto apprezzabile (3 o 4 feriti). Poi, all'alba del 5, una 
mezz'ora dopo che le batterie Balegno ebbero iniziato il 
fuoco, quei due forti incominciarono a rispondere, dapprima 
lentamente poi più celeremente, con granate e con shrapnels, 
che, male aggiustati in principio, acquistarono presto mag- 
gior precisione senza tuttavia danneggiare atfatto il materiale 
d'attacco, e solo producendo non numerose ferite al personale. 

Contemporaneamente fu ripreso il fuoco contro le bat- 
terie campali delle ali: alla nostra sinistra perchè si videro. 
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4" 6" ۱ da i "m 
le E cambiare posizione, a destra perché si vide, pure, 
la 15" e si udi il rumore fatto sulla strada dell'argine dalla 
16' che andava a raggiungere la 14'. Verso sinistra il tiro 
non ottenne alcun risultato, o quasi; verso destra quello 
del forte Motteggiana era cosi ben aggiustato per direzione 
e per distanza da rendere in breve impraticabile il tratto 
di strada, su cui avevano mosso la 14° e la 16°, ma esse 
erano già scese ne: campi. Intanto anche Bocca di Ganda 
tentava con alcuni colpi diretti a caso di scoprire se sopra 
l'argine di faccia o dietro le boscaglie della golena fossero 
artiglierie; tali colpi passarono 4 o 5 m al disopra delle 
batterie. 

Ma poi che i forti non videro alcun risultato del loro 
fuoco, cessarono di molestare queste due batterie e Bocca 
di Ganda si rivolse contro la 15" e si diede ad aiutare la 
Rocchetta nella sua lotta contro le batterie dell'ala sinistra, 
a malgrado della distanza di più che 3500 m. 

Cosi i tiri della testa di ponte si concentrarono sull ala 
sinistra dell’attacco, verso la 1" batteria da 12 c; e quella 
da 16 cin, specie quando, in seguito all'ordine di ritirata 
dato dal generale Cialdini, le batterie del centro sospesero 
il fuoco: ripreso poi subito su tutta la fronte, compresa la 
batteria Mattel poco prima arrivata in posizione, i forti 
dovettero di nuovo distribuire il loro su tutte le direzioni. 
Frattanto, come già si è detto, Ja Rocchetta sospendeva il 
suo tiro per ben un'ora e mezza, a causa dello scoppio di 
un magazzino da polvere. 

Poi, verso la fine dell'azione, quando le batterie 14^ e 16" 
svelarono la loro presenza coi due colpi tirati per ordine 
del colonnello Velasco, Bocca di Ganda vi diresse ancora 
qualche colpo, ma non ricevendo nessuna risposta e non 
scorgendone l'’etfetto, si rivolse nuovamente verso la 15" e le 
artiglierie Mattei; ma ritornò a battere quelle due batterie 
e le segui con tiri ben aggiustati per direzione e per di- 
stanza fino a che furono al di là dello Zara, quando esse 
iniziarono la ritirata. 
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Infine, accortosi del gran movimento che si faceva sullo 
argine maestro del Po, verso le cascine Nizzola, per ritirare 
le grosse artiglierie della sinistra, la difesa vi concentrò 
nuovamente tutto il suo fuoco, per disturbarlo il più pos- 
sibile. 


La ritirata. 


La ritirata delle artiglierie — Verso le 9 ' , il generale 
Cialdini, osservata la poca efficacia che i nostri tiri avevano 
sulle opere e sulle artiglierie della difesa, e convintosi che 
per la infelice postazione delle batterie d'attacco, il persi- 
stere in quelle condizioni nel furioso bombardamento non 
avrebbe portato che a un inutile spreco di vite, di muni- 
zioni e di tempo pel suo Corpo — il cui compito princi- 
pale era il passaggio del Po e non la presa di Borgoforte — 
e che per ottenere buoni risultati occorreva far qualche 
lavoro d'approccio, ordinò si cessasse il fuoco;' tanto più, 
d'altronde, che alla sinistra incominciavano a difettare le 
munizioni. 

La + divisione doveva completare l’ investimento della 
testa di ponte e iniziare operazioni regolari d'attacco; la 
14° e la 15° dovevano invece atfrettarsi a raggiungere le 
altre divisioni del IV Corpo, già vicine al basso Po. 

Verso le 9 '/, anche il generale Ricotti lasciò Sailetto e 
raggiunse alla Mirandola la propria divisione; sicchè il ge- 
nerale di Mignano, secondo gli ordini del generale Cialdini, 
diede le disposizioni per la ritirata. 

Sulla sinistra si dovevano ritirare prima le batterie cam- 
pali, poi quelle grosse del colonnello Balegno; al centro il 
colonnello Mattei doveva ritornare a Suzzara; e sulla destra 
la brigata campale della 15° divisione rientrare in Polesine. 

Per proteggere la ritirata delle artiglierie Balegno, la 
brigata Ravenna fu fatta avanzare, mentre la brigata Re- 
gina, atfaticata pel continuo lavoro della giornata precedente, 
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della notte e della mattinata, scortati i pezzi, restava in se- 
conda linea. 

In relazione a queste disposizioni, la ritirata si compié in 
questa maniera: 

Artiglieria della 4° divisione. — Appena ricevuto l'ordine 
di ritirata, il colonnello Balegno dispose che la brigata cam- 
pale si ritirasse subito per Tabellano sopra Suzzara: le bat- 
terie lasciarono allora le loro posizioni, fecero salire i pezzi 
a braccia sull’argine, riattaccarono gli avantreni e si riti- 
rarono per la strada della cascina Bazalie. Poi cedettero 
alle grosse artiglierie tutti i cavalli delle riserve e delle co- 
lonne di munizioni. 

Batterie Balegno. — Le condizioni della ritirata erano 
difficilissime Durante la notte i contadini conducenti dei 
buoi requisiti erano fuggiti, cosicchè non erano rimaste che 
50 pariglie del treno della 4° divisione: perciò, oltre a man- 
dare squadre di ausiliari in giro per la campagna a requi- 
sire quadrupedi, il generale di Mignano dovette ordinare 
alla brigata d'artiglieria della propria divisione di cedere 
alle grosse artiglierie tutti 1 cavalli disponibili. 

Intanto il colonnello Balegno aveva disposto che le due 
batterie della sinistra sì ritirassero per la strada Torricella- 
Tabellano, ne! mentre che le altre — agli ordini del mag- 
giore Angherà — dovevano coprire questo movimento con- 
tinuando il fuoco, e cessandolo successivamente per pezzo 
dalla sinistra verso la destra. 

La ritirata durò ben 5 ore: cannonieri, fanteria e zappa- 
tori trasportarono a braccia i pezzi per buon tratto, sotto 
il fuoco del nemico fattosi, naturalmente, più vivace. Alle 
17 le 311 vetture, che erano state portate sulla linea di 
fuoco, si trovavano incolonnate sulla strada di Guastalla; 
ma non raggiunsero tutte questa città prima del mattino 
seguente. 

Batteria Mattei. — Ricevuto dopo le 11 l'ordine di riti- 
rata dal gen. di Mignano, il colonnello Mattei fece prima 
sgombrare il carreggio e il materiale che erano al parco, 
poi, verso le 13, iniziò la ritirata dei 23 pezzi. 
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Per incolonnare tutta la batteria furono impiegate tre ore, 
e alle 16 circa la testa di colonna entrava in Suzzara. 

Artiglieria della 10° divisione. — La brigata ricevette or- 
dine di ritirarsi su Polesine subito dopo che le batterie 14° 
e 16° avevano richiamato su di sè il fuoco del forte Bocca di 
Ganda coi due colpi voluti dal colonnello Velasco. 

L'esecuzione di tale ordine per queste due batterie era, 
in tali condizioni, cosa abbastanza ardua: si doveva risalire 
sull'argine, percorrerne un tratto di un centinaio di metri 
perfettamente allo scoperto e attraversare Villa Saviola, in 
cui sarebbero certamente caduti tutti 1 colpi lunghi diretti 
sulla colonna. 

Pertanto il maggiore Rossi fece prima restar quiete per 
circa un quarto d'ora quelle due batterie, sicchè Bocca di 
Ganda riprese il fuoco nella direzione primitiva, e allora 
fece ritirare pezzo per pezzo dalla sinistra, seguendo un 
cammino molto malagevole, ma tutto coperto: così i pezzi, 
intervallati a un centinaio di metri, poterono ritirarsi quasi 
senza danni, sebbene 11 nemico avesse subito rilevato tale 
movimento e tentato di disturbarlo. La 15° batteria potè 
ritirarsi più facilmente, in direzione di Polesine. 


Prime mosse d'investimento della 4° divisione. — Le truppe 
della 4" divisione, dall inizio della ritirata delle artiglierie a 
sera, eseguirono questi movimenti: 


II,IV II, III 


“g? e 10 &l1u- 


tarono il ritiro delle batterie cui erano addetti e poi le scor- 
tarono fino a Suzzara, rimanendovi accantonati. 


Il 21° battaglione di bersaglieri e 1 


11 1 fu chiamato verso le 10 '/, dal porto di Scorzarolo 


(Qo 
e prese posizione fra Torricella e Tabellano, poi — in se- 
guito a richiesta del colonnello Balegno -- avanzò fino a 


Torricella a protezione della ritirata. 


NELLA CAMPAGNA DEL 1866 393 


Il a analogamente, avanzato da Tabellano su Sailetto, 


protesse il ritiro delle batterie di destra, finchè, verso le 17, 

fu rilevato dal 37° reggimento e si ritiró verso Suzzara. 
NE IV . سے‎ 

A Tabellano fu sostituito dal 8۰ 11 quale mando poi le com- 

pagnie 13°, 14" e 15", senza zaino, sull'argine sinistro dello 

Zara ad aiutare il ritiro dei pezzi delle batterie di sinistra. 


1 7 
La E zappatori, dopo aver aiutato a trasportare indietro 


a braccia i pezzi delle due prime batterie, riposò a Tabel- 
lano fino a sera, poi seguito la ritirata su Guastalla, dove 
giunse dopo la mezzanotte. Verso le 12, il 37° fanteria e il 
1° battaglione di bersaglieri lasciarano gli zaini a Guastalla 
e avanzarono celeremente fino a occupare la linea dello 
Zara; e il 38° parti alle 16 da Brescello dirigendosi su Suz- 
zara, ma non vi giunse che alle 24, avendo trovato la strada 
ingombra dalla colonna Balegno. 

Cosicchè a sera, la brigata Regina era a Luzzara e quella 
Ravenna a Suzzara. | 


La 14° e la 15° divisione, da parte loro, si ritirarono ce- 
leremente su Bondanello e su S. Giacomo. All'alba del 6 lu- 
glio il IV Corpo era tutto a mezza strada fra Secchia e 
Panaro, salvo la 14’ divisione ancora sulla Secchia. 


P 
* Xx 


Munizioni consumate. — Il bombardamento cominciò dun- 
que verso le ore 3 '/, e fini fra le 12 '/, e le 13; durante 
queste nove ore il consumo di munizioni fu, dalla parte 
italiana, enorme. 

Le 3 batterie della 4 divisione non spararono che circa 
350 colpi, fra tiri di lancio e tiri arcati (1). 


(1) Questa cifra è ricavata dal rapporto del maggior Maselli: il rap- 
porto complessivo del colonnello Balegno accuserebbe un consumo molto 
maggiore. Ma questo dato, da diversi indizi, pare meno attendibile. 
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Invece le batterie del colonnello Balegno, specie verso la 
sinistra, fecero un vero fuoco infernale: la batteria da 16 cm 
sparò — in cifra tonda — 1200 granate, e quelle da 12 cm 
ne spararono 10 500. 

La batteria del colonnello Mattei fece un 500 colpi, in 
tutto; e della brigata campale della 15* divisione, la 15" bat- 
teria ne fece quasi 300 (1), la 14* non sparò che i due colpi 
ordinati dal colonnello Velasco, e la 16° non fece fuoco. 

In tutto furono pertanto poco meno di 13000 colpi. 


Dalla parte austriaca il fuoco fu più calmo: secondo dati 
austriaci il forte Motteggiana rispose con 2000 colpi all’in- 
circa; Rocchetta e Bocca di Ganda ne spararono probabil- 
mente poco meno. In totale parrebbe dunque si siano spa- 
rati verso 1 3000 colpi (2). 


x 
* k 


Perdite e danni. 


Difesa. — L'efficacia del bombardamento fu assai minore 
di quella sperata. 

Il forte Motteggiana non soffrì che poco o nessun danno: 
fu tuttavia smontato un pezzo rigato e un altro risultò gra- 
vemente danneggiato per guasto sofferto dall'affusto. Il pre- 
sidio ebbe 2 cannonieri uccisi e 4 feriti, e 2 uomini di fan- 
teria uccisi e 4 feriti, fra 1 quali un capitano. 

Il forte Rocchetta riportò maggiori danni: il parapetto fu 
completamente screstato e anzi in parte rovinato, alcune tra- 
verse vennero rovesciate e un magazzino da polvere fu di- 
strutto; poi, tre pezzi furono smontati fin dal principio del- 
l’azione e altri tre più tardi. Il presidio ebbe 2 cannonieri 
e 1 uomo di fanteria uccisi e 9 cannonieri, tra 1 quali il 


(1) 23 di lancio e 253 in arcata. 
(2: Dati ricavati da uno studio al riguardo, pubblicato nel 186% nelle 
Mitth. ther Gegenstände der Art.-und Artegs- Wiss. (Vedi nota seguente). 
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tenente Nowak, comandante d'artiglieria, e 5 uomini di fan- 
teria feriti. 

Infine il forte di Bocca di Ganda ebbe 4 cannonieri e 
2 uomini di fanteria feriti, e 2 cannonieri feriti ebbe quello 
Magnaguti. In tutto, dunque, 4 cannonieri uccisi e 19 feriti 
e 3 uomini di fanteria uccisi e 11 feriti (1). 


Attacco. — Nè d'altra parte i forti arrecarono. grandi 
danni alla estesa linea delle artiglierie d'attacco, tutte allo 
scoperto e in posizione ben nota alla difesa. 

Il personale d'artiglieria da piazza soffri complessivamente 
la perdita di 4 uccisi e di 30 feriti (fra i quali il maggiore 
cavaliere Accusani di Retorto) (2); l'artiglieria campale della 


(1) Queste cifre, come quelle riportate in seguito, delle perdite sofferte 
dal presidio austriaco sono ricavate da uno specchietto manoscritto e con- 
trosseenato col nome del capitano Stephany, che ho ritrovato fra carte e 
schizzi relativi alla campagna del 1866, appartenuti a mio Padre (allora capi- 


a 


6 
tano d’artiglieria comandante della m da piazza). Da vari indizi, che non sa- 


rebbe qui luogo opportuno riportare, mi é parso esser piu attendibili 
quasi tutti i dati di questo specchietto che quelli della relazione uffi- 
ciale austriaca, e perciò mi sono attenuto ad essi spesse volte, qnando ho 
notato sconcordanza. 

Uno di questi indizi sarebbe appunto la sproporzione che risulta fra le 
perdite, secondo tale relazione, e i danni: ad esempio, in questo bombar- 
damento, nel forte Motteggiana a 2 pezzi gravemente danneggiati non 
eorrisponderebbero che due morti e un ferito, e nel forte Rocchetta a 
6 pezzi smontati farebbero riscontro solo 2 morti e 3 feriti! D'altronde 
le stesse relazioni austriache sono in disaccordo fra di loro (Cfr. Oester- 
reichs Kämpfe im Jahre 1866 ; 11 Theil, pag. 162 e seg.; — Die Beschiessung 
des Brückenkopfes vou Borgoforte; Mitth. ü. Gegenstände der Art.-und 
Kriegs- Wiss., 1867, pag. 138; — Der Brückenkopf von Borgoforte wakrend 
des Feldzuges im Jahre 1866; Mitth. d. Gegenstände der Ing.-und Kriegs- 
Wiss., 1867., pag. 69). 


2* 6? 15° 
(2) E cioè: 2 : 8 feriti; ہیں‎ 2 uccisi e 6 feriti; 7 : 1 ucciso e 3 


o ° 0 


10* 11? |. 13° : 7 
^ : 1 ferito; T: 7 feriti; 47 1 ucciso e 4 feriti. 

Queste sono le cifre allegate al rapporto del col. Balegno: tuttavia vi 
devono essere stati alcuni altri feriti leggieri, perchè il medico della 4* di- 
visione, nel suo rapporto al gen. di Mignano, nota che il personale da 


lui dipendente ebbe a curare complessivamente 39 cannonieri. 


feriti; 
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4' divisione ebbe 1 ucciso e D feriti (uno dei quali mori poi 
il 6 luglio) (1); e le altre truppe della divisione soffrirono 
queste perdite: 

1" compagnia del 1° regg. zappatori: 2 feriti; 

9' reggimento fanteria: 10 feriti; 

10" » » 1 ucciso e 11 o 12 feriti; 

21° battaglione di bersaglieri: 5 feriti (fra 1 quali il 
sottotenente Carena). 

Le truppe delle altre due divisioni sotfrirono perdite assai 

più limitate (2): in tutto si ebbero una decina di uccisi e una 
settantina di feriti (3). 


Anche i guasti riportati dal materiale furono, relativa- 
mente, assai limitati: sulla destra, anzi, insensibili. 

La brigata campale della 4* divisione non ebbe alcun 
danno, se non si vuol contare 1 cavallo della 4° batteria, 
che restò ucciso. 

Neppure le artiglierie del col. Balegno, finchè restarono 
in batteria, ebbero a sottrire gran cosa; soltanto verso la 
fine dell’azione ad un avantreno fu rotto il guscio di sala. Due 
pezzi da 16 cm si scavalcarono poi alla ritirata, nello scen- 
dere dall'argine, e uno di essi dovette sospendersi alla coda 
dell'affusto: manopera diretta dal capitano Cerruti ed ese- 
guita dai bersaglieri del 21° battaglione, giacchè 11 col. Ba- 
legno aveva dato ordine che i cannonieri — da molte ore 


digiuni — si togliessero subito dalla linea di fuoco. 
I 4^ 5a 6° 
(1) E cioè: RE 1 ucciso e 1 ferito; gr 4 feriti; às tutti illesi. 


(2) La brigata campale della 15? divisione ebbe 3 feriti, e cioé il ca- 
pitano Severgnini della 15* batteria, e 2 cannonieri della 16": questa per- 
dette pure un cavallo. 

(3) La relazione ufficiale italiana indica invece 4 morti e 40 feriti 
(Tomo II, pag. 84): ma dal citato rapporto del medico della 4* divisione 
risulta che i feriti curati dalle ambulanze di Tabellano e di Sailetto fu- 
rono 68, ed é assai probabile che non tutti i feriti si siano ritirati a 
queste ambulanze; il che, d'altronde, risulta anche dal confronto dei rap- 
porti dei comandanti delle varie unità che si trovarono sulla linea di 
fuoco. 
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Ma quando, iniziata la ritirata, il fuoco dei forti aumento 
d'intensità ed ebbe buon gioco contro quell enorme quan- 
tità di carreggio che si muoveva sugli argini, 1 danni si ac- 
crebbero: 7 carri da parco furono presto messi fuori servizio 
e un avantreno da 12 cm contenente ancora 10 colpi e un ot- 
tavo carro da parco (fermo dinanzi alla chiesa di Sailetto 
col suo carico completo di 100 granate cariche da 12 cin e 
100 cartocci di filaticcio), colpiti da granate dei forti, salta- 
rono in aria. 


In questa operazione, che duró mezza giornata e fu con- 
dotta con più di 30 mila uomini (1) e 175 pezzi (dei quali 35 
di grande potenza), si spararono 13 000 colpi. 


— —- مہ ann‏ سو .سیت 


(1) Forze presenti al 5 luglio: 


Ufficiali Trappa  Quadrupedi 
4? Divisione . . . . . . . . 407 9716 927 
14° » Koss کو‎ MD ee ہو‎ E o. 8694 917 
15^ » $.ck oL. ter سو‎ eee 994 9253 1007 
Meta della 2" brigata di cavalleria 50 830 890 
Artiglieria del colonnello Balegzno. 45 800 (in cifra tonda’ 
» » Mattei . ? 9 9 
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INFORMAZIONI CIRCA DUE POLVERI SENZA FUMO 
A BASE DI NITROCELLULOSA. 


Come é noto le piu importanti fra Je polveri senza fumo ora cono- 
sciute si distinguono in due categorie, secondo che sono a base eselu- 
sivamente di nitrocellulosa, come le polveri B francesi e le polveri russe, 
o contengono insieme con essa una forte proporzione di nitroglicerina, 
il 50 °/, o più, come la cordite e la balistite. 

Le polveri di questa seconda categoria presentano, o almeno presen- 
tavano quando furono adottate da diversi fra i principali eserciti europei, 
alcuni notevoli vantazei sulle polveri composte di nitrocellulosa soltanto; 
una fabbricazione più facile, specialmente per la malleabilità dell impasto 
che permette di forgiarlo agevolmente secondo la forina e le dimensioni 
più adatte alle diverse armi; un costo minore; una maggiore regolarità 
di combustione; una potenza balistica alquanto superiore a parità di 
pressione. . 

D'altra parte. ad esse si rimprovera: la facilità di perdere una parte 
della nitroglicerina per evaporazione o per altre circostanze; di presen- 
tare una certa tendenza alla decomposizione: di produrre nello sparo una 
temperatura tanto forte da riuscire dannosa alla buona conservazione del- 
larma (così è stato osservato che nei cannoni di grosso calibro le alte- 
razioni, prodotte nell'anima da una polvere alla nitroglicerina, sono sen- 
sibili fino dal decimo colpo). 

Queste ragioni sono quelle che hanno probabilmente indotto alcuni 
Stati e fabbricanti privati ad adottare polveri senza fumo a base di ni- 
trocellulosa soltanto o a continuare attorno ad esse gli studi e le indagini, 

Riportiamo in proposito alcune informazioni circa due polveri senza 
fumo: una inventata dal noto chimico Mendeleyeff e adottata dalla ma- 
rina russa ;1); l'altra proposta dai signori Hudson Maxim e dottor Ro- 
berto Schupphaus e sperimentata, sembra con buon esito, negli Stati 
Uniti d'America (2). 


Fino dal 1890 il prof Mendeleyeff per incarico del ministero della ma- 
rina russa inizió una serie di studi che lo condussero alla scoperta di 


(1) V. un articolo dell' Engineering, pag. 151, 215, 234 del 1897. 
(2) V. Journal of the United States artillery, vol. VII, N. 1. — Engineering, N. 1651; ecc. 
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una specie particolare di nitrocellulosa alla quale diede il nome di pi- 
rocollodio. Essa contiene circa il 12 ',°/, di azoto e può considerarsi 
come intermedia tra il fulmicotone o pirossilo e il cotone collodio, che ne 
contengono rispettivamente 13 ?/, e 11 !/, °/o. Da ciò il nome di piro- 
collodio. Questa sostanza è insolubile nell’alcool; solubile in una miscela 
. di alcool ed etere, se detta miscela è in eccesso; vi gelatinizza invece se 
essa è in piccola quantità. 

Non si hanno notizie sul modo di procedere per ottenere questa piut- 
tosto che un'altra delle diverse forme di cellulosa nitrata; certo è sol- 
tanto che il prof. Mendeleveff ha superato le difticoltà inerenti ad una 
produzione regolare e industriale di questo composto. 

Il pirocollodio sarebbe rappresentato dalla espressione C4, Hig N,, Oy 
e la sua combustione darebbe i 


Crp H4 Nie و09‎ = 30 CO + 19H, O + 6 N, 
e cioe in peso 30 X 28 + 19 X 18+ 6 X 28 = 1350 parti 
ed in volume 30X2 + 19X2 + 6X2 = 110 volumi 


ossia per 1000 parti di peso 81,5 parti di volume. 

Il pirocollodio gelatinizza completamente ed in questo stato si foggia 
facilmente a nastri o strisce. Se è bene asciugato forma una massa ela- 
stica, omogenea, traslucida, simile al celluloide, capace di esplodere in 
spazio chiuso senza lasciare residui. 

Quando è lavato con acqua e poi con alcool, resiste bene a. tutte le prove 
di stabilità che si praticano con le migliori qualità di fulmicotone: cosi, 
dopo essere stato tenuto per 8 ore ad una temperatura di 110° C, non 
arrossa la più sensibile carta di tornasole. 

Esperienze di laboratorio hanno mostrato che il pirocollodio brucia più 
lentamente delle altre specie di polvere senza fumo ed inoltre, quando 
esso é in strisce, ]a durata della sua combustione é presso a poco pro- 
porzionale alla grossezza delle strisce stesse; mentre per gli altri esplo- 
sivi quella durata cresce meno rapidamente della grossezza. Cosi avviene 
che per questi ultimi, quando sono adoperati nelle piu grosse artiglierie, 
é necessario incorporarvi qualche agente che ne rallenti la combustione; 
ciò non è invece necessario col pirocollodio. 

Altre accurate e protratte esperienze di laboratorio e di tiro hanno mo- 
strato la regolarità di esplosione e la potenza balistica del pirocollodio, 
non solo in confronto alla polvere nera, ma anche con le migliori pol- 
veri senza fumo. 

Fra i diversi dati che si potrebbero riportare scegliamo quelli dello 
specchio seguente i quali dimostrano come la pressione misurata in di- 
versi punti dell'anima varii più lentamente pel pirocollodio che per qua- 
lunque altra specie di polvere; ció ehe permette di ottenere, a parità di 
pressione massima, una maggiore velocità iniziale. 
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= a Prete, ti sd * - -= 
ti بس مس‎ i ec lin n 


Distanza | Pressione espressa in °/, della pressione misurata 
dal fondo dell'anima sul fondo dell'anima 
alla quale ا‎ 
é misurata | : Polveri Son l 
la pressione Polvere nera à c کو‎ nitroglicerina | Pirocollodio 
calibri a diae grossa, alla (balistite) f 7 
3,5 93 95 | 96 |. 100 
! 
5 70 95 | 85 | 99 
| 
10,5 35 60 65 | 98 
14 15 39 - 80 | 98 
20 10 25 22 j 80 


Quanto alla potenza balistica lasciando da parte i resultati ottenuti nei 
primi tempi degli studi e dell’adozione del pirocollodio, riportiamo i dati 
seguenti relativi ad alcune bocche da fuoco della marina russa. 


| 
Calibro وت‎ a +1 Velocita iniziale 
EDU ای ای میں‎ _ 
305 mm (12 pol.) . . . . . 40 |. 822 838 
254 mm (10 pol.) . . . . . 45 225 824 
) 
118 mm (4,72 pol). . . . . — 20,4 793 
15 mm (2,95 pol). . . . +. — 4,8 854 
ae 


Vi sono due specie di polveri Maxim-Schupphaus. Il metodo di fab- 
bricazione di una di esse consiste nel mescolare insieme ad una tempe- 
ratura di circa 49? C.: 

36 kg di trinitrocellulosa (cotone fulminante) contenente circa 13,3 °/o 

di azoto; 

3,6 kg di gelatina pirossilo (cotone collodio' contenente 12 °/ di 
azoto e solubile nella nitroglicerina al disotto di 38° C.: 

5,45 kg di nitroglicerina; 

15,89 kg di acetone anidro puro; 

0,454 kg di urea sciolta nell'alcool metilico. 

In complesso la miscela esplosiva è formata di cotone fulminante 80 “ o: 
cotone collodio 8 °/0; nitroglicerina 12 °/,. 

Questo tipo di polvere Maxim è dunque intermedio fra le polveri alla 
nitrocellulosa pura e quelle tipo balistite con forte °/, di nitroglicerina. 

La miscela sopra descritta è impastata per un'ora mediante apposita 
macchina, alla temperatura sopra accennata; quindi è laminata e ridotta 
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in fogli; i fogli sono avvolti in rotolo e collocati entro un cilindro ove 
sono sottoposti ad una pressione di 250 atmosfere circa; l'impasto ne 
esce ridotto in bastoni a sezione circolare con numerosi fori longitudinali. 
I bastoni sono poi tagliati in grani lunghi circa 3 diametri, che vengono 
asciugati prima all'aria libera e poi nel vuoto. Invece dei bastoni a se- 
zione circolare con fori longitudinali, si possono ottenere sbarre a sezione 
rettangolare con fori trasversali. 

L'altra specie di polvere Maxim non presenta traccia di nitroglicerina. 
Essa é composta di: 

80 parti di cotone fulminante; 
19 */, parti di cotone collodio; 
!/, parte di urea. 

Pel rimanente la fabbricazione è analoga a quella sopra descritta; se 
non chè, mancando la nitroglicerina, è necessario lasciare nell impasto 
prima della compressione una piccola quantita del solvente (acetone) acciò 
la massa conservi la malleabilità necessaria a foggiarla nella forma ri- 
chiesta. Ciò non costituisce un inconveniente, giacchè il solvente rimane 
nella polvere in proporzione costante e stabilmente. 


I grani della polvere Maxim risultano duri e densi, formati di una 
materia collcide interamente amorfa. 

Queste polveri possono essere fabbricate su larga scala speditamente 
ed economicamente: le macchine, gli apparecchi. i procedimenti di fab- 
bricazione sono semplici e pratici. I prodotti della fabbricazione riescono 
uniformi, 


Circa i vantaggi che gli inventori si ripromettono dalla speciale com- 
posizione e forma della loro polvere, il signor Maxim in diversi scritti e 
conferenze li ha esposti nel modo seguente. 

La nitrocellulosa non contiene abbastanza ossigeno, per accendersi a 
bruciare con la necessaria rapidità quando è sotto la forma di un col- 
loide denso; è dunque opportuno aggiungervi un composto più ossigenato 
e la nitroglicerina è quello più adatto allo scopo, sia per la sua ric- 
chezza di ossigeno, sia perche bruciando si trasforma completamente in 
gas; se si adoperasse invece qualche sale metallico, come per es. il ni- 
trato di bario, la polvere non sarebbe del tutto senza fumo. La propor- 
zione della nitroglicerina da aggiungere, perchè il cotone nitrico bruci 
abbastanza rapidamente, sarebbe piuttosto forte per le grosse bocche da 
fuoco, a meno di adoperare polveri a grani così fini che darebbero ecces- 
sive pressioni. Per questo motivo non vi è, dice il signor Maxim, nes- 
suna polvere con poca nitroglicerina adatta per cannoni da 10 a 12cm. 
Una proporzione del 35 ^/; basterebbe per cannoni anche più grossi; ma 
pei calibri di 25 a 30 em occorre giungere al 50 »/,. 

D'altra parte una così forte proporzione di nitroglicerina presenta gravi 
inconvenienti. Il forte calore dell'esplosione e la natura dei gas che si 
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sviluppano forse ossigeno libero prodotto dalla dissociazione dell'acqua a 
così alta temperatura) alterano il metallo della bocca da fuoco, produ- 
cendo gravi erosioni. 

Si é cercato di rimediarvi aggiungendo alla polvere una certa quantità 
di qualche olio o grasso minerale o vegetale, ricco di carbonio, che si 
combina coll'eecesso di ossigeno prodotto dall'esplosione della nitroglice- 
rina e riduce una parte dellacido carbonico sviluppato in ossido di car- 
bonio; cio che dovrebbe abbassare la temperatura. Effettivamente però 
lo scopo è imperfettamente raggiunto; forse perchè la nitroglicerina 
esplode da sola prima degli altri componenti della polvere, come accen- 
neremo piu tardi. 

Nella polvere Maxim questi inconvenienti si sono evitati introducen- 
dovi la nitroglicerina soltanto: in tenue proporzione. D'altra parte si e 
ottenuto la necessaria rapidità e progressività di combustione e la con- 
sezuente potenza balistica, mediante i numerosi fori che presentano i 
grani, analogamente a quanto si praticava gia per le migliori pol- 
veri progressive nere. L'esperienza ha mostrato che i grani della pol- 
vere Maxim bruciano regolarmente per strati paralleli: raccogliendo in- 
fatti aleuni di quelli non interamente bruciati, che qualche volta sono 
proiettati fuori dal pezzo quando la polvere è a grani troppo grossi per 
larma in cui viene adoperata, si vede che essi hanno conservato una 
forma simile a quella iniziale. Lo sviluppo dei was cresce regolarmente 
col procedere della combustione e la pressione nell anima rimane presso 
a poco costante durante tutto il percorso del proietto, ottenendosi così 
forti velocità iniziali con pressioni relativamente basse. 

La graude regolarità di combustione è dovuta anche, secondo l'inven- 
tore, alla forma dei fori che è triangolare, quadrata o esagonale. 

Si può ottenere che la combustione cominci e proceda soltanto dalla 
superficie interna dei fori, ricoprendo la superficie esterna dei xraui con 
uua vernice o denitrandola. 

La piccola proporzione della nitroglicerina presenta un a'tro vantagvio 
oltre quelli relativi alla buona conservazione del pezzo. 

La nitroglicerina si trova nei diversi esplosivi non combinata col ful- 
micotone, ma allo stato libero, assorbita da esso come l'acqua da una 
spugna, appunto come avviene anche nella dinamite. In questo stato, 
quando essa è in forte proporzione, sì può facilmente separare in parte 
dal corpo assorbente per evaporazione o per pressione; ciò che costituisce 
un pericolo ed una alterazione della potenza balistica della polvere. Anche 
nello sparo, è probabile che la nitroglicerina esploda prima e separata- 
mente dagli altri componenti; ciò si dedurrebbe dal fatto che bruciando 
all'aria libera un esplosivo del tipo balistite, si ode il sibilo stesso pro- 
dotto dalla combustione della dinamite e che è proprio della nitroglicerina. 
Quando invece quest ultima si trova nell’esplosivo in piccola proporzione, 
il 10 °/, circa, la sua unione colla nitrocellulosa è più intima; non se ne 
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separa con la pressione, né coll’evaporazione; nella combustione all'aria 
libera non si ode più quel sibilo speciale alla nitroglicerina che brucia 
isolata, Soltanto l'analisi chimica puo rivelarne la presenza. L'esplosivo 
risulta quindi piü stabile e piu sicuro. 

La piccola quantità di urea che si aggiunge ha per scopo di neutra- 
lizzare, man mano che esso si forma, quel poco di acido nitroso sviluppato 
durante la fabbricazione, per decomposizione di qualcuno degli ingredienti. 
L'urea presenta il vantaggio che sotto l'azione di quell'acido forma soltanto 
acqua, acido carbonico ed azoto, senza traccia di residui solidi; d'altra 
parte essa non na alcun effetto sui componenti nitrosi dell'esplosivo 


La polvere Maxim é stata fino dal 1895 sperimentata negli Stati Uniti 
d'America con bocche da fuoco di calibro crescente, dal cannone da cam- 
pagna di 81 mm (3,2 pollici) fino al cannone da costa di 305 mm (12 poll.:. 
I resultati sono stati notevolmente buoni, sia per le forti velocità che per 
le basse pressioni ottenute. Ne riportiamo alcuni fra i più recenti, pren- 
dendoli dall'Annua! d Ld of the di of ordnance 6 1896. 


Peso Peso Velocità 
della del i Pressione 


i i inizi nnolazioni 
carica | proietto ' iniziale Annolazioni 


Bocca da fuoco 


kg kg | m atmosfere 


| 
| 0.451 71.264 376 ' | 1021 | Polvere in grani cilin- 
Cannone | i X l 
00 ۱ " drici lunghi 12 mm. del 
r3 B. (s È 0.539 1.204 444 | 1998 | diametro di 6 mia, con 
( poll.) ME 0,596 7,264 479 | 1862 | 7 fori lungitudinali. 
m er pe" 
1.362 | 20,430 403 686 Polvere in grani cilin- 
Cannone = S : 2 drici lunghi 32 mm, del 
da 127 mm 2 270 20 430 992 1459 | diametro di 8 vam, con 
5ا‎ poll.) 7 fori longitudinali. 


! 

4,086 | 20,430, 690 | 2049 
4,228 | 22,700] 683 | 
KT MO | 


| 
27 
| 


I 
| | 
(i poll. d 56 750| 328 1195 | 
11,350 |363200| 251 | 900 | 
Obice da 305 ma! 15,890 | 363,200! 325 | 1593 | 
d? poll), 19,068 | 363.200 352 1632 | 
21,338 |363,200' 352 | 2008 | 

T"— salle. a جات‎ cu È تھے ون‎ 

| 59,020 | 455,816 470 1051 i Polvere in graui cilin- 


Cannone 
da 305 mim 
112 poll. 


78,990 |454,908 503 1480 
90,800 | 454,008 624 1947 
99 880 | 454,908, 672 | 2456 


diametro di 22 mim, con 
7 tori del diametro in- 
terno di 2,5 mm. 


| 
| drici lunghi 63 mm, del 


MISCELLANEA 407 


In altre pubblicazioni non ufficiali troviamo i risultati seguenti, che 
sarebbero stati ottenuti dall’artiglieria di marina. 


Beas Peso | Velocità 


della del 
Bocca da: Moco | carica | proietto | iniziale | 


Pressionei 


Annotazioni 


| kg hg | m | atmosfere 


4122 |. 227 : 655 1469 | 


Cannone | | 

da 127 mm | 4,994 . 22,71 743 2014 

(5 poll.) — 5,835! 225 : 780 , 2300 
| | | | 

Il rapporto suddetto richiama specialmente l'attenzione sui risultati ot- 
tenuti col mortaio da 305 mm di ghisa cerchiato, la cui potenza coll'im- 
piego della polvere Maxim diviene superiore a quella del mortaio di 
pari calibro di acciaio quando si adoperi con esso la polvere bruna. Con 
la carica di 19 Ag si ebbe una velocità di 352 m, eguale circa a quella 
di quest'ultima bocca da fuoco, ma ottenuta con una pressione inferiore 
di circa 400 a£m. 

In esperienze eseguite con armi di piccolo calibro si verifico altresi che 
la polvere Maxim dà luogo ad erosioni poco notevoli; esse erano ristrette 
ad uno spazio di circa 5 cm oltre la camera del proietto e non ebbero 
influenza alcuna sulle velocità iniziali. 

La polvere resisté bene a tutte le prove eseguite per provarne | inal- 
terabilità in diverse condizioni di clima e temperatura. 

L'umidità altera leggermente la superficie dei grani, ma non penetra 
nell'interno; del resto la polvere riprende tutte le sue qualità asciugandola 
all'aria libera; ciò si verificò perfino in saggi di polvere tenuti per 15 ore 
immersi nell'acqua. 3 


` 


L'EOFONO. 


È questo il nome dell'apparecchio rappresentato nell'annessa figura, in- 
ventato recentemente negli Stati Uniti e destinato ed indicare esattamente 
la direzione del luogo da cui proviene un suono. Puó essere utile in cam- 
pagna, ma é specialmente sul mare ove sarà chiamato a rendere i piü 
importanti servizi. l 

Esso si compone di due ricevitori a padiglione, orizzontali, paralleli, e 
separati l'un dall'altro da una specie di banderuola 4 collocata sopra una 
asta verticale in modo da essere esposta in uno spazio libero, meno ripa- 
rato possibile (vedi l'annessa figura che togliamo dall’ Engineering, 24 set- 
tembre). Ciascuna delle due superficie laterali della banderuola è fogciata 
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in modo da servire come riflettore per il ricevitore vicino, e come schermo 
pel ricevitore posto dall’altro lato. Da questi ricevitori partono due tubi 
che scendono verso il piede dell'asta verticale suddetta e vanno ad ap- 
plicarsi alle orecchie dell'osservatore posto in un locale isolato, e che 
mediante un volantino C può far ruotare l'asta di 360°. 


E P 0 1 =i im چا‎ 


Il 
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Per servirsi dell’apparecchio l'operatore fa girare il volantino, finché il 
suono Sia inteso da un solo orecchio; poscia inverte il movimento, finché il 
suono sia inteso soltanto dall'altro orecchio: la direzione da cui proviene 
il suono sarà intermedia fra le due posizioni assunte dalla banderuola 
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nei due casi ora detti. Girando il voiantino in un senso e nell'altro, e poscia 
facile trovare la posizione nella quale i suoni ricevuti dai due orecchi 
hanno uguale intensità, ed allora l'asse della banderuola, indicato dalla 
freccia che scorre sopra una graduazione 7, si trovera rivolto verso la dire- 
zione donde proviene il suono. 

L'apparecchio in questione e stato impiantato a bordo della nave 
Indiana, degli Stati Uniti. e venne estesamente esperimentato da un co- 
mitato apposito, il quale ha emesso un parere completamente favorevole. 
In tutte le esperienze, fatte anche di notte e con tempo nebbioso, le indi- 
cazioni della direzione del suono sono state molto precise. Si è tuttavia 
osservato che esse erano meno precise quando in vicinanza del ricevitore 
trovavansi ripari, intermedi fra il ricevitore stesso e l'origine del suono. 

La semplicità del meccanismo e la facilità del suo maneggio fanno 
quindi ritenere che esso verrà adottato in molti casi e specialmente sulle 
navi, ove potrà rendere utilissimi servizi. p. 


IMPIEGO DELL'ARTIGLIERIA A PIEDI CON PARIGLIE 
NELL’ ATTACCO DI POSIZIONI CAMPALI FORTIFICATE. 


Da una corrispondenza dalla Germania, pubblicata nei n. 35 e 36 della 
Allgemeine schweizerische Militarzeitung, togliamo le seguenti notizie 
circa l'organizzazione e particolarmente circa l'impiego dell'artiglieria a 
piedi con pariglie dell'esercito tedesco nell'attacco di posizioni campali 
fortificate. 


Com'è noto, all'artiglieria a piedi con pariglie sono assegnate tre specie 
di bocche da fuoco: obici da 15 cm, mortai da 21 cm e cannoni da 12 cm. 

Per l’attacco di posizioni campali fortificate, contro le quali l’azione dei 
cannoni da campagna sarebbe insufficiente, s’impieghera specialmente 
l'obice da 15 cm, che insieme col cannone da 12 cm servirà anche alla 
difesa di tali posizioni, mentre il mortaio da 21 cm è destinato all'attacco 
dei forti di sbarramento. 

Per addestrare l'artiglieria a piedi con pariglie ai compiti che le spet- 
tano in guerra, si fanno frequenti esercitazioni di attacco e di difesa col 
concorso di altre armi. In ogni corpo d’armata si eseguisce annualmente 
una di tali esercitazioni, alternativamente un anno con tiro a proietto ed 
un anno con tiro a salve. 

L’obice da 15 cm è di acciaio, è incavalcato sopra un affusto basso, 
pesa 2600 £g ed ha la gittata massima di 6000 m. Esso lancia due specie 
di granate, entrambe cariche di potente esplosivo, cioè la granata M. 83 
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con spoletta a percussione, che ha sufficiente forza di penetrazione per 
distruggere qualunque copertura delle fortificazioni campali e che è 
inoltre molto efficace contro qualunque genere di bersaglio per la sua 
azione esplosiva e per la forza viva delle sue scheggie, e la granata M. 88 
con spoletta a doppio effetto, che ha grandissima efficacia contro bersagli 
coperti. 

Per il traino delle batterie pesanti di obici, di mortai e di cannoni sono 
costituiti speciali gruppi di batterie, dei quali esistono finora solo 5, che 
sono aggregati a diversi battaglioni del treno. Il governo ha pero inten- 
zione di chiedere al Reichstag i fondi necessari per costituirne fin dal 
tempo di pace uno per ciascun corpo d'armata Si scelgono per essi i 
cavalli da tiro piu pesanti, che costano 1500 marchi (1875 lire) od anche 
più luno, e che ricevono da JO a 12 4g di biada al giorno; sono pero 
quadrupedi di forza e di resistenza straordinarie. 

Questi gruppi, quanto al personale, presentano in tempo di pace uno 
strano miscuglio di uniformi: vi si vedono spesso soldati dell'artiglieria 
a piedi, conducenti del treno e dell'artiglieria da campagna, guide di ca- 
valleria e uomini di scorta di fanteria. 

Anche in tempo di guerra le batterie di obici riceveranno i conducenti 
ed i relativi graduati dall'artiglieria da campagna e dal treno; ma tutti 
vestiranno l'uniforme dell'artiglieria a piedi. 

La formazione sul piede di guerra di una batteria di obici é atabilita 
come segue: 8 ufficiali, 340 uomini di truppa, 155 cavalli e 28 vetture, 
cioè sei pezzi, l carro-osservatorio, 6 carri per paiuoli, 10 carri da mu- 
nizioni, 1 carro per accessori, 1 fucina, ] carro per foraggio, 1 carro per 
bagagli ed 1 carro per viveri. . 

L'unità di combattimento dell'artiglieri& a piedi con pariglie à il bat- 
taglione, che si compone di 4 batterie di obici. 

Le batterie di mortai, che si formano solo all'atto della mobilitazione, 
sono su 4 pezzi e sono costituite in modo analogo a quelle di obici, ma 
con numero di uomini e di cavalli proporzionatamente minore 


4 
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Le batterie pesanti sono addette alle armate, il cui comandante, quando 
occorre, le assegna temporaneamente alle grandi unità, per un determi- 
nato compito. 

In marcia esse sono incolonnate alla coda delle altre truppe; natural- 
mente peró, nel caso in cui si preveda di doverle impiegare nell'attacco 
di una posizione nemica, converra inserirle in un punto piu avanzato della 
colonna di marcia. Si avrà cura di assegnare sempre ad esse le strade 
migliori, affinchè siano in grado di seguire le altre truppe. 

In lontananza dal nemico le batterie di un battaglione d'artiglieria a 
piedi marciano l'una dietro laltra, ciascuna formata su tre scaglioni: in 
testa vi è lo scaglione-paiuoli, poi segue lo scaglione-pezzi e da ultimo 
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viene lo scaglione-munizioni. In vicinanza del nemico l'ordine di marcia 
del battaglione è diverso: marciano in testa i carri di tutto il battaglione 
occorrenti per la costruzione delle batterie, formando il primo scaglione; 
poi seguono le batterie, ciascuna divisa in altri due scaglioni, di cui uno 
(secondo scaglione della batteria) costituito dai sei pezzi e da 3 carri da 
munizioni e l’altro (terzo scaglione) dai rimanenti 7 carri da munizioni 
e dal carro di accessori. Questi due ultimi scaglioni però si avanzano 
da prima solo fino a distanza tale da non poter esser molestati dal 
fuoco nemico. Col primo scaglione marcia la maggior parte degli uomini 
dell’artiglieria a piedi; col secondo rimangono i serventi dei pezzi. 

Come scorta ed anche per aiutare gli uomini d'artiglieria nei lavori si 
assegna ad ogni battaglione di obici un „battaglione di fanteria, che passa 
sotto gli ordini del comandante di quello, mentre il capo del battaglione 
di fanteria resta frattanto addetto allo stato maggiore del proprio reg- 
gimento. 

Ordinariamente delle 4 compagnie di fanteria due stanno col primo sca- 
glione, una col secondo ed una col terzo. In ogni scaglione il comando spetta 
all’ufficiale più elevato in grado o più anziano, senza riguardo all'arma 
cui appartiene; onde avverrà frequentemente che uno scaglione sarà co- 
mandato da un ufficiale di fanteria, imperocchè il comandante del batta- 
glione d'artiglieria e i comandanti di batteria ben presto dovranno por- 
tarsi avanti per riconoscere le posizioni nemiche, per scegliere i luoghi 


dove si dovranno costruire le batterie, ecc. I comandanti di compagnia df: 


fanteria, che in pari tempo hanno pure il comando di uno scaglione, si 
varranno del consiglio dei tenenti più anziani d'artiglieri&. 

Ciascun comandante di scaglione è personalmente responsabile, per la 
parte che lo riguarda, che le batterie arrivino puntualmente all'ora sta~ 
bilita nel punto determinato, essendo questa una condizione indispensa- 
bile perchè l'artiglieria sia impiegata con buon esito. In nessun caso 
dovrà avvenire che la colonna si arresti per una vettura che non possa 
continuare la marcia. 

Qualora accada che, o per la lunghezza della marcia o per la natura 
delle strade da percorrere, i cavalli siano talmente stremati di forse da 
non essere più in grado di trainare le vetture colla voluta regolarità, 
specialmente nelle salite, si dovranno mettere în forza alle vetture stesse 
gli uomini. In tal caso si caricheranno sui carri gli zaini degli uomini di 
fanteria e d'artiglieria; questi ultimi attaccheranno alle vetture le funi, 
alle quali saranno disposti in forza soldati di fanteria. Naturalmente 
S'impiegherà a questo scopo solo una parte della fanteria, mentre l’altra 
dovrà attendere al servizio di scorta e di sicurezza del battaglione di obici, 
che in marcia ha una lunghezza di 1200 m senza le colonne di munizioni 
e di 5000 m comprese quelle colonne. 


B 
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I] comandante in ‘capo, dopo che, dietro le informazioni raccolte e le 
osservazioni fatte, si 6 formato un concetto abbastanza esatto intorno alla 
posizione del nemico ed alla estensione della medesima, sceglie le posi- 
zioni per la propria artiglieria. 

Nel far ciò egli dovrà tener presente che, specialmente per le batterie 
di obici, è di somma importanza non solo che siano poste in grado di 
entrare prontamente in azione e di battere colla massima efficacia i ber- 
sagli più importanti, ma altresì che possibilmente rimangano al coperto 
dalla vista del nemico, sia durante l'avanzata per portarsi in posizione, sia | 
nella posizione stessa. 

Quanto alle batterie da campagna si dovrà curare, oltre alla mag- 
gior possibile efficacia del loro tiro che non siano esposte al fuoco delle 
artiglierie pesanti avversarie. 

I caratteri dell’obice da 15 cm permettono di soddisfare senza grandi 
difficoltà alle condizioni suddette, poiché questa bocca da fuoco può 
impiegarsi, con poca differenza nell’ efficacia, a distanze variabili fra 
limiti molto estesi; si potrà quindi abbastanza facilmente trovare per. 
essa posizioni convenienti ben coperte. Sarà però indispensabile in ogni 
caso, per la buona riuscita del tiro, che sia possibile l'osservazione del 
bersaglio. 

Stabilita la zona di terreno dove l'artiglieria ‘ pesante deve entrare in 
azione, spetta alla fanteria di occuparla e di assicurarsene il possesso, re- 
spingendo, se occorre, le truppe avanzate nemiche che vi si tossero stabilite. 

Il comandante del battaglione di obici, i comandanti di batteria e l’uffi- 
ciale osservatore dovranno seguire la fanteria in queste operazioni, per 
poter prendere senza indugio le disposizioni necessarie per la costruzione 
delle batterie e per l'organizzazione del servizio d'osservazione. 

Avanzano pure gli ufficiali dell'artiglieria a piedi 4 disposizione per 
servizi speciali insieme colle staffette a cavallo, per riconoscere accurata- 
mente le strade che presumibilmente dovranno seguire i diversi scaglioni. 

Durante la ricognizione tutti gli scaglioni si faranno avanzare fin dove 
lo consente la situazione generale del combattimento; di qui avverrà poi 
la loro successiva avanzata nella posizione | 

1] primo lavoro a cui si deve por mano in quest' ultima é la costru- 
zione dei paiuoli, che sono necessari quando il tiro debba essere conti- 
nuato a lungo. Allorchè invece occorra iniziare il fuoco colla massima 
speditezza e si preveda di non doverlo proseguire per lungo tempo, la loro 
costruzione può essere tralasciata. 

Gli esperimenti fatti hanno dimostrato che gli obici da 15 cm possono 
senza inconvenienti far fuoco disposti sul terreno naturale, se questo è 
sodo, dando risultati abbastanza buoni. 
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Mentre si stanno preparando i paiuoli, si comincera pure la costruzione 
-di ripari peri pezzi e per i serventi; tale protezione e necessaria, poiché 
in caso di preponderanza del fuoco nemico le batterie di obici non pos- 
.£gono sottrarvisi col cambiare posizione, come le batterie da campagna; 
esse sono legate alla propria posizione ed ivi devono vincere o perire. 

Si terrà presente peró che, come per tutte le altre armi, anche per le 
batterie pesanti vale l'assioma di curare prima l'efficacia e poi la propria 
‘sicurezza. Quindi primo pensiero sarà di approntare i pezzi a far fuoco: 
‘i lavori ed i preparativi all'uopo necessari dovranno compiersi in mez- 
.Z'ora o tutto al più in un'ora. 

Nei lavori di costruzione della batteria concorrera la fanteria assegnata 
£ià durante la marcia al battaglione di obici. I soldati di quell'arma sa- 
‘ranno impiegati di preferenza nel costruire i ripari per i pezzi e per i 
-serventi, mentre i cannonieri saranno incaricati di preparare i paiuoli. 

Gli attrezzi da lavoro si trovano sui carri dello scaglione-paiuoli e sono 
.distribuiti sul luogo. 

I plotoni di fanteria, addetti agli scaglioni retrostanti, di mano in mano 
-che rimangono disponibili sono fatti avanzare per prender parte ai lavori. 

Questi sono diretti dal comandante dello scaglione-paiuoli e devono pro- 
cedere nel massimo silenzio ed evitando ogni rumore per non attirare 
l'attenzione del nemico. 

Il secondo scaglione, il quale, come si è detto, comprende i 6 pezzi con 
‘3 carri da munizioni, è avviato alla posizione, in modo che vi giunga dopo 
-che i carri da paiuoli sono stati scaricati. I pezzi si dispongono^subito 
dietro il posto che dovranno occupare in batteria. 

Perché tutto abbia da procedere con pieno accordo, i comandanti degli 
scaglioni devono tenersi continuamente in comunicazione cogli ufficiali 
-che dirigono la costruzione delle rispettive batterie. 

Terminati i paiuoli, i pezzi si mettono in batteria, si provvedono di 
«munizioni, che si tolgono dai cassoni del 2° scaglione e si apprestano a 
:far fuoco. 

Tutti questi lavori preparatori, come si è già accennato, devono com- 
‚piersi in una mezz'ora, od al massimo in un'ora. 

Il rifornimento delle munizioni durante il tiro è fatto per cura del co- 
“mandante del 2° scaglione. ۱ 

Qualora si possa prevedere che il combattimento si prolunghera molto e 
-ehe il munizionamento di 400 colpi per pezzo, che si trova negli sca- 
glioni delle batterie, sara insufficiente, si dovra provvedere in tempo che 
siano fatte ‘avanzare le colonne di munizioni dell’articlieria a piedi. 

Si calcola che quei 400 colpi, facendo fuoco senza interruzione con mo- 
-derata celerita, basterebbero per 24 ore. 


Rivista, 1897, vol. IV. 23 
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Nel combattimento contro una posizione campale fortificata si possono 
distinguere due periodi: nel primo l'artiglieria rivolge il tiro contro le 
batterie nemiche per ridurle al silenzio, e concentra poscia il suo fuoco 
sul punto d'irruzione; nel secondo la fanteria, sostenuta da un fuoco ben 
nutrito delle proprie batterie, si avanza lentamente sino alla distanza da 
cui deve muovere all'assalto, assalto che eseguisce poi effettivamente, se 
occorre. 

Se dalle informazioni avute e dalle osservazioni fatte risulta che le 
posizioni nemiche sono rafforzate solo per mezzo di lavori di fortificazione 
campale, appena le batterie sono pronte, si dovrà cominciare il fuoco 
colla massima energia, per impedire che il nemico le rafforzi maggiormente. 

Se per contro si tratta di posizioni già naturalmente molto forti, rese 
dal nemico artificialmente ancora più resistenti, sembra miglior consiglio 
di aspettare ad aprire il fuoco fino al mattino seguente, per poter com- 
piere durante la notte colla massima cura tutti i preparativi necessari. 

L’artiglieria nemica, contro la quale si deve iniziare la lotta, potrà 
essere composta di batterie pesanti di obici, di batterie pesanti di can- 
noni e di batterie da campagna. 

Le prime sono l’avversario più formidabile per l'artiglieria da cam- 
pagna, e per ciò uno dei cómpiti principali nel primo periodo sarà di 
ridurle al più presto possibile all’ impotenza, anche se cid dovesse causare 
un consumo considerevole di munizioni. 

Contro la fanteria che si &vanza hanno invece grandissima efficacia le 
batterie di cannoni pesanti e quelle di cannoni da campagna; occorre: 
quindi, prima che si proceda all'assalto, riunire contro di esse gli sforzi 
dell'intera artiglieria per sopraffarle. 

In generale le batterie di obici prendono parte alla lotta solo fino & 
che i cómpiti ora accennati siano esauriti, lasciando all’ artiglieria da 
campagna la cura di battere i rimanenti bersagli. | 

Esse entrano poi nuovamente in azione verso la fine del primo periodo, 
per battere con fuoco continuato ed ‘energico la parte della posizione 
nemica contro la quale sarà presumibilmente diretto l'assalto della fan- 
teria, non ‘escluse le difese accessorie, come reticolati di filo di ferro, od 
altro, che vi si trovassero davanti. 

Durante questa lotta non devono mai trascurarsi il servizio d’osserva- 
zione e quello di esplorazione, coi quali soltanto si ha modo di conoscere 
con sicurezza gli effetti del proprio tiro e di sapere se i bersagli più 
importanti furono battuti con buon risultato, vale a dire se la prepara- 
zione all'assalto, per la parte che spetta all'artiglieria, fu compiuta a. 


dovere. 
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Se si rilevasse che vi fossero ancora altri bersagli da battere prima di 
procedere all'assalto, il comandante preposto all'intera artiglieria li ripar- 
tisce, a seconda della loro natura, fra le batterie da campagna e quelle 
pesanti. 

Quando l'artiglieria avrà ottenuto i voluti effetti, la fanteria seguita 
dalle proprie riserve si avvicinerà di mano in mano fino alla distanza da 
cui dovrà poi muovere all'assalto, osservando orni movimento del nemico 
e tenendo questo in rispetto col proprio fuoco. L'assalto si eseguirà effet- 
tivamente, qualora il nemico, costrettovi dal terribile fuoco dell’artiglieria, 
non abbia già sgombrato le sue posizioni, e dovrà compiersi colla massima 
rapidità ed energia. 

L'artiglieria frattanto continuerà il suo fuoco contro la prima linea 
della posizione dell'avversario, fino a che non vi sia pericolo di colpire 
le truppe amiche, e poi dirigerà i suoi tiri contro le riserve. 

Se davanti alla posizione nemica esistono ancora difese accessorie, con- 
verrà possibilmente aspettare la notte per distruggerle od allontanarle e 
si approfitterà pure dell’oscurità per far avanzare le colonne d'assalto; 
meglio di tutto sarà se si potranno impiegare truppe fresche e riposate. 

La riuscita dell assalto dipende, oltre che dalla conveniente prepara- 
zione per parte dell'artiglieria e delle truppe del genio e dall'ardito pro- 
cedere della fanteria, principalmente dall'azione concorde e puntuale di 
tutte le truppe, che solo può ottenersi se dal comando supremo vengono 
diramati ordini chiari e precisi. 


Nella difesa di posizioni campali fortificate, come si è accennato in 
principio, s' impiegano, oltre alle batterie di obici, anche batterie di can- 
noni da 12 cm. Queste bocche da fuoco hanno nella difensiva speciale 
valore, perché il loro tiro a shrapnel riesce già efficace alla distanza di 
9000 n contro le colonne che si avanzano per l'attacco. 

Nel loro complesso le bocche da fuoco assegnate in Germania all’arti- 
glieria a piedi con pariglie costituiscono un materiale sotto ogni riguardo 
eccellente, che riunisce a sufficiente mobilità considerevole potenza. 

Le 


PROIETTO-TORPEDINE MAXIM. 


La polvere Maxim-Schupphaus di cui è cenno in questa stessa puntata, 
grazie alla facilità con cui si può regolare la rapidità e progressività della 
sua combustione, si presterebbe bene, a quanto dice l'inventore, per lan- 
ciare a grandi distanze e con sicurezza grossi proietti a pareti sottili con- 
tenenti enormi cariche di qualche potente esplosivo. Questi proietti. avendo 
azione non per la forza viva dell'urto, ma per la loro esplosione, sarebbero 
vere torpedini aeree come appunto sono stati chiamati. Essi rappresentano 
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una soluzione del problema gia tentato con risultati non sempre felici, ne 
pratici col cannone Zalinsky, colla granàta Gathmann, ecc. 

Diversi periodici hanno riportato scritti o sunti di conferenze tenute 
da Hudson Maxim per illustrare la sua proposta e da essi riportiamo i 
cenni seguenti circa questa torpedine e sui loro presunti effetti (1). 

Col metodo di fabbricazione Maxim-Schupphaus è possibile ottenere 
una polvere che mantenga in una data bocca da fuoco una pressione di 
circa 700 atmosfere durante tutto il percorso del proietto nell'anima. Con 
tale pressione eguale appena a f., o !/, di quella generalmente adoperata, 
si può aumentare senza pericolo il calibro della bocca da fuoco ed assot- 
tigliare ‘e sue pareti e quelle del proietto In base a questo principio 
il Maxim propone ad esempio un cannone avente il calibro di 61 cm 
il cui diametro esterno risulterebbe un po’ minore di quello della culatta 
di un cannune Woolwich a fili di acciaio da 30 cm ed avrebbe lo stesso 
peso di 46 /: la lunghezza sarebbe di circa 2 m maggiore. 

Questo cannone con una carica di 76 £g di polvere Maxim-Schupphaus 
potrebbe lanciare con la velocità iniziale di 600 m un proietto pesante 
1225 kg con 645 kg di acido picrico: la gittata sarebbe di 16 km circa; 
oppure con una velocità di 450 » un proietto contenente una tonnellata 
dello stesso esplosivo fino a circa 9 km. 

La velocità di arrivo di questi proietti, che hanno un peso per unità 
di sezione assai piccolo, sarà scarsa: ma ciò non ha importanza, giacchè 
il loro effetto non dipende dalla forza viva con cui giungono al bersaglio. 


La figura 1? dell'unita tavola rappresenta una di queste granate carica 
di fulmicotone umido e compresso: le figure 24 e 3* altre due granate della 
stessa bocca da fuoco cariche di acido picrico; quest'ultime debbono avere 
le pareti di grossezza alquanto maggiore, giacchè l'acido picrico, essendo 
un poco più pesante del fulmicotone ed avendo minore consistenza, dà 
luogo ad un maggior tormento per le pareti. 

I proietti della figura 1° e 3» hanno una struttura speciale ideni dal 
Maxim. Essi sono formati da due parti delle quali quella anteriore si investe 
parzialmente mediante pressione nella posteriore. L'anello di forzamento di 
rame é applicato sul proietto nel punto d'unione delle due parti che lo 
costituiscono ed assicura cosi la chiusura ermetica. 

Questa forma speciale dà alle pareti una maggiore resistenza e per- 
mette una economia di metallo che va a vantaggio della quantità di esplo- 
sivo contenuto. I proietti delle figure 2* e 3°, ad es., pesano ciascuno 1300 ky 
circa: ma di essi il primo che é del tipo ordinario contiene 500 kg di esplo- 
sivo, mentre il secondo ne contiene 650 circa. 

I proietti sono muniti di una spoletta a percussione, introdotta nella 
granata fin da quando questa é allestita. 


(1) Engineering, N. 1651 — Journal of the United States artillery, vol. VIEL, N. 2: ecc. 
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Essa consta di un detonatore e di un innesco di fulmicotone asciutto; 
il detonatore si trova a tale distanza dall'innesco ed è contenuto in una 
camera di tale capacita che,se accidentalmente esplode, l'innesco non si 
accende. Quando però il proietto percorre la traiettoria, il detonatore per 
effetto della rotazione si avvicina all'innesco, abbastanza per determinare 
l'accensione quando esso stesso esplode nel momento dell'urto. 

Le torpedini Maxim possono essere caricate eon qualunque specie di 
potente esplosivo, fulmicotone, acido picrico od altro. L'inventore propone 
fra gli altri la maximite esplosivo da lui imaginato e composto nel modo 
seguente: 70 a 80 parti di nitroglicerina vengono mischiate con 30 a 20 
parti di una varietà di cotone collodio molto solubile nella nitroglice- 
rina al di sotto di 38° C, ed il miscuglio è ridotto in gelatina e polverizzato 
mediante seghe; 75 a 80 parti di questa polvere sono mescolate e incor- 
porate con 25 a 20 parti di trinitrocellulosa ridotta in polpa. Il tutto 
viene saturato con acqua. Lo scopo della trinitrocellulosa è appunto quello 
di assorbire l'acqua e diminuire la sensibilità del composto. Questo esplo- 
sivo può essere adoperato pel caricamento delle granate con la densità 
di 1,4; in questo stato contiene il 15 °/, del suo peso di acqua 

Esso può essere lanciato con sicurezza dalle ordinarie bocche da fuoco 
con le velocità ora usate in servizio corrente. 

Per mezzo di un forte innesco esplode con tutta la violenza propria 
degli ingredienti che lo compongono. La sua potenza è all'incirca eguale 
a quella dell'acido picrico. 


I proietti Maxim sono specialmente efticaci contro le navi. In questo 
caso essi hanno effetto non solo quando colpiscono il bersaglio, ma anche 
quando cadono entro una determinata zona circostante. Allora la pres- 
sione dai gas prodotti dall'esplosione, trasmettendosi attraverso la massa 
d'acqua interposta, può a seconda della distanza e della carica di scoppio 
sfondaro lo scafo o danneggiarlo seriamente. Si può quindi imaginare 
attorno alla nave una zona, entro la quale cadendo il proietto, la sua di- 
struzione è certa; ed un'altra alquanto più larga, alla quale corrispon- 
derebbe se non la distruzione certa almeno la probabilità di grave danno 
fig. 47). Le dimensioni del bersaglio utile sarebbero così grandemente 
aumentate. 

ll Maxim ha calcolato la larghezza della zona di distruzione a seconda 
delle cariche di scoppio dei suoi proietti. 

Il generale Abbot in seguito a gran numero di esperienze è giunto 
alla conclusione che una pressione di 460 kg circa per cm* sopra una 
porzione sufficiente dello scafo di una moderna nave di guerra è capace 
di cagionarne la perdita; secondo il tenente colonnello Bucknill sarebbe 
invece necessaria una pressione di 850 kg per cm?. 

Il signor Maxim accettando questo ultimo dato, che è il più sfavore- 
vole, ha calcolato e tracciato il diagrafnina della figura 5* da cui si può 
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ricavare la distanza massima dal bersaglio alla quule deve cadere una 
delle sue torpedini. a seconda della carica di scoppio che essa contiene 
e dell'esplosivo adoperato. La fig. 6° rappresenta questa zona di distruzione 
per granate contenenti rispettivamente mezza tonnellata e una tonnellata 
di fulmicotone. 

Il diagramma della fig. 5° e la fig. 6° o i dati numerici da essi ricavati 
sono stati riportati da diversi periodici. Dobbiamo però notare che non si 
comprende bene come, per produrre ad una distanza doppia il medesimo 
effetto ottenuto da una data carica di esplosivo, occorra soltanto una ca- 
rica doppia. Secondo il modo ordinario con cui si trasmettono le pressioni 
in un mezzo fluido indefinito, dovrebbe occorrere una carica quadrupla. 


Può essere interessante a scopo di paragone richiamare alla memoria 
qualche dato circa l'efficacia e le proprietà dei mezzi di offesa che pre- 
sentano colle torpedini Maxim qualche analogia. 

I cannoni pneumatici, oltrechè non hanno mai lanciato proietti parago- 
nabili per potenza a queste torpedini, hanno un raggio d’azione molto 
più ristretto. Un cannone di questo tipo del calibro di 38 cm lancia un 
proietto contenente 227 kg di esplosivo alla distanza di 2300 m circa, o un 
proietto contenente 91 £g di esplosivo a 4600 m. D'altra parte essi richie- 
dono un costoso e complicato impianto di caldaie, macchine, accumulatori, 
e presentano un bersaglio facilmente vulnerabile. 

Gli obici da costa, ad es. quelli da 30cm (12 pollici) adoperati negli 
Stati Uniti, lanciano proietti di circa 450 kg contenenti 34 a 45 kg sol- 
tanto di materia esplosiva. Questi proietti sono realmente efficaci contro 
i ponti corazzati specialmente quando li colpiscono con forte angolo di 
caduta; ma non è certo che, anche in queste condizioni, basti un colpo 
solo per mettere una nave fuori combattimento. D'altra parte l'effetto è 
nullo se il proietto cade nell'acqua attorno alla nave, a meno che per una 
combinazione fortunata vi cada molto vicino e scoppi alla profondità op- 
portuna. Il bersaglio utile per gli obici è dunque al più 1/, della esten- 
zione su cui puo con grande efficacia cadere una torpedine Maxim. 

La torpedine Withead trasporta al più 100 kg di fulmicotone, ed ha 
un raggio d'azione ristretto a poche centinaia di metri. 

Da questi cenni apparisce la grande superiorità del proietto-torpedine 
Maxim su tutti gli altri mezzi di offesa adoperati. E però anche opportuno 
aggiungere che per adesso si tratta soltanto di calcoli e di induzioni teo- 
riche e che non 8i conosce per ora nessuna esperienza la quale ne confermi 
i risultati o mostri fino a che punto essi siano praticamente ottenibili. 

C 
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NUOYO MODELLO DELLA MITRAGLIATRICE MAXIM. 


La ditta Maxim Nordenfelt di Londra ha recentemente costruito un mo- 
dello leggerissimo della nota mitragliatrice Maxim. 

Questa mitragliatrice leggera, secondo i costruttori, potrebbe essere as- 
segnata con vantaggio tanto alla cavalleria, quanto ai reggimenti di fanteria. 
Essa pesa solo 25 libbre (11,34 kg) e può essere trasportata, sia a cavallo in 
una speciale guaina da appendersi alla sella, sia da un soldato di fanteria 
con una specie di zaino, come è indicato nelle figure della qui annessa tavola. 

Nel primo caso l’equipaggiamento completo del cavallo risulta di 


9" libbre (circa 26 kg. 


GIUNTO PER FUNI DI CANAPE. 


Togliamo dal Génie civil (9 ottobre 1897) l'annessa figura che rappre- 
senta un sistema speciale per riunire fra loro due capi di funi di canape. 
Esso si compone semplicemente di due pezzi metallici aventi una delle 
estremità filettate rispettivamente a maschio e femmina, e le altre estremità 
fornite di piccole aperture attraverso le quali passano i lignoli delle funi, 
che vengono poscia impiombati più addietro. 

Volendo riunire due capi di fune in tal modo preparati non si deve 
far altro che avvitare un pezzo sul- 
l’altro e poscia introdurre una piccola 
chiavetta nell’apposito orifizio per im- 
pedire l'eventuale svitatura. 

Il vantaggio di questo sistema con- 
siste non solo nella facilità e nella 
prontezza colla quale l'unione viene eseguita, ma specialmente nel fatto 
che il diametro del giunto è inferiore a quello delle stesse funi. Non 
avviene quindi nessun urto mentre si avvolgono le funi sui tamburi o 
sulle puleggie p. 
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CELLULOSA PER RENDERE LE NAVI INSOMMERGIBILI. 


Il metodo di impiegare i compartimenti stagni, per rendere le navi insom-- 
mergibili, genera l' inconveniente che, allorquando uno di tali comparti- 
menti è riempito dall’ acqua, la nave perde la maggior parte delle sue: 
qualità evolutive, essendoché essa aumenta di peso, diviene squilibrata- 
e difticilmente governabile. Per conservare alla nave colpita le sue qua- 
lità nautiche, bisognerebbe che il numero delle chiusure interne fosse: 
grandissimo o meglio che i compartimenti fossero pieni di materia più 
leggiera dell'acqua. Perciò da molto tempo si sperimentò l'impiego del 
varech compresso, del sughero, del legno di pioppo, della pietra pomice, 
del bambù, ecc., per riempire detti compartimenti; ma si riconobbe che,. 
atteso il grande peso che già devono sopportare le odierne navi da guerra, 
il migliore sistema era di lasciare che i compartimenti stagni fossero. 
semplicemente pieni di aria atmosferica. 

In questi ultimi tempi si ricorse però ad un sistema molto originale, 
consistente nella chiusura automatica delle vie d’acqua per mezzo della 
sostanza stessa di cui è formata la carena. Si immagini che la carena 
della nave sia formata da due pareti sottili poste ad una certa distanza 
e contenenti fra loro una specie di materasso formato da una sostanza 
elastica, oppure da una sostanza speciale che, messa in contatto col- 
l’acqua, abbia la proprietà di aumentare di volume. Allora, non append 
la chiglia verrà forata da un proietto, la materia elastica (nel primo caso) 


Sezione verticale 


si contrarrà in modo da impedire qualsiasi ingresso all'acqua ; la sostanza 
speciale (nel secondo caso) permetterà, appena forata, l'ingresso di un po” 
d'acqua, ma poi, gonfiandosi in contatto di quest’ ultima, ostruirà ben 
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presto il foro prodotto dal proietto: in entrambi i casi rimane quindi 
ristabilita la continuità dell'ostacolo opposto all’ ingresso dell'acqua del 
mare nell'interno della nave. 

Numerose esperienze sono state fatte in Francia ed in altri Stati per 
esperimentare l'impiego di una cellulosa amcrfa estratta dalle fibre del 
frutto del cocco, sostanza che, alla proprietà di aumentare moltissimo di 
volume quando è bagnata, unisce quella di una grandissima leggerezza e 
di essere quasi imputrescibile. Za Nature (25 settembre 1897) afferma che 
in tutte le esperienze fatte con essa si ebbero risultati molto soddisfa- 
centi: navi protette in tal modo e forate con proietti di grosso calibro 
in corripondenza della linea di galleggiamento (vedi annessa figura) non 
imbarcarono che pochissima quantità d'acqua, e poterono impunemente 
navigare per molte ore dopo essere state forate. 7 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Trasformazione del cannone da campagna. — L’ Armeebdiatt, n. 38. in- 
forma che alle grandi manovre di quest'anno presso Totis fu sperimen- 
tato un modello modificato del cannone da campagna ora in servizio col 
quale si raggiunge una celerità di tiro notevolmente maggiore. 

Le modificazioni, che à quanto pare saranno adottate, furono studiate 
e proposte da una commissione presieduta dall'ispettore generale d'arti- 
glieria, tenente maresciallo v. Kropatschek. 

Per la soppressione completa del rinculo l'affusto fu provvisto di un 
freno a vomero. Fra quest'ultimo e l'affusto é interposto un congegno ela- 
stico a molla, il quale viene compresso per effetto del rinculo e rimanda 
poi automaticamente il pezzo in batteria. La trasformazione dell'affusto 
costerà appena 25 florini (62,50 lire! per ogni pezzo. 

Fu inoltre aggiunto alla bocca da fuoco un coprifocone di sicurezza, 
che impedisce d'introdurre il cannello, e quindi di far fuoco, prima che 
l'otturatore sia perfettamente chiuso; ciò che è molto importante per evi- 
tare disgrazie durante il tiro celere. 

Col modello di cannone cosi modificato si possono sparare 6 colpi al 
minuto puntando accuratamente ad ogni colpo. 

L'Armeeblatt ritiene che, con questa trasformazione dei cannoni da cam- 
pagna in servizio e col nuovo shrapnel, l'artiglieria austriaca sarebbe in 
grado di tener fronte a qualunque artiglieria d'Europa e che prima di 
adottare un nuovo materiale essa potrà attendere senza preoccupazione 
che altre potenze facciano l'esperienza di nuovi cannoni a tiro rapido. 


FRANCIA. 


Esperimenti con mitragliatrici. — Per iniziativa del generale Negrier 
nelle manovre di quest'anno del VII corpo d’armata fu sperimentato l'im- 
piego di mitragliatrici sistema Hotchkiss. Esse furono assegnate, come 
usano eli Inglesi, ai battaglioni di fanteria: si vorrebbe in tal modo 
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aumentare la potenza di fuoco di quest’ arma. Le mitragliatrici dovreb- 
bero inoltre servire anche all'artiglieria, in sostituzione delle scorte, per 
difendersi dagli attacchi improvvisi a piccola distanza. 

La Militür-Zeitung (n. 41), da cui togliamo questa notizia, osserva che 
l'assegnare mitragliatrici alla fanteria à un errore; la potenza di fuoco di 
quest arma, grazie ai nuovi fucili a ripetizione di piccolo calibro, é pit 
che sufficiente per tutte le contingenze del combattimento. 

Le mitragliatrici non sarebbero che d'impaccio ed incaglierebbero la 
mobilità della fanteria; esse inoltre non si possono nascondere dietro le 
pieghe del terreno come le linee di tiratori di fanteria, e quando siano 
vedute saranno un bersaglio molto gradito e favorevole per l'artiglieria 
nemica, cosi che saranno annientate prima ancora di aver avuto tempo ed 
occasione di intervenire efficacemente nel combattimento. 

Non si dimentichi la prova fatta dalle mitragliatrici nel 1870 — rare 
volte si presentarono all'artiglieria tedesca bersagli più propizi. 


Conclusioni tratte dalle esercitazioni d’artiglieria di Châlons. — Il Mili- 
tür- Wochenblatt riferisce che il ministro della guerra, generale Billot, 
nella sua critica sull’ ultima manovra eseguita dall’ artiglieria in questo 
anno al campo di Chalons-sur-Marne, ha concluso colle seguenti parole che 
racchiudono i due più importanti insegnamenti tratti da quelle grandi eser- 
citazioni: « la fanteria scoperta non può marovrare a distanza minore di 
3000 m dall'artiglieria nemica, e l'artiglieria, cui la fanteria avversaria si 
sia avvicinata a meno di 1400 m, è ridotta a mal partito ». 


Nuova istruzione per il servizio in guerra dell'artiglieria. — La Wilitar- Zei- 
tung dà la notizia che nelle manovre della scorsa estate fu per la prima 
volta applicata la nuova istruzione per il servizio in guerra dell’artiglieria, 
adottata nel dicembre dello scorso anno. 

Da essa si rileva che le batterie di cannoni corti (obici) da 120 mm non 
fanno parte dell’artiglieria di corpo d'armata, ma sono assegnate alle 
armate. 

11 comandante d’armata stabilisce se debbano restare a sua disposi- 
zione immediata o se debbano passare alla dipendenza dei comandanti di 
corpo d'armata. 


| pontieri del genio. — L’Aveni; militaire del giorno 8 ottobre c. a. fa 
osservare che il passaggio dei pontieri dall'artiglieria al genio non venne 
eseguito in modo ben studiato. Ed infatti si vollero ripartire i pontieri 
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Il comandante in ‘capo, dopo che, dietro le informazioni raccolte e le 
osservazioni fatte, si è formato un concetto abbastanza esatto intorno alla 
posizione de] nemico ed alla estensione della medesima, sceglie le posi- 
zioni per la propria artiglieria. 

Nel far ciò egli dovrà tener presente che, specialmente per le batterie 
di obici, è di somma importanza non solo che siano poste in grado di 
entrare prontamente in azione e di battere colla massima efficacia i ber- 
sagli più importanti, ma altresì che possibilmente rimangano al coperto 
dalla vista del nemico, sia durante l'avanzata per portarsi in posizione, sia 
nella posizione stessa. 

Quanto alle batterie da campagna Si dovrà curare, oltre alla mag- 
gior possibile efficacia del loro tiro che non siano esposte al fuoco delle 
artiglierie pesanti avversarie. 

I caratteri dell'obice da 15 cm permettono di soddisfare senza grandi 
difficoltà alle condizioni suddette, poiché questa bocca da fuoco può 
impiegarsi, con poca differenza nell’efficacia, a distanze variabili fra 
limiti molto estesi; si potra quindi abbastanza facilmente trovare per 
essa posizioni convenienti ben coperte. Sarà però indispensabile in ogni 
caso, per la buona riuscita del tiro, che sia possibile l'osservazione del 
bersaglio. 

Stabilita la zona di terreno dove l'artiglieria’: pesante deve entrare in 
azione, spetta alla fanteria di occuparla e di assicurarsene il possesso, re- 
spingendo, se occorre, le truppe avanzate nemiche che vi si fossero stabilite. 

Il comandante del battaglione di obici, i comandanti di batteria e l’uffi- 
ciale osservatore dovranno seguire la fanteria in queste operazioni, per 
poter prendere senza indugio le disposizioni necessarie per la costruzione 
delle batterie e per l'organizzazione del servizio d'osservazione. 

Avanzano pure gli ufficiali dell'artiglieria a piedi a disposizione per 
serrizi speciali insieme colle staffette a cavallo, per riconoscere accurata- 
mente le strade che presumibilmente dovranno seguire i diversi scaglioni. 

Durante la ricognizione tutti gli scaglioni si faranno avanzare fin dove 
lo consente la situazione generale del combattimento; di qui avverrà poi 
la loro successiva avanzata nella posizione ۱ 

Il primo lavoro a cui si deve por mano in quest'ultima è la costru- 
zione dei paiuoli, che sono necessari quando il tiro debba essere conti- 
nuato a lungo. Allorchè invece occorra iniziare il fuoco colla massima 
speditezza e si preveda di non doverlo proseguire per lungo tempo, la loro 
costruzione puo essere tralasciata. 

Gli esperimenti fatti hanno dimostrato che gli obici da 15 cm possono 
senza inconvenienti far fuoco disposti sul terreno naturale, se questo è 
sodo, dando risultati abbastanza buoni. 
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Mentre si stanno preparando i paiuoli, si comincerà pure la costruzione 
-di ripari per i pezzi e per i serventi; tale protezione è necessaria, poiché 
in caso di preponderanza del fuoco nemico le batterie di obici non pos- 
sono sottrarvisi col cambiare posizione, come le batterie da campagna; 
esse sono legate alla propria posizione ed ivi devono vincere o perire. 

Si terrà presente però che, come per tutte le altre armi, anche per le 
baiterie pesanti vale l'assioma di curare prima l'efficacia e poi la propria 
‘sicurezza. Quindi primo pensiero sarà di approntare i pezzi a far fuoco: 
i lavori ed i preparativi all'uopo necessari dovranno compiersi in mez- 
ora o tutto al più in un'ora. 

Nei lavori di costruzione della batteria concorrerà la fanteria assegnata 
già durante la marcia al battaglione di obici. I soldati di quell'arma sa- 
‘ranno impiegati di preferenza nel costruire i ripari per i pezzi e per i 
-gerventi, mentre i cannonieri saranno incaricati di preparare i paiuoli. 

Gli attrezzi da lavoro si trovano sui carri dello scaglione-paiuoli e sono 
«distribuiti sul luogo. 

I plotoni di fanteria, addetti agli scaglioni retrostanti, di mano in mano 
.che rimangono disponibili sono fatti avanzare per prender parte ai lavori. 

Questi sono diretti dal comandante dello scaglione-paiuoli e devono pro- 
«edere nel massimo silenzio ed evitando ogni rumore per non attirare 
l'attenzione del nemico. 

Il secondo scaglione, il quale, come si è detto, comprende i 6 pezzi con 
‘3 carri da munizioni, é avviato alla posizione, in modo che vi giunga dopo 
«Che i carri da paiuoli sono stati scaricati. I pezzi si dispongono subito 
dietro il posto che dovranno occupare in batteria. 

Perchè tutto abbia da procedere con pieno accordo, i comandanti degli 
scaglioni devono tenersi continuamente in comunicazione cogli ufficiali 
-che dirigono la costruzione delle rispettive batterie. 

Terminati i paiuoli, i pezzi si mettono in batteria, si provvedono di 
. munizioni, che si tolgono dai cassoni del 2° scaglione e si apprestano a 
:far fuoco. 

Tutti questi lavori preparatori, come si è già accennato, devono com- 
.piersi in una mezz'ora, od al massimo in un'ora. 

Il rifornimento delle munizioni durante il tiro è fatto per cura del co- 
mandante del 2° scaglione. 

Qualora si possa prevedere che il combattimento si prolunglierà molto e 
-ehe il munizionamento di 400 colpi per pezzo, che si trova negli sca- 
glioni delle batterie, sarà insufficiente, si dovrà provvedere in tempo che 
siano fatte avanzare le colonne di munizioni dell’artiglieria a piedi. 

Si calcola che quei 400 colpi, facendo fuoco senza interruzione con mo- 
-derata celerità, basterebbero per 24 ore. 


Rivista, 1897. vol. IV. 23 
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Nel combattimento contro una posizione campale fortificata si possono 
distinguere due periodi: nel primo l'artiglieria rivolge il tiro contro le 
batterie nemiche per ridurle al silenzio, e concentra poscia il suo fuoco 
sul punto d irruzione; nel secondo la fanteria, sostenuta da un fuoco ben 
nutrito delle proprie batterie, si avanza lentamente sino alla distanza da 
cui deve muovere all'assalto, assalto che eseguisce poi effettivamente, se 
occorre. 

Se dalle informazioni avute e dalle osservazioni fatte risulta che le 
posizioni nemiche sono rafforzate solo per mezzo di lavori di fortificazione 
campale, appena le batterie sono pronte, si dovra cominciare il fuoco 
colla massima energia, per impedire che il nemico le rafforzi maggiormente, 

Se per contro si tratta di posizioni già naturalmente molto forti, rese 
dal nemico artificialmente ancora piü resistenti, sembra miglior consiglio 
di aspettare ad aprire il fuoco fino al mattino seguente, per poter com- 
piere durante la notte colla massima cura tutti i preparativi necessari. 

L'artiglieria nemica, contro la quale si deve iniziare la lotta, potrà 
essere composta di batterie pesanti di obici, di batterie pesanti di can- 
noni e di batterie da campagna. 

Le prime sono l'avversario piü formidabile per l'artiglieria da cam- 
pagna, e per ciò uno dei cómpiti principali nel primo periodo sarà di 
ridurle al piü presto possibile all' impotenza, anche se ció dovesse causare- 
un consumo considerevole di munizioni. 

Contro la fanteria che si avanza hanno invece grandissima efficacia le 
batterie di cannoni pesanti e quelle di cannoni da campagna; occorre: 
quindi, prima che si proceda all'assalto, riunire contro di esse gli sforzi 
dell'intera artiglieria per sopraffarle. 

In generale le batterie di obici prendono parte alla lotta solo fino a 
che i compiti ora accennati siano esauriti, lasciando all’ artiglieria da 
campagna la cura di battere i rimanenti bersagli. | 

Esse entrano poi nuovamente in azione verso la fine del primo periodo, 
per battere con fuoco continuato ed energico la parte della posizione 
nemica contro la quale sarà presumibilmente diretto l'assalto della fan- 
teria, non (escluse le difese accessorie, come reticolati di filo di ferro, od 
altro, che vi si trovassero davanti. 

Durante questa lotta non devono mai trascurarsi il servizio d'osserva-- 
zione e quello di esplorazione, coi quali soltanto si ha modo di conoscere 
con sicurezza gli effetti del proprio tiro e di sapere se i bersagli piir 
importanti furono battuti con buon risultato, vale a dire se la prepara- 
zione all'assalto, per la parte che spetta all'artiglieria, fu compiuta a 
dovere. 


MISCELLANEA 41d 


Se si rilevasse che vi fossero ancora altri bersagli da battere prima di 
procedere all'assalto, il comandante preposto all'intera artiglieria li ripar- 
tisce, a seconda della loro natura, fra le batterie da campagna e quelle 
pesanti. 

Quando l'artiglieria avrà ottenuto i voluti effetti, la fanteria seguita 
dalle proprie riserve si avvicinera di mano in mano fino alla distanza da 
cui dovrà poi muovere all'assalto, osservando ogni movimento del nemico 
e tenendo questo in rispetto col proprio fuoco. L'assalto si eseguirà effet- 
tivamente, qualora il nemico, costrettovi dal terribile fuoco dell'artiglieria, 
non abbia già sgombrato le sue posizioni, e dovrà compiersi colla massima 
rapidità ed energia. 

L'artiglieria frattanto continuerà il suo fuoco contro la prima linea 
della posizione dell'avversario, fino a che non vi sia pericolo di colpire 
le truppe amiche, e poi dirigerà i suoi tiri contro le riserve. 

Se davanti alla posizione nemica esistono ancora difese accessorie, con- 
verrà possibilmente aspettare la notte per distruggerle od allontanarle e 
si approfitterà pure dell'oscurità per far avanzare le colonne d'assalto; 
meglio di tutto sarà se si potranno impiegare truppe fresche e riposate. 

La riuscita dell'assalto dipende, oltre che dalla conveniente prepara- 
zione per parte dell'artiglieria e delle truppe del genio e dall'ardito pro- 
cedere della fanteria, principalmente dall'azione concorde e puntuale di 
tutte le truppe, che solo puo ottenersi se dal comando supremo vengono 
diramati ordini chiari e precisi. 


Nella difesa di posizioni campali fortiflcate, come si e accennato in 
principio, s' impiegano, oltre alle batterie di obici, anche batterie di can- 
noni da 12 cm. Queste bocche da fuoco hanno nella difensiva speciale 
valore, perché il loro tiro a shrapnel riesce già efficace alla distanza di 
5000 72 contro le colonne che si avanzano per l'attacco. 

Nel loro complesso le bocche da fuoco assegnate in Germania all'arti- 
glieria a piedi con pariglie costituiscono un materiale sotto ogni riguardo 
eccellente, che riunisce a sufficiente mobilità considerevole potenza. 

«. 


PROIETTO-TORPEDINE MAXIM. 


La polvere Maxim-Schupphaus di cui è cenno in questa stessa puntata, 
grazie alla facilità con cui si può regolare la rapidità e progressività della 
sua combustione, "si presterebbe bene, a quanto dice l'inventore, per lan- 
ciare a grandi distanze e con sicurezza grossi proietti a pareti sottili con- 
tenenti enormi cariche di qualche potente esplosivo. Questi proietti, avendo 
azione non per la forza viva dell'urto, ma per la loro esplosione, sarebbero 
vere torpedini aeree come appunto sono stati chiamati. Essi rappresentano 
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una soluzione del problema gia tentato con risultati non sempre felici, ne 
pratici col cannone Zalinsky, colla granata Gathmann, ecc. 

Diversi periodici hanno riportato scritti o sunti di conferenze tenute 
da Hudson Maxim per illustrare la sua proposta e da essi riportiamo i 
cenni seguenti circa questa torpedine e sui loro presunti effetti (1). 

Col metodo di fabbricazione Maxim-Schupphaus è possibile ottenere 
una polvere che mantenga in una data bocca da fuoco una pressione di 
circa 700 atmosfere durante tutto il percorso del proietto nell'anima. Con 
tale pressione eguale appena a 1, o !/, di quella generalmente adoperata, 
si puo aumentare senza pericolo il calibro della bocca da fuoco ed assot- 
tigliare ‘e sue pareti e quelle del proietto In base a questo principio 
il Maxim propone ad esempio un cannone avente il calibro di 61 cm 
il cui diametro esterno risulterebbe un po’ minore di quello della culatta 
di un cannune Woolwich a fili di acciaio da 30 cm ed avrebbe lo stesso 
peso di 46 ¢: la lunghezza sarebbe di circa 2 m maggiore. 

Questo cannone con una carica di 76 kg di polvere Maxim-Schupphaus 
potrebbe lanciare con la velocità iniziale di 600 m un proietto pesante 
1225 kg con 645 kg di acido picrico: la gittata sarebbe di 16 km circa: 
oppure con una velocità di 450 » un proietto contenente una tonnellata 
dello stesso esplosivo fino a circa 9 km. 

La velocità di arrivo di questi proietti, che hanno un peso per unità 
di sezione assai piccolo, sarà scarsa: ma ciò non ha importanza, giacchè 
il loro effetto non dipende dalla forza viva con cui giungono al bersaglio. 


La figura 1° dell'unita tavola rappresenta una di queste granate carica 
di fulmicotone umido e compresso: le figure 22 e 3* altre due granate della 
stessa bocca da fuoco cariche di acido picrico; quest'ultime debbono avere 
le pareti di grossezza alquanto maggiore, giacchè l'acido picrico, essendo 
un poco più pesante del fulmicotone ed avendo minore consistenza, da 
luogo ad un maggior tormento per le pareti. | 

I proietti della figura 1* e 3» hanno una struttura speciale ideata dal 
Maxim. Essi sono formati da due parti delle quali quella anteriore si investe 
parzialmente mediante pressione nella posteriore. L'anello di forzamento di 
rame é applicato sul proietto nel punto d'unione delle due parti che lo 
costituiscono ed assicura cos] la chiusura ermetica. 

Questa forma speciale dà alle pareti una maggioré resistenza e per- 
mette una economia di metallo che va a vantaggio della quantità di esplo- 
sivo contenuto. I proietti delle figure 2* e 3°, ad es., pesano ciascuno 1300 kg 
circa: ma di essi il primo che è del tipo ordinario contiene 500 £g di esplo- 
sivo, mentre il secondo ne contiene 650 circa. 

I proietti sono muniti di una spoletta a percussione, introdotta nella 
granata fin da quando questa é allestita. 


(1) Engineering, N. 1651 — Journal of the United States artillery, vol. VIII, N. 2: ecc. 
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Essa consta di un detonatore e di un innesco di fulmicotone asciutto; 
il detonatore si trova a tale distanza dall’innesco ed è contenuto in una 
camera di tale capacità che, se accidentalmente esplode, l'innesco non si 
accende. Quando però il proietto percorre la traiettoria, il detonatore per 
effetto della rotazione si avvicina all'innesco, abbastanza per determinare 
l'aecensione quando esso stesso esplode nel momento dell'urto. 

Le torpedini Maxim possono essere caricate con qualunque specie di 
potente esplosivo, fulmicotone, acido picrico od altro. L inventore propone 
fra gli altri la maximite esplosivo da lui imaginato e composto nel modo 
seruente: 70 & 80 parti di nitroglicerina vengono mischiate con 30 a 20 
parti di una varietà di cotone collodio molto solubile nella nitroglice- 
rina al di sotto di 38° C, ed il miscuglio è ridotto in gelatina e polverizzato 
mediante seghe; 75 a 80 parti di questa polvere sono mescolate e incor- 
porate con 25 a 20 parti di trinitrocellulosa ridotta in polpa. Il tutto 
viene saturato con acqua. Lo scopo della trinitrocellulosa è appunto quello 
di assorbire l’acqua e diminuire la sensibilità del composto. Questo esplo- 
sivo può essere adoperato pel caricamento delle granate con la densità 
di 1,4; in questo stato contiene il 15°/. del suo peso di acqua 

Esso può essere lanciato con sicurezza dalle ordinarie bocche da fuoco 
con le velocità ora usate in servizio corrente. 

Per mezzo di un forte innesco esplode con tutta la violenza propria 
degli ingredienti che lo compongono. La sua potenza è all'incirca eguale 
a quella dell’acido picrico. 


I proietti Maxim sono specialmente eflicaci contro le navi. In questo 
caso essi hanno effetto non solo quando colpiscono il bersaglio, ma anche 
quando cadono entro una determinata zona circostante. Allora la pres- 
sione dai gas prodotti dall’esplosione, trasmettendosi attraverso la massa 
d'acqua interposta, può a seconda della distanza e della carica di scoppio 
sfondaro lo scafo o danneggiarlo seriamente. Si può quindi imaginare 
attorno alla nave una zona, entro la quale cadendo il proietto, la sua di- 
struzione è certa; ed un'altra alquanto più larga, alla quale corrispon- 
derebbe se non la distruzione certa almeno la probabilità di grave danno 
fig. 4°). Le dimensioni del bersaglio utile sarebbero così grandemente 
aumentate. 

Il Maxim ha calcolato la larghezza della zona di distruzione a seconda 
delle cariche di scoppio dei suoi proietti. 

Il generale Abbot in seguito a gran numero di esperienze è giunto 
alla conclusione che una pressione di 460 kg circa per cm? sopra una 
porzione sufficiente dello scafo di una moderna nave di guerra è capace 
di cagionarne la perdita; secondo il tenente colonnello Bucknill sarebbe 
invece necessaria una pressione di 850 kg per cm?. 

Il signor Maxim accettando questo ultimo dato, che è il più sfavore- 
vole, ha calcolato e tracciato il diagrafnina della figura 5* da cui si può 
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ricavare la distanza massima dal bersaglio alla quale deve cadere una 
delle sue torpedini. a seconda della carica di scoppio che essa contiene 
e dell'esplosivo adoperato. La fig. 6? rappresenta questa zona di distruzione 
per granate contenenti rispettivamente mezza tonnellata e una tonnellata 
di fulmicotone. 

Il diagramma della fig. 5° e la fir. 6* o i dati numerici da essi ricavati 
sono stati riportati da diversi periodici. Dobbiamo però notare che non si 
comprende bene come, per produrre ad una distanza doppia il medesimo 
effetto ottenuto da una data carica di esplosivo, occorra soltanto una ca- 
rica doppia. Secondo il modo ordinario con cui si trasmettono le pressioni 
in un mezzo fluido indefinito, dovrebbe occorrere una carica quadrupla. 


Può essere interessante a scopo di paragone richiamare alla memoria 
qualche dato circa l'efficacia e le proprietà dei mezzi di offesa che pre- 
sentano colle torpedini Maxim qualche analogia. 

I cannoni pneumatici, oltrechè non hanno mai lanciato proietti parago- 
nabili per potenza a queste torpedini, hanno un raggio d’azione molto 
più ristretto. Un cannone di questo tipo del calibro di 38cm lancia un 
proietto contenente 227 kg di esplosivo alla distanza di 2300 m circa, o un 
proietto contenente 91 £g di esplosivo a 4600 m. D'altra parte essi richie- | 
dono un costoso e complicato impianto di caldaie, macchine, accumulatori, 
e presentano un bersaglio facilmente vulnerabile. 

Gli obici da costa, ad es. quelli da 30cm (12 pollici) adoperati negli 
Stati Uniti, lanciano proietti di circa 450 £g contenenti 34 a 45 kg sol- 
tanto di materia esplosiva. Questi proietti sono realmente efficaci contro 
i ponti corazzati specialmente quando li colpiscono con forte angolo di 
caduta; ma non è certo che, anche in queste condizioni, basti un colpo 
solo per mettere una nave fuori combattimento. D’altra parte l’effetto è 
nullo se il proietto cade nell'acqua attorno alla nave, a meno che per una 
combinazione fortunata vi cada molto vicino e scoppi alla profondità op- 
portuna. Il bersaglio utile per gli obici è dunque al più !/, della esten- 
zione su cui può con grande efficacia cadere una torpedine Maxim. 

La torpedine Withead trasporta al più 100 kg di fulmicotone, ed ha 
un raggio d'azione ristretto a poche centinaia di metri. 

Da questi cenni apparisce la grande superiorità del proietto-torpedine 
Maxim su tutti gli altri mezzi di offesa adoperati. E però anche opportuno 
aggiungere che per adesso si tratta soltanto di calcoli e di induzioni teo- 
riche e che non si conosce per ora nessuna esperienza la quale ne confermi 
i risultati o mostri fino a che punto essi siano praticamente ottenibili. 


P 


orm pericolosa 


س 


لا —— — 


Pat SS qe 


Superheie fe 
1600 و‎ | 
eu م‎ LLY - 


di distruz. per 1 proietta / 
iten, 172 f di fulmicot. / 
superficie 4380 m`: 7 
diam. del cire 75 m. ^ 


>a 


me A ae = 


E LIT 
distruzione per un protetto 
nente 1 ? dí fulmicotone 

rficie 12265 m? diametro ~ 
del circolo 125 m. i 


Pisa td 


bna di distenzione => 


=» 


^p 
A 


5 | ہے 
۱ 


PA 


Digitized by Google 


pe 


MISCELLANEA - 419 


NUOVO MODELLO DELLA MITRAGLIATRICE MAXIM. 


La ditta Maxim Nordenfelt di Londra ha recentemente costruito un mo- 
dello leggerissimo della nota mitragliatrice Maxim. 

Questa mitragliatrice leggera, secondo i costruttori, potrebbe essere as- 
segnata con vantaggio tanto alla cavalleria, quanto ai reggimenti di fanteria. 
Essa pesa solo 25 libbre (11,34 kg) e può esaere trasportata, sia a cavallo in 
una speciale guaina da appendersi alla sella, sia da un soldato di fanteria 
con una specie di zaino, come è indicato nelle figure della qui annessa tavola. 

Nel primo caso l equipaggiamento completo del cavallo risulta di 
57 libbre ‘circa 26 kg. 


GIUNTO PER FUNI DI CANAPE. 


Togliamo dal Génie civil (9 ottobre 1897) l'annessa figura che rappre- 
senta un sistema speciale per riunire fra loro due capi di funi di canape. 
Esso si compone semplicemente di due pezzi metallici aventi una delle 
estremità filettate rispettivamente a maschio e femmina. e le altre estremità 
fornite di piccole aperture attraverso le quali passano i lignoli delle funi, 
che vengono poscia impiombati più addietro. 

Volendo riunire due capi di fune in tal modo preparati non si deve 
far altro che avvitare un pezzo sul- 
l’altro e poscia introdurre una piccola 
chiavetta nell'apposito oriflzio per im- 
pedire l'eventuale svitatura. 

Il vantaggio di questo sistema con- 
siste non solo nella facilità e nella 
prontezza colla quale l'unione viene eseguita, ma specialmente nel fatto 
che il diametro del giunto è inferiore a quello delle stesse funi. Non 
avviene quindi nessun urto mentre si avvolgono le funi sui tamburi o 
sulle puleggie p. 
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CELLU LOSA PER RENDERE LE NAVI INSOMMERGIBILI. 


Il metodo di impiegare i compartimenti stagni, per rendere le navi insom— 
mergibili, genera l'inconveniente che, allorquando uno di tali comparti- 
menti è riempito dall’ acqua, la nave perde la maggior parte delle sue 
qualità evolutive, essendochè essa aumenta di peso, diviene squilibrata. 
e difficilmente governabile. Per conservare alla nave colpita le sue qua- 
lita nautiche, bisognerebbe che il numero delle chiusure interne fosse: 
grandissimo o meglio che i compartimenti fossero pieni di materia più 
leggiera dell’acqua. Perciò da molto tempo si sperimentò l’impiego del 
varech compresso, del sughero, del legno di pioppo, della pietra pomice,. 
del bambù, ecc., per riempire detti compartimenti; ma si riconobbe che,. 
atteso il grande peso che già devono sopportare le odierne navi da guerra, 
il migliore sistema era di lasciare che i compartimenti stagni fossero. 
semplicemente pieni di aria atmogferica. 

In questi ultimi tempi si ricorse però ad un sistema molto originale,. 
consistente nella chiusura automatica delle vie d’acqua per mezzo della 
sostanza stessa di cui è formata la carena. Si immagini che la carena 
della nave sia formata da due pareti sottili poste ad una certa distanza 
e contenenti fra loro una specie di materasso formato da una sostanza 
elastica, oppure da una sostanza speciale che, messa in contatto col- 
l’acqua, abbia la proprietà di aumentare di volume. Allora, non append 
la chiglia verrà forata da un proietto, la materia elastica (nel primo caso) 


Sezione verticale 


Sezione orizzonlale 


Condotte 


si contrarrà in modo da impedire qualsiasi ingresso all'acqua ; la sostanza 
speciale (nel secondo caso) permetterà, appena forata, l'ingresso di un po” 
d'acqua, ma poi, gonfiandosi in contatto di quest’ ultima, ostruirà ben 
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presto il foro prodotto dal proietto: in entrambi i casi rimane quindi 
ristabilita la continuità dell'ostacolo opposto all’ ingresso dell’acqua del 
mare nell’interno della nave. 

Numerose esperienze sono state fatte in Francia ed in altri Stati per 
esperimentare l’impiego di una cellulosa amorfa estratta dalle fibre del 
frutto del cocco, sostanza che, alla proprietà di aumentare moltissimo di 
volume quando è bagnata, unisce quella di una grandissima leggerezza e 
di essere quasi imputrescibile. Za Nature (25 settembre 1897) afferma che 
in tutte le esperienze fatte con essa si ebbero risultati molto soddisfa- 
centi: navi protette in tal modo e forate con proietti di grosso calibro 
in corripondenza della linea di galleggiamento (vedi annessa figura) non 
imbarcarono che pochissima quantità d'acqua, e poterono impunemente 
navigare per molte ore dopo essere state forate. p. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 


Trasformazione del cannone da campagna. — L’ Armeediatt, n. 38. in- 
forma che alle grandi manovre di quest'anno presso Totis fu sperimen- 
tato un modello modificato del cannone da campagna ora in servizio col 
quale si raggiunge una celerità di tiro notevolmente maggiore. 

Le modificazioni, che à quanto pare saranno adottate, furono studiate 
e proposte da una commissione presieduta dall'ispettore generale d'arti- 
glieria, tenente maresciallo v. Kropatschek. 

Per la soppressione completa del rinculo l'affusto fu provvisto di un 
freno a vomero. Fra quest'ultimo e l'affusto è interposto un congegno ela- 
stico a molla, il quale viene compresso per effetto del rinculo e rimanda 
poi automaticamente il pezzo in batteria. La trasformazione dell'affusto 
costerà appena 25 florini (62,50 lire) per ogni pezzo. 

Fu inoltre aggiunto alla bocca da fuoco un coprifocone di sicurezza, 
che impedisce d'introdurre il cannello, e quindi di far fuoco, prima che 
l'otturatore sia perfettamente chiuso; cid che é molto importante per evi- 
tare disgrazie durante il tiro celere. 

Col modello di cannone cosi modificato si possono sparare 6 colpi al 
minuto puntando accuratamente ad ogni colpo. 

L'Armeebiatt ritiene che, con questa trasformazione dei cannoni da cam- 
pagna in servizio e col nuovo sbrapnel, l'artiglieria austriaca sarebbe in 
grado di tener fronte a qualunque artiglieria d'Europa e che prima di 
adottare un nuovo materiale essa potrà attendere senza preoccupazione 
che altre potenze facciano l'esperienza di nuovi cannoni a tiro rapido. 


FRANCIA. 


Esperimenti con mitragliatrici. — Per iniziativa del generale Negrier 
nelle manovre di quest'anno del VII corpo d'armata fu sperimentato l'im- 
piego di mitragliatrici sistema Hotchkiss. Esse furono assegnate, come 
usano cli Inglesi, ai battaglioni di fanteria: si vorrebbe in tal modo 
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aumentare la potenza di fuoco di quest’ arma. Le mitragliatrici dovreb- 
bero inoltre servire anche all'artiglieria, in sostituzione delle scorte, per 
difendersi dagli attacchi improvvisi a piccola distanza. 

La Militàr-Zeitung (n. 41), da cui togliamo questa notizia, osserva che 
l'assegnare mitragliatrici alla fanteria à un errore; la potenza di fuoco di 
quest'arma, grazie ai nuovi fucili a ripetizione di piccolo calibro, è piu 
che sufficiente per tutte le contingenze del combattimento. 

Le mitragliatrici non sarebbero che d’impaccio ed incaglierebbero la 
mobilità della fanteria; esse inoltre non si possono nascondere dietro le 
pieghe del terreno come le linee di tiratori di fanteria, e quando siano 
vedute saranno un bersaglio molto gradito e favorevole per l'artiglieria 
nemica, così che saranno annientate prima ancora di aver avuto tempo ed 
occasione di intervenire efficacemente nel combattimento. 

Non si dimentichi la prova fatta dalle mitracliatrici nel 1870 — rare 
volte si presentarono all’artiglieria tedesca bersagli più propizi. 


Conclusioni tratte dalle esercitazioni d'artiglieria di Chálons. — 11 11/777 
tàr- Wochenblatt riferisce che il ministro della guerra, generale Billot, 
nella sua critica sull ultima manovra eseguita dall’ artiglieria in questo 
anno al campo di Chalons-sur-Marne, ha concluso colle seguenti parole che 
racchiudono i due più importanti insegnamenti tratti da quelle grandi eser- 
citazioni: « la fanteria scoperta non può marovrare a distanza minore di 
3000 m dall’artiglieria nemica, e l’artiglieria, cui la fanteria avversaria si 
sia avvicinata a meno di 1400 m, è ridotta a mal partito ». 


Nuova istruzione per il servizio in guerra dell’artiglieria. — La M/li/ar- Zei- 
tung dà la notizia che nelle manovre della scorsa estate fu per la prima 
volta applicata la nuova istruzione per il servizio in guerra dell'artiglieria, 
adottata nel dicembre dello scorso anno. 

Da essa si rileva che le batterie di cannoni corti (obici) da 120 mm non 
fanno parte dell’artiglieria di corpo d’armata, ma sono assegnate alle 
armate. 

Il comandante d’armata stabilisce se debbano restare a sua disposi- 
zione immediata o se debbano passare alla dipendenza dei comandanti di 
corpo d'armata. 


| pontieri del genio. — L'Avenir militaire del giorno 8 ottobre c. a. fa 
osservare che il passaggio dei pontieri dall’artiglieria al genio non venne 
eseguito in modo ben studiato. Ed infatti si vollero ripartire i pontieri 


NOTIZIE 


AUSTRIA-UNGHERIA. 
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aumentare la potenza di fuoco di quest’ arma. Le mitragliatrici dovreb- 
bero inoltre servire anche all'artiglieria, in sostituzione delle scorte, per 
difendersi dagli attacchi improvvisi a piccola distanza. 
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fra i quattro antichi reggimenti e altri due di nuova formazione, senza 
pensare a dislocare i sei reggimenti in località situate sulle sponde di. 
corsi d'aequa adatti. 

Così i pontieri di Montpellier e di Arras ridotti al Lez ed alla Scarpe, 
quelli di Versailles, ridotti alla troppo placida Senna, non possono نم‎ 
struire i loro ponti di barche senza fare grandi spostamenti. E il Rodano 
che attira in special modo i pontieri, essendovi a Vienna del Delfinato 
equipaggi da ponte. 

Perciò l’idea di dare un assetto definitivo all'arma del genio sembra 
prossima ad essere tradotta in atto. Probabilmente si darà ad ogni corpo 
d’armata un battaglione completo, che potrà essere accasermato sulle 
sponde od almeno in vicinanza di un gran fiume. 


INGHILTERRA. 


Batterie da montagna. — Quasi tutta l'artiglieria da montagna dell'Im- 
pero britannico è oggidì impegnata nelle operazioni che si svolgono sulla 
frontiera nord-ovest dell’India. Il numero totale delle batterie da mon- 
tagna è di 10 per l’esercito inglese e di 6 per quello indiano. Sei bat- 
terie del primo e tutte le batterie del secondo trovansi ora sulla dettu 
frontiera, ove fanno buonissimo servizio per il grande terrore che ispirano 
alle tribù ribelli. 

Si lamenta però che le autorità militari non abbiano maggiormente in- 
sistito per aumentare l’efficacia delle dette 6 batterie indigene, le quali 
sono ancora armate di cannoni ad avancarica. La stampa dell’ India de- 
plora grandemente questo stato di cose, e fa voti perchè siano al più presto 
sostituite queste antiquate bocche da fuoco con altre di sistema perfe- 
zionato. (The army and navy gazette, 6 novembre). 


Proietto Dum-Dum per i! fucile Lee-Metford. — Il Militär- Wochenblatt 
reca nel n. 93 che il nuovo proietto, conosciuto sotto la denominazione 
di proietto Dum-Dum, 11 quale, come è noto ai lettori della Revista (1), fu 
adottato nelle Indie per il fucile inglese Lee-Metford, ha efficacia di gran 
lunga superiore a quella dei proietti precedentemente in servizio e a'im- 
piega alle stesse distanze. poiché colla carica aceresciuta appena di 0,12 g 
8i ottiene la stessa traiettoria di prima. 


(1) V. anno 1897, vol I, pag. 333 e vol. III, pag. 205. 
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Questo proietto, come fu gia riferito, ha un involucro di rame niche- 
lato, che é molto grosso nella parte posteriore, mentre é sottilissimo verso 
la punta (1), in modo che incontrando qualche resistenza esso si deforma 
e si schiaccia, causando ferite pericolose. 

Esperimenti eseguiti a diverse distanze contro buoi morti hanno dato 
risultati soddisfacentissimi. Anche quando non si colpivano ossa grosse, 
avveniva lo schiacciamento della pallottola e si producevano lesioni che 
sarebbero state molto gravi. Da cid si puo dedurre la grande efficacia 
del nuovo proietto anche contro uomini e cavalli; un uomo che ne sia 
colpito a qualunque distanza viene atterrato. A 1000 yards (910 m) l'esat- 
tezza di tiro 6 grandissima. | 

90 000 cartucce a pallottola di nuovo modello saranno impiegate fra 
breve nei tiri d'insegnamento ed in quelli a grandi distanze che le truppe 
indiane eseguiranno a Balasore; altre 40 000 saranno sparate in una gara 
di tiro che si terrà a Meerut nel prossimo dicembre. 

Una certa quantità delle stesse cartucce fu spedita in Inghilterra per 
esservi sottoposta a rigorosi esperimenti 

D'altra parte fra breve la nuova pallottola sarà probabilmente provata 
contro bersagli viventi, poiché due dei battaglioni che fanno parte della 


spedizione incaricata di vendicare l'arguato di Tochi sono provvisti delle 
nuove munizioni. 


cattivi effetti della cordite. — Sembrerebbe cbe la cordite, la polvere‏ ا 
senza fumo che l'esercito inglese ha adottato, non sia senza gravi incon-‏ 
venienti, almeno per quanto riguarda il suo impiego nelle artiglierie.‏ 
Ed infatti, durante recenti esperienze di tiro che ebbero luogo a Oke-‏ 
bampton, sopra 18 cannoni che appartenevano all'artiglieria a cavallo e‏ 
che impiegavano la cordite invece della polvere ordinaria, sette sareb-‏ 
bero stati posti fuori servizio dopo due colpi soltanto.‏ 

(La Nature, 2 ottobre 1897). 


Esperienze con una piastra di corazza Vickers. — A Portsmouth nel 
luglio u. s. ebbero luogo a bordo del Nettle, e sotto la direzione di ufti- 
ciali di marina, esperienze di tiro molto ben riuscite contro una piastra 
di corazzatura presentata dalla ditta Vickers, Sons and Company. La 
piastra, di forma quadrata, aveva 1,22 m di lato, era grossa 10 cme non 
era fornita di nessun cuscino o materasso di legno. | 


(1) Secondo altre informazioni il proietto sarebbe addirittura privo dell'involucro 
di metallo duro nella parte anteriore ogivale. 
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Contro di essa si spararono tre colpi con un cannone di 5" .127 mm) 
che lanciava proietti Palisser del peso di 23 kg. 

Il primo proietto, sparato colla velocità iniziale di 430 m per secondo, 
non produsse alcun effetto sulla piastra; il secondo ed il terzo proietto, 
sparati colla velocità di 533 m, non produssero che due ammaccature 
profonde rispettivamente 19 e 13 mm. La piastra non riportò fenditure di 
sorta e contro di essa i proietti si ruppero in minuti pezzi. 

I risultati suddetti furono ritenuti ottimi e la piastra in discoiso venne 
giudicata molto adatta pei casi di corazzature sottili applicate senza il 
retrostante cuscino. (United Service Gazette, 24 luglio 1897). 


Esperienze di tiro col nuovo cannone Vickers a tiro rapido da 6 pollici. — 
I Times informano che, essendo riuscite in modo soddisfacente le espe- 
rienze preliminari eseguite a Shoeburyness col cannone Vickers a tiro 
rapido da 6 pollici (152 mm), lungo 45 calibri, del quale fu fatto cenno 
nell’ultima dispensa di questa R/v/sta (1), la stessa bocca da fuoco fu 
sottoposta il 21 ottobre u. s. ad una prova di tiro ufficiale a Portsmouth 
a bordo della cannoniera Pincher. 

In tutto furono sparati 110 colpi ed i risultati furono sotto ogni ri- 
guardo ottimi. Il meccanismo agì con facilità e speditezza per tutta la 
durata del tiro, senza che avvenisse incaglio di sorta. 

Una serie di 20 colpi senza puntare fu eseguita in 214 secondi, e rin- 
novando i) puntamento volta per volta lo stesso numero di colpi si potè 
sparare in 259 secondi. La celerità massima di tiro fu di 6 colpi al 
minuto. 

Lo stesso giornale inglese riferisce che nelle esperienze di Shoebury- 
ness si ottenne la velocità iniziale di 843,5 # con una pressione di 2415 


atmosfere. 


Londra fortificata. — 11 Parlamento ha votato una somma di 2 450 000 
lire it. per fortificare Londra. Il progetto del governo comprende la costru- 
zione di una cinta di blockhaus destinati a servire come depositi degli 
approvvigionamenti e ad essere occupati, in caso di invasione, da un 
corpo di volontari. La difesa sarebbe completata con opere di fortifica— 
zione campale da erigersi in tre o quattro giorni. 

(L'Avenir militaire, 31 agosto 1897). 


(1) Vol. IV, pag. 150. 
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PORTOGALLO. 


Formazione del reggimento d’artigiioria da montagna. — 11 Parlamento ha 
approvato la formazione di due altre batterie da montagna, che colle 
quattro già esistenti formeranno il 6° reggimento di artiglieria. 

L'aumento dei quadri dell'arma di artiglieria, derivante dalla trasfor- 
mazione della brigata da montagna in reggimento, è di un maggiore e 
due capitani. 

L'arma d'artiglieria portoghese comprenderà pertanto sei reggimenti e 
cioè: 1°, 2° e 3° reggimento da campagna; 4° e 5° reggimento da for- 
tezza e 6° reggimento da montagna. 

\Revista do exercito e da armada, settembre). 


RUSSIA. 


Celerità di tiro dei mortai da campagna. — Il Militär- Wochenblatt n. 100 
riporta dai giornali russi le seguenti osservazioni fatte dal generale Dra- 
gomirow in occasione di un'ispezione passata ad un reggimento di mortai. 

« La celerità di tiro che ora si raggiunge è più che doppia di quella che 
si otteneva nello scorso anno. Nel 1896 era in media di 80 a 84 secondi 
per ogni colpo nel tiro a granata-torpedine e di 99 a 131 secondi nel tiro 
a shrapnel; nel 1897 invece fu in media di 29 a 44 secondi nel tiro a 
granata-torpedine e di 35 a 55 secondi nel tiro a shrapnel. » 

« Questo è un buon risultato; ma si può migliorare ancora molto più. Vi è 
ancora poca uniformità nella celerità di tiro e si commettono ancora troppi 
errori che pregiudicano l'esito del tiro. » 


STATI UNITI. 


Copia di grandi disegni col prussiato di ferro. — Si sa che la copia dei 
disegni, o meglio lucidi, col mezzo semplicissimo della carta prepa- 
rata con un sale di ferro, diventa incomoda e costosa quando essi hanno 
grandi dimensioni, per la grandezza della lastra di vetro da impiegare 
e della cornice cui dev'essere fissato il lucido da copiare. Per evitare 
tali inconvenienti il sig. W. Parker, ingegnere della ferrovia Boston-Al- 
bany, avvolge il lucido sopra un gran cilindro, lungo 1,20 m con 0,90 
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di diametro. Il cilindro è vuoto, constando d'un'ossatura di assicelle di 
pino, grosse 12 mm, ricoperte da un'impiallacciatura di legno duro; una 
fessura longitudinale, larga 5 cm permette d'immagazzinare nell'interno 
ciò che avanza del lucido dopo coperto il resto del cilindro. Per fare 
agire la luce sulla carta sensibile sottoposta al lucido, si fa girare lenta- 
mente il cilindro, che è montato su due cuscinetti; terminata la parte 
in vista, si sposta il lucido colla carta sensibile ad esso fissata, per far 
venire all’esterno del cilindro un'altra porzione del disegno, 

Con questo apparecchio fu fatta perfino la copia di un disegno di 15 m 
per 0,90 m, il più grande dei disegni copiati; però esso fu copiato in 
5 parti, ciascuna dunque di 3 m per 0,90. 

L’ Engineering nel dare questi ragguagli aggiunge che, per disegni di 
minori dimensioni, ha già adoperato con buon esito, come ripiego, in 
luogo di una cornice a vetro un foglio di cartone Posto questo cartone 
sopra un piano, e messavi sopra la carta sensibile ed il lucido, il lucido 
venne collegato al cartone per mezzo d'una soluzione di gomma. Dopo 
che questa soluzione 8i fu asciugata, e per questo bastarono pochi mi- 
nuti, il lucido venne teso e tenuto bene aderente alla carta sensibile 
semplicemente col piegare il cartone e mantenerlo incurvato per mezzo 
di due cordicelle. 

L'unica difficoltà incontrata, in confronto coll'impiego delle cornici a 
vetro usuali, stava nel fatto che non si poteva esaminare la copia prima 
che fosse terminata, per giudicare della durata da dare all'esposizione 
alla luce, che varia molto secondo l'intensità di questa e secondo la 
sensibilità della carta. A questo inconveniente peró sembra che si potrebbe 
ovv iare collocando vicino e ugualmente disposto rispetto alla luce, un 
piccolo pezzo di carta della steasa qualità ed un lucido dello stesso genere, 
ugualmente fermati ad un cartone salvo limpiego della gomma; questo 
piecolo eampione servirebbe a giudicare dell'azione della luce sull'appa- 
recchio grande. (Giornale dei lavori pubblici, ece.; 27 ottobre’. 


Scoppio di grandi cariche contro corazze; esperienze con cannoni Maxim. — 
Le seguenti esperienze fatte al poligono di Jnd/an Head nello scorso mese 
di luglio sono riportate dall’Army and navy journal (n. 45) per dimostrare 
come non si ottengano risultati soddisfacenti col sistema Gathmann o con 
altri sistemi aventi per oggetto di far esplodere potenti esplusivi in con- 
tatto dei fianchi delle navi. | 

Una granata Gathmann contenente 136 Ag di fulmicotona umido venne 
sospesa orizzontalmente contro una grossa piastra di corazzatura la cui 
grossezza da 430 am, alla parte superiore, andava diminuendo fino a 
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305 ma. Accesa la carica mediante l'elettricità, si ebbe sulla piastra il 
‘solo effetto di fonderne la faccia posta in contatto col proietto, per una 
profondità di 16 #m. Non si produsse nessuna fenditura e nemmeno av- 
‘vennero alterazioni nell'aspetto di due fori vicini, che precedentemente 
erano stati eseguiti nella lastra mediante il tiro di due proietti. 

Allo scopo di sperimentare l'effetto dell'esplosione sopra gli esseri vi- 
‘venti era stato posto un pollo immediatamente dietro la piastra, un se- 
«condo pollo era stato posto in un cofano a 4 ‘/, m di distanza, ed un 
terzo in un altro cofano distante 9 m dalla piastra. Il primo pollo ed il 
‘terzo non soffersero danno di sorta, il secondo invece venne ucciso dallo 
-scuotimento dell'aria. 

Quést'esperimento indica che l'effetto di una forte carica non intasata 
relativamente debole, la qual cosa era stata pure precedentemente di- 
mcstrata con un altro esperimento fatto anteriormente nello stesso poli- 
‘gono. Un proietto Gsthmann contenente 143 kg di fulmicotone era stato 
posto sul suolo, fra due piastre distanti fra loro 15 m; il solo effetto del- 
Vesplasione fu di scavare un imbuto nel terreno. 

Il Gathmann asserisce che se il suo proietto scoppiasse contro il fianco 
i una nave, questa affonderebbe pel fatto che l'esplosione farebbe rien- 
trare le piastre di corazzatura. Cio sembra pero in opposizione con quanto 
si é eperimentato al poligono. I pratici dicono tuttavia che se un proietto 
penetrasse nell'acqua prima di esplodere contro la nave, gli effetti sareb- 
bero disastrosi; ciò verrà probabilmente verificato con altre esperienze. 

Nel suddetto poligono vennero pure eseguiti con esito favorevole gli 
esperimenti col cannone Maxim da 1 libbra, il quale diede una celerità 
-di tira di altre 200 colpi per minuto; in seguito a ciò si stanno facendo 


i preparativi per costrurre 100 di tali bocche da fuoco nella fonderia di 
caunoni di Washington, 


Ricista, 1807, v. l IV. 29 
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ANTONINO CASCINO. — Armi da fuoco portatili — La pe- 
netrazione. — Homa, tipografia Voghera, 1897. 


Poco tempo dopo l'adozione dei fucili di piccolo calibro 
fu com'è noto sollevata la questione se essi, nonostante le 
loro indiscutibili qualità balistiche, non riuscissero abba- 
stenza efficaci contro bersagli animati. Questa obbiezione è 
stata validamente combattuta sia in base a risultati di 
guerra, sia in base ad esperimenti appositamente eseguiti. 

Il libro del capitano Cascino nella sua prima parte pre- 
senta assal opportunamente riassunto quanto in proposito è 
stato scritto; riporta le argomentazioni formulate circa la 
relativa innocuità del fucile di piccolo calibro e mostra come 
queste argomentazioni appariscano confutate da studi re- 
centi, completi ed accurati quanto più possibile. 

Non dubitiamo che Ja lettura di questa parte del libro 
possa riuscire interessante per chi non ha avuto campo di 
tenersi al corrente della questione. 

Nella seconda parte l'autore prende in esame le diverse 
teorie che sono state emesse per spiegare la così detta azione 
esplosiva dei proietti di fucile. Le prende in esame e, con- 
dannandole tutte, vorrebbe sostituirvene una sua, che chiama 
teoria delle vibrazioni. In che cosa questa teoria consista 
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ed in che cosa differisca da quella cosi detta della pressione 
idraulica, la più generalmente ammessa finora, può riassu- 
mersi così. 

Un proietto di fucile che colpisca un bersaglio animato 
penetra in un mezzo fluido o in tessuti più o meno imbe- 
vuti di fluido. Secondo il Réger, il Kocher, il Bircher, l'Im- 
briaco ed altri, per effetto dell’entrata del proietto animato 
da velocità grandissima, il fluido è violentemente compresso 
e la pressione si trasmette in ogni senso in modo che ram- 
menta quello della trasmissione idraulica. 

Quindi resultati che rassomigliano a quelli d’una esplo- 
sione. 

Secondo il Cascino invece, l’azione del proietto si tra- 
smette a distanza non come la pressione idraulica, ma | er 
mezzo di vibrazioni della materia interposta. 

: Mentre la prima di queste due teorie ci è sempre parsa 
razionale ed ammissibile, almeno nelle sue linee generali, 
la teoria del Cascino, dobbiamo subito dirlo. non ci ha 
convinti. -_ 

Ma come? 

Il Cascino ci insegna che le vibrazioni hanno luogo quando 
le molecole di un corpo elastico sono state di poco spostate 
dalla posizione di equilibrio: — più esattamente avrebbe po- 
tuto dire, quando il limite di elasticità non é stato superato; 1l - 
Cascino ci dice inoltre che le molecole del mezzo vibrante 
non si trasportano coll'onda, la quale non è che la modifica- 
zione di pressione o di densità che si propaga. E va benis- 
simo. Ma dopo queste premesse non si comprende come 31 
possa parlare di vibrazioni quando un proietto penetrando in 
un bersaglio animato, od in altro che vi assomigli, schiaccia 
e disloca violentemente ciò che incontra sul suo cammino: o 
quando una mina esplodendo rompe e lancia lontano ciò che 
si trova attorno. Nell’un caso e nell'altro vi sarà bensì oltre 
la sfera di dislocazione e di rottura un’altra sfera di vibra- 
zioni, ma nel due casi le vibrazioni saranno affatto secon- 
darie nei loro effetti rispetto a quelli prodotti dalla pressione 
propriamente detta. 
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La teoria del Cascino ci ha dunque sorpresi e crediamo 
che ditticilmente sara ammessa per ora. 

Siccome però potremmo ingaunarci, staremo a vedere e 
riferiremo che cosa gli risponderanno, se risponderanno, 1 
sostenitori delle altre teorie, certo di noi assai più com- 
petenti. 

La terza ed ultima parte del libro tratta delle penetra- 
zioni nei bersagli inanimati; vi si trova una raccolta di 
dati sperimentali circa le penetrazioni ottenute tirando contro 
terra, ghiaia, legname ed altri materiali. 


Die Heere und Flotten der Gegenwart, herausgegeben von 
C. V. ZEPELIN, (7e»exalimajor a. D. — II Band: Grossbri- 
tannien und Irland. — Das Heer von *,* Oberstleutnant 
in k. Grossbrit. (reneralstab. — Die Flotte von A. 
STENZEL, Aapitdn z. See a. D. — Verlag von Schall 
und Grund. Berlin, 1897. — (Gli eserciti e le flotte 
odierni, pubblicazione di C. v. ZEPELIN, maggior gene- 
rale a d. -— Vol. II: Granbrettagna e Irlanda. — L'e- 
sercito di *,° tenente colonnello dello stato maggiore 
inglese. -- La flotta di A. STENZEL, capitano di marina 
a d. — Editori Schall e Grund. Berlino, 1897). 


Ringraziamo gli editori di aver cortesemente inviato in 
dono alla nostra /timista il secondo volume di questa splen- 
dida ed importante pubblieazione, iniziata nello scorso anno 
sotto la direzione del prof. v. Pflugk-Harttung ed ora pro- 
seguita per cura del maggior generale a d. v. Zepelin. 

Come abbbiamo riferito a suo tempo (1), 11 primo volume 
riguarda la Germania; questo, pubblicato ora, si occupa 
dell'esercito e della flotta inglesi. 

La parte relativa all'esercito è trattata da un utticiale su- 
periore inglese, di cui è taciuto il nome, ma che si rivela 


‘Li V. Rivista, anno 1896, vol. IV, pag. 313. 
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buono scrittore e conoscitore profondo delle istituzioni mili- 
tari del proprio paese. Non meno magistralmente é illustrata 
la flotta dal capitano della marina tedesca Stenzel. Tanto 
l'una, quanto l'altra parte sono svolte in modo esauriente e 
dànno notizie particolareggiate su tutto ció che si riferisce 
alle forze di terra e di mare del Regno Unito, come può ri- 
levarsi dall’indice sommario che qui riproduciamo. 


L'esercito. — Introduzione storica -reclutamento — parti 
. costituenti l’esercito regolare — la milizia -— la cavalleria 
Yeomanry — i volontari — il comando in capo ed i comandi 
superiori dell’esercito in tempo di pace — ripartizione e forza 
dell’esercito in tempo di pace, e bilancio della guerra. 

L'armamento delle truppe -— notizie tattiche — l'istruzione 
delle truppe. 

Nomina ed avanzamento degli ufficiali, dei warrant! of- 
ficevs (1) e dei sottutliciali - servizio degli ufficiali e dei sot- 
tutficiali presso le truppe ed in guarnigione —- punizioni 
disciplinari, codice penale militare e giustizia militare — isti- 
tuti militari di educazione e d'istruzione --- competenze, inden- 
nità e pensioni — somministrazioni in natura — stabilimenti 
tecnici d'artiglieria — caserme e vita di quartiere — servizio 
sanitario — cavalli e rimonte. 

Appendice. — Innovazioni principali nell'ordinamento per 
etfetto del bilancio 1897-98. — Brevi notizie sulle truppe 
coloniali. 

La flotta. — Cenno storico — ammiragliato — politica 
marittima — stazioni e cantieri — personale — istituti di 
educazione e di istruZione — uniformi — bandiere — ser- 
vizio e disciplina a bordo — materiale — la nuova flotta 
inglese. 


Il volume comprende 537 pagine con numerose e nitide 
incisioni intercalate nel testo, 3 carte e molte tavole, di eui 
parecchie in cromolitografia, tutte assai ben lavorate. 


‘1) È un grado intermedio fra quelli di ufficiale e di sottufficiale. e 
corrisponde all'incirca all'antico guardarme. 
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Aggiungono pregio a questo utile libro la stampa molto 
corretta e la ricca ed elegante legatura. 

Non dubitiamo che i rimanenti volumi, che tratteranno de- 
gli eserciti e delle flotte degli altri Stati d'Europa, e che il 
generale v. Zepelin si propone di pubblicare successivamente 
in numero di due o tre all'anno, abbiano a corrispondere 
per il valore intrinseco e per la finitezza dell'edizione ai due 
già venuti in luce. 


Bocuertino Bisutograrico TEcNICO-MiLiTARE 


LIBRI E CARTE. 


Artiglierie e materiali relativi. 
Carreggio. 


~" Dia Fuhrwerke der schweizerischen Genie- 
truppen-1882. Auf Veraniassung des Mi- 
litár-Departementes. 2. Auflage 1891. — 
Thun, fotogr. Büóhlmann; Winterthur, 
litogr. Brunner. 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


* SCHOFFLER. Lösung von Aufgaben mit- 
tois des Richtbogens und des Sprenghi- 
henmessers nebst Beschreibun; dieses 
Instrumentes, mit 58 Figuren und einem 
Model! des Sprenghóhenmessers. — Wien 
und Leipzig, Braumiuller, 1897. 


** PELLAT. Thermodynamiqus. Lego ns pro- 
fessées à la S rbonne en 1895-96. Ré- 


digées par MM. Duperray et Goisot — | 


Paris, Carre et Naud, 4897. 


Mezzi di comunicazione 
e di cerrisponden a. 


* SOREAU. Le probléms général de la na- 
vigation aérienne. — Paris, Bernard, 1897. 


* DEX ct DIBOS. Flouves aériens, leur 
cours, leur utilisation par les aérostats. 
— Paris, L. Daudoin, 1897. 


Costruzioni militari e civili. 
Ponti e strade. 


*** CAMPREDON. Organisation des servi- 
oes des travaux publics en Franc». — 
Paris, Veuve Dunod et P. Vicq, 1896. 


" SÉRAFON. Les tramways, les chemins de 
fer sur routes, les automobiles et les 
ohemins de fer de montagie à orémaillóére. 
4* édition complétement refondue par 
H. de Graffl3ny et J. B. Dumas. — Paris, 
E. Bernard ot C.ie, 4898. 


Tecnologia. 
Applicazioni fisieo-chimiche. 


CHOMIENNE. Fabricatien de l'acier et 
procédés de forgeage de diverses pléces. 
— Paris, Bernard, 1898. 


*** Bruieurs et manchons pour l'incande- 
scence par ie gaz. — Bruxelles, J. H. 
Moreau, 1897. 


*** HAUCK. Die galvanischen Batterien, Ac- 
Cumulatoren und Thermostiulen. Vierte 
Aufiage. — Wien, A. Hartleben, 1898. 


*** DUCOM. Les débuts d'un amateur pho- 
tographe Avec préface de M. Gaston Tis- 
sandier. Deuxieme édition revue et mise 
complètement au courant des progrès 
récents. — Paris, Carré et Naud, 4898. 


(4) Il contrassegno (^) indica i libri acquistati. 


Id. (**) È) » 
[d. (***) . . 


ricevuti in dono. 
di nuova pubblicazione. 
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*** CHAPPUIS et BERGET. Cours de phy- 
sique à l'usage des candidats aux ócoles 
spéciales. — Paris, Gauthier-Villars et 
fils, 1898. 


"* LEFEVRE. Carbure de calcium et acé- 
tyléne. — Paris, J. B. Bailliere et tils, 
1898. 


Storia ed arte militare. 


* Dissertations sur la guerre Turco-Grecque. 
— Paris, Charles-Lavauze:lc, 4897. 


*** Hannibalis Alpeniborgang. Ein Studien- 
und Re'se-Ergebnis von Josef Fuchs. — 
Wien, Karl Konegen, 4897. 


*** Aus dem Leben König Karis von Rumi- 
nien. Aufzeichnungen eines Augenzeugen. 
Dritter Band. — Stuttgart, I. G. Cotta, 
4897. 


* Die Zahl im Kriege. Statistische Daten aus 
der neueren Kriegsgeschichte In graphi- 
scher Darstellung von Otto Berndt k. u. k. 
Hauptmann im Generalstabs-Corps. — 
Wien, G. Freylag und Berndt, 1897. 


* Uomini di guerra dei tempi nostri. — 
ll. Chanzy. — Ill. Il prircipe Federico 
Carlo di Prussia. Saggi storici di Severino 
Zanelli, maggiore generale. — Roma, Eu- 
rico Voghera, 1898. 


Istituti. Regolamenti. Istruzioni. 
Manovro. 


** Fascicoli dei caricamenti dei materiali 
d'artiglieria. Caricamento dei carri delle 
batterie da campagna. — Roma, Voghera 
Enrico, 4496. 


** Fascicoli dei caricamenti dei materiali 
d'artiglieria. Caricamento dei carri delle 
batterie da 7 a cavallo. — Roma, Vo- 
ghera Enrico, 4897. 


** Schiessanieitung für dis schweizerische 
Feldartillerie, — Glarus, Schmid und 
Dürst, 0 


** Instruction sur le service technique des 
pionniers du génie. Ecole du sous-offi- 
cier. — Brougg, Fisch, Wild et C.ie, 1832. 
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** Reglement fir die schwaizerische Ge- 
birgs-Artillerle. — Bera, Wyss, 4883. 


** |. Abschnitt. Etat und Nomenkiatur des- 
Materlals der Positions-Artillerie (Marz 
4893) — M. Abschnitt. Die Bedienung der 
12 cm und 8 cm Kanonen der Positions- 
Artillerie. — ill. Abschnitt. Die Bedienung. 
der 12 cm Mürser. — Bern, Stamp et 
C.ie, 1893. 


*  Regiement über die Kenntniss und Be- 
dienun; des Materials der Festungsartit— 
lerie. — Il Theil. Fort Airolo (Genehmigt 
vom Bundesrath den 27 Márz 1893). — 
Bern, Neukomm und Zimmermann, 4893. 


Miscellanea. 


» R. Università romana. Scuola d'applica-- 
zione per. gl’ ingegneri. Annuario per 
l'anno scolastico 1897-98, compilate dal 
segretario della Scuola. — Roma, tipo- 
gratia della R. Accademia dei Lincei, 4897. 


*** MARINCOLA-CATTANEO. Ricordi e ccm 
siderazioni di un reduce Garibaldine. — 
Catanzaro, Tipografia del giurnale il Sud, 
1897. 


** Dictionnaire militaire. Encyclopédie des 
sciences militaires rédigée par un ce- 
mité d'officiers de toutes armes Dixibme 
livraison: Etat-Major-Fonds. — Paris, 
Berger Levrault et C.ie, 4897. 


*** Annuaire de l’éconcmie politique et de. 
la statistique. Fondé par MM. Guillaumin 
et Joseph Garnier continué depuis 4856- 
par M. Maurice Block etc. 54e annee. — 
Paris, Guillaumin et C.ir, 4897. 


*** RACLOT. Brevets d'invention. Aperçu gé-- 
nàral et droitcomparé. Texte complet des 
lois régissants la propriété industrielle- 
dans toute l'Europe et dans les priaci- 
paux pays Industriels des autres conti- 
nents. — Bruxelles, Imprimerie des tra- 
vaux publics; Paris, A. Pedone, 1897. 


` 
Carte. 


* Caria topcgrafica cella Svizzera alla: 
scala di 1:100 000 in 22 fogli. 
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PERIODICI. 


Artiglierie e materiali r«clativi., 
Carreggio. 


Un nuovo cannone (Riv. marit., ott.). 
Cannone da 75 mm a tiro rapido, da cam- 

pagna, dell'ofiicina Finspong. 
(Revue mil. suisse), 15 olt,). 


Il problema della nuova artiglieria. 
(Avenir mililaire, 22 ott.). 
L’artiglieria dell'avvenire. (/d., 42 nov.). 


Il cannone a tiro rapido. 
(L'Armee territoriale, 13 nov). 


Wostrowsky. Saggio di una teoria razio- 
nale sugli atfusti. (Mitlh. über Geg. 
d. Arl.-u.- Genie Wes., fasc. 8° e 90), 


Nilus. I] cannone corto da campagna fran- 


cese da 120 mm. 
(Artilleriski giurnal, sett.). 


Munizioni. Esplosivi. 


Poncet. Le polveri senza fumo alla nitro- 


glicerina (Revue d'arlillerie, ott.). 


. Ua polvere senza fumo fabbricata in Ispa- 
gna. (La Naturaleza, 28 ott.). 


Banüs y Comas. Teoria degli esplosivi 


(fogli 4, 2 e 3, annessi al Memorial de 
۱ Ingenieros, ott.) 


Acmi portatili. 


Guillaume. Armi portatili automatiche. 
(La Nature, 23 ott.). 


Il proietto del fucile Lee-Metford. 
(Militar- Wochenblatt, n. 93). 


I] nuovo fucile per la marina degli Stati 
Uniti. (Id., id.). 


Esperienze di tiro. 
Balistica. Matematiche. 


Laurent. Tavola balistica per la determi- 
nazione dell'angolo di caduta. 
(Revue d'artillerie, ott.). 


Divisione dezli angoli in parti uguali. 
(Revue du genie mil., ctt.) 


Marcilla. Tiro con proietti perforanti. 
(.Memorial de arlilleria, sett.). 


Esperienze sopra corazze e proietti. 
(Proceedings of the U. S. Naval 
Institute, n. 83). 


Eschler. Il tiro contro palloni frenati «tra- 
duzione libera dell'articolo del cap. GAN- 
DOLFI pubblicato in questa Rivista; an- 
no 4896, vol. IV) (Milih. über Geg. d. 

Art.-u. Genie- Wes., fasc. 8° e 9°). 


. v. Scheve. Proposte per aumentare l'e- 


Sattezza del tiro arcato con bocche da 
fuoco pesanti. (4d., id.). 


Tomse. — Esperimenti di fotozraíia dei 
punti di scoppio di shrapnels. 
(4d., fase. 10^). 


Esperimenti di tiro contro torri corazzate 
negli Stati Uniti. (Armeeblatt, n. 40). 


Levanevski. Circa il tiro dei mortai da 
costa contro bersagli mobili. 
(Artilleriski giurnal, sett.). 


Mezzi di comunicazione 
e di corrispondenza. 


Thierry. I trasporti mediante canapi aerei. 
(L'Industr.a, 3 e 40 ott). 


Martinez. A proposito delle comunicazioni 
elettriche a bordo delle navi. 
(Rivista maritima, ott.). 


La macchina per volare del Langlev. 
(Emporium, sett.). 
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Roche. Note sull’organizzazione della te- 
legratla militare nei diversi Stati. 


(Revue du Génie mil., ott.). 


Laffargne. Il telescrittore Hoffmann. 
(La Nature, 30 ott.). 


Graffigny. ۱ palloni frenati. 
(Revue scientifique, 16 ott.). 


La telegrafia senza fili. 
(Avenir militaire, 19 ott.). 


Eliografo Nord-americano. 
(Memorial de Ingenieros del 
ejercito ott.). 


Vives Due ascensioni in pallone libero. 
(4d., id. e seg.). 


Moberly. Il fiume Volga, considerato come 
la principale via acquea della Russia 
(continuaz.) Engineering, 8 ott.). 


Lampe. La ferrovia transiberiana. 
(Die Umschau, n. 42). 


Ascoli. A proposito degli apparecchi Mar- 
coni (dall' Elettricista). 
(Der Blectro-Techniker, n. 12). 


Zigall. L'impiego di vasi comunicanti per 
la trasmissione delle osservazioni da- 
gli osservatori e per la misurazione delle 
distanze.  (Mítlh. über Geg. d. Art.-u. 

Genie- Wes., fasc. 8° e 9^). 


v. Schierbrand. — | colombi viaggiatori e 
loro impiego per scopi militari. 
(Internationale Revue, ott.). 


Fortificazioni 
e guerra da fortezza. 


A. Le fortificazioni costiere alla marina o 
all'esercito ? 
(Italia militare e marina, n. 250). 


Sandler. Sull’organizzazione dei partico- 
lari delle piazze forti. 


(Revue du génie mil., ott.). 


Esperienze sulla ventilazione dei locali di- 
fensivi. (Id. id.) 


Roldan. Dati per i progetti sommari di 
difesa, fortilicazione e armamento delle 
posizioni marittime. (Memorial de 

Ingenieros del ejercito, ott. e seg.). 
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Schöffler. La determinazione della posi- 
zione di oggetti nel terreno esterno delle 
fortezze. (Milih. über Geg. 
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CIRCA IL MOTORE ۸ MONOFASE DEL BROWN 


E IL SUO AVVIAMENTO COL SISTEMA ARNO 


Come é noto ie correnti alternative sono specialmente 
adatte per M trasporto a distanza dell'energia. 

Frai motori che con esse funzionano si distingue 1l motore 
asincrono monofase (1) del Brown. È questo un vero motore 
a campo magnetico rotante, ossia a campo Ferraris, colla 
differenza, rispetto agli altri, che uno dei due campi alterna- 
tivi componenti, invece che da una corrente proveniente dal- 
l'esterno al motore, è prodotto dalla corrente stessa indotta 
dall’altro campo alternativo nell’armatura. Esso presenta 
quindi i vantaggi di questa classe di motori, e inoltre quello 
rilevantissimo di abbisognare di due soli conduttori. Ma fino 
a che il motore non sia avviato, manca la corrente indotta 
nell’armatura, e perciò uno dei due campi magnetici alterna- 
tivi. È necessario produrlo ricorrendo ad artifizi non semplici, 
né comodi che si applicano al motore privo di carico. 

Però dallo studio analitico della curva che dà il momento 
della coppia motrice in funzione della velocità di rotazione 
sì possono trarre utili indicazioni per rendere più semplici 
gli artifici ai quali ora si ricorre, in generale, per l’avvia- 
mento. 

Per le considerazioni che andremo svolgendo, è opportuno 
aver presente anche la curva che dà il momento della coppia 
motrice di un motore asincrono a campo magnetico Ferraris. 


(1) Per quanto sia impropria la denominazione di monofase riferita a una 
sola corrente, pure si è conservata essendo costantemente adoperata 
per indicare tale motore. 


Rivista, 1897, vol. IV. 30 
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Detto k tale momento e k’ quello del motore monofase, si 
hanno le seguenti equazioni (1): 


SUE m)‏ 72( 7 و .2 کے 
ype "(nem tn tm) |‏ 
k —mTNBD S li? 4-4 TIL 0 =. m? ot 4n! L' (n + 2) [2]‏ 


nelle quali S è la superficie, » la resistenza ed L il coeff- 
ciente di autoinduzione di una delle spirali dell' armatura, 
N è il numero delle spire e B il valore costante ed uni- 
forme dell'induzione magnetica nel campo Ferraris, o la 
metà del valore massimo dell'induzione nel campo alterna- 
tivo del motore monofase, » la frequenza dei due campi, 
in la velocità di rotazione dell'armatura. 

La figura l' rappresenta l'andamento della linea nella 
quale si traduce la formola [1| quando si prende m come 
ascissa e k come ordinata essendo OC e OY rispettivamente 
gli assi di riferimento. 

Il prof. Galileo Ferraris, nella Memoria citata a piè di pa- 
gina, ha fatto rilevare come l'analoga linea relativa a hk’ 
si ottenga portando in Q P, C, la linea simmetrica, rispetto 
all'asse OY, alla porzione Q P, C,, della C V Q C,, e pren- 
dendo per valore di ۸ corrispondente ad un valore Op, 
di 7 lordinata p,I? eguale al segmento P, P, compreso fra 
le due linee. 

Cio premesso, ci proponiamo di studiare l'influenza che 
ha sull'andamento delle due curve il valore della resistenza r 
dell'armatura, valore che possiamo far crescere a volontà 
inserendo delle resistenze in serie coll’armatura. 

Per semplicità conviene porre: 

VBS n r 
x tos Per gie 
4 L n QunL 


(1) Vedasi SAHULKA. — Theorie der Thomsonschen (Bromnschen) Motoren 
für gemohnlichen Wechselstrom. « Elektrotechnische Zeitschrift » Berlin, 
7 Juli 1893, pag 391. — Oppure: GALILEO FERRARIS. — Un metodo per 
la trattazione dei vettori rotanti od alternativi, ecc. « Memorie della Reale 
Accademia delle scienze di Torino » Serie II, tom. XLIV, 3 dic. 1893. 
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Le equazioni [1] e [2] si convertono nelle 


z (1 — 2) 7 
k=24 TTT ا‎ (1— x) [t] 
, AS z(l—a) ne sd ; 


L'equazione [2'| si può anche scrivere sotto la forma 


[fl—w)*?4+ *]|[(1+x) + 27] E] 

Poiché n e 2 m n L sono costanti, x e z possono essere ri- 

spettivamente considerate come una velocità di rotazione 
e come una resistenza. 

Considerando k e k' come ordinate di curve aventi per 

ascissa la velocità x, le equazioni [1] e [2] rappresentano 

due sistemi di curve (fig. 1°), aventi un solo parametro arbi- 


trario z, poiché A ۵ un coefficente costante che non ha altro 
effetto che di variare la scala delle ordinate. 

Noi supporremo sempre che z abbia valori compresi fra 0 
ed 1, cioè che r sia compreso fra 0 e 2 x n L, perché per 
valori di z maggiori di 1 il momento K', come appare dal- 
l'equazione [2"|, sarebbe sempre negativo. 
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Ricordiamo che se si fa variare il parametro z per gradi 
infinitesimi e si immaginano tracciate le curve corrispon- 
denti, 11 luogo geometrico dei punti in cui due di queste 
curve successive 31 incontrano, prende il nome di linea invi- 
luppo. Si trova l'equazione di questa linea risolvendo come 
simultanee l’equazione della curva e l'equazione che si ot- 
tiene eguagliando a zero la derivata dell'equazione della 
curva rispetto al parametro variabile. 

L'inviluppo delle curve rappresentate dall'equazione [1'| 


i ۱ : ۱ dk 
si ottiene combinando quest’ equazione colla 75— — 0, la 


quale dà 
2—1-—m. [3] 


Portando questo valore zs nella [1'| si trova 
hx 

nel motore polifase la linea inviluppo é una retta X' X' pa- 
rallela all'asse delle ascisse. In altri termini le curve del 
motore polifase hanno per 1 vari valori della resistenza z una 
ordinata massima costante, ed eguale a 
N P S* 

4L 

Variando z uniformemente da zero ad uno, cioè variando 7 
da zero a 2r n L, il vertice della curva si muove unifor- 
memente lungo la X' X'. L'ascissa æ del vertice è data dalla 
equazione [3], cioé dalla 

=1 — gs. [3'] 

Cerchiamo la linea inviluppo delle curve k’. Essa si ot- 

tiene combinando coll'equazione (2°) la 


Ai 


Da questa, dopo alcune semplificazioni, si ha 
s—(5—- r°) z — 5—6 ڈرو‎ + æ) l + (1-9 = 0 


ossia 


['--1— e][s —2(8— 2) z --(1 — a] —0.. 
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Poiché nel nostro caso è sempre .v < 1 se si ponesse 
Spi - ت‎ =0 
si avrebbero per z dei valori immaginari, deve quindi essere 
z — 2 (3 — 2) f+ )1 - yo 
da cui, tralasciando le radici che corrispondono a valori di 
z maggiori di 1 
8--ھ‎ a — و م2‎ ye [4| 
e sV z= rV. 
Il secondo radicale si può far sparire; e allora si ottiene 
ze 9 ue [5] 


Portando questo valore di z nell'equazione [2'| e tenendo 
conto delle relazioni 


st (1 — æF = 2 (1 — x — 2) 
a + )1-+ (ھ‎ = 2 ae a) 


conseguenze delle [4] [5] si ha 


riducendo allo stesso denominatore i due termini fra pa- 
rentesi e avvertendo che, sempre in conseguenza delle [4] |5|, è 


(1- o) — 23° 
si trova k aAa. [6] 


La linea rappresentata d: questa equazione è la retta OT, 
ipotenusa del triangolo rettangolo avente per cateti la ve- 
locità massima zx = 1, cui corrisponde m = n , e.l'ordinata. 
massima C T = A. 

La linea inviluppo O T può anche ricevere un’altra in- 
terpretazione. Per un dato valore dell’ascissa x, ordinata k’ 
ha valori diversi corrispondenti ai vari valori che si. possono 
attribuire a z: la massima fra queste ordinate è eguale all'or- 
dinata della retta O 7, la quale può così considerarsi come 
il luogo geometrico delle estremità delle ordinate massime. 
corrispondenti a. una data ascissa. 
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Per lo studio delle curve k’ gioverà ancora scrivere l'equa- 
; | 


. d k ٩ ۹ . e [LJ . 
zione da — 0 che dà l’ascissa del vertice di una curva. Si 
a 


trova 


| دعس ہت n‏ تہ 
(lan pep t [Te FT © 4]‏ 


e‏ سید 
Liar RIü-s-:29 B‏ 


Rappresentando con f (x) il 1° membro di quest'equazione, 
e ponendo in esso .c — 1 — 3 si trova 


f (1—5)-z85'(1-— 2). 


da cul 


Se z è piccolo, 8 ;* (1 — 2) è piccolissimo e trascurabile, e 
allora 


^y سے‎ ARE N 
AL — à E 


è una radice molto approssimata dell'equazione [8]. 

È facile dimostrare che questo valore approssimato è infe- 
riore al valore vero. Questo difatti, essendo compreso fra zero 
e uno, rende positivo il 2° termine dell'equazione [7], poi- 
chè 5 è minore di 1; dunque il 1° termine dev'essere nega- 
tivo, ossia deve essere 


(L—«)? — 37 «0, dacu z> 1-2. 


L'ascissa del vertice della curva del motore polifase è ri- 
gorosamente, come si è visto, 


Pertanto le curve del motore polifase e quelle del mo- 
nofase, per uno stesso valore della resistenza z, hanno mas- 
simi che corrispondono prossimamente ad una stessa ascissa: 
però il massimo delle curve k’ è alquanto più lontano dal- 
l'asse O Y. 

Se si porta x = 1 — z nella || si ha per valore appros- 
simato dell'ordinata hk’, del vertice della curva 


(1 — zy 


TT SP‏ وہک 
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L'ordinata J? invece del punto di contatto della stessa 


curva eolla OT 6 


R= Ar 


ossia, per la [5] 


R=AVI—( Psy. 


, 


Nella seguente tabella sono indieati i rapporti = e di cor- 


rispondenti a diversi valori 


r4 


0,10 
0,15 
0,20 
0,25 
0,30 
0,95 
0,40 


diz 
k', 
A 
0,90 
0,84 
0,78 
0,72 
0,66 
0,59 
0,53 


A 


R 
A 
0,89 
0,82 
0,75 
0,66 
0,56 
0,42 
0,20 


Siamo ora in grado di conoscere come variano le curve k’ 
quando si faccia variare la z da O ad 1, ossia la resistenza r 


da Oa 2x L. 


Si premette che tutte le curve k’ passano per O, e che 


y 


Fig. 22. 


tutte presentano in O un 
punto d'inflessione, poi- 
ché essendo k’ una fun- 
zione che cambia di segno 
e non di valore cambian- 
do x in — r, le curve 
sono simmetriche rispetto 


` ad O. 


Se z ossia 7 è infini- 
tamente piccolo, la cur- 
va À' per i valori di æ 
compresi fra a — 0 e x 


` vicinissimo ad 1 corre 


lungo l’asse O C (fig. 2°). 
Al limite x — 1 il valore 
dell'ordinata k’si presenta 
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Per lo studio delle curve k’ giovera ancora scrivere l'equa- 


zione 1 k — 0 che dà l’ascissa del vertice di una curva. Si 
Vi 
trova — 
(L — rf — 2° )1 -+ x)? — z 
—— eC 
رجہ‎ 3T " 
da cul 


[L4 a) + zr - oy — at) 
+ ])14 — x)? +sP[(1+ a) — 4°] pes 5j 


Rappresentando con f (x) il 1° membro di quest'equazione, 
e ponendo in esso e — 1 — z si trova 


f (1 — د 8= (م‎ ' (1 — z2). 


Se z è piccolo, 8 2° (1 — z) è piccolissimo e trascurabile, e 
allora 
(guri ود ا‎ 


è una radice molto approssimata dell'equazione [8]. 

È facile dimostrare che questo valore approssimato è infe- 
riore al valore vero. Questo difatti, essendo compreso fra zero 
e uno, rende positivo il 2° termine dell'equazione [7], poi- 
chè z è minore di 1; dunque il 1° termine dev'essere nega- 
tivo, ossia deve essere 


(1 — r — 3° <0, dacui a> 1—. 


L'ascissa del vertice della curva del motore polifase è ri- 
gorosamente, come si é visto, 


ام ات ور 


Pertanto le curve del motore polifase e quelle del mo- 
nofase, per uno stesso valore della resistenza z, hanno mas- 
simi che corrispondono prossimamente ad una stessa ascissa: 
però il massimo delle curve k’ è alquanto più lontano dal- 
l'asse O Y. 

Se si porta a = 1 — z nella |7] si ha per valore appros- 
simato dell'ordinata hk’, del vertice della curva 
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L'ordinata M invece del punto di contatto della stessa 
curva colla OT è 
R_=Ax 
ossia, per la [5] 
| R==AV 2 sy. 


Nella seguente tabella sono indicati i rapporti = e ) cor- 


rispondenti a diversi valori diz . 

" k, R- 

? A A 
0,10 0,90 0,89 
0,15 0,84 0,82 
0,20 0,78 0,75 
0,25 0,72 0,66 
0,30 0,66 0,56 
0,35 0,59 0,42 
0,40 0,53 0,20 


Siamo ora in grado di conoscere come variano le curve k' 
quando si faccia variare la z da O ad 1, ossia la resistenza r 
da Oa 2x L. | 

Si premette che tutte le curve k’ passano per 0, e che 

tutte presentano in 0 un 
punto d'inflessione, poi- 
chè essendo k’ una fun- 
zione che cambia di segno 

e non di valore cambian- 

do x in — r, le curve 

sono simmetriche rispetto 
` ad O. 

Se z ossia r è infini- 
tamente piccolo, la cur- 
va k' per i valori di x 
compresi fra x — 0 e x 

` vicinissimo ad 1 corre 

lungo l'asse O C (fig. 2’). 

Al limite æ = 1 il valore 

dell'ordinata R'si presenta 


Fig. 22. 
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sotto la forma indeterminata : ed ha per valor vero A 


O° 
come si può verificare facilmente tenendo conto della rela- 
zione [5]. Per z infinitamente piccolo la curva si riduce 
dunque ai due segmenti O C, C T. 

Se z 6 piccolo, ma non infinitesimo, la curva ha l'anda- 
mento O M, V, D,, cioè presenta prima la sua concavita 
verso la retta O T, tocca questa retta in un punto M, pros- 
simo a T, giunge al suo valor massimo, V,, si ripiega e scende 
verso l’asse 0 C: i punti M,, V, sono vicinissimi. Come ap- 
pare dall'equazione [2"] il punto D, in cui la curva taglia 
l'asse O C ha per ascissa 


eV Te 


Crescendo z la curva in vicinanza dell'origine O si eleva; 
il punto di contatto M colla OT scende lungo questa retta 
(non però con moto uniforme se 3 cresce uniformemente, 
poichè l'ascissa >> del punto di contatto e la resistenza z 
sono legati dalla relazione |5| ); il vertice V si abbassa, e 
il punto d’incontro D della curva coll'asse delle ascisse si 
avvicina ad 0. Finchè il punto M non cade in O le curve 
nel tratto OM presentano la concavità verso la retta OT ed 
hanno la forma indicata dalle linee 1 e 2. 

Quando il punto di contatto M cade in 0 è «wx =O 
e per la [5] 

z =V 2— 1 - 4 


cioè 


r-—0414x2mnL. 


La curva che corrisponde a questo valore di» ha in vici- 
nanza dell'origine la pendenza massima, la pendenza della 
retta OT collaquale si confonde per un buon tratto. 

Per valori di z superiori al limite 0,414 la velocità ےھ‎ ha 
valori immaginari, poiché dalla [5] si ricava 


EVI (1-2. 
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Ciò significa che le curve k’ corrispondenti a questi va- 
lori di 3 cessano di avere per inviluppo la retta OT'; e sic- 
come questa è sempre il luogo geometrico delle ordinate 
massime corrispondenti ad una data ascissa, così le curve 
devono tutte sottostare alla 07. Esse anche in vicinanza del- 
l'origine 0, presentano la loro concavità verso la OC. Tale 
è la curva 3. ۱ 

Quando z raggiunge il valore z — 1, corrispondente ad 
» — 2r n L per qualunque valore di .7 compreso fra0e 1, ۸ è 
negativo: la curva è tutta intiera sotto l’asse OC, ed è tan: 
gente a questo nel punto (), perchè l'equazione [T] è soddisfatta 
per z = 1 ed z — 0. La curva ha l'andamento indicato dalla 


linea 4. 


Possiamo ora risolvere il seguente problema: 

Dato il valore massimo A del momento della coppia mo- 
(rice di un molore asincrono monofase, ed il valore R della 
coppia del momento resistente all'avviamento, determinare 
il valore più conveniente della resistenza complessiva r del- 
l'armatura e del reostato posto in serie con questa. 

La resistenza r più conveniente è quella colla quale è 
minima la velocità c' e si deve imprimere all’indotto perché 
il momento k’ della coppia motrice raggiunga il valore del 
momento della coppia resistente. Il valore minimoedi questa 
velocità è (fig. 3°) l'aseissa OP del punto M d’intersezione 
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di OT colla 7۷ 7۷ condotta parallelamente ad OC alla distanza 
R, e vale 


La resistenza ohmica » corrispondente si avrà dall'eq. [5] 
cioè dalla 


duri ERE mia رت ےو‎ 


da cul 
2ت‎ x2rnl 


e se R è piccolo in confronto di A, cioè se il rapporto 1 


non 6 maggiore di 0,4 si ha con approssimazione sufficiente: 


r= (0,414 — 0,35 py) X2end 


Portata la resistenza a questo valore mediante resistenze 
introdotte in serie, si imprima all’ armatura una velocità 


> 


crescente sino a oltrepassare illimite O P — m — n A 


Siccome in pratica i valori di — sono minori di 0,50, e 


A 

per tali valori, come risulta dalla tabella precedentemente ri- 
portata, l'ordinata massima k, della curva supera notevol- 
mente l'ordinata del punto di contatto, cosi il motore, ap- 
pena portato a velocità superiore ad OP accelererà il suo 
movimento sino a portarsi nelle condizioni rappresentate dal 
punto del ramo discendente della curva, nel quale questa in- 
contra la K K. 

Se si fa allora diminuire gradatamente la resistenza col 
sopprimere le resistenze aggiunte, la curva del momento 
della coppia motrice si modificherà successivamente fino a 
ridursi alla curva normale del motore asincrono monofase 
in funzionamento. 
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Le condizioni per l'avviamento s ino molto facilitate quando 
il momento F della coppia resistente è minimo, ossia il mo- 
tore si avvia & vuoto. Basta in questo caso dare all’arma- 
tura un piocolo impulso à mano o con qualche speciale ar- 
tifizio (1). La resistenza piu conveniente 6 allora 


z = 0,414 


ossia 
r—0,414»x2TnL. 


Dando 2 ERE 


0,1 0,2 0,3 0,4 


si ottengono rispettivamente per z i valori 
0,41 0,40 0,38 0,36 ; 


quindi nei casi pratici di avviamento si potia, in cifra tonda 
e per tutti i casi, tenere 


—0,4x2mnL.‏ مم 


Ing. G. B. MAFFIOTTI. 
T. Col. F. 288070۰ 


(1) L'idea di facilitare l'avviamento dei motori asincroni monofasi col- 
l'introduzione di una resistenza conveniente in serie coll'armatura è do: 
vuta all'egregio prof. R. Arnó. Egli la espose in due brillanti letture fatte 
l'una il 22 settembre u. s. all'Associazione elettrotecnica italiana (sezione 
di Torino); e l'altra il 24 ottobre u. s. in Milano all'assemblea generale 
di detta Associazione, spiegando il fenomeno con considerazioni sintetiche. 


454 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Le tavole balistiche, colle quali si risolvono i problemi 
di tiro, dipendono dalla legge di resistenza dell'aria al moto 
dei proietti. L'onorevole senatore Siacci, adottata una legge 
di resistenza che, megiio d'ogni altra già provata, ripro- 
duce i risultati delle esperienze, caleoló uua nuova tavola 
balistica generale, e la pubblicò l'anno scorso in questa 
Rivista. Ma per facilitare la soluzione di vari problemi di 
tiro, conviene unirvi aleune tavole secondarie, analogamente 
a quanto si é fatto per le tavole -balistiche precedenti. 

Le tavole secondarie, ora calcolate mediante la nuova 
tavola balistica generale del Siacci, sono cinque; hanno, 


4 


come al solito, per argomenti V ed f == Sr e contengono 


i valori di 
_A(u)—A(V) r 
(=DD) 
ed i logaritmi volgari di 
= 
"f 
طسو سے‎ SUD ٦ 
=F L MUSS DEDI “al 
d f 
fee 2 T(w) — T(V) 
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Dalla formola del tiro 


y_ C"fA(w)—A(V) — 
c اک‎ =D \—D(V) . 1], Li) 


posto Z — tge, ed introducendo f ed ہم‎ si ottiene 


2 cos'g 2 sen (p — £) cos ọ 
f=- *(tge—tg)-———— wu. [2] 
2 V’ cos'g __ 2 V' sen (9 — e) cos و‎ 
ہہ یں‎ ete) ee cw اک‎ 
Dalla formola 
tee tg اور اح‎ 


sottraendo la [1] e poi dividendo per la stessa |1], si ha 


tge—tg0 1 A (u) — A(V) 

. Ew | Ei" EVE 
ossia | 
MEM tge — tg0 sen (e — 0) cose | 
tge-—tgs sen (ọ —- £) cos ô ` 


p 
Dalla formola 
C' 
(— — [T (u) — T(V)] 


cose 


introducendo f, ed eliminando f colla [2] si ottiene 


fo Le [5] 
Finalmente dalla formola 

v cos 0 — u cos 9 
introducendo f, si ha 


V cos © [6] 
veos0 ` 


= 
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Quando il punto d’arrivo è il punto di caduta, si ha 
x= X, e=0, e le formole [2]... [6] diventano 


pat 
f= mE 
cnt 


_I problemi del tiro si risolvono colle formole [2]... [6] 
mediante le tavole I, II... V. 


Torino, settembre 1897. 


CARLO PARODI 
capitano d’artiglieria, 


TAVOLA I. 


10500 
11000 
11500 
12000 


| 12500 
13000 
13500 
14000 
14500 


11 0,005 .040501 
001124 001031 0,0011 اہ تفہ 
0,01291 | 0.01195 


0.0165 
0,0220 


0.0290: 


0.0379 


0.0495 
0,0640 
0.08.11 
0,1086 


0,139 
0,174 
0,215 
0.902 


10,315 


0,375 
0,442 
0,517 


0,600 
0,692 
0,795 
0,909 


1,034 
1,174 
1,328 
1,493 
1,686 


0,00251 | 0,00270 ` 0,00291 | 0,00314 


0,0179 
0.02 10 
0.0317 
0.0417 


0.0546 
0,0714 
0,0930 
0,1198 


0,152 
0,190 
0,2341 
0,283 


0,333 
0,402 
0,173 
0,551 


0,038 
0,735 
0,842 
0,961 


1,092 
1,238 
1,393 
1,576 
1,772 
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Valori di f. 


0,00583 "120 0.00083 


VELOCITÀ INIZIALE V 


| 


0,01398 | 0,0152 slo 


| 0,0194 
0,0202 
0,03 f5 


| 


0.0159 


04503 
0.07% 
0,1028 
0,1320 


0,207 
0,251 
0.306 


0,167 
: 


0,365 
0,431 


0,505 


0,587 


0,078 
0,780 
0,892 
1,010 


1,153 
1,305 
1,472 
1,658 


0,0212 
0,0287 
0,0383 


0,0207 


0,0008 
0,0876 
0,1137 
0,145 


0,183 
0,226 
0.275 


0,330 


0,393 
0,462 
0,5 10 


0,626 


0,721 
0,827 
0,944 
1,074 


0,0232 
0.0315 
0,0423 


| 


0.0562 


0,0712 
0,0973 
0,126 
0,160 


0,200 — 


0,246 
0,298 
0,356 


0,122 
0,495 
0.577 


0,667 


0,767 
0,878 
1,000 
1,135 


| 


1,285 
1,150 


1,633 
1,834 


! 


0.0181 


: 0.0255 
0.0348 
0.0468 
0.0625 


0,0826 
0,139 
0,176 


0.219 


7 


0.007 42 , 
0.01225 


1500 | 1450 | 1400 | 1350 | 1300 | 1250 | 1200 ; 1150 | 1100 | 1050 


i 


| 


i 0,00369 0,004102 | 0,00.14 


0,00800 0,00886 | 0,0097 
0.0131 mr 0,0162 
0,0199 fee 0,0214 
| 0,0281 ' 0,0311 | 0,0346 
| 0,0356 | 0/29 0,0478 
و‎ | (0581 0,0650 
0.0505 00777 0,0870 
00020 {0,103 | 0,115 
0,30 10133 0148 
Im 0,170 | 0,188 
0,193 | 0212 | 0,233 
| 0,239 (0,261. | 0,285 
0291 10,316 | 0,343 
| O319 |0,377 | 0,408 
| 0,114 (0,116 — | 0,480 
| 
0,487 ^ 0,5323 | 0,561 
| اا0‎ 9» 007 | 0,650 
| 0,051 | 0,701 | 0,748 
0.756 | 0,805 | 0,857 
i | 
| 0,805 — 0,920 ٛ 0,977 
تر‎ |107 09 
1,121 (1,187 | 1,257 
1,269 | 1,312 | 1419 
1,432 |1513 | 1,597 
1613 1701 | 1,794 
1,812 | 1,909 
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| 0,00 19 
0,0107 
0,0180 
0,0271 


0,0387 
0,0236 
0,0730 
0,0976 


0,125 
0,165 
0,207 


0,256 


0,310 
0,372 
0,441 
0.517 


0,601 
0,695 
0,798 
0,913 


1,039 
1,178 
1,332 
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Valori di f. 


Segue TAvoLA I. 


VELOCITÀ INIZIALE V 


1000 


950 . 900 ' 850 ' 800 . 750 | 700 | 650 “| 1000} 950 | 900 | 850 ' 800 | 750 | 700 | 650 | 600 550 600 550 | 


| 
300 f 0.0051 ^ 0.0000 


0.0007 | 0.0075 | 0.0085 |. 0.0098 | 0,0112 | 0,0120 ' 06,0153! 00183; 


1000 | 0.0119] 0.0133 | 0.0149 | 0,0169 | 0,0192 | 0.0220 | 0.0253 | 0,0295 ° 0,0345 | 0,0414! 


1509 | 0.0201 | 0.0225 | 0,0253 | 0.0286 | 0,0327 | 0.0376! 0,0134 | 0,0506 0.0595 | 0,0705 | 
2000 | 0.0303 | 0.0340 | 0.08841 0.0437 | 0.0500] 0.0575 | 0,0564 |. 0,0773 زین‎ 0,1054; 
2500 [ 0.0134 | 00489 ! 0.0551] 0.0530 | 0.0721) 0,0320 | 0.005 | 0.110 | 0.123 | 0,149 | 
| 3000 f 0.0603 | 0,0081 | 0.0772] 0.08% | 0,100 | 0.115 | 0.131 | 0 ae | 0,198 
3500 | 0.0821 0.0927 | 0,105 | 0,119 | 0,135 | 0,153 | 0.173 | 0,195 | 0223 - | 
4000 | 0.110 | 0,123 | 0.139 | 0.156 | 0.175 | 0.197 | 0,221 | 0,249 | 0.230 | 0.316 | 
| | 
4500 | 0.143 | 0,160 | 0,178 | 0,199 | 0,222 | 0.248 | 0.270 | 0,308 | 0.344 | 0,381 | 
5000 | 0,183 | 0.203 | 02:5 | 0249 | 0.275 | 0,305 | 0,337 | 0,373 [0114 | ممیں‎ | 
5500 f 0,228 0.251 0,277 0,300 0.3325 | 0.303 0,105 0,146 | 0.192 | 0513 
6000 [ 0.280 | 0.307 | 0,336 | 0,307 | 0401 | 0.430 | OSO | 0,526 | 0,577 | 0.634 
6500 | 0,338 | 0,368 | 0401 | 0.136 | 0.175 | 0,517 | 0,502 | 0,614 | 0,671 | 0735 
7000 | 0,103 | 0,137 | 0,174 | 0514 | 0.557 | 0.004 | 0655 | 0701 forza Lost 
7500 | 0,176 0,514 0,999 0,500 0.047 0,699 0,755 818۔0‎ | O,SS4 | UR) 
8000 | 0556 | 0,508 | 0,044 | 0,003 | 0,746 | 0,803 | 0,866 | 0,936 | 1,013 | 1.009 
8500 | 0.645 | 0,602 | 0,742 | 0.797 | 0,855 | 0,918 | 0,958 | 1,065 11,150 | 1,240 
9000 | 06,743 | 0,795 | 0851 | 0.911 | 0.976 | 1,046 | 1,123 | 1,207 | 1,301 | 1.406 
9500 | 0,852 | 0.910 | 0971 | 1.037 | 1,109 | 1,186 | 1,270 | 1,364 | 1,407. | 1.583 
10000 | 0.972 | 1,035 | 1,103 | 1,176 | 1,255 | 1,340 | 1,133 | 1,535 | 1,649 | 1.777 
10500 | 1,104 | 1,174 | 1,249 | 1,329 | 1,416 | 1510 | 1612 | 172 |185 |19 
11000 | 1,250 | 1,327 | 1.409 1.498 1593 | 1,70 | ls] | 193 | 207 | 2.22 
11500 | 1,411 | 1,195 | 1586 | 1,684 | 1,79 | 190 | 2,03 | 2,16 
12000 | 1,588 | 1,631 | 1781 | 8 | 2.00 | 2.13 
19500 | 1,784 | 1,886 | 1.996 
13000 | 2.000 | 


_ ہسسسے تسس سس ا eS‏ 


ee MM —— —— —— M o o — — 
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Segue TAVOLA T 


C'| 500 LIEGE GE IE SE OEC ٣ 415 


300 | 0, “ | 0,0244 
1000 0.0490 | 0,050250 
1500 | 0.08441; 0,0025 
2000 | 0,1255 i 0,1369 
2500 | 0,174 | 0,133 
3009 | 0,228 0,245 
3500 | 0,289 0,303 
4000 | 0.350 0,373 


4500 | 0.430 | 0.456 
5000 | 0512 | 0.540 
5500 | osol | 0.634 
6000 | 0,609 | 0,736 
6500 | 0,807 | 0.848 
7000 | 0,926 | 0.971 
7500 | 1,055 | 1,105 
$000 | 1.198 | 1,253 
300 | 1,355 | 1.416 
9000 | 1527 | 1594 
500 | 1,716 | 1.790 
10000 | 1,923 i 2,005 
| 


10500 | 2,15 2,24 
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| 
| 


۱ 


Valori di f. 


—— -- + 


VELOCITÀ INIZIALE ۴ 


450 | 


0,027] 
0,0509 | 


0.1016 


0,1 102 


0,203 
0.263 
0,330 
0,103 


0,484 
0,572 
0.669 


DTTO 


0,392 
1,020 
1.160 
1.314 


1,483 
1,668 
1,571 


2.005 


234 


425 | 
LEE aM ES ٦ 


0.0303 


0,0670 | 
0.1119 


0.1623 


0,220 
0,283 
0,353 
0,130 


0.514 
0,007 
0,7058 


0,519 


0,010 
1074 
1,220 


1,380 


1,556 


400 ' 

| 
GOURD, 
0,0753 
ا‎ 


0,1779 


0.239 
0.305 
0,379 
0,460 


0.548 
0,045 
0,751 


0,507 


0,995 
1,135 
1,288 


375 


0.038 1 
0,08 10 
0,1304 


0,10 16 


0,250 
0,330 
0,108 
0193 


0,586 
0,688 
0.800 
0,923 


1,057 


| 


350 


0,0437 
0,1500 


0,2137 


0.233 
9,358 
0,141 
0,522 


0,631 
0,740 
0,3۱ 
0,038 


1,131 


1,287 


1,645 


SA) 
2,075 
2.523 


-— — ee 


340 2 


0,0 160 | 0,0 13» 


0,0085 | 0,1035 
0.16.45 


0.231» 


0.203 | 0.205 
0,382 


0.173 


0.074 
0.739 
0,915 
1,053 


1.203 
1.368 
1.549 


1.747 


1.904 1.964 


2.135 | 2.202 


0.5500 | 0,569 


2.389 | 2.404 


3l 
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Valori di f. 


Segue TAVOLA I. 


VELOCITÀ INIZIALE y 
fo LORI 


C'| 320 | 310 | 300 | 290 | 280 270 | 260 | 240 | 200 


500 | ١,0512 1 0,0542 | 0,0575 | 0.0612| 0,0555 - 0,0757 | 0,089 0,128 


1000 |. ۱۸0۷۳۰۱ oaj 0,1209] ١19231] 01871] O,I470| 0,158 | 085 | 0.266 
1500 | 0.1721} 0,1806 | 0,1903| 0,2917] 0,215 | 0230 | 0248 ' ogg | 0,07 | 


1ہج" | 0,405 | 0,340 | 0,322 | 0.300 | 0,282 | 0,266 | 0,253 ]02417 | 2000 


2500 | 0,318 0.332 0,3 19 0.369 0.393 0,421 0,453 0,529 0.700 


3000 | 0.401 | 0,419 | 0,110 | 0,165 | 0.105 | 0,529 | 0569 | 0,665 | 0,951 
3500 | 0492 | 0513 | 0,539 | 0,5609 | 0,606 | 0,643 | 0.606 | 0,813 | 1,166 


4000 |] 0,591 0,017 0,0 17 0,653 0,726 0,777 0,534 0,974 1,307 


4500 | 0,700 0,730 0.705 0,507 058 0,917 0,985 1,150 1.6.15 


2000 | 9 0.853 0,893 0,943 1.003 1,071 1,150 1,343 1.923 


5500 | 0.919 0.9838 1,034 1.091 1.160 1,210 1.330 1,553 2,223 


p—————————————————————————————— ) 


7000 Û 1,017 | 1474 | 1542 | 1626 | 172s | 185 | 1970 | 2,303 


sow | 1,509 | issi | 1,907 | 2072 | 2.200 | 2350 | 2521 


8500 | 2,033 | 2,114 | 2,210 | 2,323 | 2,173 
0000 | 2280 | 2,309^| 2,477 


| 

| 
6000 | 1,001 1,136 1.189 1.254 1,333 1,423 1,523 1,732 2,551 
7500 | 1004 | 1,668 | 170 1.50 1954 | 2,096 | 2.238 

| 

| 
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Logaritmi di f,. 


TAVOLA II. 


VELOCITA INIZIALE V T 


; S کو جس تچ‎ NIME DA E O سی‎ 
C'| 1500 | 1450 1400 E "| 1500 | 1450 1400] 1350 | 1300 | 1250 1200 | 1150 1100 | 1050 1250 1200 | 6150 | 1100 | 1050. 


of 0991) ogg | 0991 0901! 06291! 0.0911 0.99] 0,991] 0,991 


l "m ].0 72 1,064 | 1.060 l "T 1.071 1,07 L 
| 


1.099 1.102 


1000 ] 1051! 1050] 1058 


1500 1000) 1,0903! 1,095 1,105 ne 1,113! 1,118 1,122 


: | 
Lise | 1,157 ! Lisa! 1105| ۱ 
| " | 
1.189 1.195. 1,202! i 


2000 1.120 |. 1,133 1.137 1.142 1.140 


Lj 
Uu 
x 
- 
Ld 
M 
UL 
— 
-l 
dee 
iX 
ain 
bed 


2500 1,171 1,177 O MISS) 


3000 1.218 1,26 1.211 | l3». X P Loo 1.276 1235 
í 


3500 | 1271] 1,280 1000 13l0 120] ا‎ 1311: 1,352 


T 
Tx 
= 


Israels LALO? 1,120 سر‎ 


۱ | 


$000 1,329 1,340 | 1.352 
| 5 S, F N SY 7 
l Ll 1,158 1469 7 EN 1.15 1107, 


4300 1,394 1,405 


. | 
5000 1,163 1,177 1517! 1520] تا‎ 0 hL T 1555! 15340, 
| | 


| 
| 

500 1,022 1,023 1,023 ات‎ ni 1,026! 1.027 r 1029 1,030 

| 

| 

| | 

| 

| | 
| 1.557 ! 1.507. 16050 1612 TU LOGIS 


5500 | 1536 L551 | 1564: 1576 
! 


6000 | Lolo) 1,623 Lost! 61) 1667416710 1,672] 1672 


6500 LOSI 1.602 

7000 | 1747] 17560 17650 1760 

1.525 

1,368 | 1,۷11 1,853 
| 


soo | Lso7| 1,872 1,877 


سم 
. 
~- 
—- 
— 
CS‏ 
- 


| 
| 
- 1800] 1816 


8500 | 1921] 1,924: 1,925] 1025 1924/1921 Lolo, 1902] 1,592 
1,971 | 
9500 | 2,020] 2,020! 2,018] 2.015 ' 2.011; 2005 1.908! 1989) 1,979) 1,967 


| | 


| 

t 

| 
1,968; 1.961 19581 11. 1,941 1,030 

i i 

| 

ui‏ ات 
2,003 )2,016 )24027 24037 ;2045 )2052 | 2,057 


| 10000 2,065] 2.004. 2,061 


| 
| 

* 
9000 | 1972| 1,973 | 1.973 
| I 

| | 

| 10500 | 2109] 2,106} 2,103 
11000] 2151] 2118| 2,143 


11500 | 2192 2,137 | 2.182 


| 
2093| 2.091] 2.084 | 20753) 2064! 2052) 2.038 
1 | i * 1 


2.37| 2130} 2.21 211 | 2,100! 2.087| 2,072 
2175| 2167! 158! 2,147! 2,195 2217 2.106 


2212! 2201| 2194! 2.183 2,155! 2,140 


dixe | 227] 22611 2257 2240| 2220! 2217 


| 

| 12000 | 2231| 2226! 2,20 

| 

| | 
13900 2,308 2,501 | 2,204 


2310); 2,209 286 


| 
| 
| | 
2335| 2275! 2261 0 2.238 
| 
{13590 2,315) 2.335 | 00 T | 
| 
l] 


| 4000 | 2,332 2374! 2300, 28551 2315 


| 14500 | 2,418 m 
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Segue TAVOLA II. 


Ü 


300 
1000) 
1500 


2000 


2200 
JUOD 
35200 


4000 


42500 
5000 
5500 
6000 
6500 


7000 


7500 


SOOO 


S500 
9000 
9500 
. 19000) 
, 10500 
° 11000 


11500 


12000 


12500 


13000 


1000 


0,091 
1,032 
1,077 
1.126 
1,180 


1.240 
1,301 
1,370 


1,435 


1,503 
1.503 
1.615 


1.660 


1.716 
1,701 
1.802 


l,542 


].580 
1,917 
1,953 
1.038 
2,022 
2,056 
2.089 
2,122 
2,154 
2,187 


950 


0,991 
1,033 
1,079 
1,131 
1 186 


1.709 
1,751 
1.791 


1,829 


| 


1 S63 


1.902 
1,935 
1,570) 
2,004 
2.037 
2.070 


2.102 


2.134 


l 
| 


1 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di /,. 


VELOCITA INIZIALE V 


900 | aso | 800 | 750 


0,991 
1,035 
1,082 
1,135 
1,192 


1,254 
1,319 
1,335 


1.148 


1.907 


1.610 


1.656 


1,699 
1.739 
1,777 
1,14 


1,550 
1.534 
1,915 
1,951 
1.95 1 
2.016 
2,048 


2,080 


2112 


0.09] 
1.035 
1,086 
1,140 


1,198 


1,200 


1,086 
1.724 
1.701 
1,796 
1831 
1,561 
1,597 
1.920 
1,061 
1,093 
2,024 
2,056 


0.091 
1.035 
1.030 
1.144 
1,204 


1.266 
1.330 
1.391 
1448 


1.500 


0,901 
1.030 
1.002 
1,1 45 


1,208 


1.270 
1,332 
1,39) 
1,443 


1.65] 
1,686 
1,710 
1.752 
1,754 
LSI6 
1,847 
1,77 
1.903 
1.035 
1,960 


1.999 


| 


I 


700 | 650 | 
1041] 1.042 
1,094] 1,096 
1.1511 1154 
1211| 1213 
1372] 1 
1,331 | 1.326 
1,385] 1,375 
1,433 | 1,420 
L478] L461 
1,510 | 1,199 
1,557 | 1,535 
1.594 | 0 
1,628] 1,691 
1,651 1,533 
1,003 1,604 
1,725} 1,694 
1756) 1724 
1360| 1,754 
LSI7I 1,753 
1.547 1,512 
1876| 1,841 
1.006 | 1,871 
1.036 | 1,900 


0,091 


1,600 
1,030 
1,659 
1.688 
1,716 
1,745 
1,774 


1,802 
1,831 


| 


i 


550 


0,991 
1,043 
1,003 
1,153 


1,207 ' 


1.256 
1,301 
1,341 


(i AG,‏ و چ ی lin Sea: ai a‏ مسچے ہق 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 463 


Logaritmi di f, 
Segue TAVOLA II. 


VELOCITÀ INIZIALE V 


475 — 450 | 425 | 400 | 375 | 350 | 340 | 330 | 
| | | ۱ 
| 


0] 0,991 


0991 | o9 | 0,091 , 0.991 | 0091 | 0,991 | 0,991 | 0,991 


200 1,043 1,042 1.042 1.0 40 1,037 1.034 1.029 1,026 ),024 . 


1000 1,006 | 1091 | 1001 | 1.087 | los] | 1.073 | 1062 | 1,057 ؛‎ 1,052 | 


1500 } 1.145 1,145 1,135 1,130 1,119 1,107 1,091 1,084 1,077 


| 
2000 | 1,197 1,IS9 1,179 1,168 1,153 1,136 1.117 1.109 1,101 


3v0 | 1240 | 1229 | حر | جس‎ | dase | qaod | 1142 | m |o ides | 
3000 | 1.279 | 1265 | 1350 | 1232 | 1212 | 1490 | 1,165 | 1156 1,146 
3500 | 1315 | 1299 | 1x1 | 1260 | 1239 | 13215 | iso | LU , 1168 


4000 1.347 1,329 1,310 1,288 1,265 1.239 1,212 1,201 1,190 


| 
5009 | 1,103 | 1387 | 1305 | 181 | 1315 | 1,257 | 1,258 | 1247 | 1,235 
5500 | 1,426 | 1,115 | 1,392 | 1,306 | 1,940 | 1311 | 1,231 | 1258 
| 


6000 | 1,464 | 1,41 | 1418 | 1,392 | 1,364 | 1,335 | 1,805 | 1,293 


6509 | 1,192 | 1469 | 1.444 | 1,117 | 1389 | 1,359 | 1,329 | 1,316 


-— 

5 
e 
M 
wt 


7000 1.519 1.495 1,470 1,143 1.114 1,384 1.3552 1,3-40 
72900 1,546 1,522 1106 1,16٦ 1.159 1.108 1,377 1,364 


4500 | L378 | 1,59 | 1,338 | 1315 | 1,290 | 1363 | 1,235 | 1224 1,213 | 
SOO | 1,573 | 1548 | 1,522 | 1.494 | 1464 | 1,133 | 1,00] | 1,388 | 14376 | 
s500 | 1,600 | 1.575 | bogs | 1520 | 1489 | 1,158 | 1,126 | 1,113 | 1,401 


900) 1.627 1,602 1,574 1.546 1,515 1.133 1,151 1,435 1.4120 — 
9500 1,659 1.628 1,601 1,572 1.541 1.509 1,476 1163 1.451 


10000 | 1,652 | 1655 | 1625 | 1598 | 1507 | 1,535 


10500) | 1.709 1,683 1,655 


464 


Segue TAvOLA II. 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di f,. 


f. £ 
Td 
d 
C | 320 | 310 | 300 | 290 | 280 | 270 | 260 | 240 | 200 
of 099 | 0,991 7 0,991 | 0,991 | 0,991 | 0,991 | 0,991 | 0,991 
500 | 1,021 | 1018 | 1,015 | 1,013 | 1011 | 1,011 | 1,010 | 1,010 | 1,009 
| 1000] 1,047 | 1,041 ni 1,033 | 1,031 | 1,030 | 1,029 | 1,028 | 1,028. 
٢ 1590] 1,071 | 1,053 BÉ | 1053 | 1051 | 1,050 | 1,048 | 1,047 | 1.046 
2000 1,093 1.055 1,0735 | 1,074 1,071 1,069 1,063 1,067 1,065 
1 
i | 
٢ 2500] 1,115 1,106 1,099 1.004 1,001 1,039 1,083 1,086 1,085 
| 300) 1,136 | 128 | 120 | 1,15 | 2,112 | 1110 | 1,108 | 1,106 | 1,105 
! 3500] 1.153 (d 1,141 | 1,136 | 1,138 | 1,130 | 1,128 | 1,326 | 1,125 
4000 | 1180 | 1,171 | 1,163 | 1,157 | 1,153 | 1,151 | 1,149 1147 | 1,145 
4500 | 1,202 P^ List | 1,173 | 1175 | 1172 | 1,170 | 1,168 | 1,106 
5000 " as 1,296 | 1,200 | 1,197 | 1.194 | 1,192 | 1,189 | 1,187 
5500 dl 1,237 | 1220 | 1222 | 1219 | 1216 | 1214 | 1,211 | 1.209 
6000 | 1,270 " 1251 | 1245 | 1,241 ian 1,236 | 1,233 | 1,231 
6500 | 1.293 Lass | 1274 | 1269 | 1264 | 1261 | 1258 | 1,256 
7000 1,317 1,306 | 1,207 1.201 1,237 1.254 1.231 1,279 
7500 1,340 xa 1.321 1.314 1.310 1,307 1,305 
sooo | 1,365 0 is | agi] 1294 | 1001 | 1388 
8500 ao | sme) adeo | 12302 | 12358 
9000) 1.414 1.403 1,394 
| 
Il 
۶٢ 
. 
if 
1 
il 
{ 
| 
1 


VELOCITÀ INIZIALE V 


Digitized by Google 


TAVOLA III. 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di f} 


465 


. 4000 


4500 
5000 
5500 
6000 


0,029 
0,062 
0,099 
0.133 


0,181 
0.227 
0.277 
0,328 


0,379 
0,424 
0,453 
0,473 


0,486 
0,188 
0,487 
0,485 


0,434 
0,483 
0,183 
0,435 


0,487 
0,490 
0,495 
0,499 


0,505 
0,511 
0,517 
0,524 
0.532 


0,030 
0,065 
0.102 
0,142 


0,186 
0.234 
0.234 
0,335 


0,335 
0,427 
0,450 


0,471 


0,177 
0,477 
0,476 
0,415 


0,474 
0,474 
0,473 
0,477 


0,430 
0,434 
0,439 
0,494 


0,500 
0,506 
0.513 
0,521 
0,529 


VELOCITA INIZIALE V 


0,031 
0.0607 
0.105 
0,110 


0,192 
0,240 
0,291 
0,342 


0,339 
0,427 
0,152 


0,463 


0,467 
0,467 
0,460 
0,465 


0,464 
0,465 
0.467 
0,469 


0,473 
0,478 
0,483 
0,438 


0,495 
0,592 
0.509 
0,517 


0,032 
0,060 
0,107 


0,150 


0,197 
0,246 
0,208 
0,343 


0,302 
0,426 
0.446 
0.454 


0.456 
0,456 
0,455 


0,155 


0,455 
0,456 
0,459 
0,462 


0,466 
0,471 
0,477 
0,433 


0,190 
0,197 
0,505 


0.513 


0,033 
0.071 
0,111 


0.155 


0,202 
0.253 
0,304 
0,353 


0,394 
0.123 
0.433 
0,441 


0.4445 
0,14 
0.444 
0.445 


0,146 
0,443 
0.451 


0,455 


0,460 
0,465 
0.471 
0.473 


0,185 
0,193 
0.501 


0.510 


0,035 
04073 
0,114 
0.160 


0,208 
0,259 
0.309 
0,355 


0,394 
0,4118 
0,420 
0,433 


0,134 
0,433 
0.13 1 
0,434 


0,436 
0,439 
0.443 


0,443 


0,453 
0,150 
0,466 


0,473 


0,481 
0,489 


0,497 


0,030 
0.075 
0,118 


0,161 


0.214 
0,265 
0.314 


0,358 


0.302 
0,411 
0,419 
0.421 


0,422 
0,422 
0,123 
0,425 


0,127 
0,131 
0,435 
0,441 


0,447 
0,153 
0.460 
0,403 


0.176 
0,485 


0,194 


‘1500 | 1450 | 1400 | 1850 | 1300 | 1250 | 1200 | 1150 


0,037 
0.077 
0,121 


0,169 


0.219 
0.270 
0,318 


0,359 


0.387 
0,402 
0,403 
0,409 


0,410 
0,411 
0,412 
0,415 


0.413 
0.422 
0,425 


0,434 


0,410 
0.147 
0,155 
0,403 


0.472 
0.1 
0,190 


| 1100 | 1050 
0,038 | 0.039 
0.080 | 0.032 
0,125 0,129 | 
0,173 | 0,178 
0,224 | 0,229 
0274 | 0278 
0,321 | 0,322 
0,357 | 0,253 
0,330 D 
0301 | 0.880 
0,396 | 0:333 
0397 | 0385 
0,398 | 0,336 
0400 | 0,383 
0,402 | 0,391 
0,105 | 0,395 
0,109 | 0,100 
0414 | 0,106 
0,420 | 0412 
0.427 | 0,120 
0,434 | 0.428 
0442 | 0,436 
0.450 | 0.445 
0.458 | 1 
0.467 | 0,163 
0.477 | 0.173 


466 TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di f} 


Segue TAVOLA III. 


VELOCITÀ INIZIALE YV 


! 


1000 | 950 | 900 | 859 | 800 | 750 | 700 | 650 | 600 | 550 
| 
500) 0.041 0.042 0.044 0,045 0.046 0,047 0,048 0,049}; 0,049] 0,050 
1000 0.0825 00 0,091 | 04003 0.095 0,097 0,098 0,099 0,100 0,000 
1500 0,133 0,135 0,140 0,1-13 0,145 0,147 0,148 0.148 | 0,145 | 0,140 


2000 | 0,183, 0,57 0,190] 0493) 0195] 0195] 0,193] 0189] 0,181 | 0,170 


2501) 0.233) 0,237 | 0.239] 0240] 0,238 | 0,235] 0,228] 0,218] 0205 | 0,188 
3000 0,251 0.252] 1 0.277 | 0271 0,262 1 0.2700. 0,236] 0.218| 0,199 
3500 | 0.320; OBIT] 0.311 0,302] 0291| 0.277 | 0,262] 0,25] 0.227] 0,203 
4000 | 0347! 0,339] 0828] 0,315] 0,201] 0.285] 0,269] 0,252) 0235 | 0.217 


4590 | 02391| 0349] 0.336] 0.3221 0,307] 0,291] 0,275] 0,259] 0243| 0,227 


5000 | 0.407 0.854) OB) 0.526] 0,311] 0296] 0,281] 0,266] 0,251] 0,237 


,0,247 |0261 ]0,274 | 0258 0,301 .| 0,315 ا 0,320 | 0,313 | 10,357 0,370 5500 


| 
6000 f 0,372; 0.350] 0346) 0,333 | 0321| 0,308] 0,95! oss| 0270] 2,259. 


7000 f 0.377] 0365| 035D; OBAJ 0,333] 0.323] 0,312] 0,902] 0,292 | 02:2 


7300 | ossi 0,71] 0,361] 0,351] OM | 0,331] 0,322] 0313; 0,304] 0,205 


| 
S000 || 0,380 : 0,316 | O 105 


| 
| 


stoo f 0,392 0.333] 0475| 0,367] 0.958] 0350| 0,343 


0377, 0.367) 0,558) 0349 |. OSH] 0,332] 0,324 


0,335 | ہیں‎ osso! 


| 


900) 0,303 0,390 0,383 0,375 0,368 0,361 0,354 0,247 , 0.240 1. 0.332 


| 


9500 00 " 0,301} ossy) UTS) 0,371] 0.385] 0,359! 0,352] 0.346 


07ہی( 0413{ 10000 
| 


| 
10500 0, 0,416 


0400 | 0:394]. BSS | 0882] 0,076 


O40! 0404| 0,390 | 0,393] 0,358 | 0383] 07S | 0,373 


11000 0,131 ^ 0,125 | 0,120 0.115| ooj 0,405] 0,400] 0,395 


{ 
0,371) 0,865 | 0.350, 
0,391 | 0,386 


600 0.374 0.362 | 03507 0333; 0327| 0,315] 0,303 0,292 | 0,281 |] 0270 


| 
11500 |. 0.140; 0435) 0,130 |. 0,125 | 0,921! 0,416] 0,112] 0,408 | 


| 
| 12000 |. 0,449 — 0,115 | 


0.149 | 0 120 | 0,132) 0,4258 


| | 
12500] 0,09; 0,155] 451 | 


13000 0,400 


A 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 467 


Logaritmi di f,. 
Segue TavoLa III. 


VELOCITA INIZIALE V 


f. __ 

n= 
7۶ " 

sso | 340 | 330 |‏ | 375 | 400 | 425 450 | 475 | 500 رھ 

500 | 0,050 | 0.049 | 0,047 0.046 | 0,043 | 0,039 | 0,034 | 0,032 | 0,029 

1000 0.095 0.092 0,085 0,082 0,075 0,067 0.057 0,053 0,000 1| 
1500 | 0.130 | 0,124 | 0.116 0.107 | 0,097 | 0,085 | 0.075 | 0071 | 0,007 
2000 | 0,154 | 0,145 | 0,134 | 0,123 | 0,112 | 0.101 0,091 ! 0,057 | 0,084 |] 
2500 | 0,168 | 0.158 | 0,147 | 0.136 | 0,26 | 0116 | 0,106 | 0,103 | 0,100 : 
3000 | 0,179 | 0169 | 0.159 | 0,149 | 0,139 | 0,30 | 0.122 | 0119 | 0.117 | 

| 3500 | 6.189 | 0180 | 0,171 | 0,162 | 0.153 | 0,115 | 0,138 | 0,136 | 0.133 | 

l 

| 4000 | 0,200 | 0.192 | 0,183 | 0,175 | 0,167 | 0,160 | O.154 | 0,152 | 0,150 

| 4500 | 0.211 | 0,203 | 0,196 | 0,159 | O.1N2 | 0175 | 0470 | 0168 | 066 f 
5000 | 0.223 | 0216 | 0,209 | 0.202 | 0,196 | 0,191 | odse | 0,184 | 0.182 1 

| so | 0235 | 022s 0339 | 0217 | 0211 | 0205 | 0,202 | 0,200 | 0,199 | 
6000 | 0.247 | 0,241 | 0,236 | 0.231 | 0.226 | 0,222 | 0218 | 0.216 | 0,215 
6500 | 0,260 | 0255 | ogo | 024 | 0241 | 0,237 | 0,234 | 0232 | 0,231 |j 
7000 | 0273 | 0369 | 0.64 | 0,260 | 0256 | 0252 | 0249 | ogis | 0,247 [ 
7590 | 0.236 0,282 0.278 0.275 0,271 0,268 0,205 0,264 0.363 f 

so00 | 0300 | 0.296 | 0,293 | 0289 | 0236 | 0.283 | 0.280 | 0,279 | 0279 
$500 | 0313 | 0310 | 0,307 | 0,304 | 0.301 | 0,298 | 0.296 | 0,295 | 0,294 

! 900 0,327 | 0,224 | 0,321 | 0,318 | 0316 | 0313 | 0,311 | 0310 | 05310 

! i 
9500 | 0,341 | 0338 | 0335 | 0,333 | 0,330 ' 0328 | 0,326 | 0,826 | 04325 | 
10000 | 0.324 ' 0,352 | 0,350 | OMT , 0,345 | 0,343 

1050) | 0363 0,366 | 0,304 

{ 

i 


+ f, — ali — سم‎ 


468 TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di f} 


Segue TavoLA III. 


VELOCITÀ INIZIALE V 


C'| a20 300 | 290 | 280 | 270 | 260 | 240 | 200 


1000 | 0.016 0,041 | 0,089 | 0038 | 0.027 | 0.037 | 0036 | 0.036 | 


1500 | 0.004 0,061 U.059 0,057 0,056 0,055 0.095 0,054 0.053 


2000 0,081 0,078 0,076 0,075 0,074 0,073 0,072 0,071 0,071 


2500 | 0,098 0,004 | 0,092 | 0,09] | 0090 | 0,090 | 0,089 | 0.083 


3000 0,115 0,111 0.110 0,109 0,108 0,107 0.106 0,105 


3500 | 0131 | 0,429 | 0,128 | 0.127 | 9.120 | 0,125 | 0,125 | 0124 | 0,123 


A000 9.1 t3 0,1-46 


4500 0.104 0,162 0,161 0,160 0,159 0,159 0,158 0,157 


5000 f OASI 0,179 0,173 0,177 0,176 0,176 0,175 0.174 


5500 | 0.197 | 0196 | 0,195 | 0,194 | 0,191 | 0,193 | 0,193 | 0,192 | 0,191 


6000 | 0,214 0,213 0,212 01 


6٦ | 0.230 0.220 0,228 0.227 0.227 0.226 0,226 0,225 


7000 (0,2 16 0.245 0,2-14 0.2114 0.2 13 0,243 0,242 0.241 


7500 f 0.262 | 0,261 0.260 | 0.260 | 0.259 | 0.250 | 0258 


SOU) 0 2758 0.277 0.270 0.270 


0,145 | 044 | 0,143 | 0.142 | 0,142 | 0,141 | 0,140 
0275 | 0275 | 0274 


S200 0,20.) 0.203 0.291 


| 

| | | 

200 0.026 0, 24 0.022 0,020 0.020 0.019 0,01 0 0,0 18 0.01 $ 
] 

0.292 | 0.292 


9000 | 0309 | 0.308 | 0.308 


| 
| 
| 
o 
| 


TAVOLA IV, 


5 


[se p 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di /; 


VELOCITA INIZIALE V 


469 


©| 1500 1450 1400 | 1850 | 1300 | 1250 1200 | 1150 1100 | 1050 


| 
: 
| 
| 
| 6001) 
| 0300 
| 7000 
| 7500 
| S000 
| S200 
OUO 
97300 
10000 
10500 
11000 
| 11500 
| 12000 
| 12500 
| 12000 
| 13500 
14000 
| 14500 


0,690 
0,009 
0,707 
0,716 


0,726 


0,738 
0,751 
0,766 


0,755 


0,807 
0,824 
0,865 


0,899 


0,931 
0,060 
1,001 
1,032 


1.060 
1,036 
1,111 
1,134 
1,155 
1,176 
1,196 
1,215 


0,690 
0,099 
0,707 
0,716 
0,727 


0,739 
0.753 
0,700 


0,512 
0.540 
0,872 
0,707 
0,942 
0,975 
1,007 
1,036 
1,063 


LOSS 


ee E ےم‎ e S A ep me a mae —— 


1,112 | 
1,134 


0,090 
0,000 
0,707 


0,717 


0,773 


0,791 


0818 
0,17 
Q SU 
0,015 
0,010 
0,081 
1.6011 
1,039 
1.065 
LOSY 
1.112 
1,134 


1,192 
1,210 
1.224 
126 
1.201 


1,273 


0,600 
0,609 
0,708 
0,718 
0,730 


0,743 
0,758 
0,776 


2 
US 


0,524 
0.854 
Q SN 
0.022 
0,955 
0.036 
1,015 
1,0 12 | 
1,007. 
] 000 
1.112 
1,133 
1,152 
1,171 
1,189 
1,207 
1.224 
12:41 | 
1.257 


1.273 


0,690 
0,699 
0,705 
0,719 
0,731 


0,750 


0,803 


0,830 


- 
— 
2 
=) 
c 
— 


0.861 
0040 


0.028 


; 
0,061 | 
0.900 | 
Lols | 


L0 14 | 
| 
1.058 


LOR 
1,111 
1,131 


1,150 
1.163 
1,136 


1.203 


1,220 
1.236 ' 
losa 
1,268 


0,699 
0,709 


0.720 


0.754 


O,N KO 


I 
0,837 
0,868 
0,002 


0,034 
0,965 
0,00 1 
1.020 


1.045 


LOGS 
1.089 

| 
1, 


1,21 


1.247 : 


0,090 | 
0,699 
0,710 
0,721 
0,734 


0,749 

0,767 

0,759 | 
| 


0,814 , 


| 
0,843 | 
0, 872» 
0,008 
0,040 
0.060 
0,006 
1,021 
10-05 
1,067 
1,087 
1.107 


1.125 


1,143 


1,160 


U,000 
0,669 
0,710 
0.722 


0,320 


0.850) 
0,582 
0.014 
0,041 
0,972 
Q,GUS 
1.022 
1.041 
1.065 
LON 
1.103 
1.121 


Wr 


1.203 


| 
| 
| 


0,600 


0,700 


0,751 
0.774 
0,705 


0,825 


0,856 
0,555 
0,918 


0.017 


0,074 
0,008 
1,021 
1,012 
1,062 | 
LOSI | 


1,000 | 


1.211 | 


0,600 | 
0,700 | 
0711! 
0,725 

0740. 


Q 75: | 
| 


OTT. 


0,505 
0,831 


i 
ONO 
0.59. 
0,022. 


0.9 40 | 


| 


0.072. 
0.00.5 
1,019 
1,040. 
1,059 
1.077. 
1.00 i, 
Lilo. 
1.127 


1,11 


LIDS 
1.173; 
WES 

1.202 


| 


| 


470 


(۶ TAVOLA IV. 


TA VOLE 


BALISTICHE 


SECONDARIE 


Logaritmi di f}. 


C ~ C| t000| sso | soo — sso | soe | 750 | 700 | eso | eoo | sso 950 | 900 


1000 
1500 
2000) 


2500) 
3000 
3500 


4000 


4500 
5000 
550.) 


06000 


6500 
700) 
7:09) 
800) 
S500 
9000) 
9500 


10000 


10500 
11000 
11500 


12000 


12500 


1:00) 


0,60) 
0,701 
0,712 
0,726 
0,712 


0,760 
0,732 
0. S08 


Q.8 36 


0,807 
0, NOT 
0. 02) 


0,950 


0.97 1 
o. oon 
1.017 
1,036 


1,051 
1,071 
1,088 
1,104 


1,119 
1,1331 
1,119 
1,164 


L179 | 
1,103 


0.690 
0,701 
0,713 
0,727 


0744 


0,763 | 
0.786 
0,812 


0.8 {1 


OS71 
0,000 
0.026 


0,950) 


0,073 
0,09 
1,013 
1,031 
].045 
1,064 


1,030 


1,006 ! 


1,11] 
1,126 
1,140 


| 


0,874 
0,001 
0.02) 


0.0 19 


0,600 
0,702 
0.714 
0.729 
0.740 
0,705 
0,790 
0.817 
0,316 
0,969 | 


0030 


1,007 
1,021 | 


].041 | 


VELOCITÀ INIZIALE V 


850 | 800 | 750 | 700 | 650 | 600 | sso 


0.690 
0.702 
0,715 
0,730 


0,743 


0,700 
0,794 
0,821 


0.5.19 


0,876 
0,901 
0.03 1 


0,0 15 


0,955 
0,933 
1,00) 
1,017 


1.032 
1,048 
1,062 
1,077 
1,091 
1,105 
LHS 


0,690 
0.703 
0.716 
0.732 


0,751 


0,773 
0,705 
0,821 
0,1 


0.577 
0.000 
0.921 


0,911 


0,020 
0,070 
0,993 


1.008 
123 
1.037 


11 


سے ےس ص-.ہ-ستتتے سے nr‏ ہے سے سا TC‏ = 


1,065 


1079: 


1,002 | 


1,106 


1,119| 


iii das A Ra I we es 


0.020 ' 
U. nu 
0.717 


0.731 


0 SO1 
O27. 


0.552 


0.8570 


0,7 


(07 | 
0,935 | 


0.053 


0,005 
0,033 


0.007 


1011 


1.025 


1.039 


1,052 


1.00» | 
1,078 | 
1,091 | 


1,104, 


0,690 
0.703 
0.718 
0.7.35 


0,75» 
0,778 
0.03 


OS27 


0511 


0,872 


0,892 | 


0910 


0.020 


0.012 
0.057 
0,971 


0,935 


0,008 
1,012 
1.024 
1,037 
1,050 
1,063 


1,075 


| 


———M———— — M ——— — 


0.690 
0.705 
0.719 


0,735 
0,7251 
0.779 
04503 
0,526 
0,545 | 
0,567 
0,830 

| 

I 


0.901 


0,016 


0,931 
0,945 


0.058 


1.008 | 


1,021 | 


T 


1.045 | 
| 
1,058. 


0,600 
0.704 
0.719 
0.737 


0,823 


06 


0,859 
0,875 
0,390 


0,904 


0,917 
0,030 
0,942 
0.951 
0.966 
0,973 
0,900 


1,002 


1,014 
1.026 


| 
ion. 
0, e) 
0720. 
0,735 | 


0,758 | 


0 TIO 


ONTO 


OSS 


0.901 
0.013 
0,92 1 


0.0360 


0.0.17 
0.953 
0000 0) 


O93] 
| 


0.905 ] 
1.004 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 4" 


Logaritmi di f. 


D 


Segue TAvoLA IV. 


DI VELOCITA INIZIALE V 


500 | 475 | 450 | 425 | 400 | 375 | 350 | 340 | sso 


of 0,690 | 0,690 | 0690 | osso | 0.690 | 0,590 | 0,090 | O60 ° 0,690 
0705 | ozod | 0703 | 0703 | O02 | ooi | omo | 0.700 


200 0.704 


1000 0.720 0,719 0.719 0.715 0,717 0,715 0,71] 0,709 


150) | 0737 | 0,735 | 0735 | 0734 | 0731 | 0727 0719 | 0.717 | 


2000 | 0.756 | 0755 | 0752 | 0.749 | 0744 | 0,738 0,728 | 04725 , 


2509 | 0:75 | 0,772 | 0.768 | 0.763 | 0757 | 0,749 0730 | 032 ` 
3000 W738 | OFS | 0775 | 0,767 


0,753 0,740 


0,744 


3500 | 0۵8 0,802 0,795 0,787 0 0,767 


4000 | 0,822 | Ol» | 0507 | 0798 | 0,787 | 0,776 0.759 | 0,754 


453 | 0835 | os27 | 0818 | Osos | O797 ^ 0735 0.707 | 0,762 


5000 | 0,547 0.835 0,520 0813 0.806 0,793 0.775 0.769 — 


920) 0,859 0,550 0.85) 0,825 0,515 0,733 0.777 | 


6000 | 0,571 | 0,860 | 0,849 | 0,837 | O21 © ogil | 0796 | 0:791 ! 0,755 


6509 0,852 0,871 0.859 347 Q.S34 0,820 0,505 0.799 


| 
0,751 0,747 
| 
| 
| 
| 0,793 


7000 | 0,303. | ossi |. 0,869 | oss 11 2 


500 | 0,903 0.892 0.879 | 0566 0532 0837 0,522 | 0,816 | OSLO | 


sooo | 0911 | 0902 | O390 | OST | OSG ! O47 | osi | 0825 | 0819 


8500 | 0.925 | 0913 | 0.900 | ossi | O71 | 055 | 0,840 


9000 0,936 0,850 0. 54-1 


0,534 | 0.5258 
| 0.838 


9200 0,947 0.934 0,02] 0,006 0.01 O.N76 0,0 OS17 


0,853 


| 
| 
0.802 | 0,788 
| 
i 
1 


I 
0,923 | 0,10 | oss | ossi 0.536 


10000 | 0058 | 0945 | 0,931 | 0.917 | 0.902 | osso 


10500 | 0,969 | 0,956 | 0,942 


472 TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di کر‎ 


Segre TAVOLA IV. 


۳ VELOCITÀ INIZIALE | 
"€ | sao | 310 | 300 | 290 | 280 | 270 320 | sio | 300 | 290 | 280 | 270 | 260 | 240 | 200 (© | 320 | sio | 300 | 290 | 280 | 270 | 260 | 240 | 200 240 | 200 | 
— 3 | 
0 | 0.690 of sam [sam | اس اس‎ m | m | سه‎ È omma | m حم‎ | 0.690 | 0.690 | 0690 | oso | 0690 | 0,690 | 0.690 | 
500 0.660 0.6938 0.607 0,696 0,695 0.695 0,695 0.695 0.695 
1000 | 0,707 | 0,705 0,703 0.701 0,701 0,701 0.702 0,700 0,700 
1500 | 6714 | 0711 | 0709 | 007 | 0707 | 0706 | 0706 | 0705 | 0705 
2900 0721 | 0718 | 0715 0713 | 0,712 | 0,712 | ozi | oto | 0710 
2500 | 0.728 | 0325 | 0722 | 0719! 0718 | 0717 | 0717 | 0,716 | 0,716 
3000 | 0.735 | 0.231 | 0723 | 0726 | 0:24 | 0,723 | 0723 | 0,722 | 0,722 | 
| 3500 | 0.742 | 0738 | 0735 | 0732 | 0731 | 0,730 | 0.729 | 0,728 | id 
4000 | 0.749 | 0,745 ! 0711 | 0,739 | 0.737 | 0,736 | 0,735 | 0,734 | 0,734 
4500 | 7 "i 0.743 | 0746 | 0744 | 0713 | 0742 | 071; O40 
500 | 0.764 | 0760 | 0756 | 0,753 | OF | 0.750 | 0,749 | 0,748 | 0747 | 
| 5300 | 0772 | 0767 | 0,763 | (760 | 0758 | 0757 | 0,756 | 0,755 | 0:54 
6000 | 0,750 0,775 0,771 0,768 0,765 0,765 | 0,64 0,702 | 0.761 | 
6500 | ozss | 0783 | 0279 | 0776 | 0774 | 0772 | 0771 | 0,770 | 
7000 | 0,7096 0,701 i 7 0,71 0.732 0,730 | 0,779 | 0,778 | | 
700 | osos | osoo | 0795 | 0792 | 0.790 | 0,789 | 0,787 | | 
8000 | ORI | 0,808 | O04 | 0,501 | 0,799 | 0,797 | 0,796 | | 
|o B500 | 0822 | 0,817 | 0,813 | 0,800 | 0,807 | 
9000 | 0.832 | 0,826 | 0,822 | 
| 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 173 


Logaritmi di f,. 
TAVOLA V. 


VELOCITÀ INIZIALE V 


RO‏ ...ےی 
5 | 1100 | 1150 | 1200 | 1250 | 1300 | 1350 | 1400 | 1450 | 1500 0 

500 | 0,046 0.0 17 0.0-f8 0.019 0.051 | 0.052 0,05 1 0,056 | 0,057 | 0,059 ^ 
1000 | 0.095 | 0,097 | 0,109 | 0.103. | 0,106 | 0.109 | 0,113 | 0,116 [0,20 | 0,123 
1500 | 0,118 | 0,153 | 0.157 | 0,162 | 0,166 | 0.171 | 0,176 | O82 10,87 | 0,103 


2000 | 0,207 | 0,213 | 0.219 | 0,225 | 0.232 | 0,239 | 0.246 | 0,253 | 0,200 | 0,266 


2500 | 0,270 0.373 | 0.285 0.201 0,302 0.311 0.319 0.327 | 04335. | 0,312 


3000 | 0,339 | 0.349 | 0,358 0.367 | 0.377 0,385 | 0,301 0,102 | 0,110 | 0,112 


سم | جن ! 0,171 | oss‏ | .0 | 0:52 | 0,143 | 0433 | 0,123 | 0.113 | 3500 


4000 | 0,483 | 0,193 | 0.503 | 0,517 | 0,524 0,53) | 0534 | 0535 [0,534 | 0531 


4500 | 0.562 | 0.570 | 0.578 i 0.583 | 0.586 | 0.587 | 0505 | O31 10,575 10,507 


0.628 | 0,022 | 0,615 0,590 


5500 | osso | 0,679 | 0.677 | 0,672 | 0,656 | 0,659 | 0.652 | 0.644 | 0,685 | 0,624 


e 
= 
x 


6000 | 0,718 | 0.713 | 0708 | 0702 | 0696 | 0688 | 0680 | 0671/0662 | 0,052 


6500 | 0,718 | 0743 | 0,737. | 0,730 | 0.723 | 0.716 | 0,703 | 0699 10.039 | 0,679 


| 
7000 | 0.776 | 0,770 | 0,765 | 0758 | 0.751 0.743 | 0,735 | 0.726 [uon 0,706. — 


7500 | 0,804 | 0,798 | 0792 | 0,735 | 0.778 


5000 | 0,628 | 0.633 | 0,635 | 0,635 | 0,633 
| 0,770 | 0,762 | 0753 0.743 | 0,732 


8000 | 0.831 0,825 | 0,819 0,812. | 0,805 0797 | OSS | 0,779 | 0.770 | 0,759 


9000 | 0,884 | 0,873 | 0,872 | 0,365 | 0,858 | 


0.850 | 0841 | 0,832 | 0,822 | 0812 
9500 | 0,911 | 0,905 | 0,899 


10000 | 0,937 | 0,931 | 0,925 


0,892 | O,SS4 | 0,876 | 0868 | 0,859 10,849 | 0,839 


0,918 | 0,911 | 0,993 | O894 ' 0,885 | 0,875 | 0,865 


10500 | 0,964 | 0,953 | 0,952 | 0,945 | 0.937 | 0,929 | 0,921 | 0.912 | 0,902 | 0,891 
11000 | 0,991 | 0984 | 0,978 
11500 | 1,017 | 1,011 | 1,004 


12000 | 1,043 | 1,037 | 1,031 


0,971 | 0,964 | 0,955 | 0,947 | 0,938 0,928 0.917 


9 


0.997 | 0,9090 0,954 | 0.044 


1.024 | 1,016 | 1,008 | 1,000 | 0,991 | 0,981 | 0,970 


12500 | 1,069 | 1,063 | 1,057 | 1.050 | 1,043 | 1,025 | 1,026 | 14017 | 1.007 | 0.006 


13000 | 1,005 | Toso | 1,083 | 1,070 | 1.069 


i 
0,982 | 0.973 0.064 
1061 | 1,052 


1,043 p" 1.022 | 


13500 | 1,122 | 1,116 | 1,110 | 1,103 | 1,095 | 1,037 | 1,073 | 1,009 


4 
| 
| 
| 
| 
! 
i 
| 
8500 | 0,857 | 0,851 | 0,845 | 0,839 | 0832 | 0,824 | 0,815 | 0,06 |0,790 | 0,786 


14000 | 1,148 | 1,142 | 1,136 
14500 | 1,174 | 1,168 


1,129 | 1,121 


474 


Segue TAvorA V. 


1000 
1500 


21010) 


2500 
3000) 
3500 


4000 


4500 
5000 
5200 


6000 


6500 


7000 
7500 


SODU 


82500 

So 990 
9530 
10000 


10590 
11000 
11500 


12090 


12500 
13000 


TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di f,. 


VELOCITA INIZIALE V 


1000 | 950 | sco | 850 | soo | 750 | 700 | eso | 800 


0,051 
0,127 
0,193 
0,273 


0.348 
0,419 
0.479 


0.524 


0.555 
0.536 
0,013 
0,041 


0,063 
0,094 
0,721 
0,74% 


0,774 
0.301 
0.827 
0,853 


0,370 
0.906 
0,032 
0,053 


0,935 


1,011 


0,053 
0,131 
0,204 
0.279 


0,354 
0.122 
0,470 


0,515 


0,515 
0,574 
0.601 


0,623 


0,655 
0,082 
0,700 


0.745 


0.702 
0,783 
0,815 


0,541 


0,867 
0,893 


0.020 


0.946 


0.972 


0,055 
0,135 
0,209 


0,235 


0,357 
0,121 
0,469 


0,504 


0,533 
0.551 


0,615 


0,642 
0.669 
0,005 


0,722 


0,745 
07725 
0,81 


0,827 


0.351 
0.330 
0,006 
0,033 


0.059 


0,067 
0,139 
0,214 
0,239 


0,359 
0,417 

109 
0,190) 


0,519 


0,547 


0,601 


0,623 
0,055 
0,631 
0,708 


0.734 
0,70:) 
. 0,756 
0.313 


0,539 
0,566 
0,502 


0.018 


0,069 
0,142 
0,218 
0,291 


0,358 
0,400 
0,445 


0.476 


0,524 
0.531 
0.5509 


0,555 


0,612 
0,059 
0.655 


0.092 


0.713 
0.7 44 
0.770 


0.797 


0,523 
0,850 
0,576 


0,902 


| 
| 
| 


0,071 
0,146 
0,221 


0,292 


0,353 
0,393 
0,130 


0,469 


0,137 
0,514 


0,595 
0,022 
0,615 


0,675 


0.701 
0.727 
0.753 
0,730 


0,506 


0,532 
0.359 


0,835 


—€— ——— ccioura conii it cel 


0,073 
0,148 


0,222 
0,290 


0,344 
0,383 
*0,113 


0.142 


0,460 
0,496 
0.523 
0,559 
0,976 
0,603 
0,529 
0,656 


0.682 


0,735 
0,761 
0,737 


0,813 
0,840 


0,074 
0,150 
0,222 


0,254 


0,331 
0.365 
0,304 
0,422 


0.449 
0,476 
0,593 


0.530 


0.550 
0.583 
0,609 
0.636 


0,662 
0,683 
0,715 
0,741 


0,707 
0,793 


0,520 


0,075 
0,150 
0,218 
0,273 


0,313 
0,244 
0,373 
0,400 


0,427 
0,454 
0,451 
0.508 


0,524 
0,561 
0,537 


0,613 


0,040 
0,650 
0.6902 


0,719 


0,745 
0,771 


' 550 


0,075 
0,145 
0,210 
0,255 


0,292 
0,321 
0,349 
0,370 


0.403 
0,430 
0.157 
0,432 


0,510 
0,536 
0,563 


0,539 


0.615 : 


0,042 


0,658 , 


0,604 


0,720 


0,747 


S 


— —  — 


Segue TAVOLA V. 


200 


1000 
1500 
2000 


270) 
3000 
3500) 


1000) 


4500 


200) 


6500 
TOW 
75M) 


S090 


S500 
9OU0 
9500 
10000 


10500 


0,197 


0,236 


0.266 


0,377 
0.103 
0.130 


0,155 


0,433 
0.500 
0.536 
0.502 


UNS 


0.615 
0.6 11 


0,007 


0,693 


0,073 
0,124 
0.157 


Q: 


I 


23 


0.253 
0.231 
0.308 
0,33) 


0,362 
0.389 
0,115 
0,142 


0,169 
0.105 
0.521 


0,5-43 


0.574 
0,600 


0,626 


TAVOLE BALISTICHE SECONDA RIE 


Rivista, 1897, vol. IV. 


0.176 


0.200 


0.235 
0,266 
0.29.3 


0.320 


0,317 
0,374 
0, 100 


0.427 


0.453 
0. 150 

0,206 
0.532 


0.553 
OSD 
0,011 


0.633 


0.653 


Logaritmi di f, 


0,003 
0,124 
0,163 
0.194 


0.223 
0,250 
0,275 


0.3115 


0, 331 
0,358 
0.334 


0,111 


0.433 
0.164 
0.400 


0517 


0.5 12 
0.500 
0.50» 


0,022 


EFE 


40 


04904 
0.11 1 
1-49 


0175 


0.207 
0,231 
0.261 


0.253 


0,315 
0.341 
0, 205 


0,2094 


0,221 
0,117 
0, 173 
0,500 


0,526 


0,579 


0.605 


375 | 350 | 340 


0.059 
0,102 
0,154 


0.162 


0.19) 
0.217 
0.241 
0,271 


0,208 


0.377 


0, 104 
0. 130 
0.150 


0,132 


0.500 
0,535 
0,501 


0.37 


0.051 
Q,088 
0,115 


0,146 


0.173 
0.200 
0,227 


0.254 


0,0 15 
0.052 

0,111 
0,150 


0,166 
0.194 
0.220 


0.247 


0.527 


0.100 
0.433 


0,153 


0455 
0.511 


0.537 


0.0 14 
0.076 
0,105 


0.133 


0,160 
0,187 
0.214 


0,240 


0.207 
0.203 
0.320 


0.3 46 


0,573 
0,300 
0, £25 


0.151 


0,47. 
0,5041 


0. D 4) 


476 TAVOLE BALISTICHE SECONDARIE 


Logaritmi di f,. 


Neque TAVOLA V. 


VELOCITÀ INIZIALE V | 


C' | 320 | sio | 300 | 290 | 289 | 270 | 260 | 240 | 200 
| 


0.025 0.027 0.027 


DOU [ 0.010. | 0,026 0,02, 0,030 0,020 0,025 
| 
u ox |. 0,071. | 0.066 0,052. | 0,050 | 0.057 0.050 0,055 0,051 0,053 
| ; 


1500 ]| 0009 | ongi 0,000. | 0.086 USS 0.033 0.082 0.081 0,050 


| 

j 2000 0.151 0,149 0.144 0,140 0.138 0,136 0,136 0,134 0.133 
| 3000 | OSL | 0.175 | 0471 | 0467 | 0165 | 0,163 0,162 | 0,161 0,159 
| o0 | ogos | os202 | 0.197 | 0194 | 0.191 0,190 
| 
! 


4000 0,231 0.229 0,224 0.220 0,218 0.216 


* 


| 

i 2000 0,127 0.121 0.117 0.114 0.112 "| 0,109 0,107 0.106 
| 
0.215 0.213 0.211 


5000 0.287 0.252 0.271 0.274 0,271 0.260 0.2608 0,266 0.261 


2900 0.514 0508 0.303 0,300 0,207 0.200 


| 
| 
| 
0,187 | 0.187 sn 
0.204 | 0,202 eal 
i 


6300 0.3 10 0.331 0.329 0.335 0.323 0.322 0.321 0,319 0.216 


1 6500 |]. 0357 | 0301 (355 | 0.352 | 0,350 | 0.348 


4500 0.201 0.2255 0.251 0.247 0.244 0.2 12 0.2.42 0.230 0.235 
0,546 0,345 
| 7000 |. 0,393 | oss? | 0,382 | 0,379 | 0,876 | 0374 | 0373 | 0,371 
7500 | 0,119. | 0.112 0,100 | 0,105 0,102 0, 100 
ì 


80000 0,445 0. 1.10 0,135 0.131 0,429 0. 127 


S500 | 0,172 | 0.465 | 0.1601 | 0,07 | 0,455 
9000 | 0,105 | 0.102 | 0,487 


I PARAFULMINI 


E LE NUOVE NORME PROVVISORIE PER ISTABILIRLI SUGLI EDIFIZI MILITARI 


« [l fulmine è l'elettricità allo stato selvaggio ». 


Molti, giustamente avvisando ch» l'applicazione dei para- 
fulmini alle fabbriche militari debba farsi col massimo studio 
e colle maggiori cautele, ricorrono fiduciosi alle norme e 
prescrizioni in uso presso il genio militare. per valersene 
negl'impianti consimili, sia di pubblici che di privati edifizi. 

Mi è parso perciò opportuno, e non senza importanza, porre 
in rilievo i pregi delle nostre Norme provvisorie per slabi- 
lire i parafulmint sugli edifisi militari, redatte a cura del- 
l'Ispettorato delle costruzioni del genio, nell'occasione in cui 
una nuova edizione ne viene ora divulgata, riveduta e mo- 
dificata dall’ Ispettorato medesimo. 

A tali norme si è voluto da parecchio tempo deliberata- 
mente mantenere il carattere di provvisorie, in vista della 
incertezza che regna sempre nelle teorie scientifiche del fe- 
nomeno, massime in questi ultimi tempi, e della necessità 
di apportarvi continue innovazioni o modificazioni, di mano 
in mano che la scienza è andata, o andrà guadagnando nuovi 
dati positivi in proposito. 

Perchè si possa giustamente apprezzare il grado di con- 
fidenza da riporsi in queste norme e negli apparati di pro: 
tezione impiantati secondo le medesime, premetteró un suc- 
cinto riassunto storico dei parafulmini e delle fasi per le quali 
è passata questa invenzione, esaminando poi le singole di- 
sposizioni di quelli ora proposti, in rapporto allo stato odierno 
delle teorie scientifiche. 
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— È tradizione che Salmoneo, re di Tessaglia, e Capaneo, 
uno dei duci argivi contro i Tebani, perissero fulminati da 
Giove, per aver tentato d'imitarne i fulmini. — 

— Il famoso tempio di Gerusalemme aveva il tetto con- 
testo di piastre d'oro e adorno di guglie e cuspidi aurate 
le quali, a detta di Arago, costituivano veri ed efficaci pa- 
rafulmini, benché cid probabilmente non fosse stato nelle 
intenzioni dei costruttori, come taluno oggi pretenderebbe. 
L'incolumità del tempio sarà stata vera, ma attribuivasi al 
carattere sacro dell’edifizio. — 

— Tesia, autore greco, posseleva due spade, donategli 
dal re persiano Artaserse, che, confitte nel suolo, avevano 
la proprietà di dissipare le tempeste. — 

— Il mago persiano Zoroastro dicesi che avesse trovato 
il modo di far cadere scintille dal cielo e che morisse ful- 
minato in questi suoi esperimenti, benchè altri lo credano 
perito nel saccheggio di Balkh. — 

— I greci credevano che il fico ed il lauro fossero rispet- 
tati dal fulmine, ed 1 romani si cingevano di lauro le chiome 
nell’imperversare delle tempeste. — 

-- Plinio nel libro II, Cap. 53, che ha per titolo: De 
fulininibus evocandis, dice trovarsi s:ritto negli annali: che 
per via di certi sacrifizi e di certe formole si può smorzare, 
o sia ottenere i fulmini; che, per antica tradizione, con 
questo mezzo si era ottenuto un fulmine tale in Bolsena, 
contro di un mostro che saccheggiava quel paese; che tale 
arte era posseduta dagli Etruschi; che Porsenna, loro re, 
la esercitava; che Numa n'era peritissimo, ma che Tullo 
Ostilio, malamente tentandola, restò fulminato ; che da questa 
arte è venuto il Giove Elicio. E sopra il caso di Tullo Ostilio, 
si aggiunge il testimonio ancora più grave di Livio, il quale 
dice che il detto re, avendo trovato nei portafogli di Numa 
certi riti di Giove Elicio, chiusesi in casa per eseguirli, ma 
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che non avendo bene osservato la formola, esso colla casa 
restò consumato dal fulmine — (1). 

— Papa Silvestro II (Gerberto), eletto al principio del 
x secolo, uomo di cognizioni meravigliose per quel tempo, 
faceva ficcare in terra pali terminanti con una lancia per 
ottenere la folgore. — l 

— S. Bernardino da Siena, che visse nella prima metà 
del secolo xv, fa menzione dell’uso che eravi allora d’inal- 
zare una spada sull'albero delle navi per premunirle dal 
fulmine. — 


+ 
è » 


L'inglese dott. Well, che viveva nel 1600, sembra che sia 
stato il primo ad atfacciare l'ipotesi che il fulmine fosse un 
fenomeno di elettricità ed a stabilire il paragone di una 
scarica colla sciutilla di una macchina elettrica. — 

— L'ipotesi del dott. Well fu confermata da Grevy nel 
1735, dall'abate Nollet nel 1748, ed in seguito da molti altri 
scenziati. — 

— « Nei vari fenomeni e scherzi del fuoco elettrico de. 
stato colle macchine, 1 fisici, e particolarmente il signor 
Franklin inglese americano, poscia il padre Beccaria, ce- 
lebre professore di Torino, ed altri, ravvisarono i fenomeni 
istessissimi de’ lampi e delle saette. » — (2). | 

— Baniamino Franklin infatti fu quello cui spetta il me- 
rito di avere stabilito in modo indiscutibile la vera analogia 
del fulmine colla elettricità, e, constatato il potere delle punte, 
di aver concepito l'idea di valersene per scaricare a terra 
l'elettricità delle nubi temporalesche. | 

Per assicurarsi che le nubi realmente fossero elettrizzate 
egli propose d'inalzare su edifizi molto elevati verghe di 
ferro, partenti dal mezzo di uno sgabello elettrico, cioè di 
uno sgabello isolato dal terreno. 


(1) Nota I alle — Memorie del sig. Ab. Giuseppe Toarpo — Dez condut- 
tori per preservare gli edifi: it dat fulmini. Venezia MDCCLXXVIIT. 
(2) Ab. Toaupo. - Memorie citate. 
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Se le nubi erano effettivamente cariche di elettricità, questa 
avrebbe dovuto essere attirata dalla verga e dalla medesima 
si sarebbero potute far scoccare scintille, accostandovi l’e- 
stremità di un filo metallico, messo per l’altra estremità in 
comunicazione colla terra, e tenuto con un manico di ce- 
ralacca. | 

Le proposte di Franklin, contenute in alcune lettere che 
egli indirizzó a Pietro Collinson in Inghilterra, furono da prin- 
cipio messe in burletta; ma poi, accaloratasi la polemica, ap- 
parvero riprodotte in tutte le lingue e furono diffuse fra 
i dotti. i 

Chi raccolse benignamente le ides di Franklin fu il celebre 
naturalista Button, che coi colleghi scenziati Dalibard e Delor, 
si accinse ad attuare gli esperimenti suggeriti dall'americano. 

O perando ciascuno per proprio conto, Dalibard per il primo, 
a Marly il 10 maggio 1752, e gli altri pochi giorni appresso, 
ottennero le prove evidenti della elettrizzazione dei rispettivi 
apparecchi e tale risultato fu in breve noto a tutta l'Europa, 
ove gli esperimenti si vollero da tutti ripetere con vero en- 
tusiasmo e con piena incoscienza dei pericoli a cui si espo- 
nevano. 

Il caso occorso al fisico russo Richmann richiamo gli spe. 
rimentatori alla necessaria prudenza. | 

Egli, mentre il 6 agosto 1753 era intento nella sua ca- 
mera ‘ad ispiare l'elettricismo di una nuvola procellosa, 
« nell'atto di cavare con poca cautela una scintilla dal filo 
metallico, la scintilla fu un globo di fuoco, un vero fulmine, 
che lo prostese morto. » 

Contemporaneamente a costoro Franklin si procacciava la 
conferma dell’elettricità delle nubi, non più coll'esperimento 
da lui ideato e proposto agli altri, ma col mezzo di aquiloni, 
o cervi volanti, muniti di una punta metallica e di corda di 
carapa, la quale dalla pioggia era resa abbastanza buona con- 
duttrice dell'elettricità. Questa corda terminava con una cor- 
dicella di seta per poter tenere e dirigere l'apparato senza 
pericolo. Da questo Franklin non solo ottenne scintille, ma 
. riuscì con esso a caricare una bottiglia di Leyda. 
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Dalle esperienze ora accennate egli intuì e fu indotto a 
ritenere che i conduttori metallici messi a protezione degli 
edifizi e terminati a punta elevantesi nell'aria, avrebbero 
avuto l'effetto, non soltanto di preservare ledifizio stesso da 
una scarica di elettricità che vi si fosse repentinamente ri- 
versata dalle nubi, ma anche quello di prevenire ed impe- 
dire tale scarica col sottrarre silenziosamente, ed a poco a 
poco, l'elettricità dalle nubi. 

Di queste ipotesi si ebbe conferma in certe curiose osser- 
vazioni fatte da un canonico di Moravia nel luglio del 1154 
e rapportate così dal Mouschenbroeck. 

« Avendo egli eretta la sua macchina :franklmiana), una 
nube procellosa che passava sopra la città di Prendils e 
che faceva rovine all'intorno, giunta sopra la macchina co- 
minció a rompera, diradarsi, mandar raggi bianchi verso la 
macchina, e passare sopra la città tranquillamente ; sperienza 
che gli riuscì di replicare felicemente nei giorni seguenti. 

« Se vi fosse mezzo di far svanire i temporali, o miti- 
garne 1 danni sopra un paese, sarebbe probabilmente col 
moltiplicare e perfezionare simili stromenti. -- E chi sa 
che un tempo non venga forse, non lontano, in cui l'arte 
umana arrivi fino a questo? » (1). | 

Gli esperimenti del cervo volante di Franklin furono 
ripetuti dal de Romas a Nérac, il quale riuscì a trarre scin- 
tille di 30 cm di lunghezza ed a confermare la possibilità di 
scaricare lentamente le nubi coll'uso di conduttori metallici. 

Contemporanei furono gli esperimenti del prof. Gio. Bat- 
tista Beccaria nella città di Torino. 


* 
à è 


Il primo parafulmine fu impiantato da Franklin a Fila- 
delfia nel 1760, sulla casa di un mercante suo amico, e poco 
di poi ebbe luogo una scarica elettrica sulla casa stessa 
senz altro danno che la fusione della punta del paratulinine. 


(1) ToaLpo. — Memorie citate. 
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Vi è però chi pretende che un prete boemo, certo don 
Nocopio Diwisch, dotto in scienze fisiche e naturali, pre- 
cedesse 11 Franklin nell'applieazione, istallando un paraful- 
mine, bensì un poco più complicato, sul suo presbiterio, fin 
dal 5 giugno 1754, cioè sei anni prima. 

Come tutte le grandi invenzioni, ebbe anche questa oppo- 
sitorl accaniti, e prima di tutto da parte dei preti e delle 
beghine, che chiamavano 1 parafulmini le verghe eretiche, 
perché con esse si pretendeva d'impedire a Dio di servirsi a 
suo talento delle folgori per gastigare gli uomini. 

Ma dispute caloros» sorsero anche fra i dotti, circa la 
forma e la disposizione dell'apparecchio, e specialmente se 
dovesse essere terminato a palla od a punta, secondo che 
si aveva o no fiducia nella azione preventiva. La politica, 
anche a quei tempi, turbava la serenità delle sfere scienti- 
fiche, ed in Inghilterra si ebbe decisa antipatia per le punte 
di Franklin, probabilmente perchè dopo la rivoluzione del- 
l'America erano poco gradite le proposte di un americano. 

I casi di alcuni edifizi danneggiati benchè muniti del- 
l'apparecchio protettore, forse imperfetto, facevano riaccen- 
dere, di quando in quando, le ire contro i novatori. 

Contribui a screditare l'efficacia dei primi parafulmini il 
danno recato dalla folgore al famoso santuario della Ma- 
donna della (ruardia presso Genova. — La Gazsella di Ge- 
nova del 1779 n. 137, racconta che in detto santuario di 
recente « eravi stato posto un conduttore che dalla croce del 
campanile (per quanto pare un poco discosto) passava, sopra 
il tetto della chiesa, alla croce sopra la facciata, indi scen- 
deva in terra. Non ostante il fulmine danneggiò la fac- 
ciata medesima e fece vari guasti dentro la chiesa. » 

Probabilmente quel parafulmine non faceva buona terra, 
perchè nei monti attorno a Genova vi è scarsità di acque 
sotterranee, tanto da lasciar dubbio sulla convenienza di 
munire di parafulmini gli edifizi ivi esistenti, a meno di 
ricorrere a disposizioni atfatto speciali. — In alcuni anni 
che ho passato presso quella Direzione del genio mi è oc- 
corso di vedere ripetersi il caso della Madonna della Guardia, 
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cioè di scariche laterali dal conduttore, una volta nel forte 
di S. Tecla, un'altra nella polveriera dei Due Fratelli. 

In breve però la fiducia rinacque e l'entusiasmo riprese 
il sopravvento, a tal punto che si trattó perfino di mettere 
i parafulmini alle persone, alle carrozze ecc. ecc. 

« Le signore, le quali tante forchette di ferro, aghi, archi 
e castelli pongono sulla testa per sostenere il tupé, non si 
accorgono di moltiplicare sopra di sè gl'irritamenti del 
fulmine? 

« Abbiano dunque anche un emissario per difesa. Questo 
sarà una catenella d'oro o d’argento, un cordone d’oro, ma 
gentile, un merletto di metallo da appendere a questi ferri, 
che potrebbero, o portare sempre fluttuante fino a terra per 
ornamento, a guisa di barbola, o pure tenere la catena pronta 
da porre all'oecasione dei temporali. 

« Mi fu scritto che a Parigi si fabbricano dei paratonneri, 
(come dei parasoli), ma non so come son fatti. Suppongo 
siano, o catene di metallo, o pure delle gran cappe di tela 
di seta, bló e cerata, da involgere tutta la persona in tempo 
di tuono » (1°. 

I paratonneri di Parigi erano poi semplici ombrelli, mu- 
niti di punta metallica e catenella che si strascinava per 
terra. Suppongo che l’uso ne sia stato assai limitato, perché 
non trovo memoria di nessuno che sia stato fulminato, come 
si meritava, per l’uso di tale apparato preservatore. 

La repubblica veneta, nel 1778, fu la prima a riconoscere 
in forma officiale l’etficacia dei parafulmini per iniziativa 
del chiaro professore Giuseppe Toaldo di astronomia, geo- 
grafia e metereologia, nell’ università di Padova, dalle cui 
dotte memorie ho tratto molti dei ricordi storici qui ri- 
portati. 

L'elegante ed artistica torre di Siena fu pure una delle 
prime ad essere munita di parafulmine e l'11 aprile 1777, 
cioè un anno circa dopo che vi era stato collocato, fu messo 


(1) Nota ad una memoria sul conduttore elettrico posto sul campanile 
di S. Marco a Venezia. 
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alla prova da una scarica elettrica della quale fa menzione 
il prof. Bartoloni nelle Norelle del mondo di Firenze. 

— Prima era quella torre infestatissima dai fulmini; « non 
appena fu armata » — egli dice - « che nel primo temporale 
ritorna il fulmine all'usato costume; ma invece di danneg- 
giarla, reso docile, scorre dall'alto al basso, per lunghi e 
torti giri, seguendo la catena ed entra sotterra disarmato 
del suo potente furore ». 


Non è ancora accertato come si produca l'elettricità atmo- 
sferica, ossia quello squilibrio elettrico fra la terra e l’aria, 
nelle più alte regioni della quale si-riscontra sempre un po- 
tenziale più elevato. Credono 1 più che possa attribuirsene 
l'origine allo sfregamento delle particelle acquee che si eva- 
porano dalla superficie terrestre e vanno a formare le nubi. 

Comunque sia, sta in fatto questa ditferenza di potenziale 
fra gli strati più elevati dell'aria e la terra, per cui l'equi- 
librio tende continuamente a ristabilirsi. Ciò avviene, o con 
scariche lente e silenziose che nelle regioni polari si mani- 
festano colle splendide aurore boreali, o con scariche repen- 
tine, cioè con 1 fulmini, come più spesso avviene nelle lati- 
tudini nostre. 

Il fulmine ordinariamente é provocato da una nuvola, che 
caricatasi al potenziale. elevato delle regioni superiori, si 
sia pol accostata alla terra di tanto che la sua tensione elet- 
trica sia capace di vincere la resistenza oppostale dagli strati 
di aria sottostante. 

Puó pure essere originato dall'improvviso scaricarsi della 
elettricità di una nube su di un'altra, im guisa che accre- 
sciutone repentinamente il potenziale, diverga questo sutt- 
clente a superare l'aecennata resistenza. 

Tl fulmine si manifesta col lampo e col tuono. Il lampo 
è istantaneo e per convincersene basta osservare al bagliore 
della folgore un oggetto in movimento anche rapidissimo, 
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come un convoglio di strada ferrata, che ci 0 come 
allatto fermo ed immobile. | 

Se talvolta così non fosse, ciò sarebbe dovuto al succe- 
dersi di più lampi in quell istante dell'osservazione. 

Il fragore del tuono si prolunga anche per parecchi se- 
condi perchè, avendo il lampo un'estensione di diversi chi- 
lometri, ci giunge suc:essivamente all'orecchio, a cominciare 
da quello prodotto nel punto più vicino a noi. 

Questo fragore ritiensi causato dal repentino spostamento 
delle molecole dell’aria traversata dalla scintilla, ossia dal 
lampo. 

— Oltre la forma comune e caratteristica del fulmine li- 
neare, ve ne ha un'altra più rara che dicasi globulare. 

Durante i temporali qualche volta si sono visti discen- 
dere dalle nubi globi di fuoco che vagando rasente la terra 
per lungo tratto, finiscono collo scoppiare in un tuono for- 
tissimo. 

— Si racconta che uno di questi globi, nella notte sopra 
il 3 marzo 1557, punetrasse nella camera nuziale di Diana 
di Francia, figlia illegittima di Enrico If, che si era mari- 
tata il giorno prima con Francesco di Montmorency. Quel 
globo, a parte la indiscrezione, non fece altro danno che ab- 
bronzare le coperte del -. e qualche vestito. 

— Il 24 settembre 1112, nella città di Besançon, durante 
un temporale videsi erie un fulmine «in forma di globo 
di fuoco, che traversò il magazzino di biade, l'ospedale dello 
Spirito Santo e molte fabbriche intermedie o adiacenti. Fece 
poco danno, nè otfese persona, benché trascorresse tutto l'o- 
spedale ed una sala piena di bambini e di balie; andò a 
precipitarsi nella riviera della Doux, in cui cadendo fece 
saltar l’acqua all'altezza di molti piedi, e, si noti bene, per- 
corse sott'acqua uno spazio di molte pertiche; mòlti pesci 
vennero a galla storditi, ecc. ecc. ». 

—Il4novembre 1748, dalla flotta dell'ammiraglio Chambers 
fu osservato un gran globo di fuoco che pareva grande « come 
una mola da molino, venir queto da circa tre miglia di di- 
stanza sul mare. Era il cielo sereno, il che vuol dire che 
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non trovó vapori umidi al basso dell'atmosfera per iscari- 
carsi prima d’incontrare i ferri dell'albero di parrocchetto 
del Montagne, dove scoccò con un rumore pari a cento colpi 
di cannone ». 

Si credeva che questi fulmini non fossero di natura elet- 
trica, ma che ve ne fossero « di natura sulfurea, nitrosa, o 
simile e che talvolta sorgessero da terra » (1°. 

Molte furono le ipotesi fatte per ispiegare questo feno- 
meno, ma la più verosimile par quella di Planté che è riuscito 
a riprodurlo in esperienze di gabinetto, e quella del Faye, 
che ne fa una conseguenza dei moti vorticosi dell’ atmo- 
sfera durante le tempeste. Non potendo richiamare qui le 
teorie del Plantè e del Faye, ci limiteremo a dire che il 
fenomeno è da temersi assai, come il precursore di una 
scarica violenta. | 

Non tutte le regioni sono ugualmente soggette alle sca- 
riche elettriche atmosferiche. In generale queste sono piü 
frequenti nei paesi montuosi, mafnon è pure senza influenza 
nel fatto la costituzione geologica del terreno e le sue con- 
dizioni idrografiche. mE 

Le scariche sembrano prediligere, in confronto di tutti gli 
altri, i terreni grassi, poi secondariamente i terreni ‘sabbiosi 
e gli argillosi, mentre sul terreni calcarei e marnosi sono 
molto rare le cadute del fulmine. 

In Francia, ove si hanno statistiche accurate fin dal 1835, 
si è osservato che nei dipartimenti della Manica, Calvados, 
Eure, Orne e così pure nell’Alsazia-Lorena, le fulminazioni 
sono rarissime e che invece queste raggiungono il massimo 
di frequenza nei dipartimenti della Saona e della Loira, 
tanto che per un caso dei primi dipartimenti ne corrispon- 
dono oltre a sei in questi ultimi. 

In Italia le statistiche non sono molto antiche e complete, 
ma dal numero dei morti per fulmine si può dedurre che 
le regioni meno colpite sono l'Emilia, il Piemonte, la Jii- 
guria, la Lombardia ed il Veneto, e che per contro le 


(1) Toarpo. — Apologia dei conduttori. 
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fulminazioni sono più frequenti nel Lazio, nell Umbria, nella 
Basilicata e specialmente negli Abruzzi, ove il numero delle 
morti è decuplo di quello dell'Emilia. 

Giova però notare che questa statistica, fondata sul nu- 
mero dei morti, non dà un rapporto sicuro dei casi di ful- 
minazione nelle diverse provincie, perchè probabilmente in 
quelle ove è maggiore la mortalità sarà meno diffuso l’uso 
di apparati protettori. 

In Italia per ogni 10 milioni di abitanti se ne hanno 
annualmente 43 uccisi dal fulmine, in Francia 31, in Svezia 30, 
nel Belgio 21. Questa statistica dovrebbe però essere cor- 
redata dal numero dei parafulmini impiantati nei vari paesi. 

Le condizioni topografiche possono talvolta contribuire 
alla immunità di un dato luogo. Così Torino gode questo 
privilegio di essere rispettata dal fulmine, in assai più larga 
misura che il resto del Piemonte, perchè i temporali che 
ordinariamente provengono dal S e SE prima di giungere 
sulla città scaricano la loro elettricità sulle prossime colline 
ed in ispecie su quella di Superga. Infatti l'apparire di una 
nube sul Santuario è considerato dal popolo come sicuro 
indizio di prossimo temporale. 


Secondo la suaccennata teoria frankliniana si attribuiva 
dunque al parafulmine una doppia azione: preventiva e 
preservaliva. 

La prima doveva prevenire le scariche irruenti, facendo 
si che si operino invece lentamente ed in modo silenzioso ed 
inavvertito, o tutt'al più avvertito di notte dalla stelletta 
o dal fiocchetto che compariscono sulle punte dell’ apparato. 
Per questo scopo tali punte dovevano essere bene acuminate 
e moltiplicate. | 

L'azione preservativa aveva luogo in caso di disquilibrio 
elettrico repentino tanto, da non dar tempo al parafulmine 
di compiere l'azione preservativa, ed in tal caso si ammet- 
teva che la scarica dovesse di preferenza seguire l'apparato, 
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se la sua conducibilità elettrica era maggiore di quella delle 
altri parti dell’edificio comprese nel cono della sua prote- 
zione. Per ciò le punte del parafulmine dovevano sorgere 
sulle prominenze dell’edificio, le dimensioni dell’asta e del 
conduttore essere sufficienti per dar passaggio alla scarica, 
e le comunicazioni colla terra essere assicurate in modo 
perfetto. 

Con tali criteri, più 0 meno razionalmente interpretati 
dai costruttori, si applicavano i primi parafulmini, quando 
in seguito al gravi danni prodotti in Francia dalle scariche 
elettriche nell’anno 1823, quel governo, seriamente preoccu- 
pato di tali accidenti, dette incarico all'Accademia delle scienze 
di Parigi di compilare un'Istruzione per regolare con norme 
fisse il collocamento degli apparati preservatori. L'Accademia 
attidò questo compito al celebre Gay-Lussac e l'istruzione 
da lui redatta è quella che può dirsi essere stata ovunque 
seguita fino ad oggi. 

Tale istruzione (1) era divisa in due parti; luna « teorica, 
contenente i principi riguardanti lazione del fulinine e 
del fluido elettrico e Uefficacia dei parafulmini, destinata 
a rischiarare la mente di coloro che saranno destinati a 
sorvegliarne la costruzione ed a rendere familiari e co- 
muni principii finora non abbastanza noti o poco divulgati ». 

La parte pratica conteneva i minuli particolari viguar- 
danti la costruzione dei parafulmini. 

Crediamo utile accennare in riassunto i più notevoli di 
questi particolari pratici, com'erano indicati nella celebre 
istruzione. ۱ 

Asta di ferro da 7 a 9 m di altezza, e fino a 10 per i 
maggiori edifizi, e grossezza da 54 a 63 mm di lato. 

Punta di rame giallo, lunga 55 cm dorata a fuoco, ovvero 
sormontata da altra punta di platino, lunga Ö cm, saldata in 


(1) Instruction sur les paratonnères, adoptée par l'Accademie royale 
des sciences, le 23 juin 1823 et publiée par ordre du ministre de l'in 
terieur. Paris, 1824. 
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argento su quella di rame. Si ammetteva però che bastasse 
la sola punta di rame ed anche non indorata. 

Condullore di ferro quadro da 15 a 20 min di lato, attac- 
cato e stretto fra le ganasce sporgenti da un collare fissato 
all'asta. Quando il conduttore è in vari pezzi questi devono 
essere uniti fra loro a bietta, saldati e attraversati nell'unione 
da due copiglie. La parte del conduttore che scorre entro 
terra deve essere collocata in un canaletto ripieno di car- 
bonella. 

L'estremità del conduttore termina con due o tre barbe, 
o ramificazioni, che si fanno pescare almeno per 65 cm 
nell’ acqua di un pozzo. 

Non essendovi un pozzo di acqua viva si ammetteva che 
bastasse scavarne uno profondo almeno 5m e disporvi il 
conduttore terminato in più barbe, avviluppando il tutto 
con carbonella. — In terreno atfatto asciutto o roccioso, si 
consigliava un pozzo di profondità anche doppia e trincee tra. 
sversali ove si diramassero altre sbarre di ferro in comu- 
nicazione col conduttore e circondate di carbonella. --- Racco- 
mandavasi però di fare in modo di trovare terreno umido. 

Per la sola parte del conduttore fuori terra sì ammet- 

teva che si potessero usare corde di fili di ferro, formate 
di 4 capi, ognuno di 18 fili, che avessero in complesso il 
diametro da 16 a 18 min, od anche filo di rame, o di ottone, 
del diametro di 16 mm. -- Si consigliava però di preferire 
le sbarre di ferro come più durevoli. 
Le coperture metalliche, le grondaie, le grosse catene di 
fabbrica, ed in generale le parti metalliche considerevoli 
dell’edifizio, dovevano essere riunite al conduttore con barre 
di ferro di 8 mm. 

Pei magazzini da polvere, nei quali il più leggero scin- 
tillio, durante una scarica, potrebbe avere funeste conse- 
guenze, si consigliava di non apporre il parafulmine im- 
mediatamente sul corpo di fabbrica, ma bensì sopra alberi 
di navi che se ne distacchino da 2 a 3 x. Per quelli di tali 
magazzini che fossero molto alti, come al esempio quelli 
stabiliti nelle torri, suggerivasi di munire l'edifizio di un 
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doppio conduttore di rame che sarebbe bastato a preservarlo, 
senza estendere la sua azione al di là dell'edifizio stesso. 
— Questo suggerimento é veramente sorprendente se si con- 
siderano le. nozioni che si avevano allora sui fenomeni 
elettrici. 

Circa alle disposizioni dei conduttori si prescriveva di col- 
locarne uno per ogni coppia di parafulmini, e tutti questi 
poi, qualunque fosse il loro numero in uno stesso edifizio, 
dovevano essere collegati al piede delle aste, con sbarre 
uguali a quelle dei conduttori, in modo da formare un solo 
sistema cospirante. Infine, benché non ritenuto assolutamente 
necessario per la tutela dell’ edifizio, raccomandavasi l’ uso 
di punte ben acuminate, per meglio profittare della azione 
preventiva dei parafulmini. 

Come vedesi, questi precetti e questi particolari sono in 
sostanza tutti quelli seguiti sinora per l'applicazione dei pa- 
rafulmini. Le differenze più notevoli si sono verificate piut- 
tosto nell’ applicare taluni, a preferenza di altri, di siffatti 
particolari ammessi dalla istruzione. 

Cosi per le punte fuvvi chi le volle molto acuminate e 
di platino, altri di rame dorato ed altri senza doratura; per 
il conduttore chi lo preferiva di ferro, chi di rame, chi a 
corda, chi a nastro, chi a tondino. — Fra i fautori delle 
punte acuminate di platino si annovera il P. Filippo Cec- 
chi delle Scuole Pie, il quale per molti anni ebbe campo 
di fare importanti osservazioni ed esperimenti sui paraful- 
mini, come incaricato dell'apposizione e sorveglianza di tali 
apparati sui pubblici edifizi monumentali di Firenze. In 
un suo opuscolo intitolato: « Sulla costruzione dei paraful- 
mini » (1) dice di aver constatato nel corso di più anni l'effi- 
cacia delle punte di platino assai acuminate, e narra un caso 
osservato nei parafulmini situati sulla Galleria degli Uffizi, 
nei quali la punta multipla è costituita da una centrale di 
platino e da altre quattro piccole punte di rame, divergenti 
di circa 45° da quella ed allo stesso modo assai acuminate. 


(1) Firenze 1883. 
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Or bene, alcuni anni addietro vi cadde un fulmine ٥ di- 
videndosi in due scintille, investi simultaneamente i due 
pali elettrici, situati sul tetto della Galleria nel braccio verso 
l'Arno, e distanti circa 30 m uno dall'altro. 

Visitati 1 parafulmini trovó che la punta acuta di platino 
era stata fusa, mentre le punte di rame ugualmente aguzze, 
epperció molto maggiormente suscettibili di fusione, non 
mostravano alcuna traccia del passaggio dell'elettricità, ben- 
ché distanti di soli 9 cm da quella di mezzo. Ciò starebbe a 
dimostrare che le punte centrali di platino avevano esse 
sole dato passaggio alla scarica elettrica la quale si era di- 
visa fra due punte di platino distanti 30 m, ma non poi sud- 
divisa fra la punta di platino e quelle di rame, benché vici- 
nissime. ۱ 

Le questioni piu importanti discusse fra 1 costruttori fino 
& questi ultimi tempi si aggirarono essenzialmente sul me- 
tallo e sulla forma delle punte, se semplici o multiple, e 
sull’altezza di queste al disopra degli edifizi e sulla conse- 
guente zona di protezione. 

Ammessa l'azione preventiva del parafulmine, é inconte- 
stabile il vantaggio delle punte multiple, perché più facil- 
mente neutralizzano l'elettricità delle nubi e perché la po- 
larizzazione dell'aria fra la nube ed il parafulmine prepara 
la via alle scariche disruptive. 

L'altezza che si volle assegnata alle aste era in relazione 
collo spazio conico che si supponeva difeso dal parafulmine. 
Gay-Lussac supponeva che questo estendesse la sua prote- 
zione ad uno spazio circolare di raggio doppio della sua al- 
tezza. — L'esperienza peró fece vedere che tale spazio do- 
veva essere assal ristretto e per ultimo il Melsens lo limitó 
ad un cono i! cui raggio di base sia appena la meta dell’al. 
tezza del parafulmine. — Da questa limitazione consegui il 
suggerimento di moltiplicare le aste sull'edifizio, anziché 
d farle soverchiamente alte per ottenere uguale spazio 
difeso. 


Rivista, 1897, vol. IV. 33 
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L'impianto dei parafulmini, fatto secondo le norme tut- 
tora seguite, servirebbe a garantire in ogni caso ed in modo 
assoluto gli edifizi, se le scariche fulminee si comportassero 
come una corrente elettrica continna. 

Ma gli studi recentemente fatti hanno dimostrata erronea 
tale ipotesi ed hanno così data ragione di qualche sinistro 
accilente verificatosi negli edifizi a malgrado dell’esistenza 
di apparati protettori, messi e conservati con tutte le buone 
regole suggerite. 

La questione dei parafulmini fu risollevata secondo un 
nuovo aspetto dal prof. Oliviero Lodge dell’ Università di 
Liverpool, in due dotte conferenze tenute in questi ultimi 
anni alla Società delle arti a Londra. 

Il Lodge paragona i fenomeni dell'elettricità وم‎ 
a quelli di un grande condensatore, del qual condensatore 
il cielo e le nuvole costituirebbero l'armatura superiore, la 
terra l'armatura inferiore e l’aria interposta il dielettrico. 

Co.ne si è già accennato, è fatto accertato che, general- 
mente, le alte regioni dell'atmosfera sono elettrizzate ad un 
potenziale più alto di quello della terra. Le goccioline di 
vapore acqueo ivi sospese, in caso di temporale si vanno ad- 
densando in goccie sempre più grosse e così, diminuendo di 
capacità. aumentano grandemente il potenziale delle nubi, 
fino al punto che l'elettricità finisce collo scaricarsi sulla 
terra, o su altre nubi vicine. 

Scaricandosi su altre nubi ne aumenta di conseguenza 
improvvisamente la tensione elettrica, e se tali nubi si tro- 
vano abbastanza vicine alla terra ha luogo parimenti su 
questa una scarica disruptiva. 

Si è cercato col calcolo di rendersi in qualche modo ra- 
gione dell'intensità di una scarica fulminea, la quale evi- 
dentemente, data l'ipotesi suaccennata, dipenderà dalla esten- 
sione delle nubi che formano parte del condensatore e dalla 
loro conducibilità. giacchè se questa fosse perfetta, o molto 
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grande, la scarica di tutta quanta la nube sarebbe istanta- 
nea e completa, e si avrebbe un fulmine spaventoso. 
Supponiamo che trattisi di una nuvola, a distanza d uguale 
ad un chilometro dalla terra, e che abbia una superficie s 
rivolta a questa, dell’estensione di dieci chilometri quadri. 
L'energia £ di un condensatore cosiffatto, ad armature 
piane e di grande ampiezza, è espressa dalla formula: 


1 - 
g—-l(0y 
b= 5 uj 


essendo C la capacità e V il potenziale. 
La capacità 6 data da: 


" hs 

a 4nd 
ove k è il potere specifico induttore del coibente: per il caso 
nostro dell'aria è bs 


Quanto al potenziale si è già accennato che esso va gra- 
datamente aumentando nei successivi strati orizzontali del. 
laria, ma in modo assai vario secondo la stagione, l'ora, 
il buono ed il cattivo tempo. A cielo sereno non aumenta 
che in ragione di circa 1 volt per centimetro di altezza, ma 
durante certi temporali, e quando il cielo è procelloso, può 
tale aumento essere assal maggiore. 

Come dato ipotetico si ammetterà che sia 


V == 160000 (unità assolute C (; S) 
ossia V — 16 x 10° 
Esprimendo il valore di C pure in unità assolute (GS, 
cioè la superficie s in centimetri quadri e la distanza d in 
centimetri, ossia s == 10", d = 10’, sara 


10" 10° 
iem 4-10 4r ' 
Sostituendo questi valori nella formula che dà l'energia si ha 
aaa 107 جک ں۶‎ 82. 
7ا‎ 5.77 (16 x 10°)? = 3,14 ergs 


ossia prossimamente : 
E = 10" ergs. 
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Ora, poichè 980 x 10° ergs equivalgono ad un chilogram- 
metro, la energia trovata sarà espressa in chilogrammetri 
della formola 


105 10'° 


E = 480 کر‎ 


chilogrammetri, 


ossia prossimamente: 
E = 10° chilogrammetri, 


cioè dieci milioni di chilogrammelrni! 


Ammettendo pure che, per la imperfetta conducibilità delle 
nubi, soltanto un decimo di questa energia del condensa- 
tore sia quella della scarica, essa corrisponderebbe sempre 
a quella fornita da un masso di 1000 chilogrammi cadente 
da 1000 metri di altezza (1). Del resto questa energia è in- 
feriore a quella totale che può essere sviluppata dalla esplo- 
sione di appena due chilogrammi di gelatina esplosiva! 


Ciò premesso, è risultato da numerose esperienze fatte 
dal Lodge sui condensatori, che la scarica di questi, in de- 
terminate condizioni, dà luogo a correnti oscillatorie, ossia 
a rapidissime oscillazioni alternate. 

Ora è noto che una corrente prodotta anche da una sor- 
gente costante, quando entra in un circuito non raggiunge 
l’intensità normale che dopo un certo tempo, per il fatto 
dell'autoinduzione che si manifesta nel conduttore appena 
invaso dalla corrente. Per spiegare il fatto conviene imma- 
ginare il conduttore come formato di tanti filetti paralleli, 
in ciascuno del quali si sviluppa una forza elettromotrice 
opposta per effetto della corrente che inizia il passaggio 
nel filetti vicini. 

Questa forza elettromotrice contraria produce un aumento 
di resistenza, che trattandosi di correnti oscillatorie a periodo 


(1) Questo calcolo è stato desunto, in modo però affatto sommario ed 
abbreviato, dal pregevole studio sui parafulmini del professor Oreste Mu- 
rani, premiato dal R. Istituto Lombardo di scienze e lettere. Milano, 
Hoepli, 1893. 


e 9 
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brevissimo puó dar luogo ad una forte ostruzione al pas- 
saggio della elettricità. Di più, siccome 1 filetti che si tro- 
vano alla superficie del conduttore sono meno influenzati 
degli altri dagli effetti dell'autoinduzione, perché non hanno 
filetti contigui tutt'all'intorno, così è constatato che la sca- 
rica non va distribuita uniformemente nella sezione del con- 
duttore, ma che si porta per la massima parte alla sua su- 
perficie. — 

Nelle scariche oscillatorie rapidissime dei condensatori 
questi impedimenti al passaggio possono giungere al punto 
da far sì che una parte della scarica abbandoni il condut- 
tore, attraversando 11 dielettrico sotto forma di scintilla, ed 
il Lodge lo ha dimostrato sperimentalmente. 

Questo fatto darebbe dunque spiegazione delle scariche 
laterali che talvolta avvengono nei parafulmini anche i meglio 
costruiti, inducendo a ritenere che essi non possono dare 
in tutti i casi, come prima si credeva, un'assoluta garanzia 
di sicurezza. 

Che le scariche dei condensatori e delle bottiglie di Leyda 
siano oscillatorie è stato provato mediante la fotografia delle 
scintille, osservate col mezzo di uno specchio girante, ed al- 
cune esperienze fatte da Trouvelot nel 1898, fotografando 
la luce dei lampi, confermerebbero l'ipotesi del Lodge che 
pur le scariche atmosferiche siano oscillatorie; ma sarebbe 
sommamente utile che sitfatte esperienze si moltiplicassero 
per averne la conferma e determinare la frequenza del fe- 
nomeno. 

Il Lodge nel modo di prodursi della scarica fulminea con- 


sidera due casi — 1° quello in cui la tensione del dielet- 
trico aumenta grado a grado, in modo da preparare per in- 
duzione la via alla scarica — 2' quello in cui la tensione 


aumenta così rapidamente da non dar tempo di preparare 
questo camino. 

Nel primo caso il parafulmine, anche com'è stato finora 
collocato, basterà a preservare un edifizio e le sue aste e le 
sue punte potranno meglio determinare la detta via alla sca- 
rica, od anche impedire la scarica fragorosa, compiendo 
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l'ufficio di scaricare silenziosamente la nube elettrizzata, al 
che serviranno meglio se multiple e disposte con frequenza 
sull'edifzio. 

Nel secondo caso la folgore colpirà di preferenza gli og- 
getti piu elevati che incontra. e quando pure sia ricevuta 
dal parafulmine svilupperà una forte ostruzione nel condut- 
tore, dando cosi facilinente luogo a scariche laterali per modo 
che il consueto impianto del parafulmine non darà più aff- 
damento della immunita dell'edifizio. 

Per ottenere questa assoluta immunità contro tali scariche 
pericolose bisognerebbe avviluppare tuito quanto l'edifizio 
di un rivestimento metallico, essendo dimostrato dalle espe- 
rienze di Cavendish e da quella del casotto di Faraday che 
nell'interno di un conduttore cavo non vi ha, nó vi puo 
essere, traccia di carica elettrostatica. 

Guidato da questo concetto il prof. Melsens ha recente- 
mente proposto un nuovo sistema di parafulmini, che con- 
siste nel formare coi conduttori metallici una specie di gabbia 
addossata all’edifizio, intercalandovi numerosi fasci di corte 
punte e curando ogni studio per metterla in buona comuni- 
cazione colla terra. 

La protezione che si ottiene sarà evidentemente tanto mag- 
giore quanto maggiori saranno 1 conduttori, 1 loro collega- 
menti fra di loro e colle masse metalliche importanti del- 
l'edifizio e del sottosuolo. 

In un'applicazione fattane al palazzo municipale di Bru- 
xelles, Melsens dispose lungo i cornicioni e gli spigoli della 
fabbrica verghe di ferro fra loro collegate, munite di pun- 
giglioni, formati da mazzi di punte, nelle parti sporgenti, e 
stabilendo numerose comunicazioni colla terra mediante i 
tubi di ferro dell’acqua potabile. 

Questo sistema, a giudizio dello stesso prof. Lodge, fu di- 
chiarato ottimo; ma finora ne vennero fatte troppo poche 
applicazioni per avere dalla pratica la conferma di tale giu- 
dizio. 

Melsens suggerisce di adoperare per conduttori semplici fili, 
di ferro zincato da 6 a 8mm di diametro, e sopra tutto di 


نے 


PER ISTABILIRLI SUGLI EDIFIZI MILITARI 497 


aver somma eura nello stabilire un buon contatto colla terra, 
mediante le vene fluide sotterranee. 

A tal proposito osserva che perché un conduttore di 1 cin’? 
di sezione potesse trasmettere all'acqua liberamente, ossia 
senza aumento di resistenza, l'elettricità, dovrebbe pescarvi 
dentro con una piastra di ferro di 225 ;» di lato, cosa im- 
possibile a realizzarsi in pratica. Consiglia dunque di profit- 
tare sempre dello condutture del gas e dell’acqua potabile 
per estendere quanto più è possibile i contatti di dispersione 
nel terreno. 

Melsens atferma che il suo sistema di parafulmini non è 
più dispendioso degli altri, e ne ragguaglia il costo a L. 0,66 
per metro quadrato di edifizio protetto. 


ak 
* * 


Riassunta così la storia e la situazione attuale della que- 
stione dei parafulmini, esaminiamo le piu importanti fra le 
norme che ne regolano l'applicazione agli edifizi militari. 

Anzitutto si stabiliscono i eriteri per determinare quali 
edifizi debbano esserne muniti, in rapporto alla loro desti- 
nazione, elevazione, isolamento, struttura ed alla revione in 
cul sorgono. Naturalmente stanno in prima linea le polve- 
riere e gli edifizi in genere destinati alla fabbricazione e 
conservazione di materie esplodenti. Sono eccettuati dalla 
applicazione dei parafulmini solo quei magazzini di esplosivi 
che si trovano completamente interrati e circondati da ogni 
parte da uno strato di terra grosso almeno 2.50 in. 

Che lo strato di terra otfra valida protezione contro le sca- 
riche elettriche 6 cosa non solo razionalmente spiegabile, ma 
conosciuta da molto tempo. Diceva il Toaldo nella sua .1po- 
logia dei conduttori « hanno gran ragione 1 francesi ed altri 
popoli, se è vero che fabbricano 1 magazzini da polvere sotto 
terra, con doppio volto alla prova di bomba... » e racconta 
che gl’imperatori del Giappone per mettersi al sicuro dalla 
folgore usavano di ritirarsi in una stanza sotterranea e per 
maggior precauzione praticata sotto una peschiera. 
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Secondo le nostre norme la punta, il conduttore e lo span- 
dente devono essere di ferro, soddisfacendosi cosi al precetto 
di usare per queste tre parti uno stesso metallo, affine di 
sopprimere ogni azione voltaica che faciliterebbe le corro- 
sioni (1). 

La punta multipla 6 un semplice mazzo di sette punte 
divaricate di ferro zincato, che si uniscono ad un'asta ed al 
conduttore mediante manicotti di ferro nei quali sono strette 
e saldate. Il conduttore è costituito da una corda pur di fili 
di ferro zincato, del diametro da 4 a 6 mın, attorcigliati in 
modo da formare una corda di 16 mm (v. annessa tavola). 

Per 1l fatto già accennato che nelle scariche oscillatorie del 
fulmine é trascurabile la resistenza intrinseca del metallo di 
fronte ai fenomeni dell'autoinduzione, non vi sarebbe ragione 
di preferire pel conduttore il rame, come prima si credeva, 
al ferro sul quale non ha nessun vantaggio, mentre questo 
ultimo è molto meno costoso, e basta la zincatura a proteg- 
gerlo contro l'ossidazione. Si credette da taluno che le sue 
proprietà magnetiche fossero un inconveniente, ma l'espe- 
yienza ha dimostrato che le correnti alternate ad inversioni 
rapidissime si confinano alla superficie, senza esercitare al- 
cuna influenza magnetica nell'interno che accresca I auto- 
induzione. Anzi linferiorità del ferro sotto l'aspetto della 
conduttività ordinaria agisce in modo favorevole, rendendo 
la scarica piu lenta e quindi meno esplosiva (2). 

Tutto dunque giustifica l'adozione del ferro per i condut- 
tori. È prescritto che le aste che sostengono la punta abbiano 
un'altezza da 2a 4 m e si parte dal dato, per la loro distri- 
buzione sull’edificio, che il cono di protezione abbia un raggio 
di base di una volta e mezzo l'altezza soltanto. 

Benchè oggi non sembri più ammissibile l'ipotesi di un 
cono di protezione qualsiasi, si vede che coll'acecennata norma 
le aste vengono a risultare abbastanza vicine le une alle 


(1) F. PescRTTO. — Sus parafulmini. — Rivista d'artiglieria e genio, 
anno 1893, vol. I. 
(2) Prof. MURANI. — Opera citata. 
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altre, e quando la fabbrica superi 1 20 in di altezza è anche 
prescritto di collocare alcune aste in posizione più bassa per 
difenderla dalle scariche laterali. Ogni punta deve avere il 
suo speciale conduttore di scarico e tutti 1 conduttori devono 
poi essere collegati fra loro mediante corda metallica uguale 
a quella degli stessi conduttori. 

La forma di corda è indicatissima per il maggiore svi- 
luppo di superficie che con essa si consegue, con evidente 
vantaggio contro gl'impedimenti dell’ autoinduzione. 

Lo spandente è prescritto che sia di ferro senza zincatura, 
come la parte di conduttore che deve essere interrata, e ciò 
anche perché la zincatura può, nell'acqua od in terreno 
umido, favorire il processo di ossidazione. Allo spandente 
non devono far capo più di tre conduttori, e la sua super- 
ficie è regolata secondo il numero di questi e secoudo il 
mezzo in cui è Immerso. 

Non trovandosi acqua, ma terreno umido, si prescrivono 
due spandenti, l'uno al fondo, l'altro presso la sommità di un 
pozzo della profondità di almeno quattro metri, circondando 
tali spandenti di carbonella, ossia di carbone acceso e poi 
spento, che ha la proprietà di essere buon conduttore e di fa- 
vorire per ciò la dispersione nelle pareti del pozzo. Se il ter- 
reno non è permanentemente umido si aumenta la profondità 
del pozzu fin oltre sei metri e vi si collocano tre spandenti. 

È raccomandato di collegare al conduttore tutte le masse 
metalliche considerevoli dell’ edifizio, possibilmeute in due 
punti, in guisa che entrino a far parte di circuiti metallici 
chiusi. Anche le condutture del gas e dell’acqua devono es- 
servi unite. 

Glingegneri delle società del gas e dell’acqua fecero in 
principio grave opposizione a tale inserzione delle condotte 
nei parafulmini, temendo che la resistenza presentata alla 
scarica dai giunti, e dal mastice ivi adoperato, potesse dan- 
neggiarle. 

Però in pratica si è visto che non accade così, perchè la 
dispersione nel terreno ha luogo prontamente, salvo il caso, 
raro a darsi, che si tratti di terreno perfettamente asciutto. 
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La Società elettro tecnica di Berlino studio specialmente la 
questione e riconobbe che non solo la congiunzione non era 
dannosa alle eanalizzazioni, ma che anzi queste sarebbero state 
seriamente minacciate di danni ove non fosse stata eseguita. 

Ad ogni modo è bene che il parafulmine abbia sempre 
anche una terra propria e preparata acconciamente, come 
raccomandano le norme, per ovviare alle possibili od even- 
tuali scontinuità delle condutture. 

Quando, per essere il terreno atfatto roccioso o ghiaioso, 
od altrimenti le condizioni di luogo siano tali da non 
assicurare la buona comunicazione colla terra, e quando 
trattisi di edifizi di non grande estensione, che importi di- 
tendere in modo assoluto dai pericoli del fulmine, allora si 
suggerisce il partito di rivestirli esternamente ed interna- 
mente con lamina di piombo, di zinco, di ferro galvanizzato, 
oppure anche con una rete metallica, il qual rivestimento si 
deve protendere almeno fino a m 0,90 sotto al pavimento. 
Nel easo del rivestimento interno vi deve essere sovrapposto 
un assito fissato ad una orditura di correntini, che si appog- 
giano al rivestimento coll'intermezzo di placche di gomma 
elastica, perchè l'assito resti elettricamente isolato. 

Analoghe disposizioni sì prescrivono per magazzini e riser- 
vette scoperte, o parzialmente ricoperte dalla terra, e su cul non 
si potrebbero stabilire 1 parafulmini col sistema ordinario 
perchè le aste ne farebbero scuoprire da lontano la posizione. 

Come si vede da questo sommario accenno, le norme di 
cul si tratta, se non seguono ancora totalmente 1 nuovi prin- 
cipit del Melsens, del Lodge e di altri, perchè non ancora 
sutlicientemente sanzionati da una pratica applicazione, ten- 
gono pero gran conto di tutte le osservazioni e di tutti 1 
dati ricavati dagli ultimi studi sperimentali e segnano per 
ciò un reale progresso nell'applicazione di questi apparati 
Il titolo di provvisorietà conservato alle norme induce a 
ritenere che tale progresso procederà, ma colla dovuta cir- 
cospezione, perchè in cosa di sì grave responsabilità con- 
viensi andare guardinghi nell'accettare le innovazioni, anche 
quando sembrino logicamente derivate dalle teorie. 
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A conclusione di questo scritto mi place rammentare qut 
il giudizio di un nostro collega. di molta competenza nelle 
questioni di elettrotecnica, e cioò che « se 1 paratulmini at- 
tuali non danno tutta quella sicurezza che prima si cre- 
deva, ne dànno una grandissima, e se nei casi ordinari 
non si acquista l'assoluta, coi mezzi proposti se ne potrà 
però acquistare una ancora superiore a quella di prima » (1). 

A dare una prova della eflicacia dei parafulmini, pur sta- 
biliti colle antiche teorie, basti ricordare lo sterminato nu- 
mero di volte che tu flagellata dai fulmini la celebre Badia 
di Montecassino prima che fosse munita di apparati protet- 
tori. Il Gattola, uno dei più benemeriti cronisti cassinesi, 
dice che lunga opera sarebbe annotare per intero la serie 
delle terribili percosse della folgore su quel monastero e che 
per ciò ha narrato solo di alesni più degni di memoria. 
Così dal 18 dicembre 1702 al 13 novembre 1782, nel periodo 
di soli trent'anni, registra ben 24 cadute di fulmine! (2). 

Nell'agosto del 1829, dirigendo l'opera Feliciano Scarpel- 
lini da Roma, furono apposti 1 parafulmini sul monastero, 
secondo Je norme poco prima emanate dall'Accademia fran- 
cese; e fu subito constatato che per molti anni cons cutivi 
quel santuario fu sempre difeso e preservato; nó oggi risulta 
che sia stato mal più danneggiato come nel tempi passati. 

Anche gli scoppi delle polveriere dopo l'introduzione dei 
parafulmini sono divenuti rarissimi, mentre un tempo la 
fogore produceva spesso tremendi disastri. Ricorderò le date 
degli scoppi più memorabili. 

1521. Polveriera del Castello di Milano. 

1546. Polveriera di Malines. 

1582. Polveriera di Buda. 


(1) F PesceTro. — T parafulmini — cit. 
(2) Memorie intorno ai parafulmini sulla Badia di Montecassino — F1- 
LIPPO Maria PAGANO, primo tenente del genio — Napoli, 1858. 
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1132. Polveriera di Comport in Portogallo, che costó la 
vita a piu di mille persone. 

1735. Polveriera di Bréme che distrusse mille case. 

1765. Polveriera di Venezia che fece quattrocento vittime. 

1765. Polveriera di Brescia. Scoppio memorabile di oltre 
200 mila libbre di polvere, che cagionó la morte 
a piu che tremila persone. 


Oltre le norme scientifiche e razionali che si dànno per 
il collocamento dei parafulmini, concorrono indubbiamente 
alla buona riuscita il modo ed 1 criteri coi quali vengono 
applicati nei singoli casi; ma su di ciò ci dà ampia garanzia 
la cultura tecnica, l'intelligenza ed il buon volere dei nostri 
giovani ufficiali, che con vera passione vediamo dedicarsi 
volontariamente agli studi della elettricita, anche oltre 1 con- 
fini richiesti dal nostro servizio. 


CLAUDIO MARZOCCHI 
Colonnello del genio. 
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LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 
NELLA CAMPAGNA DEL 1866 


Studio del tenente d'artiglieria ROBERTO SEGRE 


(Fine; v. dispense precedenti, pag. 71 e 359) 


LA TERZA OPERAZIONE. “1) 


L’ investimento. 


Il generale di Mignano ebbe dunque incarico di prose- 
guire le operazioni con le artiglierie del colonnello Balegno 
e colle truppe della sua divisione, procedendo con metodi 
d'attacco regolare: nel lasciargliene la direzione, il generale 
Cialdini gli aveva prescritto di stabilirsi tosto colla sua di- 
visione vicino alla testa di ponte, affinchè — anche pel pe- 
riodo di tempo che sarebbe occorso a riordinare il materiale 
d'artiglieria — risultasse ben chiaro l’intendimento di non 
rinunciare alla sua espugnazione. 


(1) Sulla terza operazione furono gia, fino dal 1867, pubblicate due 
Memorie ufficiali, compilate sulle relazioni dei Comandanti dell’Artiglieria 
e del Genio all'attacco, maggiori Nagle e Genó, limitate tuttavia alla 
parte che in essa ebbero le due Armi. (V. — Operazioni dell Artiglieria 
nell'attacco di Borgoforte. Giornale d' Artiglieria 1867; e: — Sull'attaccco 
della testa di ponte di Borgoforte nel luglio del 1866. Giornale del Genio 
militare 1867). 

E4 è forse opportuno notare che, per quanto ha tratto alle operazioni 
delle due Armi — e specialmente per quanto riguarda la descrizione delle 
opere d'attacco e le tavole relative — hanno pertanto ora servito in mas- 
sima parte quelle stesse fonti, sulle quali furono compilate le citate Me- 
morie; dalle quali anzi si tolsero talvolta interi brani, che appariscono 
virgolati in questo lavoro. 
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Perciò, ritirate le artiglierie, il comando della 4° divisione 
si trasferì prima a Suzzara e poi a Begosso nella Villa 
Strozzi, e il generale di Mignano dispose subito che le truppe 
fossero ravvicinate al colatore Zara. 

La brigata Ravenna doveva portarsi in prima linea, e 
stabilire uno dei suoi reggimenti in avamposto lungo il co- 
latore, mentre l’altro, trattenuto per intanto più indietro, 
lo sarebbe stato il giorno seguente: poi sarebbe avanzata, 
in cambio, la brigata Regina, e così via, via si avrebbe 
fatto turno di due in due giorni. Dei due battaglioni di 
bersaglieri, uno doveva disporsi a Torricella, stendendosi 
nei cascinali vicini in maniera di collegarsi verso destra 
cogli avamposti di fanteria, e ogni giorno sarebbe stato 
rilevato dall'altro, stabilito a Tabellano. 

La brigata d'artiglieria divisionale doveva accamparsi vi- 
cino al secondo reggimento della brigata di fanteria, di- 
sposta in prima linea, dando per turno giornaliero una bat- 
teria agli avamposti, la quale doveva disporre una sezione 
sull'argine maestro del Po, a monte della testa di ponte — in. 
modo di poter anche battere 1 ripari per pezzo che, da al- 
cuni indizi, st dubitava che gli Austriaci volessero scavare 
sulla destra del forte Motteggiani — un'altra sezione in po- 
sizione più ritirata, ma tale da poter battere efficacemente 
il porto di Borgoforte, e la terza sulla destra di Sailetto. 

Al collegamento degli avamposti e alle perlustrazioni 
avrebbe atteso uno squadrone che, chiesto il 5 luglio stesso 
al generale Cialdini, era subito stato staccato dal reggimento 
di cavalleggieri di Monferrato. 

Il parco della brigata d'artiglieria e i servizi sarebbero 
rimasti a Suzzara. 


Pertanto (tav. VITI, fig. 1°) verso la sera del 6 luglio 
il 3T° fanteria, arrivato, como già si disse, a Sailetto nelle 
prime ore pomeridiane del giorno prima, aveva stabilito 
avamposti lungo lo Zara e vedette sul campanile del borgo, 
e il 58° reggimento, dopo che era stato raggiunto dalle sue 
compagnie staccate a Casalmaggiore e a Pomponesco — le 
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quali avevano lasciato 1 ponti in consegna alla guardia na- 
zionale del luogo — era a La Valle con un battaglione, men- 
tre gli altri tre si trovavano alle Pioppette, ai cascinali Baite 
e alle Anime. Il comando della brigata Ravenna era pure a 
La Valle. 

Inoltre a Torricella, in avamposto, era il 21° battaglione 
di bersaglieri e il 1° era a Tabellano. Delle batterie era di ser- 
vizio in avamposto la 4' del 6° regg., i cui pezzi non presero 
tuttavia tutte le posizioni che erano state prescritte: quelli 
che dovevano salire sull'argine, non lo poterono . pel 


fuoco della piazza, che aveva scorto gli zappatori della [ 


a iniziare, all'alba, i lavori alla batteria da erigersi presso 
la cascina Caveriana, sicchè il comandante della batteria 
lasciò quei pezzi dietro largine stesso, ordinando che vi si 
facessero salire a braccia, non appena il porto accennasse a 
staccarsi dalla riva sinistra, si sparasse qualche colpo, e si 
riportassero tosto a basso. 

La brigata Regina fu riunita tutta a Suzzara, dove per 
intanto rimasero anche le altre due batterie divisionali. 

Il dì seguente, scambiate le trunpe a seconda dei turni 
stabiliti, st mantennero all'incirca le stesse posizioni. 

Il giorno 8 fu mutato l'ordine relativo al cambio degli 
avamposti, stabilendo fosse fatto di sera, verso le 20, invece 
che al mattino. a cominciare dall'una; e questo perchè al- 
trimenti le truppe montanti non riuscivano ad essere a posto 
prima delle 5 o delle 6, sicchè non si otteneva lo scopo di 
far tutti 1 movimenti di notte, com era desiderabile. 

Inoltre si disciplinò meglio il servizio delle truppe e si 
restrinse l'investimento (tav. VIII, fig. 2"): si stabili cbe il 
comandante della brigata di prima linea avesse ai suoi or- 
dini tutta la zona di paese compresa fra Torrieslla, Tabel- 
lano, S. Prospero e il Po; il reggimento d'avamposto restava 
disteso lungo l’argine destro dello Zara, dal suo incontro 
con quello maestro del Po, presso la Cascina Caveriana, sino 
all arginello trasversale che univa 1 due tratti dell’ argine 
sinistro del colatore, presso la Corte Quarantore, ma l'altro 
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della brigata di prima linea si trasportava da La Valle a 
Tabellano, presso il cimitero, col comando di brigata. 

La brigata di seconda linea doveva quindi far avanzare 
un battaglione a La Valle, cambiandolo giornalmente, per- 
ché servisse di collegamento tra gli avamposti stabiliti sullo 
Zara e la brigata raccolta a Suzzara. i 

La brigata d'artiglieria, conforme alle disposizioni stabi- 
lite fin dal principio, seguì la brigata di prima linea a Ta- 
bellano: movimento che fu eseguito con qualche difficoltà, 
attesa la mancanza, non ancora colmata, delle 50 pariglie 
prese dal colonnello Balegno, e non più restituite: è anche 
opportuno notare che, finora, la brigata era rimasta a Suz- 
zara e non a La Valle. 

Cosi la linea d'investimento fu saldamente costituita sulla 
sinistra, ma non sulla destra, ove per essere stato 1l caseg- 
giato di Monteggiana rioccupato dagli Austriaci subito dopo 
il bombardamento del giorno 5, non si era ancora potuto 
iniziare alcun lavoro. Il giorno dopo, 9 luglio, il generale 
di Mignano ordinò pertanto si occupasse nella notte seguente, 
anche tale punto. 


T^ — 

Gli zappatori della > dovevano costruire tre ponticelli 
sullo Zara, uno poco a valle del ponte della Zanetta e 
gli altri due a destra e a sinistra del crocicchio Casella, 


` o verso le 18 il di fanteria e due compagnie del 1° bat- 


I 
10° 
taglione bersaglieri, agli ordini del generale Carini, do- 
vevano passare il colatore; il battaglione di fanteria do- 
veva, dal ponte di S. Prospero, procedere direttamente per 
larginello di Corte Quarantore, poi girare a sinistra verso 
Motteggiana, tenendosi ai piedi dell'argine maestro del Po, 
in maniera da risultare al coperto dei forti ; le due compagnie 
di bersaglieri dovevano invece tenersi piu a sinistra, avan- 
zando in ordine sparso verso il villaggio con l'avvertenza 
di evitare lo stradale Casella-Motteggiana. 

Nel caso che gli Austriaci contrattaccassero vigorosamente, 
la fanteria doveva ritirarsi su Villa Saviola, e i bersaglieri 
verso 1 ponticelli gittati sullo Zara. 
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Ma quando alle 17'/, le truppe si presentarono per varcare 
il colatore, 1 ponti non erano ancora ultimati, sebbene fos- 
sero stati iniziati fin dalle 16, né lo potevano essere che 
assal tardi, a causa delle molte diramazioni della corrente 
in quella località, sicché il generale Carini, non credendo 
opportuno avventurarsi ad alta notte in terreno sconosciuto, 
. così ricco di canali e rotto da siepi e dalla fitta vegetazione, 
con solo pochi punti sicuri di ritirata, preferì rimandare 
l'operazione all'alba dell'indomani, e ne diede avviso al ge- 
nerale di Mignano. 

Fattasi l'alba, le sei compagnie avanzarono senza difficoltà 
e occuparono Motteggiana senza soitrire alcun danno da 
una dozzina di colpi di cannone tirati dal forte, nel quale si 
ritirarono uua quarantina di Austriaci; ma il generale di Mi- 
gnano, il qualeintendeva invece che l'operazione fosse appunto 
eseguita di notte, per diminuire le perdite, presumibilmente 
rilevanti, che la colonna avrebbe sotferto se nella sua avan- 
zata fosse stata scoperta dai forti, ricevuti i dispacci del 
generale Carini, aveva risposto intendere assolutamente che 
le truppe non avanzassero di giorno, e che poiché i ponti 
non avevano potuto essere approntati a tempo, esse si limi- 
tassero nella giornata del 10 a far ricognizioni sulla fronte, 
ritirandosi di nuovo dietro lo Zara, 1n attesa dell'imbrunire. 
Il generale Carini, male interpretando queste disposizioni, alla 
già compiuta occupazione di Motteggiana attribuì carattere 
di ricognizione, sicchè ordinò alle truppe di ritornare su 
bito dietro il colatore. Gli Austriaci ne approfittarono per 
rioccupare il villaggio. 

Ma giunto poco dopo a S. Prospero, il generale di Mi- 
gnano ebbe naturalmente a meravigliarsi di questa ritirata, 
e poichè oramai l'operazione aveva perduto ogni carattere 


۱ — [V ; . 
di sorpresa, ordinò al gv) a una compagnia del 1° battaglione 


di bersaglieri e a un distaccamento della 7° zappatori coman- 

dato dal capitano della compagnia di rioccupare Motteggiana. 
Riconosciuto preventivamente da due pattuglie della 14° 

compagnia che il villaggio era occupato, le truppe avanzarono 
Rivista, 1897, vol. IV. 
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verso li caseggiato in questo modo: la للا‎ compagnia sulla 
sinistra e la 13° sulla destra si coprirono con una catena, 
mentre le altre due compagnie dello stesso IV battaglione 
rimanevano in riserva a un trecento metri dai sostegni; 1 
bersaglieri si tennero più sulla destra. | 

Alle 11 Motteggiana era occupata senza colpo ferire: i 
pochi Austriaci, che l’occupavano, si erano ritirati al di là 
dell'argine; notate poi due sentinelle nemiche sull'argine a 
destra della chiesa, un plotone le attaccò, ne uccise una, e 
respinse la guardia, che vi era, di circa una cinquantina 
d uomini; aliora i forti, che non avevano ancora dato segno 
di vita, tirarono alcuni colpi a granata e a metraglia, senza 
tuttavia far danno. 

Fu allora disposta la 14' compagnia di gran guardia al 
casino Fochessati, con sentinelle fino al ponte della Zanetta, 
da una parte, e all’argine del Po, dall'altra; la 13° resto al 
casino delle guardie di finanza, stabilendo un piccolo posto 
al di quà dell’ argine e sentinelle su di questo in maniera 
di collegarsi colla 14°; la 15' e 16' restarono in riserva 
nei vignati, a 400 m dal paese: i bersaglieri occuparono i 
cascinali verso cascina Salot, stendendosi fino a contatto 
della 13° compagnia. 

Poi, verso le L6, essendosi avanzati di nuovo alcuni Austriaci 
al di la dell'argine dando molestia alle sentinelle, fu anche 
fatta occupare da buoni tiratori una casa oltre la strada del 
ponte della Zanetta, e questi, da alcune feritoie praticatevi, 
risposero al nemico e lo obbligarono a ritirarsi. 

Quest'operazione ci costò in tutto sei feriti; il nemico ne 
ebbe altrettanti, oltre a due uccisi. 


Così l'investimento fu compiuto; la linea degli avamposti 
st estendeva dalle cascine Nizzola, lungo l'argine destro 
dello Zara, fino al ponte della Zanetta, poi di qui a Motteg- 
giana dietro l'argime maestro del Po; scavata poi dagli 
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coli posti nella golena, fino alla riva del fiume. 

L’ occupazione di Motteggiana non soltanto permise d'i- 
niziare anche all’ala destra i lavori per la costruzione delle 
batterie, ma tolse altresì il difetto di sicurezza che presen- 
tava, verso la metà, la fronte d' attacco, causato dall'aver 
dovuto disporre le batterie del centro sull'argine sinistro 
del colatore Zara, per poter scorgere e battere meglio il forte 
di Motteggiana ; infine, dando modo di diminuire la quantità 
di truppa impiegata in avamposto, rese possibile accrescere 
gli ausiliari ai lavori, fino allora assai scarsi. 


zappatori della ,, una galleria sotto l'argine, sl spinsero pic- 


. Formazione del parco d’attacco 


Parco d'artiglieria. -- Quando, per l'esito del bombarda. 
mento del 5 luglio, il Comando supremo venne nella de- 
terminazione di proseguire le operazioni contro Borgoforte 
con metodo regolare, i Comandi superiori d'artiglieria e del 
genio inviarono tosto ufficiali delle due armi al comando della 
4" divisione, perchè si informassero délla misura del concorso 
desiderato. 

La sera del 6 giugno giunsero così a Guastalla il maggiore 
Nagle e il capitano Pozzi, inviati dal generale Valfre. 

Intanto il generale Cialdini, nella considerazione che per 
l'ulteriore sviluppo delle sue operazioni nel Veneto gli sarebbe 
probabilmente occorsa una notevole quantità di grosse arti- 
glierie, aveva prima desiderato altri 40 cannoni da 16 cin e poi, 
visto le grandi difficoltà che si sarebbero incontrate pel loro 
traino, aveva preferito invece una batteria d'una cinquan- 
tina di pezzi da 12cm. Ma poichè dalla relazione che gli 
aveva fatto il generale di Mignano, circa il modo di procedere 
all’attacco della testa di ponte, risultava necessaria per lo 
meno una settimana pei preparativi, il mattino del 6 egli or- 
dinava al colonnello Balegno di condurre subito a Follonica 
cinquanta pezzi da 12 cin, tolti dal suo parco, i quali, al caso, 
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avrebbero potuto essere comodamente surrogati da altret- 
tanti da far venire da Piacenza: poi il colónnello sarebbe 
ritornato alla direzione dei lavori di attacco. E il'ettivamente, 
invece, giunto a Follonica, questi proseguì per Rovigo col 
IV Corpo. 

Il colonnello Balegno costitui tosto tre batterie di 18 pezzi, 
secondo la formazione adottata, le munizionò con 100 colpi 
per pezzo, oltre ai 24 portati dall'avantreno, vi assegnò le 
6',15° 11 
E gle 
generale Cialdini gli aveva prescritto di trovarsi senza fallo 
a Follonica per l'indomani mattina, valendosi di qualunque 
mezzo di trasporto, egli mobilitó la sua colonna di 120 vet- 
ture requisendo il personale e le pariglie disponibili e cioè 
tolse seco 1 capitano e 4 subalterni del parco d'artiglieria 
divisionale, 104 individui di truppa e 164 cavalli tratti da 
quelli dell'artiglieria campale e delle pariglie d’assedio. 

Siccome poi gia dalla sera del 5 il generale Cialdini 
30 10° 


. 5 لے‎ á . . . 
aveva ordinato che le compagnie Qv 9 yo d'artiglieria da 


piazza ritornassero ausiliarie al parco da ponte del IV Corpo, 
ove livenivano di nuovo necessarie, davanti a Borgoforte 
non resto che la 13° compagnia del £. 

Prima di partire, al mattino del 7, 11 colonnello Balegno 
presentava al generale di Mignano gli ufficiali mandati dal Co- 
mando superiore d'artiglieria e proponeva di lasciare tem- 
poraneamente al maggiore Nagleilcomando delle restanti 
artiglierie e la direzione dei lavori dell'attacco regolare, 
che erasi determinato d'intraprendere, facendolo coadiuvare 
dal capitano Pozzi. 

Ottenuto a ciò il consenso del Comando supremo, questi 
due utticiali stabilirono di riordinare e raccogliere il nuovo 
parco d'attacco a Luzzara, luogo che parve acconcio, perche 
aftatto sicuro dai lunghi tiri delle artiglierie rigate a retro- 
carica del forte Motteggiana e in posizione centrale rispetto 
alla fronte d'attacco, che si intendeva assumere. 


compagnie d'artiglieria da piazza, e poichè il 
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Materiale. — Erano dunque rimasti a Guastalla 50 pezzi 
da 12 cm BR di vecchio modello, 12 pezzi da 16 cm su af- 
fusto d'assedio e circa 150 carri da parco, con armamenti 
e munizioni nella ragione di quasi 200 colpi per pezzo: 
inoltre di quei 40 pezzi da 16 cm che la direzione d’artiglieria 
di Piacenza, per ordine ministeriale del mattino del giorno 
prima, doveva inviare a Reggio a disposizione del generale 
Cialdini, alla sera ve ne erano già giunti 12 col munizio- 
namento di 300 colpi per pezzo. 

Fin dal giorno 5 il colonnello Balegno aveva disposto 
perchè il parco d'attacco si rifornisse a Piacenza dei mate- 
riali resi inservibili e delle munizioni consumate, in modo 
da avere 200 colpi per bocca da fuoco, e vi aveva man- 
dato i due piroscafi, perché concorressero al trasporto; frat- 
tanto 11 Ministero aveva ordinato al Comando di artiglieria 
di Piacenza di aderire a tutte le richieste che gli pervenis- 
sero da Guastalla, ricorrendo ove d'uopo anche al Comando 
di Alessandria. 

Il giorno 7 si spedivano cosi da Piacenza a Reggio, per 
ferrovia, 19 000 kg di polvere e altri 8000 il di dopo, mentre 
il Comando di Alessandria ne inviava, per parte sua, quasi 
22 000; poi, servendosi di portiere esuberanuti, rimorchiate 
dai piroscafi, si mandavano ancora granate, scatole di me- 
tr glia, atfusti da 12 cm e da 16 cm, paiuoli, carri, armamenti, 
attrezzi da guastatore, sacchi da terra, ecc. Si radunarono 
cosi poco meno di 78000 kg di polvere da cannone, piü di 
9000 granate da 16 cm e quasi 30 000 da 12 em, e una enorme 
quantita di sacchi da terra, dei quali vennero pol impiegati 
oltre 40 000. Quando il parco fu completo, risultó formato 
da 350 vetture. 

Per assistere agli arrivi di questi materiali e per discipli- 
narne l'inoltro a Suzzara, fu necessario delegare i tenenti 
Biaia e Orlando del parco d’attacco, il primo a Reggio e a 
Parma, il secondo a Guastalla. 


Personale. — Delle 6 compagnie d'artiglieria da piazza 
presenti il 5 luglio, era, come si è notato, rimasta disponibile 
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soltanto la 13° del 4° revg. col magg. Anghera; ma fino dal 
giorno dopo il Comando d'artiglieria di Piacenza aveva 
avuto ordine di dirigere su Reggio le tre compagnie del 
4° reggimento, 12° (capitano Grifi', 14° (capitano Fassina) e 
16° (capitano Durelli), che prestavano servizio alle opere stac- 
cate di quella piazza; esse partivano alla mezzanotte del 7, 
e la 16°, appena giunta a Reggio, proseguiva per Guastalla, 
mentre le altre due vi si fermavano per provvedere all'ordi- 
namento dei materiali provenienti dalla linea emiliana. 

Queste tre compagnie vennero sostituite a Piacenza dalle 
quattro compagnie di nuova formazion: del loro stesso reg- 
gimento. 

Al personale delle 4 compagnie, che così risultarono ad- 
dette al parco d'attacco, vanno poi agggiunti il distacca- 


mento della ED (pontieri) e una ventina, fra artiglieri e ope- 


rai fatti pure venire da Piacenza. 


Quadrupedi. — Pel servizio dei materiali del parco d'at- 
tacco, 1 mezzi di traino disponibili erano assolutamente in- 


di 


4" 

]" 
treno d'armata maneavano quasi 200 cavalli rispetto al suo 
organico completo e che — come é gia stato notato — 11 co- 
lounello Balegno si era portato via quasi 80 pariglie, le quali 
non furono più restituite, avendo pol servito ad assicurare 
il trasporto degli equipaggi da ponte del IV Corpo. 

Pei primi trasporti, relativi all'ordinamento del parco di 
Suzzara, si contava occorressero almeno 400 pariglie, e il 
giorno 8 il generale di Mignano le richiedeva al Comando su- 
premo, il quale però rispondeva tosto essere impossibile 
dare cavalli dell'Esercito, a causa specialmente dell'assegna- 
zione di 300 e più pariglie che si era dovuta fare di recente al 
IV Corpo; si valesse delle requisizioni e provasse anche a’ 
rivolgersi alla divisione territoriale di Piacenza. 

Lə re uisizioni procelettero assai stentate sul principio: 
il bestiame del paese era spossato pei precedenti trasporti e 


sufficienti, tanto più ch: alla compagnia divisionale 
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i contadini si trovavano ancora spaventati dal furioso can- 
noneggiamento del 5 e malcontenti per pretese 1nsoddisfatto. 
Suzzara diede 200 coppie di buoi, Guastalla ne diede altre 
100, in cambio di cavalli, che gli erano stati richiesti e che 
dichiarò non poter fornire, Parma pote ottrire poco, Reggio 
lo stesso, Modena qualcosa di più. 

Ma vista la mala prova che avevano fatto 1 buoi nelle 
operazioni del giorno 5, per le operazioni piü avanzate si 
vollero tutti cavalli. 

La divisione di Piacenza aiuto per quanto poteva con 40 
pariglie del treno borghese, 50 di quello d’armata e una 
diecina di requisizione, e altri pochi cavalli si poterono pren- 
dere al treno divisionale. 

Più tardi le condizioni migliorarono: il 12 si requisi- 
rono oltre 150 pariglie di cavalli, i1 13 se ne radunarono 
piu di 500 di requisizione e una trentina del treno d'armata, 


che furono cedute alla a campale, rimasta in critiche con- 


dizioni pei cavalli toltile dal colonnello Balegno, e il 15 ne 
giunsero ancora un centinaio da Milano, 


Appena provveduto alla meno peggio al mezzi di tra- 
sporto, si incominciò a raccogliere a Suzzara il parco, e a 
riordinarlo specie per quanto riguardava le munizioni e gli 
armamenti, perchè 1 guasti e le perdite sotferte durante 
l’azione del 5, la ditticile ritirata eseguita sotto il fuoco dei 
forti, e la subitanea partenza del colonnello Balegno, ave- 
vano prodotto un certo discrdine e qualche confusione; & 
questo riordinamento venne destinato il tenente Aragno coi 
suoi pontieri e cogli artificieri giunti da Piacenza. 

Poi, cresciute le pariglie disponibili, se ne pote fare una 
cernita, lasciando le migliori al servizio dei parchi; così, a 
misura che venivano ordinate le batterie, a seconda del piano 
d'attacco, esse venivano trasportate dal parco principale ai 
succursali, per poi essere condotte a sito, non appena ulti- 
mati 1 relativi lavori di terra. 
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Fatta la cernita, rimasero ai parchi 40 pariglie del treno 
borghese e poco più di 200 di requisizione, dalle quali tut- 
tavia si pote cavare poco profitto. 


Parco del genio. — Determinato si procedesse all’attacco 
regolare di Borgoforte, il maggiore Gene fu dal Comando 
superiore del genio incaricato della direzione dei lavori, per 
quanto riguardava la propria Arma: egli giunse a Guastalla 
nel pomeriggio del 5 luglio e, fatta una prima ricognizione 
e stabilito col generale di Mignano e col colonnello Balegno 
un primo progetto di attacco, provvide tosto alla riunione 
del materiale e del personale del genio necessari. 


Personale. — Fino allora di zappatori presenti al campo 
n 

o ,1 quali il giorno 5, dopo 
aver servito e come ausiliari e come serventi la batteria da 
16 cin, l'avevano scortata fino a Guastalla, ove giunsero alle 
3 del mattino seguente; ma appena arrivati ricevevano or- 
dine di ritornare a Sailetto, sicchè ne ripartivano alle 5. 

In relazione al nuovo metodo d'attacco adottato, il mag- 
giore Genè sollecitava naturalmente un personale del genio 
ben più numeroso, per potere intraprendere 1 lavori in quella 
larga misura necessaria a che essi non avessero poi a sotfrire 
grande ritardo per fuoco nemico troppo concentrato ; e avendo 
quindi il generale di Mignano nella notte 5-6 chiesto tre 
nuove compagnie di zappatori al Comando supremo, que- 
sto stabiliva partissero subito per Guastalla, coi relativi 
parchi di compagnia, le tre compagnie di zappatori dei tro 
primi Corpi d'armata, sostituendole con altre tre della ri- 
serva generale del genio, e destinara al loro comando il mag- 
giore Guarasci, allora comandante delle truppe di questa ri 
serva generale. 

Cosi, la sera del 6 luglio, la 13° del 1° regg. (cap. Colonna) 
del I Corpo partiva da Pieve Delmona e giungeva a Tabellano 


non eranvi stati che quelli della 
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dopo due giorni di marcia; la 1° del 2° rege. (cap. Franchini) 
del II Corpo partiva da Bozzolo e arrivava pure a Tabellano 
nel pomeriggio dell 8; e la 7° del 2° regg. (cap. Piacentini) del 
ILI Corpo partiva da Rho su carri di requisizione e giun- 
geva a Tabellano la sera del 7. Il giorno 8 il maggiore Gua- 
rasci assumeva il loro comando, e il di dopo anche quello 
della 1" compagnia del 1° regg. e la direzione del servizio te- 
legratico, che si andava costituendo. 


Materiale. — Il parco fu formato riunendo i parchi di ogni 
compagnia, cosicchè sì ebbero 8 carri da parco del N. 1, a cui 
vennero aggiunti quattro carri da parco N. 2 — due dei 
quali erano già stati assegnati alla 1" comp. fin dall’inizio 
delle operazioni — una fucina e 3000 sacchi da terra dati dal 
Comando del genio di Alessandria. Esso fu riunito alla Cà 
Benati, presso Tabellano, spazioso fabbricato, a circa 1200 
dallo Zara, provvisto di ampio cortile. 

Si costituì pure una sezione telegrafica dopochè, in seguito 
a richiesta del gonerale di Mignano, furono comandati al 
campo il giorno 7, e giunsero il di dopo, il sottotenente Bel- 


5 ۱ l ; 
trami della 1° 6 telegrafisti, con un carro stazione e un 


carro di materiale pesante, che permetteva di stendere 36 kin 
di linea; a questo personale furono poi aggiunti permanente- 
mente 1 sottufficial: e 20 soldati della 13° del 1° regg. e so- 
vente anche 1 sottufficiale e 14 soldati della 7* del 2° regg. 
I materiali di trincea si limitarono a poche fascine e a 
poco più di un migliaio di gabbioni, che in parte fu- 
rono confezionati dagli zappatori e in parte, occorrendo gli 
zappatori pei lavori di terra, si fecero confezionare da uomini 
del paese coi quali si strinsero convenzioni dirette, essendo 
risultati infruttuosi 1 contratti fatti con alcuni impresari. 
In quanto al legname grosso, i numerosi caseggiati ne 
contenevano quasi tutti forti provviste; invece, poco servi- 
rono le tavole, perchè — tolte dai tetti — risultarono troppo 
sottili e strette, sicchè ne furono subito ordinate a Guastalla, 
assieme a una certa quantità di chioderia. Il grosso legname 


016 LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 


servi & blindare 1 ripostigli da polvere e, assieme ad alberi 
abbattuti, a sostenere i ponti per artiglierie, che si costrui- 
rono sullo Zara; quello leggiero si usò pei ponticelli da 
fanteria e per rifasciare intelaiature formate da telai da mina, 
in modo da ottenere casse che servirono — oltre al blinda- 
mento solito — a protezione dall'umidità nelle riservette e 
nei ripostigli. 

D'altronde, in difetto di materiali di rivestimento, si usa- 
rono in larga misura sacchi da terra, anche in quelle batterie 
che non occorse costruire in una sola notte: 15 200 sacchi 
furono tolti dai 30 000 del parco, ma altri moltissimi ven- 
nero forniti dal parco d'artiglieria, che, come si 6 indicato, 
ne era largamente provvisto. 


Primo piano d'attacco. 


sa 


Il generale di Mignano, il colonnello Balegno e il mag- 
giore Gene, dopo che questi nella sera del 5 luglio ebbe 
eseguito una prima ricognizione, fissarono 1 capisaldi del 
piano d'attacco, sulla base del parco d'artiglieria comandato 
dal colonnello Balegno, stabilendo il numero delle batterie, 
la loro disposizione e il loro arinamento. 

In massima, si intendeva rinnovare il tentativo di un vi- 
vace bombardamento eseguito da forte massa di artiglierie 
pesanti, ma senza più trascurare quelle norme e quelle pre- 
cauzioni, che oramai sì erano riconosciute assolutamente ne- 
cessarie. 

L'esperienza fatta avendo dimostrato quanto potentemente 
i forti Rocchetta e Bocca di Ganda sussidiassero il forte 
Motteggiana, impedendo di accostarcisi troppo, si stabilì l'at- 
tacco simultaneo dei tre forti colle artiglierie grosse, mentre 
pezzi da campagna divisionali dovevano battere il fiume. 

La nevassita di sottrarsi il più possibile al dominio delle 
opere indicava in parte la posizione delle batterie, tenuto pur 
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conto che, sebbene fosse sempre desiderabile avvicinarsi alla 
piazza il più possibile, le artiglierie rigate che si avevano 
permettevano una certa latitudine rispetto ai criteri prevalsi 
fin'allora, in dipendenza appunto della loro rilevante gittata 
efficace. 

Il valersi dell'argine sinistro dello Zara, come traccia ge- 
nerale della linea di fuoco, ma soltanto in quei tratti che 
offrissero una buona protezione ai pezzi e sopra tutto un 
campo di tiro sgombro da ogni impaccio, riduceva tuttavia 
singolarmente la parte di esso, di cui si poteva trarre utile 
partito. Infatti tutto il tratto pià orientale, oltreché troppo 
discosto, aveva pure interamente impedita la vista dalle pian- 
tagioni interposte, che per la loro considerevole estensione 
non potevasi pensare ad abbattere, e la parte esterna verso 
occidente, fra la cascina Caveriana e quelle Nizzola, era in- 
tilata dai tirl del forte Rocchetta. 

Cosieché si pensava di impiegare i 128 pezzi d'assedio 
raggruppandoli in questo modo (tav. VIII, fig. 3°): 

1° bagleria. -- 12 pezzi da 16cm e 14 da 12 em sul. 
l'argine maestro del Po tra le cascine Nizzola e Corte Mo- 
drone. Compito: battere il forte Rocchetta e i trinceramenti 
di gola del forte Motteggiana. 

2 balteria. --- 30 pezzi da 12 cm sull'argine di destra 
dello Zara, a destra della postale di Mantova, fra la chiesa 
di Sailetto e la cascina Luppaia. Compito: battere esclu- 
sivamente il forte Motteggiana. 

3° batteria. — 12 pezzi da 16 ci» con due ali di 20 pezzi 
da 12cm ciascuna, nella posizione stata occupata 1l giorno 5 
dalla batteria del colonnello Mattei, di fronte alla cascina 
Torti. Obbiettivo: battere 1 forti Rocchetta, Motteggiana e 
Bocca di Ganda. 

4° batteria. — 20 pezzi da 12 cm nella località, che si 
riconoscerebbe più opportuna, della zona che è fra la Casella 
di Zara e i cascinali Salot. Obbiettivo: con 12 pezzi battere 
il forte Motteggiana, cogli altri 8 il forte Bocca di Ganda. 

Inoltre 4 pezzi da campagna divisionali dovevano essere 
disposti dietro appositi ripari al saliente formato dall'argine 
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maestro del Po con quello di sinistra dello Zara, per impe- 
dire l'uso del porto di Borgoforte: ma questa posizione non 
sl era ancora fissata, ritenendo forse più conveniente disporre 
tali pezzi a valle di Motteggiana nella golena del Po, al 
coperto della vista dei forti. 


Secondo piano d’attacco. 


Non appena, il 7 luglio, per l'improvvisa partenza del co- 
lonnello Balegno, il maggiore Nagle ebbe incarico di diri- 
gere i lavori dell'artiglieria, accompagnato dal maggiore 
(tenè e dal capitano Pozzi, egli si recò sulla linea degli 
avamposti a compiere un primo rapido studio delle posi- 
zioni più acconce allo stabilimento delle batterie. Poi, il 
giorno seguente, dopo aver conferito col generale di Mi- 
gnano circa il modo più conveniente di condurre l'attacco, 
quegli stessi ufficiali, e il maggiore d'artiglieria Giovannetti, 
inviato nel frattempo dal Comando superiore d'artiglieria 
a coadiuvare il maggiore Nagle, procedettero a uty più at- 
tento esame del terreno, per stabilire un nuovo piano d’at- 
tacco, reso necessario dalla sensibile riduzione sofferta dal 
parco d'artiglieria. 

La ricognizione si estese, sull'argine maestro del Po, dal 
bosco Albini alle cascine Nizzola, poi per la strada di ca- 
scina Peyri lungo gli argini dello Zara fino a S. Prospero, 
dove terminavano i nostri avamposti; di la colla scorta di 
una compagnia (del I battagl. del 9° fant.) proseguì per Villa 
Saviola, ove, sormontato l'argine del Po, avanzò per buon 
tratto nel bosco della golena di Motteggiana. Quest'ultima 
perlustrazione era diretta a rintracciare qualche buona po- 
sizione per costruire due batterie destinate a battere il forte 
Bocca di Ganda, il porto di Borgoforte e la gola del forte 
Motteggiana; a soddisfare, insomma, al compito della 4" bat- 
teria e della batteria campale del primo progetto. 

Da questa ricognizione risultò altresi che, a causa della 
grande estensione della linea delle batte-le, oltre al parco 
centrale di Suzzara, conveniva stabilirne altri due secondari, 
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l'uno per le batterie di sinistra e l'altro per quelle di destra, 
° a metà distanza tra il parco principale e la linea di fuoco; 
e furono scelte le località di Tabellano e di La Valle. 

Venne così compilato il secondo piano d'attacco (tav. IX, 
fig. 1"), il quale conservava all'incirca le disposizioni del 
primo, solo ditferendone all’ala destra, ove fu giudicato pre- 
feribile disporsi sull'argine del Po presso Villa Saviola, piut- 
tostochè scendere nei campi al di là dello Zara. Le nuove 
proposte furono il mattino seguente presentate al generale 
di Mignano, che, esaminatele partitamente sul terreno, le 
approvò interamente, solo aggiungendo una nuova bat- 
teria (la N. 2"*), e prescrivendo di allontanare il più pos- 
sibile le batterie dai caseggiati, per sottrarre 1 serventi dalle 
scheggie, che vi causerebbero i proietti nemici. 

Il piano fu poi compiuto, per quanto riguardava l'arma- 
mento delle batterie, i munizionamenti, il personale incari- 
cato dei lavori, ecc., e risultò stabilito come appare nello 
specchio riportato nelle due pagine seguenti. 


Le batterie risultarono dunque distanti dai forti: circa 140072 
le più vicine (N. 4, 5 e 6), 1700 m le intermedie (N. 1, 2 e 3) e 
circa 2400 m le più lontane (N. 7 e 8): a tali distanze, per 
l'oscurità della notte e, di giorno, grazie alla folta vegetazione 
della campagna antistante, 1 lavori sarebbero probabilmente 
stati male avvertiti dal nemico, risparmiando vite, tempo e 
materiali, e dando modo di aprire il fuoco di sorpresa. 

Contro il forte Motteggiana sarebbero quindi stati .rivolti 
32 pezzi da 12 cm e 12 da 16 cin ad appena 1350-1700 m, e 
si riteneva che in una giornata o due di fuoco esso sarebbe 
caduto; ma se invece avesse ancora resistito, sì intendeva 
procedere alla costruzione di batterie di seconda posizione, 
armate coi pezzi della brigata divisionale, avanzando con 
trincee sotto la posizione delle batterie già in azione. Caduto 
Motteggiana, si sarebbe occupata una terza posizione lungo 
l'argine maestro del Po colle 44 bocche da fuoco del centro, 
per rovinare anche Magnaguti, mentra certamente sia il forte 
Rocchetta, sia il forte Bocca di Ganda lo sarebbero già stati 
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dal fuoco dei 18 pezzi -- dei quali 6 da 16 em — che bat- 
tevano il primo, e dei 12 —- dei quali 6 da 16 cm — che 
battevano il secondo. Contemporaneamente, truppe mobili 
avrebbero preso piede sull'altra riva del Po. 

Rispetto al primo piano d'attaeco, questo comportava una 
certa riduzione dello sforzo diretto contro il fianco sinistro 
del forte Motteggiana: ciò dipese specialmente dal diminuito 
numero di bocche da fuoco disponibili. 

In principio si contava stabilire una batteria di 8 pezzi 
da 129 em verso il caseggiato di Motteggiana, ma una rico- 
gnizione fatta nella sera del 10 dal maggiore Giovannetti 
dimostró impossibile portarvi pezzi di grosso calibro, senza 
avanzare con trincee; sieché si determinó di costruirla con 
sacchi di terra, per 4 pezzi divisionali, nella notte prece- 
dente l'apertura del fuoco, stabilendola ultre l'argine maestro 
del Po, al suo incontro colla strada parallela a quella che 
dalla chiesa di Motteggiana va al ponte della Zanetta, e 
riparandola verso destra dai fuochi del forte Bocca di Ganda 
con un fianco. Degli 8 pezzi da 12 cm, che cosi si resero 

. disponibili, furono dati 2 alla batteria N. 4, la quale in 
principio era stata progettata per soli 10 pezzi, e cogli altri 
6 si costitui la batteria N. 7, fin'allora non considerata. 

Ma poi nemmeno per la batteria per pezzi campali si fe- 
cero lavori, e questo in considerazione delle gravi difficoltà che 
sarebbe occorso superare e delle perdite rilevanti che assai 
probabilmente si sarebbero sotferte, pei tiri di fianco del 
forte Bocca di Ganda; e si determinò di costruirla soltanto 
nel corso delle operazioni, quando la sua necessità fosse ri- 
sultata ben evidente. 

Anche questa volta si stabili, specie per le insistenze degli 
ufficiali di artiglieria. di aprire il fuoco contemporanea- 
mente con tutte le batterie, riguardando questa come con- 
dizione necessaria per pronta e sicura buona riuscita: solo, 
in principio, si era riservato di esaminare se convenisse ri- 
spondere colle due prime batterie, nel caso che la difesa 
disturbasse molto i lavori delle batterie di mezzo della linea, 
quelle più vicine alle opere; ma poi non venne la necessità 
di dover pren lere alcuna risoluzione, al riguardo. 
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Personale d'artiglieria — Il personale d’ artiglieria dispo- 
nibile era scarso anche questa volta, sicchè a ogni batteria, 
oltre al capitano, non potè essere assegnato che un subal- 
terno: soltanto la 5" ne ebbe un secondo fin dal principio, 
e la 6', nella giornata del fuoco, ebbe poi i tenenti Biaja 
e Orlando, di ritorno da Parma e da Guastalla. 

Di cannonieri ne furono dati 50 per batteria all'incirca, 
ripartiti in due mute pei lavori di giorno e per quelli di 
notte; e ad essi furono assegnati ausiliari nella misura ne- 
cessaria al servizio. 

Il personale risultò pertanto così ripartito : 


Comandante dell'artiglieria - Maggiore NAGLE. 
Ufficiale addetto al comando - Tenente INCORONATO. 


wt ues Rx = — = rece ica و‎ a مو ۳کس‎ Sti کح‎ Li — — 


| Personale 
(complessivamente pel servizio 


Ss e di giorno e di notte; 
© Comandante Utliciali — -= — 
E di artiglieria Har 
Comandante della sezione di sinistra - Maggiore ANGHERA. 
N. 1| Cap. Durelli. . . ! Ten. Grillenzoni ۱ 16? 7 eee 50 
| | 4o » 0 4 artificieri . 
N. 2 » Sagramoso. | » Bianchi.. | 70 
i (metà per batteria) 

N. 3; » Fassin .. | »  Rosnati . . ) 148 60 
N. 4 » Cerruti. .. | » Lanzer .. | 4°’ M ` "0 
Comandante della sezione di destra - Maggiore GIOVANNETTI. 

N. 5| Cap. Raffaello. . | Ten Batacchi. . 60 

T" 13? 
Sottot. Bellini . ait piü 4 artificieri . 

6 » Pozzi... . | Ten. Voli. / 110 
N. 7| » Bedetti...| Sottot. Goscè. . ) ]2* 40 
N. 8| » Grif .... | Ten. Caligaris . | 4°’ » ‘| 50 

Parchi. 
Principale. | | 
Ten. Aragno...... Sottot. Sforza. . à 
Succurs. di sinistra. Distaccamenti della |,» 7 
Ten. Pelamatti..... — di artificieri e di o- 
Succursaleldi destra. perai. | 
Ten. Moretto ..... — j 1 
Rivista, 1897, vol. IV. 35 
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Particolari delle opere. 


Batterie. — « Grazie alle forti dimensioni dell'argine mae- 
stro del Po e alla buona natura delle terre che lo formano, 
le batterie N. 1 e 2 (tav. IX e X) si poterono intagliare per 
intero nella sua scarpa esterna. per modo che il suo piano 
superiore costituisse il pendio del parapetto; cosicche, pur 
conservando a questo una grossezza mai inferiore a 6 me 
un’altezza di 2,30 m sul terrapieno, questo risultava di lar- 
ghezza suíliolente in ogni punto. 

« Non vi fu quindi necessità di alcun rivestimento, tranne 
poche parziali eccezioni; così, ad es. le guance della canno- 
niera di destra della batteria N 1 furono rivestite con 
quattro gabbioni e alcuni fascinoni. 

« Tuttavia si formarono con sacchi di terra quelle parti 
delle traverse e dei fianchi, che fu forza costruire di riporto, 
anzichè in intaglio; così nella batteria N° 1 la traversa di 
mezzo fu fatta tutta di sacchi e il fianco pure di sacchi, 
internamente, mentre che all'esterno fu di sola terra, e nella 
batteria N. 2 risultarono di sacchi le parti di tutte le tra- 
verse di prolungamento nel terrapieno. » 

Infine il ciglio interno del parapetto della batteria N. 1 
fu coronato di due strati di sacchi. 


« Struttura analoga presentarono le batterie N. 1% e 
N. 2^5: e questa (tav. X, fig. 2) ebbe le guance delle can- 
noniere rivestite, verso la imboccatura, da due gabbioni per 
parte. 


« Le batterie del centro, N. 3, 4, 5 e 6 (tav. X a XIII) si 
costruirono interrate, quale più, quale meno, secondoché le 
dimensioni degli argini, le circostanze del terreno e la ne- 
cessità di mantenere le comunicazioni stradali lungo l’argine 
destro dello Zara lo consigliarono in ogni singolo caso; sic- 
chè non fu possibile esimersi dal rivestire le guance delle 
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eannoniere, la scarpa interna del parapetto e doi fianchi e le 
scarpe delle traverse. 

« Siffatti rivestimenti furono per lo più di gacchi di terra; 
tuttavia, alle guance delle cannoniere, verso limboceatura, 
venne sempre applicato un più durevole rivestimento di 
gabbioni, o di fascine, o di mezzi salciccioni. Inoltre, nelle 
due batterie dell'argine sinistro N. 4 e 5, si dovettero co- 
struire per intero, con sacchi di terra, 1 merloni e la parte 

superiore dei fianchi e delle traverse. 

` «In tutte queste batterie del centro venne assegnato al 
parapetto una grossezza molto prossima ai 5 m e l'altezza di 
2,30 m sul terrapieno. 


« La costruzione delle due batterie di destra, N. 7 e ", 
(tav. XIII e XIV) (1) a causa della deficenza di truppe spe- 
ciali, non potè essere intrapresa che qualche giorno dopo 
delle altre e per ciò appunto si dovette eitettuare 1n tempo 
relativamente breve: siccome poi, per trovarsi situate in 
località dell’argine maestro del Po totalmente scoperte, esse 
potevano venire battute dal forte Bocca di Ganda, si adottò 
la struttura di batterie piane (a livello). Il parapetto fu for- 
mato al disopra dell’ argine, tenendolo alto 2,30 m e grosso 
da 3 m a 3,50 m, con sacchi di terra riempiti antecedente- 
mente dietro largine stesso, e poi — nella notte precedente 
all'apertura del fuoco — messi a sito, mentre si procedeva, 
contemporaueamente, allarmamento delle batterie. 

« Le guance delle cannoniere, analogamente a quanto fu 
fatto nelle batterie del centro, ebbero limboccatura rivestita 
con gabbioni. » 

A causa della sensibile scarsità di materiale, soltanto le 
batterie N. 1 e 6, armate di cannoni da 16 cm, ebbero il 
normale paiuolo da parco; e nelle batterie N. 2, 7 e 8, per 


(1) Delle batterie N.6, 7, 8, diedero uno schizzo anche le Mitth. it Gegenst. 
der Art.-u. Kriegs- Wissens. nello studio già citato: alcuni di questi schizzi 
pare siano stati tracciati.su levate a vista di ufficiali ‘?) austriaci, e corri- 
spondono abbastanza alla realtà. 
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buone condizioni di resistenza del terrapieno — che per queste 
ultime due erà costituito dallo stesso piano stradale dell'ar- 
gine — si omisero affatto i paiuoli, quantunque la batteria 
N. 8 avesse il pesante armamento da 16 cm, ed anzi fu ap- 
punto questa la ragione principale che indusse a disporre 
queste batterie direttamente sul piano stradale dall’argine ; 
cosi si ottenne tuttavia anche il vantagzio di diminuire per 
quanto possibile l'elevatissimo comando dei forti. 

Invece nelle batterie N. 8, 4 e 5, il cul terrapieno non era 
abbastanza rassodato, si suppli alla mancanza di legname da 
paiuolo, con tavoloni presi dai cascinali vicini e disposti sotto 
le ruot» e le code degli affusti, a guisa di paluoli alla prus- 
siana. 


Ripostigli per munizioni (tav. XIV, fig. .°). — «I magazzini 
per polvere delle batterie situate lungo l'argine maestro del 
Po vennero costruiti in loro prossimità, a livello della cam- 
pagna e intagliati nella scarpa esterna dell'argine stesso: la 
loro copertura si fece con uno strato di travicelli a contatto, 
con un altro strato di travicelli o di salciccioni disposti in 
traverso dai primi, con due o tre strati sovrapposti di sacchi 
di terra, e infine con una strato superiore di 1 m di terra; 
uno spalleggianiento di terra o di sacchi da terra, formante 
un'unica massa colla copertura ed opportunamente soste- 
nuta verso l'interno da travicelli e da fascine, proteggeva i 
magazzini lungo 1 lati a cui l'argine non faceva da terrapieno. 

« I magazzini delle batterie del centro vennero costruiti per 
la massima parte compiutamente interrati nel t»rreno na- 
turale; furono coperti con uno strato di travicelli o di 
fascinotti e con una massicciata di terra di almeno 1,20 2۸, 
sotto alla quale talora si aggiunse, come pei magazzini delle 
altre batterie, un triplice strato di sacchi di terra. In alcuni 
di essi, a riparo dell'umidità, si applicò un rivestimento 
di tavole sui telai di sostegno, di cui si è già detto. 


Trincee di guardia (tav. XIV, fig. 3") — « Alle batterie N. 4 


e ò, situate sull'argine sinistro dello Zara, e quindi non 
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protetto dal colatore contro le eventuali sortite della difesa, 
furono assegnate di scorta pel giorno dell'apertura del fuoco 
due compagnie di fanteria, oltre a una compagnia di zappatori 
data di sussidio ai lavori, e perció si costruirono ai lati oppor- 
tune trincee di ricovero », lunghe 60 in, all'incirca, ciascuna. 

Quelle laterali alla batteria N. 4 erano tracciate in dire- 
zione parallela alla linea di fuoco e con profilo di trincea 
semplice con sottorisega ; l'altra, poiché a destra della bat- 
teria N. 5 largine dello Zara permetteva maggior rilievo e 
scarpa interna più ripida, venne formata da vari tratti tra- 
sversali di trincea, tracciati normalmente all'andamento del- 
l'argine, a cui si appoggiavano ad un'estremità, e coperti 
verso il forte di Motteggiana da gabbionate. 


Comunicazioni, ponti e accessi. — « Contemporaneamente alla 
costruzione delle batterie diedesi mano ai lavori occorrenti 
alla sistemazione di un' opportuna rete di comunicazioni 
lungo la fronte d’attacco e alle spalle, e questo sia per avere 
numerose strade d: accesso dagli accampamenti e dai parchi 
ai vari punti della fronte, per quanto possibile dirette e 
nascoste alla vista del forti; sia per ricavare una comuni- 
cazione carreggiabile coperta lungo la fronte d'attacco e 
dietro l’argine-strada di destra dello Zara, per quel suo tratto 
non coperto da alberatura, giacchè ben presto si era rico- 
nosciuto che il presentarsi sulla strada dell'argine di truppe 
in massa, e più ancora di carri, anche se isolati, provocava 
l'immediato fuoco della piazza; sia in fine per assicurarsi 
numerosi passaggi sullo Zara, in modo da avere comodi e 
solidi accessi alle batterie situate nell'argine di sinistra, da 
procurare opportunità alle truppe d'investimento di sboccare 
in forza e per molti punti, e da rendere più facile il ser- 
vizio degli avamposti ed eventualmente la ritirata dei la- 
voratori e delle truppe di guardia. 

« Pertanto fa necessario costruire numerosi ponticelli sui 
molti canali che intersecano il terreno retrostante, e buon 
numero di ponti di maggiori dimensioni sullo Zara, com- 
pletandoli con rampe ed accessi, 


028 : LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 


« A causa della limitata larghezza dei canali sui quali fu- 
rono gittati, la costruzione di questi ponticelli, fatti tutti 
con materiali di circostanza, non presentò alcun particolare 
notevole. 

« Dei quattro ponti, che si gittarono sullo Zara per acce- 
dere alla batteria N. 5, 1 due destinati al transito delle ar- 
tiglierie e delle munizioni richiesero più robusta struttura, 
e poichè quivi il colatore scorreva con minima velocità, 
raccolto in un canale di fondo assai melmoso, nel quale 
assal difficilmente si avrebbero potuto stabilire cavalletti 
intermedi », nè sarebbe stato opportuno ricorrere a rumoroso 
piantamento di pali, così essi furono formati con un'unica 
travata, la cui lunghezza venne opportunamente limitata 
restringendo la sezione del canale mediante tratti d’argine 
vicinali al suo corso, formanti testato ai ponti. 

Tra quelli che richiesero maggiore lavoro e maggiori 
materiali, furono i quattro stabiliti sullo Zara, a valle del 
ponte della Zanetta. per la circostanza che là il colatore si 
diramava in parecchie braccia, sicchè oscorse farli di note. 
vole lunghezza. Essi vennero costruiti per l'occupazione, che 
si fece il 10 luglio, del villaggio di Motteggiana; e nella 
stessa occasiono, altri ponticelli furono gittati sui canali al 
di là dello Zara verso Monteggiana, e quivi, come si disse, 
venne inoltre aperta una galleria sotto l'argine del Po, per 
poter portare gli avamposti nella golena e poter comunicare 
con essi senza dover scavalcare gli argini, col pericolo di 
essere visti dalla difesa. 


Operazioni e lavori preparatorî dell’attacco. 


Artiglieria. — Come già è stato notato, il personale d'arti- 
glieria, di cul disponeva il parco d'attacco era assai limitato, 
tanto che, salvo qualche eccezione, fu appena possibile as- 
s:gnare a ciascuna batteria un capitano, un subalterno e 
una cinquantina di cannonieri; per tale motivo i lavori 
non poterono cominciare, progredire ed essere condotti a 
termine tutti nello stesso tempo. 
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Inoltre l'opera delle quattro eompagnie fu nei primi 
giorni indispensabile a Guastalla e a Suzzara pel trasporto 
e pel riordinamento del parco principale, sicchè esse non 
poterono essere subito assegnate alla costruzione delle bat- 
terie; e non andarono a stabilirsi in prossimità dei siti dove 
queste dovevano costruirsi, se non a mano a mano che si 
sbrigarono da tale servizio. 

e 
4^ 
terie di sinistra; essa parti la sera dell'8 luglio coi 6 pezzi da 
16 em della batteria N. 1 provvisti di 100 colpi per pezzo, e pro- 
segui la sua marcia fin dietro la cascina Modrone, ove giunse 
la mattina dopo. Poi, nella giornata del 9, partirono le 
^o 1 n 


4° 


Prima a lasciare Guastalla fu la , destinata alle due bat- 


compagnie , assegnate alle quattro batterie del centro, 


roe assegnata alle due batterie di 


destra, lasciando tuttavia a Guastalla un distaccamento di 
una ventina d'uomini per scaricare e inviare a Suzzara i 
materiali provenienti da Piacenza sia per via di terra, sia 
coi due piroscafi; queste compagnie giunsero a Suzzara il 
giorno 10, vi si trattenne:;o fino all'indomani pel servizio 
del parco, e poi proseguirono per le loro batterie. 


e da ultimo, a sera, parti la 


Genio. — Il piano d'attacco scelto non richiedeva alcun 
lavoro di zappa, sicché il generale di Mignano, per non ri- 
tardare oltremodo la costruzione delle batterie, ordinó che 
vi coneorressero anche le quattro compagnie del genio; esse 
furono distribuite sulla fronte tenendo contigue quelle dello 
stesso reggimento. a sinistra le due del 1°, a destra quelle 
del 2°, e risultarono di grande giovamento. 

La 1° comp. del 1° zapp. fin dalla mattina del 6 luglio, 
appena rinviata in prima linea dal generale di Mignano, d'or- 
dine del maggiore Gene intraprese la costruzione di ponti- 
celli, di gabbioni, e diede mano a barricare 1 ponti stabili 
del colatore; e nella giornata stessa iniziò i lavori delle 
batterie. 
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La 13° del 1° zapp. non arrivò al campo che ultima, alla 
sera dell'8, e fu subito addetta alla costruzione della bat- 
teria N. 3. 


a a 


I9*. ua 
La gs era arrivata poco prima della Te il giorno seguente, 


dopo aver gittato due robusti ponti sullo Zara per lac- 
cesso delle art'glierie alle batterie N. 4 e 5, e altri due 
più leggieri per le truppe di servizio, fu assegnata ai la- 
vori della batteria N. 6. 

Infine, la 7° del 2° regg., giunta alla Croce del Gallo fin 
dalla sera del 7, vi pernottò e il giorno successivo si trasferì 
alla Cà Gaidella (Bonati), costruì ponticelli sullo Zara e sui 
molti fossi e canali della campagna dietro ilcolatore, per rica- 
vare una comunicazione coperta dal nemico, e continuò anche 
nei giorni seguenti ad attendere a questi lavori (di cui crebbe 
il bisogno quando si volle occupare il caseggiato di Mot- 
teggiana e dopochè esso fu occupato) per render comoda la 
circolazione nel terreno occupato e per ricavare comunica- 
zioni coperte per le truppe d'avamposto e di sostegno; finché 
poi all'11, trasferitasi alla Ca Loghina a Villa Saviola, at- 
tese alla costruzione delle batterie N. 7 e 8. 


Ausiliari. — Altra causa di lentezza nello svolgimento dei 
lavori si fu, nei primi giorni, la scarsezza di ausiliari di 
fanteria, che poteronsì mettere a disposizione dell’ arti- 
glieria e del genio, scarsezza causata dal gravoso servizio 
degli avamposti 

Il giorno 8 incominciarono ad essere comandati un po’ 
più di un centinaio e mezzo di soldati di fanteria ai lavori 
delle batterie N. 1, 2 e 2"*; poi, il di seguente alle 14, 
il 9° reggimento forni 1 ufficiale e 50 uomini alla bat- 
teria N. 1, e al tramonto ne diede altri 40 per rilevare i 
primi, 80 per lavorare alla batteria N. 2, 20 alla N. 3 e 
50 alla parziale demolizione del trinceramento austriaco di 
Salletto. 

Altrettanti uomini furono forniti il di dopo; il giorno 11 
sì incominciò ad accrescerne il numero portandoli a 500 
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uomini di truppa, con un ufficiale ogni 50, da fornirsi 
sempre dalla brigata di prima linea, divisi in due mute e 
ripartiti cosi: 

2 ufficiali con 100 ausiliari alla batteria N. 6; 

2 ufficiali con 100 ausil. al parco del genio a Tabellano; 

e l utliciale con 50 ausiliari alle batterie N. 7 e 8. 

La prima muta lavorava dalle 18 alle 4 del di seguente, 
e la seconda dalle 3 alle 13; cosi erano evitate le ore piu 
calde della giornata. | 

Il 12 si aggiunsero ancora 1CO ausiliari ai lavori delle 
prime batterie, e si comandarono squadre d'ausiliari al parco 
principale; ma fu solo a partire dalla notte del 13 che, in 
seguito alle insistenze del maggiore Nagle, il generale di 
Mignano porto la forza comandata quale ausiliaria a 8 com- 
pagnie, ciascuna delle quali, tuttavia, annoverava appena 
un centinaio d'uomini disponibili pel lavoro — ed ebbe 
ad ordinare che a questo servizio fosse permanentemente 
assegnato il primo battaglione di ciascuno dei due reggi- 
menti della brigata Regina. 

Allora cessarono gli equivoci e le perdite di tempo, che 
sempre si avevano avuto al cambio degli ausiliari, e gli 
uomini, già impratichiti, poterono essere più facilmente di- 
retti, sicche diedero un prodotto maggiore: il I battaglione 
del 9° e una compagnia del I battagl. del 10° furono diretti 
a S. Prospero, e vennero assegnati ai lavori della sezione di 
destra; le altre tre compagnie di quest'ultimo battaglione 
furono dirette a Sailetto ed assegnate ai lavori della sezione 
di sinistrà. Tuttavia, la prima notte che fu ordinato il ser- 
vizio in questa maniera, mancarono atfatto gli ausiliari alle 
batterie di destra, che il E smontava appunto quella sera dal 
servizio d'avamposti ed ebbe a ritardare per un falso al- 
larme avutosi presso Motteggiana. 

Infine negli ultimi giorni di lavoro, oltre a questi ausi- 
hari della brigata Regina, pel servizio dei parchi succursali, 
ove erano pochi artificieri e nessun cannoniere, l’altra bri- 
gata comandò permanentemente, togliendoli dal reggimento 
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non d'avamposti, una ventina di soldati, i quali attesero 
al caricamento dei proietti e al confezionamento dei car- 
tocci; e un altro centinaio e mezzo di soldati diede in aiuto 
alla eostruzione delle batterie N. 1, 2 e 4. 


Nello sviluppo dei lavori, sì seguirono le massime cautele 
per celarli al nemico; e lo scopo fu raggiunto su tutta la 
linea, salvo che per la batteria N. 2"5, ove d'altronde, a 
causa della posizione che essa aveva, qualunque misura sa- 
rebbe stata insufliciente. 


Infatti il primo giorno, la 1 incominciati all'alba i lavori in 


questa batteria dovette sospenderlì subito pel fuoco della 
piazza. Dopo, essi si intrapresero sempre di notte, non facen- 
doli mai iniziare dagli ausiliari, e si usarono 1 soliti ripieghi 
d'inganno: così si lasciarono in piedi fino alla notte precedente 
l'apertura del fuoco le piante che risultarono nell'area delle 
batterie, si mantenne sgombro fino all'ultimo il piano supe. 
riore degli argini, si conservo il muro del cimitero di Sailetto 
che mascherava la batteria N. 3, in questa e in quella N. 4, le 
quali erano le più in vista della piazza, non si lavorò nella 
giornata successiva al loro inizio, ecc. 

Nel mentre si costruivano le batterie, valendosi anche del 
filo, che gli Austriaci avevano lasciato intatto, era costitulta 
una rete telegrafica fra 1 punti principali della zona d'in- 
vestimento, allacciandola alla rete dello Stato: fino dal giorno 7 
era stabilita una stazione a Sailetto, che si collegava a Suz- 
zara e Gonzaga e a Polesine; pot se ne mettevano altre a 
Villa Strozzi e & Tabellano, provvedendo col personale della 
stazione di Gonzaga, che si sopprimeva il giorno 12. 

Il generale di Mignano intendeva, in principio, predi- 
sporre una corrispondenza telegrafica fra le batterie d'at- 
tacco, per trasmettere ordini e regolare la loro azione; ma 
dopo che il IV Corpo richiamò a sé parte del personale e 
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del materiale che erano stati lasciati alla 4^ divisione, ne 
si potè averne altri in cambio, non restò possibile che col. 
legare i punti più importanti. 

Ma questo servizio telegrafico non diede quei risultati 
che il comando si riprometteva: in parte ciò fu dovuto alla 
poca attitudine del materiale pesante, che era disponibile, 
a venire disteso rapidamente lungo le linee delle batterie, 
in quei terreni così rotti e ingombri, e in parte allo stato 
po:o soddisfacente degli apparati, 1 quali avrebbero richiesto 
riparazioni, impossibili a farsi al campo. 


Costruzione delle batterie. -- Detto così dei lavori, in ge- 
nerale, si riassumeranno qui appresso 1 principali ragguagli 
sulla loro esecuzione. + 

Batteria N. 1. —- La costruzione di questa batteria era 
stata determinata dal maggiore Genè ancor prima che fosse 
stabilito 11 secondo piano d'attacco, il quale poi la confermò; 
fu incominciata la sera del 7, assieme alla batteria N. 2, 


a 


dalla T zappatori, che pertanto da Ca Seminario, dove si 


era accampata, si trasferi alla Cà Benati. Questa compagnia, 
dovendo attendere contemporaneamente alla costruzione 
di tre batterie (N. 1, 2 e 2"), a quella N. 1 non pote as- 
segnare che una quarantina di zappatori, sicchè, mancando 
ausiliari, 1 lavori vi procedettero in principio con qualche 
lentezza. 

. Il di dopo, il 9 eil 10 vi continuarono a lavorare dallo 12 


l ظط‎ : . 
a tutta notte zappatori della P> alutati da una settantina di 


ausiliari, e così, quando al mattino del 10 la batteria venne 
4° 
soché compiuti lo scavo del terrapieno e la rampa ed erano 
iniziate le cannoniere. 


consegnata al personale della d'artiglieria, erano pres- 
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« La compagnia di artiglieria, aiutata da ausiliari, terminó 
e prolungó tale scavo, costrusse il fianco, la traversa, i ma- 
gazzini da polvere, le cannoniere e i paiuoli. 

« La batteria fu ultimata e armata il 14, e munizionata 
nella notte seguente, lasciandola mascherata dalla estremità 
del Bosco Albini, che fu atterrato soltanto nella notte 16-17. 

Batteria N. 2. -- Anche la costruzione di questa batteria 
era stata determinata dal maggiore Genè prima che fosse 
stabilito il piano d'attacco; e anch'essa, per le stesse ragioni 
dette per la batteria N. 1, non potè essere iniziata la sera 
del 7 che da una cinquantina di zappatori della 1° comp. 
del 1° genio: fu poi continuata l'8, il 9 e il 10, lavorando 
dalle 12 a tutta notte con zappatori della detta compagnia, 
aiutati da una settantina d'ausiliari. — 

Quando fu consegnata, al mattino dell'll, ai cannonieri 


6" 
della dis 


p 
piute le sue rampe, e iniziate le cannoniere. La compagnia 
d'artiglieria ultimó lo scavo e il terrapieno, costrusse i ma- 
gazzini da polvere, apri le cannoniere e taglió a destra del. 
l'argine uu piccolo spalleggiamento, sicche si potesse, all'oecor- | 
renza, postarvi 3 o 4 pezzi per battere il port» e la gola di 
Motteggiana. 

Si iniziarono poi subito 1 lavori d'armamento, coll'aiuto 
di tutti i falegnami della 1" zapp. e di molti ausiliari; e così la 


da piazza, era fatto l'intaglio nell'argine, quasi com- 


batteria, ultimata il 14, fu armata e munizionata nello stesso 
giorno e nella notte seguente. Anch’essa fu smascherata sol- 
tanto nella notte 16-17. 

Balteria N. 3. -- Fu iniziata la sera del 9 dalla 13° comp. 
del 1° genio, la quale però vi potè soltanto destinare 40 zap- 
patori, dovendo attendere ad altri lavori e dare personale 
alla sezione telegrafica: lo scavo fu sospeso il giorno seguente 
e non venne ripreso che a sera, perchè troppo scoperto e non 
tanto avanzato che fosse prudente lavorare di pieno giorno. 
Fu poi continuato nella notte e consegnato il giorno 11 alla 
14° del P artigl., che ne continuò la costruzione assieme a 

a 


zappatori della » 


ma questi, dovendo, come si é notato, 
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attendere ad altri lavori, poterono soltanto scavare, in prin- 
cipio, parte delle terre del parapetto e poi dar mano alla 
costruzione dei magazzini da polvere. Fu compiuta e armata 
il giorno 16, e munizionata nella notte 16-17. 

Questa batteria richiese molto lavoro per lo scavo e il 
paleggiamento delle terre, che dovettero ricavarsi da un 
prato retrostante, separato dalla batteria da un lungo fosso. 

Batteria V. 4. — Incominciata la sera dell 11 da quasi tutta 
la 1° comp. de! 1° genio; per la scarsezza del personale 
d'artiglieria, non fu possibile assegnare cannonieri alla sua 
costruzione, la quale venne peró diretta dal comandante 
della batteria stessa, capitano Cerruti. 

La 1° zappatori dovette anche scavare le tre trincee di ri- 
covero e fare un ponte colle relative rampe d'accesso dietro 
la chiesa di Sailetto, perchè le artiglierie e le munizioni 
potessero arrivare in batteria al coperto dalla piazza, sicchè 
il lavoro di costruzione procedette alquanto a rilento; tut- 
tavia il 14 era già compiuto. | 

Il 15 furono approfondite le cannoniere, per evitare un 
eccessivo impiego di sacchi di terra pei merloni e il peri: 
colo di veder troppo presto scoperta la batteria per la loro 
sporgenza sull'argine; poi furono fatti 1 paiuoli, e nella notte 
16-17 la batteria venne armata. 

Batteria N. 5. — « Incominciata la sera dell'11, compiuta 
il 15, armata e munizionata nella notte 15-16 da metà della 
13" comp. del 4° art., con ausiliari di fanteria. 

Batteria N. 6. — « Mezza batteria di sinistra. — Incomin- 
ciata nella notte 11-12 da parte della 13" comp.; compiuta, ar- 
mata e munizionata all'alba del 16 a malgrado dello scarso 
numero di lavoratori disponibili e del gran lavoro che ri- 
chiese »: questo così celere risultato fu dovuto alla grande 
operosità del capitano Pozzi. 

Mezza batteria di destra. — Perchè risultasse coperta da 
una siepe, il maggiore Genè ordinò fosse stabilita fuori 
dello stradale: variante al progetto primitivo, la quale venne 
poi approvata dal maggiore Nagle. Fu incominciata la sera 
del 9 da un solo plotone della 1° comp. del 2" genio, mentre gli 


536 LE OPERAZION] ATTORNO A BORGOFORTE 


altri zappatori della compagnia costruivano gli accessi alle 
batterie N. + e 5 e gittavano ponticelli sullo Zara a valle del 
ponte della Zanetta: fu continuata il 10, P11, il 12 e il 13, 
nel qual giorno la compagnia si trasferi a Cà Pasini, più 
accosto ai lavori, 1 quali pur tuttavia non poterono pro- 
cedere che alquanto a rilento, chè questa compagnia dovette 
continuamente attendere ad altri lavori, nè si potè disporre 
di cannonieri o di ausiliari. 

Continuati così, senza che procedessero molto, nei giorni 
15 e 16, 1 lavori furono poi proseguiti dalla 13* del 4° artigl. 
nella giornata del 16 e la mezza batteria venne ultimata, ar- 
mata e munizionata nella notte seguente. 

Batteria N. T. — Il riempimento dei sacchi da terra e la 
costruzione dei magazzini da polvere furono iniziati il 12 
dalla 7° del 2° genio; poi il 13, quando poterono arrivare i 
cannonieri della 55 da piazza, lasciati col capitano Bedetti 
ad attendere al trasporto del parco da Guastalla a Luzzara, 
i lavori poterono essere spinti più vivamente, tanto che il 
14 erano ultimati e le bocche da fuoco e le munizioni erano 
già raccolte presso la batteria, tenute al coperto dietro del 
l'argine. 

Fatto questo, si attese la notte 16-17, prima di iniziare 
la costruzione del parapetto, per la ragione che la batteria 
del centro non avrebbe potuto essere ultimata prima del 17, 
sicchè non conveniva richiamare prematuramente l'atten- 
zione, e quindi il fuoco del nemico, la qual cosa avrebbe 
forse obbligato a rispondere parzialmente con alcune bat- 
terie, il che non si voleva. 

I magazzini da polvere furono costruiti esclusivamente 
da zappatori della 7" del 2° genio. 

Batteria N. 8. — Il riempimento dei sacchi da terra e la 
costruzione dei magazzini da polvere furono iniziati la sera 
dell’LL da metà della 12° del 4° da piazza; poi il lavoro fu 
continuato nei di seguenti coll'aiuto della 7° zappatori, e 
si trasportarono le bocche da fuoco e le munizioni, tenendole 
al coperto dietro l'argine. 
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Essa avrebbe potuto venire ultimata nella notte 14-15, 
ma si aspettò la notte 16-17 ad alzare il parapetto e ad 
armarla, per le stesse ragioni dette a proposito dalla bat- 
teria N. 7. 

Batteria N. 1". — Fu costruita, soltanto per due pezzi, 
da zappatori della 1° del 1° genio, sussidiati da ausiliari, la- 
vorando dalla notte 10-11 al pomeriggio dell’ indomani. 

Batteria N. 2°. — Venne iniziata, d'ordine del generale 
di Mignano, poco prima della mezzanotte 6-7, cioè prima 
ancora che fosse determinato il piano d'attacco: in principio 
vi attesero soltanto una cinquantina di zappatori della 1° 
(genio), essendo la compagnia assai stanca pel continuo lavoro 
fatto nelle giornate 4, 5 e 6. 

Ma alle 4 del giorno 7 il nemico scoperse il lavoro e vi 
diresse parecchi colpi, che obbligarono a sospenderlo, non 
essendo esso tanto inoltrato da potersi proseguire di giorno, 
sotto il fuoco: fu poi ripreso verso sera da una ventina di 
zappatori della stessa compagnia, proseguito la sera dopo, 
e ancora la sera del 9, coll'aiuto d'una ventina d'ausiliari, 
e venne ultimato nella notte 9-10, meno le cannoniere, che 
si aspettò ad aprire nella notte 16-17, per non provocare il 
fuoco della piazza. 


* 
4 è 


La 4" divisione dal 12 al 16 luglio (tav. XV, fig. 1°). — Occu 
pato il borgo Motteggiana, la linea degli avamposti della 4° di- 
visione correva sulla sinistra lungo lo Zara, e sulla destra, 
dopo 1 cascinali Torti, lungo l'arginello che dal ponte della 
Zanetta.va a Motteggiana, e poi di qua al Po. Era natural- 
mente tutta fanteria, salvoché sulla sinistra si tenevano due 
sezioni, e una terza era a Sailetto; ma questa era stata di- 
sposta quando pareva che gli Austriaci accennassero a por- 
tare artiglieria fuori della testa di ponte, sicchè il 12 fu 
giudieato inutile tenervela ancora e fu ritirata; e anche 
verso la cascina Nizzola si riconobbe bastare due pezzi, che 
furono postati un po’ più indietro, all'altezza della batteria 


538 LE OPERAZIONI ATTORNO A BORGOFORTE 


N. 1"* e poichè le giornate erano calde assai e i cavalli 
soffrivano molto a restare continuamente bardati, si ordinò 
che si staccassero le pariglie e si togliessero le selle, e che 1l 
cambio giornaliero fosse limitato al personale e ai cavalli, la- 
sciando fermi 1 due pezzi. 

Ove fosse occorso avanzare, si sarebbe fatto presto ad at- 
taccare e portarsi avanti al trotto. 

La linea degli avamposti, cosi disposta, risultava pero 
troppo a ridosso dei lavori che si stavano facendo, specie 
al centro, dove, ad esempio, le sentinelle erano appena una 
vertina di metri avanti alla batteria N. 4; il generale di 
Mignano ordinò quindi che le si scostassero un 200 metri 
più in fuori, per tutto il tratto che è fra Sailetto e la Casa 
Bruciata, a destra dei Casotti, giacché al di là la linea era 
già abbastanza avanzata, dovendosi collegare con quella 
stesa lungo la strada Ponte della Zanetta-Motteggiana. 

Pertanto nella sera del 12 il 9° reggimento, cui incom- 
beva il servizio d'avamposti, era cosi distribuito : il II bat- 
taglione sull'argine sinistro dello Zara, presso la chiesa di 
Sailetto, disteso sulla sinistra sino & collegarsi coi bersa- 
glieri, che erano sempre colla gran guardia a Torricella, 
poi il III battaglione con due compagnie, come sostegno, 
alla cascina Butaconi e le altre due al di là del colatore 
distese sulla destra fino verso la Casella di Zara, il I a 
Motteggiana, e il IV suddiviso in questa maniera: una com- 
pagnia e mezza a Villa Saviola con un posto d'avviso sul 
Po, di fronte al forte di Bocca di Ganda, mezza a S. Pro- 
spero e le altre due alla Casella, come sostegno; il comando 
del reggimento era alla cascina Butaconi. 

L'altro reggimento della brigata era a Tabellano, assieme al 
comando di brigata, e dava 7C0 ausiliari ai lavori; la brigata 
Ravenna, di seconda linea, restava sempre raccolta a Suzzara. 

In questi giorni, S. Benedetto era stato guardato dalla 
cavalleria del IV Corpo, ma poi che questo si trasportò tutto 
al di là del Po, divenne necessario che la 4° divisione pen- 
sasse da sè a occupare quel punto, importante per le mi 
necce che ne potevano venire al suo fianco destro e anche 
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perché occorreva coprire il movimento che stavano com- 


:piendo le truppe dei primi tre Corpi, per trasportarsi anche 


esse sul basso Po. 
Il generale di Mignano dispose quindi che il 13 a sera 


.il 1° battaglione di bersaglieri e due sezioni della brigata 


divisionale andassero ad occupare quel borgo, mandassero 


‘ informatori dall'altra parte del Po e prestassero attenzione 


. alle novità che si potessero notare sulla postale di Mantova. 


A quel distaccamento fu poi aggiunto un plotone del 4 
squadrone di cavalleggieri di Saluzzo, nuovo arrivato al 
campo a sostituire nel servizio di guide il 3” di MORAG; 


‘ richiamato al IV Corpo. 


L'altro battaglione di bersaglieri della divisione, il 21", 


‘ restò quindi fisso a Torricella, guardando le sponde del Po fin 


verso il Bosco dei Preti e tenendo un plotone d'avanguardia 
alle cascine Modrone e un altro d'osservazione di fronte a 


` Scorzarolo. A questa diminuzione della forza d'avamposti sulla 
: sinistra, ne corrispose un'altra sulla destra, a Villa Saviola, 
. dove si lasciò soltanto un plotone: ma ormai si può dire 
- sì fosse sicuri dell’inerzia del presidio, e poi, ad ogni modo, 


in prima linea erano diverse centinaia di soldati di fanteria, 


. quali lavoratori, pronti a ratforzare la sottile linea delle 
; guardie, e d'altra parte non si sarebbe potuto fare altrimenti, 


colle limitate truppe disponibili. 
In queste posizioni la divisione restò ferma il 13, il 14 


- e il 15, senza novità notevoli, salvo laver dovuto mutare 


gli accampamenti della fanteria e dell'artiglieria a Tabellano, 


: trasportandoli più indietro, verso i cascinali Gonzagone, 


‘ per alcuni proietti austriaci, che vi erano arrivati, senza 


` però arrecare alcun danno, e un falso allarme avvenuto la 
. sera del 13 agli avamposti presso Motteggiana, mentre il 


| E dava il cambio al E : e causato da due colpi sparati senza 


motivo da una sentinella — a malgrado degli ordini precisi 


. di non far fuoco — ai quali fece seguito una scarica dei 


— 


soldati del vicino piccolo posto e pot un'altra di alcuni della 
relativa gran guardia, messi in apprensione da quei colpi 
Rivista, 1897, vol. IY. 3ó 
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nella notte alta, e sfuggiti per un istante dalla mano del-- 
l'ufficiale, per la confusione dovuta al frammischiamento di! 
soldati di reggimenti diversi. 

Il 15 luglio, essendo oramai sicuro potersi iniziare il fuoco - 
all'alba del 17, il generale di Mignano ordinò, per l'indomani, 
che i battaglioni della brigata Regina non impiegati come - 
ausiliari si spostassero più avanti, mentre la brigata Ravenna 
avrebbe continuato a fornire essa sola il servizio d'avam-. 
posti, alternandolo fra i due reggimenti. 

Così alle 18 del giorno 16 la brigata Regina da Suzzara 
si portò a bivaccare a cavallo della strada Suzzara-Caselle - 
nei pressi di La Valle, disponendo il 10° alla cascina Par- 
rucchina e 11 9°, un po’ più avanti, alle Pioppette. Contem- 
poraneamente la II brigata del 6° art., dati due pezzi alla. 
sezione di destra dell'attacco, si trasferi dalla cascina Gon-. 
zagone alla Croce del Gallo, dove si trasportò, da Begosso, . 
anche il comando delle truppe. 


La difesa dal 5 al 16 luglio. — L’attiva guardia fatta dall’i-- 
nizio dell'investimento, la buona scelta delle posizioni, il 
favore dato dalle condizioni topografiche e le grandi cau« 
tele osservate durante l'eseguimento dei lavori, permisero 
di svolgere in ogni sua parte lo stabilito piano d'attacco, 
senza che la difesa riuscisse a ricavare preciso indizio della 
posizione delle batterie, e anzi — per quelle dell'estrema 
destra — senza che neppur sospettasse della loro esistenza : 
e infatti non mal 1 tiri vennero concentrati su qualcuna di 
esse, sicché apparisse l'intendimento di contrastarne l'ere- 
zione. 

Tali tiri furono tuttavia frequenti e talvolta anche insi- 
stenti in qualche direzione, ne si può dire raancasse la vi- - 
gilanza della difesa, ché anzi non appena essa scopriva qualche 
lavoro o dubitava averlo scoperto, o perché apparissero no-- 
vità o per rapporti delle frequenti pattuglie, che di giorno: 


NELLA CAMPAGNA DEL 1866 ۱ 541 


e di notte si accostavano a breve distanza della linea d'in- 
vestimento, subito vi apriva sopra un fuoco, spesso ben nu- 
trito, ma che mai ottenne qualche rilevante risultato. Sugli: 
undici giorni che corrono dal 6 al 16 luglio, i forti 6۰ 
soltanto il 9, P11 e il 14, e a malgrado di questo non otten-- 
nero altro effetto che quello di ferire tre soldati e rovinare: 
poco materiale. 

In ordine eronologico, l'attività della difesa puo riassu- 
mersi cosi: 

Nel pomeriggio del 5 e nella giornata seguente si raccon- 
ciano con sacchi di terra i parapetti, si provvede al rifor: 
nimento delle munizioni (1), cosicchè dopo 36 ore dal 
primo cannoneggiamento i forti sono di nuovo in stato di 
combattere. Pare inoltre che sia stato iniziato uno spalleg- 
giamento per 2 pezzi all’esterno del forte Motteggiana, in. 
modo da poter battere la strada di Guastalla. 

In questo stesso 6 luglio, verso il mattino, alcuni proietti. 
cadono nei pressi dell’ambulanza, stabilita il giorno prece- 
dente a Sailetto, la quale perciò si trasporta alla Pagliotta ;. 
e verso le ore 13 alcune pattuglie si spingono fin contro 
lo Zara. All’alba seguente i forti di Motteggiana e di Roc- 
chetta, rilevati i lavori della batteria N. 22#, stati intrapresi 
nella notte, vi dirigono un vivo fuoco, tanto da obbligare. 
— come già si è notato — a sospendere il lavoro: intanto, 
osservato movimento di truppe lungo lo stradale dell’argine 
destro dello Zara, movimento dovuto al:cambio degli avam- 
posti, il fuoco diviene piü vivace e poi continua ad inter- 
valli per tutta la giornata. Ne furono incendiati parecchi 
cascinali, ma non si ebbe ferito che un conducente del 38° reg- 
gimento di fanteria, mentre passava sull'argine con carri, 
uno dei quali ebbe rotta una ruota. 

Il mattino dell'8 qualche colpo è di nuovo diretto sull'ar- 
gine maestro del Po, fra le cascine Nizzola e Modrone, dal 


(1) Secondo le relazioni austriache, questo rifornimento non poté es- 
sere completo. 
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forte Rocchetta, messo in sospetto dal muoversi di soldati, 
ma la batteria N. 2 non ne soffre danno. 

Dopo, 1 forti si tacciono fino al 10, quando, al pronun- 
ziarsi del nostro attacco contro il caseggiato di Motteggiana, 
i due forti più vicini dirigono molti colpi verso il ponte della 
Zanetta, obbligando gli zappatori della 1° del 2° genio, che 
attendono alla costruzione di un ponticello, a interrompere il 
lavoro: il tiro è poi riaperto a sera dai forti di Motteggiana e 
della Rocchetta, al momento in cui si riprendono i lavori alle 
batterie, e diretto specialmente contro le due prime, senza 
però — neppure questa volta — ottenere alcuna efficacia. 

Il mattino del 12 verso le 8 è riaperto il fuoco, special- 
mente a shrapnel, dai tre forti più vicini su tutto lo svi- 
luppo dello Zara, e dura fino alle 11 7/,: nelle due batterie 
N. 4e 5 si devono sospendere 1 lavori, ma non si soffrono 
danni. Poi il fuoco è ripreso alle 15 contro lo Zara e contro 
la golena a valle di Motteggiana, dov'erano a far ramaglia 
zappatori della 7^ del 2° genio, i quali tuttavia non desistono 
dal lavoro, e vien continuato fin verso le 18, con lenta cadenza 
e anche questa volta con poca efficacia: solo alla batt. N. 6 
vien disturbato per poco il lavoro da alcuni colpi che vi ca- 
dono dappresso, e che furono forse provocati da alcuni ufficiali 
di fanteria, saliti sui tetti d'un vicino cascinale o forse 
anche, come quelli caduti vicino alla batteria N. 5, da in- 
formazioni di spioni (1). Infine, a sera tarda, il forte Bocca 
di Ganda tira ancora pochi colpi, incerti e affatto innocui. 

Per questo tiro di tutta una giornata restano feriti gra- 
vemente due soldati del 9° reggimento fanteria — uno dei 
quali muore poco dopo —- mentre, a sera, si scambia un 
piccolo posto presso la Casella di Zara. 


(1) Questa ipotesi del maggiore Nagle pare avvalorata dal fatto che 
gli Austriaci riuscirono, come si è detto, a procurarsi uno schizzo a vista 
della batteria N. 6 (vedi nota a pag. 525, da essi indicato come ab- 
bastanza esatto iein ziemlich richtiges Bild — cio che infatti è effettiva- 
mente — e dallinsistenza con la quale le loro pattuglie vi si dirige- 
vano contro. 
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Il di seguente, come già si è detto, alcuni proietti, che 
cadono a Tabellano, obbligano tanteria e artiglieria a tra- 
sportare gli accampamenti più distante, verso i cascinali Gon- 
zagone; e alcune pattuglie, che riescono ad accostarsi alle 
batterie, causano allarmi, che ritardano i lavori. 

Nel pomeriggio del 15 il forte di Motteggiana dirige dinuovo 
il fuoco nelle vicinanze della batteria N. 6, e alcune bombe 
arrivano vicino alla mezza batteria di sinistra, ove si stanno 
scaricando da carri munizioni pronte: l'apprensione è grande, 
ma neppure questa volta non si hanno danni nè al mate- 
riale, nè alle persone. Infine, il di dopo, il forte Rocchetta, 
scorgendo l'estremità del fianco della batteria N. 1, vi tira 
contro alcuni colpi ben aggiustati, ma senza effetto. 

Nella notte precedente e nella segueute pattuglie austria- 
che tentano di arrivare alle batterie, specie alla N. 6, per ro- 
vinarle; ma, troppo deboli, sono ributtate dalla linea degli 
avamposti, senza neppure riuscire a disturbare i lavori. 

Cosicchè l’attività del presidio della testa di ponte in 
questo torno di tempo si può riassumere in un certo spreco 
di munizioni, delle quali tuttavia pare che i forti non fossero 
troppo largamente provvisti. 

D'altronde il comando della fortezza di Mantova, dal quale 
dipendeva la testa di ponte, non riteneva che questa potesse 
resistere, e li 14 luglio chiedeva all’arciduca Alberto se di- 
fesa dovesse farsi, ottenendone però risposta atfermativa. 


L'attacco. -> 


Disposizioni per l'apertura del fuoco. — Portati a buon punto 
i lavori d'attacco, nel pomeriggio del 15 il generale di Mi- 
gnano chiamo a sé 1 comandanti dell'artiglieria e del genio 
e, stabilito che il bombardamento fosse iniziato all'alba del 17, 
ne determinó 1 dispositivi nella supposizione che dovesse 
durare due giorni: poi, il di seguente, trasporto il comando 
alla Croce del Gallo (tav. XV, fig. 2°). 
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L'artiglieria da piazza avrebbe servito le diverse batterie 
& seconda del reparto già fatto nel piano d'attacco; le com- 


a 


pagnie del genio dovevano essere cosi suddivise: la E fra le 


batterie N. 4 e 5, la 3. fra quelle N. 1, 2 e 3, la 5; alla batt. 


ma 


( = 7 i 
N. 6ela 5: fra le N. 7 e 8, tenendosi in località prossime 
ai pezzi, al coperto e parate a qualunque evenienza; e dei 


due battaglioni d'ausiliari, il Tm sarebbe rimasto alle batterie 


N.5, 6, 7 e8, eil La alle N. 1, 2,3 e 4. Il resto della brigata 
Regina doveva tenersi in riserva a La Valle, pronto ad ac- 
correre, senza zaini e senza levare il campo, nei punti ove 
occorresse aiuto: dell'altra brigata, il 37” reggimento sarebbe 
rimasto d'avanguardia fino all'ultimo, e il 38° si sarebbe rac- 
colto a Tabellano; infine il 21° battaglione di bersaglieri 
avrebbe continuato la sua guardia verso lala sinistra. 

L'artiglieria campale sarebbe rimasta assieme al grosso 
della brigata Regina. | 

Il servizio sanitario per le 3 del 17 doveva disporre 1 carro 
con un medico a Villa Saviola e a Sailetto, e 2 barelle per 
ognuno dei cascinali Modrone e Butaconi: poi, un'ambulanza 
sarebbe rimasta a Suzzara e un'altra provvisoria si sarebbe 
disposta a Tabellano coll'aiuto della sezione di Reggio del- 
l'Associazione pel soccorsi ai feriti in guerra. 

Per la trasmissione degli ordini la sezione telegrafica 
&vrebbe stabilito una stazione all'estrema sinistra presso la 
batteria N. 1, una presso le batterie di mezzo, una terza alla 
'estremità destra presso la batteria N. 8 e una quarta cen- 
trale a Sailetto. 

I] servizio dei viveri doveva svolgersi regolarmente il 16, 
poco prima dell'alba del 17 sarebbe stato distribuito un rancio 
straordinario con vino e ruhm, e pel 1% le truppe d'artiglieria 
da piazza e gli ausiliari di fanteria dovevano provvedersi di 
biscotto e formaggio, pel caso che nella giornata del 17 non 
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fosse possibile far distribuzioni di viveri freschi sulla linea 
. di fuoco. 


Queste disposizioni ebbero intera esecuzione: solo vi fu 
.uno spostamento degli ausiliari, perchè il 16 gli zappatori 


"AC‏ ; او 
della z chiesero, ed ottennero, di far servizio ai pezzi delle‏ . 


; l ; ; xd 
.due ultime batterie, cui erano assegnati, e pertanto il m 


non avendo più da attendere a quella N. 8, restò così di 
- stribuito: la 1" compagnia alla batteria N. 5, la 2* e la 4* 
. alla N. 6, e la 3° alla N. 7; e la compagnia dell'altro bat- 
.taglione che doveva restare a S. Prospero pote riunirsi a 
Sailetto alle altre tre del battaglione stesso, alquanto defi- 
.centi per le quattro batterie di sinistra. 

Durante la notte gli zappatori aiutarono i cannonieri a 
. compiere le batterie e le smascherarono. Un plotone della 13° 
(genio) abbatté un tratto del folto bosco Albini, per liberare la 
‘ vista alla batt. N. 1, mentre l'altro cooperava ad aprire le can- 
‘noniere alle batterie N. 1 e 2, tagliava le piante che erano 
. davanti alle N. 2 e 3, e poichè il cimitero di Sailetto ingom- 
‘brava la fronte di quest ultima, fin dalla sera prima lo mi- 
‘nava con fornelli di 20 kg di polvere scavati a 5 m d'inter- 
‘vallo nella parte interna del recinto, poichè il terreno vi era 
.& un livello più alto che all'esterno; poi, per ottenere un 
. qualche compassamento dei fuochi, non essendosi trovato 
. stoppino a Suzzara, si fecero costruire salciccie da contadine; 
ma riuscirono cosa tanto infelice da obbligare a ricorrere a 
semplici striscie di polvere sciolta. 

La 1° comp. del 1° genio aprile cannoniere alla batt. N. 20, e 
aiutata da ausiliari riempì in parte e mise a sito 10000 
‘ sacchi di terra e una cinquantina di gabbioni nella batteria 
N. 4, assesto le munizioni nei ripostigli e aiutò a mettere 
in batteria 1 pezzi; poi abbattè piante, mozzò siepi e 
‘tagliò opportune zone nella folta e rigogliosa messe di 
. granturco, che era dinanzi alle batt. N. 4. e 5. La 1" del 2° 
; genio smascherò la batt. N. 6. Infine gli zappatori della 7 
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۱ n 12 
coadiuvarono i cannonieri della —- nella costruzione delle - 


4° 
batterie N. 7 e 8. 

Alle 2 del 17 si ritirarono gli avamposti, che erano del 
37° reggimento: il battaglione di sinistra resto con due com- - 
pagnie in un fosso del dente di Sailetto, un’altra nella trincea . 
a sinistra della batteria N. 4 e la quarta in quella a destra 
della batteria N. 5; le due compagnie stese avanti il ponte 
della Zanetta, ripiegarono sulle altre due alla cascina Bu- 
taconi e questo battaglione forni una cinquantina d'ausiliari 
alla batteria N. 6, oltre quelli che gia vi erano del 9° reg- 
gimento; il battaglione di Motteggiana si copri coll'argine, 
a destra del caseggiato; e dell'altro battaglicne di sostegno, . 
le due compagnie che erano presso la Casella di Zara si 
spostarono a S. Prospero, mentre quelle di Villa Saviola vi 
rimasero a custodia di quelle batterie, al cui compimento - 
già avevano lavorato tutta la notte. Il 21" battaglione di 
bersaglieri dispose le prime due compagnie dietro l'argine - 
fra le batterie N. 1 e 2, e le altre due a Scorzarolo. 

Infine si composero le squadre di servizio, sia pel giorno - 
sia per la notte, nella misura di 5 cannonieri e 5 ausiliari 
per ogni pezzo da 16 cin e 3 cannonieri e + ausiliari per 
ogni pezzo da 12 em durante la giornata, da ridursi 
alla metà nella notte; si fissó la cadenza del tiro a 8 colpi 
all’ora per ciascun cannone da 12 cm e 6 colpi per quelli 
da 16 cin, da ridursi durante la notte a circa 2 colpi per. 
batteria per ogni quarto d'ora; si prescrissero il modo e l'ora . 
pel cambio dei servizi di giorno e di notte, e pel riforni- - 
mento notturno delle munizioni; si stabilirono le ore di di- 
stribuzione del caffe, del rancio, del rhum e del vino. e si 
rammentarono ai comandanti di batteria le opere da battere 
da ciascuna di esse, le distanze relative e la specie di tiro - 
da farsi. 

All'apertura del fuoco dovevano assistere tutti gli utficiali 
d'artiglieria; dopo due ore, dacchè il tiro sarebbe stato ben 
aggiustato, una metà sarebbe andata a riposare per far poi 
ritorno la sera a dar il cambio ai rimasti. È tuttavia opportuno - 


NELLA CAMPAGNA DEL 1866 2047. 


notare che invece quasi tutti gli utficiali vollero poi restare 
al fuoco l'intera giornata, né per questo venne a mancare 
nella notte successiva la loro presenza. 


Il bombardamento. — All'alba del 17 tutti 1 lavori d'at- 
tacco erano dunque compiuti, le squadre di servizio pronte, 
le batterie armate e provviste di LOO tiri per pezzo nei ma- 
gazzini da polvere delle batterie, di altrettanti già caricati 
su carri, presso i parchi succursali, e di un terzo e uguale - 
munizionamento al parco principale: solo si attendeva, per 
dare il convenuto segnale di apertura del fuoco, che il sole . 
fosse abbastanza alto, perchè da tutte le batterie si scorges. 
sero chiaramente 1 forti. 

Ma poco dopo le 4 il forte Rocchetta rilevando intera- 
mente smascherate le batterie N. 1 e 2, che erano agli ordini 
del maggiore Angherà, vi aprì contro un fuoco assai vivo . 
di granate, shrapnels e palle piene di 24 libbre, al quale, 
giusta la riserva fatta nell'ordine di apertura del fuoco, quelle 
risposero tosto, dapprima lentamente, ma più tardi assai vi- 
vacemente. 

Dopo una mezz'ora il maggiore Giovannetti, che era al- 
l'estrema destra e che non arrivava a distinguere tutte le 
batterie, nè poteva dalla maggiore o minore sonorità del 
colpi, arguire quale di esse avesse aperto il fuoco, lo fece - 
iniziare anche dalle due di destra. 

Alle batterie del centro, che comandava direttamente 1l 
maggiore Nagle, si dovè ancora attendere che il sole si le- 
vasse più alto, poco o nulla scorgendosi le facce del forte 
Motteggiana, che rimanevano del tutto in ombra: verso le 5, 
in seguito ad ordine del generale di Mignano, li presente, 
iniziò il tiro la batteria N. 6, a eui seguirono immediatamente 
quello della batteria N. b, e poco dopo anche quello della N. 4, ~ 
davanti alla quale si erano fatte frattanto nuove tagliate di 
granturco, potute riconoscere necessarie soltanto a giorno 
fatto. 

La difesa rispose immediatamente dai tre forti di Motteg- 
giana, Rocchetta e Bocca di Ganda con tutte le bocche da . 
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fuoco che potevano aver azione sulle batterie del centro e 
procurando anzi di aumentarle con cambiamento della siste- 
mazione dell' armamento (1), e bentosto il fuoco divenne 
assal vivo e generale d'ambo le parti. 

La sola batteria N. 3 non pote incominciarlo prima delle 7 '.,. 

Le mine che si erano praticate nella cinta del cimitero di 
Sailetto, alle quali fu dato fuoco verso le 5, non furono 
tutte incendiate dalla miccia d'innescamento, costituita — 
come si è notato — da semplice polvere sciolta, sicchè, dopo 
che il tenente Frizzoni della 13° del 1° genio provò a far bril- 
lare con zolfanelli 1 fornelli inesplosi, e l’ottenne per qual- 
-cuno, si dovette ricorrere al maglio per demolire la parte di 
muro ancora in piedi; ciò fu fatto dalla squadra di zappa- 
tori di quella compagnia, addetta alla batteria, con un’ora 
di lavoro sotto il fuoco nemico, richiamato naturalmente 
. dallo scoppio dei fornelli brillati. 
Sulle prime il fuoco delle batterie non riuscì troppo etfi- 
-cace, sia per le difticoltà di osservazione, sia per l'intenso 
fumo che in breve ravvolse e tenne nascosti per più tempo 
i forti, ma poi che poterono entrare in azione i 10 pezzi 
della batteria N. 3 e si potè vedere più distintamente il forte 
Motteggiana, i tiri dell'attacco divennero di giustezza e di ۰ 
‘cacia assai maggiori di quelli della difesa. 

Sorpresa dall'inatteso fuoco della batteria N. 3, ed obbli- 
gata a disperdere maggiormentei suoi tiri, la difesa incominciò 
da quell'ora a opporre una resistenza più incerta e meno 
efficace, mentre può dirsi che non un sol colpo diretto sul 
forte Motteggiana sia andato perduto; la maggior parte dei 
proietti delle batterie, screstando o scavalcando il ciglio del 
parapetto, andavano a scoppiare nell'interno dell’ opera 
. contro ia caserma difensiva, mentre i rimanenti battevano 
contro il parapetto o nelle cannoniere. 


(| Assai interessante è il raeconto fatto, nel citato studio Die Beschies- 
Sung u. $. w., di un'ardita manopera eseguita con un pezzo a retrocarica 
«da 12 libbre dal tenente Reinisch nel forte Bocca di Ganda. 
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« Le batterie N. 3, 4 e 5 continuarono in tal modo a colpire 
di lancio le facce destre del forte Motteggiana e di rovescio 
le altre, mentre la N. 6, che in principio aveva diretto i suoi 
pezzi contro le bocche da fuoco del saliente e delle facce 
di sinistra, e in qualche ora era riuscita a farle tacere succes- 
sivamente, si rivolse contro quelle bocche da fuoco della 
difesa che tiravano ancora contro le batterie N. 3, 4 e 5, 
tanto da ridurle man mano esse pure al silenzio. 

Poco dopo le 10 il forte di Motteggiana si era ridotto a 
un fuoco lentissimo; più tardi fece ancora qualche salva, poi 
— verso le 11 — si tacque completamente e per tutto il 
giorno. 

Sul mezzogiorno la vivacità del fuoco delle batterie cen- 
trali scemó alquanto; e alle 16 la batteria N. 6 iniziò un 
tiro ficcante sul forte Mottesgiana nell’ intento di colpire la 
‘caserma difensiva scavalcando il parapetto: le altre batterie 
continuarono il tiro di lancio. 

Sulla destra il fuoco proseguì per qualche tempo assai 
vivo dalle due parti, poi rallentò nelle ore pomeridiane, 
avendo alcuni pezzi della difesa cessato di tirare; poco dopo 
le 20 anche il forte Bocca di Ganda si tacque del tutto. 

Le due batterie di sinistra continuarono a battere effica- 
cemente il forte Rocchetta, che rispondeva con pari vivacità 
e con giustezza, e anche a inviare qualche colpo al forte 
Magnaguti, che — per quanto poteva — prendeva parte alla 
lotta: verso le 15 '/,, poi, la difesa apri il fuoco con alcuni 
pezzi postati sull'argine maestro di sinistra del Po, molto 
a destra e alquanto indietro del forte Rocchetta, ma essi 
furono ben presto ridotti al silenzio dalla batteria N. 1. 

Sino alle 16 '/, il fuoco era stato parimente intenso dalle 
due parti, ma da quell'ora il fuoco del F. Rocchetta divenne 
lentissimo, sicchè 1 pezzi della batteria N. 1 e gli ultimi tre 
di destra della N. 2, trasportati dietro lo spalleggiamento 
ricavato a destra della batteria, si rivolsero contro il porto 
e la gola del forte Motteggiana, mentre le altre bocche da 
fuoco di questa batteria continuarono a battere il Rocchetta 
.e a controbattere vivamente Magnaguti. Finalmente, verso 


7 
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le 19, il Rocchetta fece nuove scariche, cui fu risposto ener-- 
gicamente e alle 20 fu ridotto anch'esso al silenzio. 


Effetti del tiro. — « Questo tacersi della difesa era di- 
versamente interpretato dall’attaccante: i più ritenevano che. 
essa fosse intenta a riparare ai danni sofferti, per riprendere 
il fuoco nel dì seguente, non credendo che una giornata di 
fuoco avesse bastato a spossarne talmente la resistenza, da. 
metterla in apprensione di soccombere a un attacco di viva 
forza; tanto più che fino allora non si erano ancora diretti 
i tiri in maniera di prepararlo con una qualche probabilità 
di buon successo, anche nell'ipotesi che i forti fossero deter- 
minati a resistere fino all’ estremo. 

Le condizioni della difesa erano invece poco liete. Verso 
le 16 ' , il forte Rocchetta si presentava gia come un ammasso 


di rovine: quattro pezzi, dei quali due rigati, erano smon: 


tati, il ridotto era distrutto, i merloni rasi, e il parapetto 
rovinato in molte parti fino all'altezza del piazzale interno; 
e poichè coi limitati mezzi disponibili la difesa non poteva 
riparare ai forti danni sofferti, e d'altronde era stata consu- 
mata la più parte delle munizioni e nè il loro rifornimento, nè 
la sostituzione delle bocche da fuoco messe fuori servizio era 
da sperarsi possibile, così l’opera non era più tenibile a lungo. 

L'altro forte laterale, il Bocca di Ganda, aveva pur esso 
ridotto e parapetto di gola distrutti e — a malgrado che un 
solo pezzo fosse smontato e che la fronte rivolta al nemico si 
trovasse ancora in mediocre stato, tanto da render forse pos- 
sibile continuare ancora il fuoco per un'altra giornata coi 
sette pezzi che la guernivano — le condizioni sue non erano: 
di gran cosa migliori di quelle del forte Rocchetta. 

Ma più di tutti aveva sofferto il torte di Motteggiana, il quale 
sin dalle 11 aveva dovuto tacersi. Quattro pezzi erano smon- 
tati, vari attusti rotti, le traverse di gabbioni sconquassate,. 
quelle cave assai danneggiate, i merloni distatti, le canno- 
niere screstate, i terrapieni, le comunicazioni, il piazzale in-. 
terno letteralmente ricoperti di frantumi e di scheggie: il 
danno maggiore era tuttavia quello delle opere di muratura. 


NELLA CAMPAGNA DEL 1866 vol 


Le figure della tavola XVI ricavate da fotografie prese 


dagli attaccanti appena entrati nel forte, indicano chiara- 


mente l'efficacia rilevantissima del tiro delle batterie: la prima 
rappresenta il braccio destro della caserma difensiva battuta 
nella massima parte da cannoni da 12 cm e il braccio ante- 
riore bersagliato da cannoni da 12 cı» e da 16 cm; nella se- 
conda si rileva lo stato in cui fu ridotto 1l braccio sinistro 
dai pezzi della batteria N. 6; e la terza offre un immagine 
assai espressiva della rovina causata nell'interno della ca- 
serma, e precisamente nel sito in cui vedesi nella figura 2° 
aperta una larga breccia al piano superiore. 

Sebbene nel primo giorno l'attaccante mirasse principal- 
mente a smontare le artigiierie avversarie e non a battere 
la caserma difensiva, nondimeno esso riusci a ridurne la 
fronte « crivellata come un setaccio » (1) da quasi duecento 
breccie, fra grandi e piccole, delle quali 12 praticabili: anche 
la volta, quantunque alla prova, fu fortemente danneggiata 
-æ 1 corridoi interni risultarono totalmente ingombri di ma- 
cerie e attatto inabitabili. Insomma, altri pochi colpi ben 
«diretti sarebbero bastati a far rovinare del tutto la caserma. 

Poi era demolito il corpo di guardia, rovinato il pa- 
nificio e incendiate le provviste di grano, sconquassata la 
stalla dei buoi, distrutto il casotto del telegrafo e danneggiati 
in gran parte 1 muri alla Carnot, posti ai piedi della scarpa. 

Il forte Magnaguti invece, perchè più distante e poco 
‘preso di mira, aveva sofferto quasi nessun danno: solo quattro 
proietti erano arrivati sul ridotto. 

In queste condizioni meglio valeva ritirarsi col favore 
‘delle tenebre, che sacrificare il presidio, specie quello di riva 
destra, per mantenere per altre poche ore una posizione, la 
«quale non permetteva più alcuna difesa attiva — anche a 
causa dell’ impossibilita di rifornirsi sufficientemente di mu- 
nizioni, poichè Mantova non aveva che 22 pezzi rigati — e 
che d’altronde non presentava oramai che una importanza 
molto relativa. | 


(1) ... sre cin Sieb durchlochert... (Die Beschiessung u. s, w.) 


pe ا‎ CE 
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Invece dalla parte italiana non si avevano sotferto grandit 
danni né alle persone, né al materiale, né alle batterie. 

La batteria N. 1 ebbe un pezzo da 16 cm colpito alla bocca 
e messo fuori servizio, un affusto d'assedio M. 1849 rotto, 
alcuni paiuoli rovinati e parecchi carri, disposti dietro l'ar- 
gine, pil o meno guastati; essa fu poi quella che sopportó 
1 maggiori danni, forse perche fu la prima che 1 forti Roc- 
chetta e Magnaguti impresero a colpire e forse anche per la sua 
posizione rispetto al sorgere del sole; infatti essa sottri mag- 
giormente nelle prime ore di fuoco, quando il sole pose chia- 
ramente in vista 1 sacchi di terra ond'erano rivestite le guancie 
delle cannoniere, coronato il parapetto, e formato il fianco. 

La batt. N. 2"* ebbe rovinato il fianco rivolto verso il 
forte Rocchetta: quelle N. 2, 3, 4 e 5 sotfrirono pochissimo, 
a malgrado della breve distanza che le separava dal forte 
Motteggiana e del fuoco vivissimo ben aggiustato che ebbero 
a sostenere nel mattino; le ultime due specialmente rice- 
vettero molti proietti sul parapetto e nelle cannoniere. 

La batteria N. 2 non ebbe che qualche guasto nelle. canno- 
niere non rivestite, ma quasi esclusivamente prodotto dalla. 
vampa dei propri pezzi: in quella N. 3 qualche sacco di terra 
venne rovesciato o smosso, e alquanto screstato fu il ciglio 
interno del parapetto; danni tuttavia facilmente riparabili. 

Nella batteria N. 4 fu rotto un secondo affusto da cam- 
pagna M. 1844 e colpito in più punti il parapetto; ma i 
danni furono lievi, perchè la maggior parte dei proietti ne- 
mici, specie le granate sferiche, rimbalzavano senza scoppiare. 

La batteria N. 5 soffrì pochi e leggieri guasti alle guance 
delle cannoniere; anch’essa fu poco danneggiata dalle gra- 
nate sferiche, o troppo alte o non scoppianti. 

Un terzo atfusto fu rotto nella batteria N. 6, la quale ebbe 
assal rovinate le cannoniere, anche per effetto della forte 
vampa dei suoi pezzi da 16 cm. 

Nella batteria N. 7 un pezzo da 12 cm fu ammaccato alla 
volata da un proietto, che ne ruppe anche l'affusto, ma il 
parapetto sotfri poco. 
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. Infine un altro atfusto venne guastato nella batteria N. 8 (11. 
Danni tutti lievi e facilmente rimediabili, salvo la sostitu- 
zione delle due bocche da fuoco smontate, impossibile. 


Lo sgombro della testa di ponte. — Mentre nella notte del 
17-18 le batterie attendevano a riatture le cannoniere, 1 pa- 
luoli e i guasti più urgenti, a rifornire di munizioni i ma- 
gazzini da polvere e a dar il cambio alle squadre di servizio, 
la difesa abbandonava la piazza. 

Verso le 20 del 17, ad analoga richiesta del generale Sztan- 
kovies, governatore di Mantova, fu risposto che la testa dt 
ponte non era più tenibile, di maniera che un consiglio di 
guerra riunito in Mantova ordinò alle 22 di prepararsi allo 
sgombro nella nottata, facendo saltare le opere: alle 23 
giunse l'ordine di partenza. 

Tutti e quattro 1 forti poterono essere abbandonati verso - 
le 2 del 18, senza che l'attaccante ne avesse sospetto e il 
presidio potè ritirarsi non disturbato su Mantova, condu- 
cendo seco i feriti; ma le mine, sebbene preparate da tempo, 
non brillarono tutte. i 

Solo i forti Rocchetta e Bocca di Ganda saltarono; la miccia . 
del forte Motteggiana si spense a metà da sè, e quella del 
forte Magnaguti si dice fosse tagliata da un ardito popolano, 
che volle preservare il paese da nuovi danni. 

Il forte di Motteggiana fu abbandonato affrettatamente e- 
le bocche da fuoco vi furono lasciate cariche, innescate, e 
gia munite di cordicella da sparo, il che prova |’ attesa di 
un attacco di viva forza. Invece nel forte Magnaguti l’ab- 
bandono fu più ordinato; di molti pezzi Wahrendorf fu 
dispersa o portata via la briglia o il cilindro otturatore e 
buona parte delle altre bocche da fuoco furono inchiodate, 


(1) Questi dati sono tolti dal rapporto Sull'operato dell'artiglieria del 
maggiore NAGLE: sarebbero dunque stati danneggiati un pezzo da 12 cm - 
e uno da 16 cm; da altri rapporti dello stesso maggiore Nagle risulterebbe 
invece che i pezzi guasti dal nemico sarebbero stati ambedue da 12 cm. 
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malamente, coi traversini delle spolette delle granate dei 
. cannoni Wahrendorf. 


Intanto verso l'imbrunire del 17 le batterie delle ali ave- 
vano cessato il fuoco, mentre quelle N. 4, 5 e 6 lo continua- 
‘vano con lenta cadenza; poi, alle 22, il tiro fu ripreso da 
tutte e proseguito fino al mattino del 13 colle modalità pre- 
. scritte. Questo tiro non solo aveva lo scopo di impedire alla 
difesa di riparare ai danni sofferti nella giornata e produr- 
gliene dei nuovi, ma essenzialmente avrebbe dovuto vietare, 
o almeno rendere assai difficile, il transito sul Po; e perció ven- 
. nero aumentati gli alzi. 

« Ma verso le 3 '/, del 18, mentre le batterie attendevano 
‘che l'alba permettessé di ridare nuovo vigore al fuoco, si in- 
tesero a breve intervallo di tempo le due esplosioni dei forti 
«Rocchetta e Bocca di Ganda e da essi si videro sollevarsi 
. due dense colonne di fumo: sulle prime fu creduto che ta- 
luna delle granate lanciate avesse dato fuoco a qualche pol- 
veriera, ma ben presto dalla riva sinistra popolani avver- 
tirono della fuga del presidio. | 

Il generale di Mignano, avvertitone, diede ordine si ces- 
.Sasse il fuoco, ciò che non pote farsi prima delle à '/, per 
la difficoltà di trasmettere avvisi su tutta la lunga linea, es- 
sendo state fin dalle prime ore del 17 interrotte le comuni- 
cazioni del telegrafo elettrico per rottura del filo, dovuta forse 
. a proietti nemici, e pel rovesciamento della stazione stabilita 
alla batteria N. 1. 


Perdite. — Le perdite sofferte furono poco rilevanti da 
tutte e due le parti: il presidio ebbe opportunità di ripa. 
rarsi spesso nei robusti e numerosi ricoveri delle opere, 
specie — pel forte Motteggiana — nella seconda parte della 
giornata, nella quale la difesa si contenne affatto passi- 
vamente; e dalla parte dell'attacco la natura del terreno 
. eircostante alle batterie e la poca efficacia delle granate sfe- 
riche da 15 cin, che 11 nemico tiró in grandissima copia sulle 
batterie centrali, le più esposte, preservarono felicemente le 
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squadre di servizio, a malgrado del rilevante dominio delle 
opere sulle batterie, della perfetta conoscenza delle distanze 
che aveva la ditesa, e del suo vantaggio di luce, almeno per 
le prime ore. 

Le perdite austriache furono: 


Artiglieria Fanteria 
uccisi feriti uccisi feriti 
Forte Motteggiana . . 2 6 - 3 


» Rocchetta. . . 2 4 
» Bocca di Ganda. - 4 - 4 
»  Magnaguti . . - 4 


Totale. . . 4 18 - 13 
Cioè in tutto 4 uccisi e 31 feriti (2). 


Le perdite delle truppe d’attacco risultarono, naturalmente, 
maggiori; ma di assai poco. 

L'artiglieria ebbe 3 uccisi (fra 1 quali il capitano conte 
Sagramoso colpito a morte mentre puntava un pezzo della 
sua batteria) e 18 feriti (fra cui il maggiore Anghera, il 
capitano Grifi e il tenente Goscó), dei quali 2 mortalmente (3); 


(1) Fra cui il capitano d'artiglieria Stephany. 

(2) Vedi nota (1) a pag. 395. Le cifre date dalla relazione ufficiale dello 
Stato maggiore austriaco (2 uccisi e 25 feriti) sono diverse da quelle (2 uc- 
cisi e 17 feriti) della relazione dell'artiglierla austriaca (Die Beschiessung 
u. 8. w.), le quali a lor volta sono diverse da quelle (2 uccisi e 19 fe- 
riti) della relazione del genio (Der Briickenkopf u 8 10). 

Anche questa volta la sproporzione fra le perdite, indicate dalle rela- 
zioni autriache e i danni delle opere é assai rilevante; ad esempio, nel 
forte Rocchetta, tanto danneggiato e con 4 pezzi smontati, non vi sarebbero 
stati cbe 5 feriti. Le cifre qui riportate concordano con quelle ammesse 
nella citata relazione: Operazioni dell’artigliersa, ecc. 

Non 6 forse superfluo notare altresi che, al contrario, le nostre perdite 
sono, nelle relazioni austriache, annotate con cifre assai grosse: cosi, se- 
condo la relazione dell’artiglieria (Die Beschiessung u. s. w.\, in questo 
secondo bombardamento avremmo avuto 34 morti e 123 feriti! 


oa 


(3) Si ebbero: dello stato maggiore, 1 ferito; della A ; l ucciso e 8 fe- 


19? 16° - 
riti; della Qr 3 feriti, di cui 1 mortalmente; e della ds 2 uccisi e 


6 feriti, di cui 1 mortalmente. 
Rivista, 1897, vol. IV. 37 
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gli ausiliari del genio ebbero 3 feriti (1), e quelli di fan- 
teria, 1 ucciso (sottotenente Sozzi) e 5 feriti (fra cui il sot- 
totenente Zanuso), dei quali 1 mortalmente (2); e le altre 
truppe ebbero ancora 15 feriti (3). Mori poi, inoltre, il te- 
nente Montanari, comandante del distaecamento di RR. 
carabinieri addetto al comando della 4* divisio'ie, mentre si 
adoperava a spegnere un incendio sviluppatosi, verso le 10, 
nel seminario di Sailetto, per una granata nemica, che vi 
arrivó; incendio, il quale, assunte in breve gigantesche pro- 
porzioni brució molti oggetti di corredo lasciativi da soldati 
comandati alle batterie come ausiliari o anche li presenti, 
in riposo. | 

In totale furono appena 5 uccisi e 88 feriti, dei quali tre 
mortalmente: felice risultato dovuto in massima parte alla 
buona disposizione e alla salda costituzione delle batterie. 


Munizioni consumate. — « L'artiglieria italiana dal mattino 
del 17 all’alba del 18 fece 6533 tiri a granata, cioè: 


da 12 cm da 16 cm 


Batteria N. 1 Ex — 462 di lancio 
» » 2 1138 ہے‎ » 
» » 3 100 — » 
» » 4. .. 1820 — » 
» » D uu i 897 — » 
: » 6 i. EE 112 ficcanti 
974 di lancio 
» » 7 EMEN 550 — » 
» » 8 THEM — 350 » 


Totali. . . 4635 1898 


— —- e ——--—— 


(1) Due sono della 7? ed uno della 13°, questo riportò scottature al volto 
e alle mani nel dar fuoco alle mine del muro del cimitero di Sailetto. 

(2) E cioe: 1 ucciso e 3 feriti, dei quali 1 mortalmente, del 9° reggi- 
mento, e 2 feriti del 10°. 

(3) Il 9° reggimento di fanteria ebbe 1 ferito, il 10° ne ebbe 2, il 37° ne 
ebbe 7, e 3 ne ebbe il 88°. 
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La difesa invece, secondo dati austriaci, sparò (in cifra 
tonda): dal F. Motteggiana 2000 colpi, dal F. Rocchetta 
1100-1200, dal F. Bocca di Ganda 1000, dal F. Magna- 
guti 500, cioè un totale di 4600-4700 fra tiri di lancio e 
ficcanti, dei quali appena la metà furono fatti con proiecti 
oblunghi. | 

Di essi, 1600 furono diretti contro le batterie dell'ala si- 
nistra, quasi 2000 contro quelle del centro, esclusa la N. 6, 
e 1000 contro le batterie dell'ala destra, più la N. 6 (1). 

A questi 4600-4700 colpi, che si dicono sparati nella gior- 
nata dell'attacco, andrebbero poi aggiunti quelli — assai 
probabilmente alcune centinaia — fatti nel periodo di tempo, 
che trascorse fra il secondo ed il terzo attacco, allo scopo 
di contrastare ai lavori dell'attaccante. 


(1) Queste cifre sono tolte dai citati studi dell'artiglieria e del genio 
austriaci; la relazione di quello stato maggiore non dà nessun dato al 
riguardo. Invece, secondo lo specchio del capitano Stephany (vedi nota (1) 
a pag. 395), il numero dei colpi sparati il 17 luglio sarebbe di 7000, in 
cifra tonda, e 8000 sarebbero stati quelli sparati il 5 luglio. 

Al confronto colle cifre ufficiali, queste paiono assai esagerate: tut- 
tavia sembra che anche sull'esattezza delle prime possa sollevarsi qualche 
dubbio. & 

Esaminiamo, ad esempio, l’azione del forte Motteggiana 

Il suo armamento, escluse le bocche da fuoco del tamburo di gola e 
delle capponiere, era di 23 pezzi, munizionati a 400 colpi ciascuno: di 
questi, 25 erano di scatole di metraglia; escludendole, restano 375 proietti 
per tiri a grande distanza, cioè un munizionamento di oltre 8600 colpi. 

Ora se il 5 luglio questo forte non ha sparato che 2000 colpi (vedi 
pag. 394), gliene dovrebbero essere rimasti 6600; ai quali si devono ag- 
giungere quelli avuti dal rifornimento fatto dopo il primo attacco. Questo 
rifornimento, secondo le relazioni austriache, non potè essere completo ; 
supponiamolo pur tale. 

Dal 5 al 17 il forte fece fuoco in 6 giornate (il 6, il 7, il 10, il 12, 
il 13 e il 15) più o meno vivacemente; ma certo non sarà riuscito a 
consumare 100 proietti, in media, per giornata: ma supponiamolo pure, 
notando frattanto che sarebbero sempre 600 proietti da tener in conto 
fra gli sparati. 

Con le due ipotesi, fatte tanto per porre la questione nelle condizioni 
le più sfavorevoli, all'alba del 17, il munizionamento del forte avrebbe 
tuttora dovuto essere di 6000 colpi; cosicchè, tolti i 2000, che si dicono 
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Lo scioglimento del parco d'assedio. 


11 18 mattina alle 10 il generale di Mignano annunziava 
ai generali Lamarmora e Cialdini il felice esito dell’attacca, 
e quegli, nella giornata stessa gli ordinava di condurre a 
Ferrara, il più celeremente possibile, la grossa artiglieria e 
la sua divisione, la quale frattanto era passata alla diretta 
dipendenza del Comando supremo. 

Queste disposizioni furono comunicate la sera seguente 
al maggiore Nagle, il quale, intanto, colle compagnie d’ar- 
tiglieria da piazza aveva già iniziato l'occupazione dei forti 
abbandonati: fu allora dato ordine di disarmare tosto le 
batterie e trasportare il materiale a Suzzara. 

I quadrupedi disponibili erano: le 64 pariglie del treno 
d'armata gia presenti presso la 4" divisione, le 50 pure mi- 
litari e le 40 del treno sussidiario venute da Piacenza e 
alcune poche, e mediocri, di requisizione esistenti al parco; 
più 200 coppie di buoi che si requisirono il giorno 20 a 
Suzzara, e 300 requisite a Gonzaga e inviate anch'esse a 
Suzzara; altre 500 coppie erano state raccolte fra Guastalla 
e Suzzara e riunite a Vittoria, per servire come cambio 
alle prime. Con questi quadrupedi non solo dovevasi prov- 
vedere al trasporto del parco delle artiglierie d'attacco, ma 


sparati in questa giornata, resterebbe sempre una dotazione finale di 
4000 colpi. 

Le stesse relazioni austriache osservano esser stata la mancanza di mu- 
nizioni una delle cause, non ultime, che portarono alla cessazione del 
fuoco, e poi allo sgombero dei forti: ora sarebbe strano che, se l'espe. 
rienza dei due bombardamenti aveva dimostrato non spararsi più di 2000 
colpi in ogni giornata di fuoco, si temesse rimanere senza munizioni pur 
avendo certamente più di 4000 colpi. 

Sebbene il ragionamento fatto sia tutt'altro che rigoroso, e non tenga 
niun conto di elementi importanti, fra i quali importantissimo quello della 
qualità delle cariche disponibili, pure sembra probabile che i colpi effet- 
tivamente sparati dai forti sia il 5, sia il 17 luglio, siano in numero 
alquanto maggiore di quelli indicati dai citati studt. 
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altresi al traino della colonna B (1) della divisione: inoltre, 
va rammentato che la brigata d'artiglieria divisionale sof- 
friva sempre deficenza di pariglie, sicchè ora che occorreva 
averla di nuovo mobile, le s1 dovettero dare subito 50 pa- 
riglie del treno militare; nè bastarono. 

Dei cavalli disponibili, il generale di Mignano mise a di- 
sposizione del maggiore Nagle le altre 64 pariglie del treno 
d’armata, e le 40 del treno borghese: si supplisss poi coi 
quadrupedi di requisizione. 

I mezzi di traino erano dunque scarsi, e poichè il Co- 
mando superiore d'artiglieria, interpellato se potesse dare 
altre tre o quattrocento pariglie del treno sussidiario (2), 
aveva risposto negativamente, risultava impossibile il tra- 
sporto per via ordinaria di tutto il parco d'attacco ; il mag- 
giore Nagle propose quindi — e le sue proposte vennero 
approvate dal Comando supremo — di rivirare il materiale 
dalle batterie al parco principale, e poi in parte inviarlo 
direttamente a Ferrara per mezzo dei piroscafi, in parte 
farlo trainara da buoi fino a Reggio e di qui procedere 
all’ulteriore invio per mezzo della ferrovia, e in parte, spe- 
cialmente le bocche da fuoco leggiere, trainarlo al seguito 
della divisione colle pariglie disponibili. 

Pertanto il giorno 20, incominciando da quelli da 12 cm, 
si iniziò il ritiro dei pezzi dalle batterie d'attacco; i quali poi 


(1) Nei riguardi logistici, ogni divisione era — nella campagna del 
1866 — normalmente divisa in due colonne A e B: la colonna B risultava 
formata dalle armi a cavallo e dal carreggio. 

(2) Il movimento delle 74 bocche da fuoco si voleva fatto assai cele- 
‘remente; d'altra parte il maggiore Nagle si trovava senza cavalli e con 
scarso persouale, tanto da richiedere un'altra compagnia d'artiglieria — 
la quale non gli fu potuta accordare —, sicchè egli ebbe a telecrafare 
al Comando superiore d'artiglieria: supplico per aiuto e provvedimenti, 
aggiungendo subito appresso: impossibile muovere parco d'assedio come 
compagnia bersaglieri. 

Per muovere il parco d'attacco, ordinato — come venne — in 4 hat- 
terie, sarebbero occorse quasi 800 pariglie; cioè 20] per ogni batteria da 
16 cm e 188 per ogni batteria d’ 24 pezzi da 12 cm (vedi pag. 94). 
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nella misura delle pariglie disponibili, si trasportarono a 
Suzzara. 

Al parco principale i pezzi da 12 cm furono ordinati in 
due batterie, che partite il 21 da Suzzara, arrivarono il 22 
alle 10 a Reggio: ognuna di esse aveva 24 bocche da fuoco 
col relativi carri da munizioni, in modo da esser dotata di 
200 tiri per pezzo, fucina e affusti di ricambio, ed era ser- 

Sa 

vita da una compagnia d'artiglieria (LS n 
perava di un terzo la formazione regolamentare (1): i re- 
stanti due pezzi da 12 cm, guasti dal fuoco nemico, si 
lasciarono a Suzzara e furono poi trasportati a Piacenza 
per via d'acqua; pure per via d'acqua o colla ferrovia vi si 
trasportò altresì il materiale guasto ed esuberante, fra cui 
alcune decine di tonnellate di polvera e moltissimi proietti, 
sotto la scorta dei pontieri del tenente Aragno, i quali poi 
raggiunsero a Ferrara le nuove batterie d’assedio, lasciando 
l’incarico delle ulteriori spedizioni alle nuove truppe d'ar- 
tiglieria, che furono inviate a Borgoforte. 

I pezzi da 16 cm partirono da Suzzara subito appresso 
quelli da 12 cm, dopochè furono raccolti in due batterie di 
12 pezzi ciascuna, di formazione regolamentare (1), anch’esse 
munizionate con 200 tiri per pezzo e servite da una com- 
12" e 16° 
یت‎ 
stato il 17 fu sostituito dalla direzione territoriale di Pia- 
cenza con un altro inviato pel Po sino a Pontelagoscuro, 
e poi a Ferrara. 

Questa stessa direzione invio anche direttamente a Fer- 
rara i materiali occorrenti alla formazione completa delle 
quattro batterie così costituite. 

Il 22, a Reggio, il generale di Mignano ordinò che i carri 
delle colonne di munizioni delle batterie da 12 cm e le 
intere batterie da 16 cm fossero spedite per ferrovia a 


) , sicchè su- 


pagnia d'artiglieria ciascuna ( ) il pezzo stato gua- 


(1j Vedi pug. SH. 
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Ferrara, mentre invece i 48 pezzi da 12 cm dovevano prose- 
guire, per la stessa destinazione, a tappe, assieme alla colonna 
B della 4° divisione, agli ordini del maggiore Maselli. 

Il movimento incominciò il giorno 23, e poichè il mag- 
giore Nagle dovette — come vedremo — ritornare a Bor- 
goforte, ne assunse la direzione il maggiore Anghera: tre 
giorni dopo le quattro batterie erano a Ferrara. ` 


OCCUPAZIONE DELLA TESTA DI PONTE. 


La prima occupazione (tav. XV, fig. 3°). — Come gia si notó, 
quando verso le 3 '/, del 18 luglio si udirono le esplosioni dei 
forti Rocchetta e Bocca di Ganda, poiché il fuoco delle bat- 
terie continuava, in sulle prime l'attaccante credette ne fosse 
causa qualche sua granata; ma un'ora dopo il ten. Zorgno 
della 13° comp. del 1" genio, recatosi sul margine della golena 
a monte della batteria N. 1, appunto per esplorare quali no- 
vita fossero sull'altra riva, ebbe avviso da alcuni contadini es- 
sere il nemico in ritirata. Il maggiore Gené comunicó tosto 
la notizia al generale di Mignano, il quale già l'aveva sup- 
posta per una bandiera bianea vista su una casa di Borgo- 
forte e pel tacersi dei forti: fu pertanto ordinato alle batterie 
di cessare il tiro. 

Il gen. di Mignano, il ten. colonnello Consalvo, i maggiori 
Nagle e Genè e il capitano Trinchieri si recarono tosto al 
F. Motteggiana, e mentre questi due ultimi ufficiali, del genio, 
esaminavano se non vi fosse alcun pericolo di mine, gli 
altri visitavano rapidamente la caserma difensiva e le piaz- 
zuole; poi, fatta issare la bandiera italiana, il generale or- 
dinò alla 10° compagnia del 33' fanteria, il quale frattanto 
si era raccolto nel caseggiato di Motteggiana, di occupare 
l'opera, mentre gli zappatori della 1° comp. del 1° genio, scelta 
dal maggiore Gené come quella che, pel servizio prestato alla 
batteria N. 4, più delle altre aveva lottato contro il forte, 
furono chiamati a togliere i dispositivi, che la difesa aveva 
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stabilito per far saltare l'opera (1), dispositivi che non ave- 
vano operato. 

Intanto il maggiore Nagle dava le prime disposizioni 
per assicurare il passaggio del Po, provvedere al disarmo 
delle batterie e all’occupazione del forte Magnagutti, an- 
cora intatto: disposizioni completate poi, dopo una visita 
fatta nel pomeriggio ai forti di riva sinistra, e che ben tosto 
incominciarono ad avere effetto. 

Si telegrafó a Guastalla perchè i due piroscafi Sesia e 
Garigliano scendessero a Borgoforte — e il primo arrivò 
la sera stessa ¬ , il capitano Pozzi iniziò l'inventario del 
materiale dei forti, che appariva specialmente abbondante 
in munizioni e in viveri, il maggiore Giovannetti ebbe in- 
carico di ricercare, sulla riva destra, il sito più acconcio a 
stabilire due batterie destinate a proteggere in ogni eve- 
nienza la ritirata delle truppe già passate sulla sinistra, 
batterie che si pensava armare con bocche da fuoco d’as- 
sedio, ma che il maggiore riferi essere più conveniente 
avessero invece pezzi della brigata campale. 

Prese così le principali misure sulla riva destra, per or - 
dine del generale di Mignano, verso le 11 il capitano Pia- 
centini con una ventina di zappatori della sua compagnia 
(7° del 2° genio) passò il Po in tre barche, partendo dalla 
batteria N. 7 e sbarcando presso il forte Bocca di Ganda, 
per esplorare in che stato si trovassero le opere della riva 
sinistra: Bocca di Ganda era in continua esplosione, pel 
molto legname di blindamento che lentamente ardeva e co- 
municava il fuoco alle granate sparse nell’ interno, per ef- 
fetto dello scoppio della notte. 

Intanto, aveva pure passato il Po su barche, non essendo 
ancora riattivato il porto, la 9° compagnia del 38 regg., per 
occupare il forte Bocca di Ganda; e poichè 1 contadini del 


(1) Erano salciccie compassate, che dal limitare dell'ingresso interno 
dell'androne conducente alle caponiere dei fossi si diramavano ai due ma- 
cazzini da polvere laterali, per terminarvi entro alcuni barili sventrati 
di cartocci. 
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paese, trovati aperti 1 magazzini del forte Magnaguti ne ave- 
vano incominciato il saccheggio,.vi fu stabilito poi di guardia 
un plotone comandato da un sottufficiale. 

Il capitano Piacentini, innalzata sul forte Bocca di Ganda 
la bandiera italiana, vi lasciò la compagnia del 38°, avver- 
tendola di non avventurarsi nell'interno dell'opera, e si ri- 
volse a visitare il forte Magnaguti, taglió la miccia stata 
disposta dal presidio austriaco 1), chiuse a chiave 1 magazzini 
e, occupato che fu il forte dai soldati del 38° reggimento, 
ritornò ai suoi accampamenti di Villa Saviola. 

Più tardi anche il 21° battaglione di bersaglieri e una 
sezione da campagna passarono sulla sinistra per mezzo del 
porto di Scorzarolo, coll’incarico di occupare i forti Ma- 
gnaguti e Rocchetta, di porre avamposti fin verso Romanore 
a coprimento delle restanti truppe e di adoprarsi pel ri- 
cupero dei materiali tolti dai contadini. 


a 


° 13 . . . . ` 
Il mattino dopo la T d'artiglieria da piazza andò pur essa 


ad occupare il forte Magnaguti, e il capitano Raffaello ebbe 
ordine di rimetterlo in stato di difesa, di schiodare le arti- 
glierie austriache e di sostituire le inservibili con altre delle 
opere laterali, di riordinare munizioni e armamenti e di eserci- 
tare i suoi cannonieri e gli ausiliari di fanteria nel servizio 
dei cannoni Wahrendorf per potersene servire, nel caso dl 
un ritorno offensivo degli Austriaci. 

Stabilita cosi anche la prima occupazione della riva si- 
nistra, il generale di Mignano -— il 18 stesso — aveva di 
nuovo trasportato il comando alla Villa Strozzi a Begosso 
e ordinato che le due brigate si accampassero presso Mot. 
teggiana. Regina a destra della strada Ponte della Zanetta- 
Motteggiana: e Ravenna a sinistra, assieme alle restanti due 
batterie dell’artiglieria campale. 


Ma a sera venne ordine dal generale Lamarmora di con. 
durre tosto a Ferrara la divisione, il parco d'artiglieria e 


(1) Essa correva per tutti i 6 magazzini da polvere del ridotto, prolun- 
gandosi poi all’esterno del forte. 
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la compagnia del genio: là giunti, la 4* divisione sarebbe 
passata al III Corpo, le artiglierie d' assedio si sarebbero 
in parte aggiunte a quelle del corpo di spedizione, le tre 
compagnie del genio, non della divisione, sarebbero rimaste 
provvisoriamente agli ordini del generale Parodi, incaricato 
dei lavori di difesa tra Adige e Po, e il materiale telegra- 
fico avrebbe invece raggiunto il Comando supremo: a Bor- 
goforte, par l'oceupazione delle opere, sarebbero stati inviati 
dalla divisione territoriale di Piacenza 3 quinti battaglioni. 

L'indomani mattina, un secondo telegramma ordinava di 
accelerare il piu possibile il movimento, passando per Reggio, 
e di qui mandare avanti, per ferrovia, la colonna A della 
divisione (1), mentre quella B avrebbe proceduto a tappe 
coi materiali d'assedio per Castelfranco e Cento: se 1 bat. 
taglioni, che dovevano venire da Piacenza, non fossero ancor 
giunti se ne lasciassero indietro due della divisione, fino al 
loro arrivo. 

Il generale di Mignano, cui frattanto erano arrivate le 
felicitazioni del Comando supremo e del Ministero pel buon 
esito dell'attacco (2), espresse alle truppe la sua soddisfa- 
zione pel loro buon contegno durante l'operazione (3), 


(1) Truppe a piedi e piccolo carreggio. 

(2) La città di Reggio inviò al generale di Mignano un indirizzo per 
esprimere la sua ammirazione a lui, « agli Ufficiali e Soldati e in par- 
ticolar modo agli eroici Artiglieri di quella intrepida Divisione dell'Rser- 
cito Nazionale, che ha dimostrato ancora una volta come sappiano i 
Soldati Italiani combattere un nemico nascosto nei baluardi più formi- 
dabili, contro dei quali sembrava che si dovessero spuntare le armi degli 
Assalitori. » 


(3) Ordine del giorno 19 luglio: 


Uficiali, Sottufficiali e Soldati! 

Dal Governo, in nome del Principe Reggente, e dal Comando supremo 
dell'Esercito ho il grato incarico di comunicare a voi le debite lodi per 
l’importante impresa che compiste con prontezza e valore. 

lo non volli, prima che l'autorità superiore pronunziasse il suo giudizio, 
rivolgervi alcuna parola. Però ora credo essermi lecito dirvi che sono 
fiero di comandarvi, che a coloro i quali dettero si bella prova di ope- 
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dispose pertanto che 1 quarti battaglioni del 37° e del 38" fan- 
teria restassero a guardia dei forti, e le restanti truppe ini- 
ziassero subito il movimento su Reggio. Il 21? battaglione 
di bersaglieri fu dunque rilevato dal = e diretto su Gua- 
stalla, dove ando pure il 1° battaglione di bersaglieri, ap- 
partenente a quella colonna che era stata staccata a S. Be- 
nedetto e che il 17 si era trasportata in parte alla stretta 
del porto di Portiolo, lasciando a S. Benedetto due com- 
pagnie e la cavalleria; le due sezioni andarono invece a 
Suzzara e il plotone di cavalleria si riunì allo squadrone a 
Begosso. | 

La brigata Regina lasció Motteggiana alla sera verso 
le 18, raggiunse Guastalla dopo la mezzanotte, ne riparti 
col 21° battaglione di bersaglieri il 20 poco prima delle 11, 
e giunse à Reggio poco prima delle 21: la brigata Ravenna, 
lasciati 1 due battaglioni di guardia ai forti, parti essa pure 
alle 18 del giorno 19 e fermatasi a Suzzara per un'ora rag- 
giunse Luzzara verso la mezzanotte, ne riparti l'indomani 
alle 10 '/,, passando per Guastalla, dove si uni al 1? bat- 
taglione di bersaglieri, e giunse a Reggio verso le 17. 


rosita, di coraggio, di abnegazione nulla sarà impossibile, cho brillanti 
successi conseguiranno nella presente guerra nazionale! 

L’arma del Genio predispose le opere dell’attacco con intelligente sol- 
lecitudine, l'arma d’Artiglieria preparò e svolse la sua azione con abilità 
e vigore non inferiori alla bella riputazione di cui a giusto titolo si onora, 
Varma di Fanteria, obbligata a frenare il suo ardore con paziente abne- 
gazione, protesse l'esecuzione dti lavori, e concorse con nobile gara non 
meno delle truppe del Genio a sussidiare l’Artiglieria nella costruzione 
delle batterie e nel servizio delle bocche da fuoco. 


Ufficiali, Sottufficiali e Soldati! 


Ora che ricacciammo il nemico dalla destra sponda del Po, con reciproca 
confidenza cimentata nel successo potremo essere meglio sicuri di con- 
correre largamente a coronare le nostre nazionali aspirazioni. 


Il Luogotenente Generale 
Comandante Generale della Divisione 
Duca DI MiGNANO. 
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Al mattino del 20 partirono poi le quattro compagnie di 
zappatori dirigendosi pure esse a Guastalla; nel pomeriggio 
parti la sezione telegrafica, e a sera, verso le 20, la brigata 
campale; e infine nelle primissime ore del 21 lasciarono la 
testa di ponte anche i due battaglioni della brigata Ra- 
venna rimasti di guardia, essendovi arrivate da Piacenza le 
truppe di presidio: questi due battaglioni raggiunsero a 
Reggio i loro reggimenti in quella stessa giornata. 

Così nel giorno 21 luglio la quarta divisione (colonna A) 
era tutta raccolta in Reggio; ma non ne potè ripartire che 
il giorno seguente, salvo i due battaglioni di bersaglieri e 
l . .ILIIIeIV. 
i battaglioni - ag — | quali partirono il 23, essendo la 
linea occupata da altre due divisioni, che dal Mincio pas- 
savano al Basso Po. 


La messa in stato di difesa della testa di ponte. — Impadro- 
nitasi della testa di ponte, si presentava alla difesa la que- 
stione se convenisse abbandonare le opere della sinistra del 
Po spianandole, oppure conservarle — e in quale misura 
— e così frazionare forse troppo le forze che l'avrebbero oc- 
cupata, esponendole a possibili sortite dalla non lontana 


piazza di Mantova; tenuto anche conto che, ritirata la 4° di- .. 


visione, queste forze, di nuova formazione e quindi pro- 
babilmente non troppo solide, non avrebbero avuto alcun 
appoggio alle spalle. 

Il Ministero, appena seppe dell'ordine dato dal Comando 
supremo al Comando della piazza di Piacenza, di inviare 
3 quinti battaglioni a Borgoforte, lo approvò, esprimendo 
tuttavia il dubbio che meglio valesse esportare tutto il ma- 
teriale e far saltare le opere: invece il generale di Mignano 
credeva utile fosse conservato il forte Magnaguti, come 
testa di ponte sulla sinistra. 

Di questo parere era anche il generale Lamarmora, il 
quale diede incarico, il giorno 19, al generale Longo — cui 
nel frattempo, era spettato il comando interinale della piazza 
di Piacenza — di assumere la direzione delle disposizioni 
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da prendersi, sulla base della conservazione del forte Ma- 
gnaguti e della demolizione degli altri, evacuando il mate- 
riale: di presidio 0008 rimasti 1 due battaglioni di 


Va, V 
fanteria — o» ٥ تنج‎ , che invece dei tre richiesti in principio soli 


TT ; = 21 
erano disponibili a Piacenza, piu la “ge compagnia di zap- 


patori, pure tolta da questa piazza; in quanto ai cannonieri, 
il generale Longo provvedesse pel momento col personale 
disponibile, e facesse ulterior! proposte, d’accordo col ge 
nerale Valfré, dopo una ispezione dei luoghi, nella quale 
avrebbe opportunita di conferire col maggiore Nagle. Ba- 
dasse però a tenere tutte le forze raccolte sulla destra del 
fiume, solo lasciando nel forte Magnaguti il presidio stret- 
tamente indispensabile, che andrebbe poi tenuto collegato 
colle restanti truppe per via del porto, da ristabilirsi oolla 
maggiore sollecitudine. 

A Borgoforte frattanto ai due quinti battaglioni di fai 
teria si era aggiunto il 42° di bersaglieri, proveniente dalla 
circoscrizione del Gran Comando di Milano, salvo una com- 
pagnia staccata a Casalmaggiore a custodia di quel ponte. 
Per fare buona guardia contro le continue scorrerie di fan- 
teria e di cavalleria austriache, che si spingevano fino 500 
o 600 m dal forte Magnaguti, e d'altro lato per restare più 
vicine al fiume che non fosse quest'opera, pronte a passarlo 
al primo accenno di pericolo serio, le truppe, agli ordini del 
maggiore Charles del 2° reggimento di fanteria, erano così 
disposte: 2 compagnie in avamposti a un km al di là del 
forte Magnaguti, con posti ai forti Rocchetta e Bocca di 
Ganda, altre nove compagnie (5 di fanteria, 8 di bersaglieri 
e 1 del genio) raccolte a Borgoforte, e l’ultima, sulla destra, 
nel forte Motteggiana. 

La compagnia del genio continuava le barricate già ini- 


1° 
su tutte le strade irradiantesi da Borgoforte verso il Man- 
tovano, e costruiva alti e solidi paradossi di sacchi di terra 


ziate, d'ordine del maggiore Genè, dagli zappatori della -; 
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dietro le bocche da fuoco, che nel forte Magnaguti erano 
rivolte verso lo stradale di Mantova; il presidio dell'opera, 
istruito che fu nella manovra assai complicata del ponte le. 
vatoio, si stava ingegnando a provvedere, nel modo migliore, 
al servizio dei pezzi; le altre truppe non impiegate in avam- 
posti continuavano la raccolta e il riordinamento dei mate- 
riali lasciati dagli Austriaci e dal parco d'attacco. I forti 
Rocchetta e Bocca di Ganda erano tuttavia in combustione, 
nó si poteva pensare a soffocare il fuoco con terra, a causa 
delle granate sparse: si aspettavano due trombe idrauliche, 
richieste fin dal 19 a Reggio. 

Per gli ordini ricevuti, il generale Longo il giorno 23 si 


portò a Borgoforte e - mentre disponeva che la —- (capitano 


T 
Pioselli) d'artiglieria da piazza, di nuova formazione, da Pia- 
cenza lo raggiungesse sollecitamente, e vi arrivó infatti 
il 24 a sera — stabiliva che del forte Magnaguti fosse com- 
pletata la messa in stato di difesa, ponendovi a presidio 
3 compagnie di fanteria e 1 d’artiglieria, comandate da uno 
dei tre ufficiali superiori presenti, sostituendovi i due pezzi 
fuori servizio con altri dello stesso calibro presi dai forti 
rovinati, allestendovi un primo munizionamento di 100 colpi 
(80 granate e 20 scatole di metraglia) di cui 50 da disporsi 
in batteria, nei ripostigli delle traverse, e gli altri nei ma- 
gazzini, e ponendo poi subito mano a formarne un secondo 
di 200 colpi per pezzo; che si istruissero 1 cannonieri e un 
terzo della fanteria, come ausiliari, nel servizio delle arti- 
glierie austriache; che si raccogliessero nel forte Magnaguti 
4000 razioni di viveri, pari a 10 giornate per 400 uomini, 
sulla enorme quantità abbandonata dagli Austriaci, e il resto 
si distribuisse a giorni alternati con viveri freschi; che si 
riattasse il materiale, e si sgombrassero i locali dalle ma- 
cerle e si ripulissero. | 

Poi ordinó si togliessero tutti i materiali dagli altri forti 
e questi si radessero al suolo, incominciando dai due rovi- 
nati; prima l'artiglieria e le polveri, e piü tardi il resto, 
eccetto 1 viveri, dovevano essere spediti a Piacenza, o 
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direttamente per via d'acqua, o per strada ordinaria e poi 
per ferrovia, passando per Reggio. Tuttavia si trattenessero 
2 cannoni e 2 obici incavalcati su a‘rusti da campagna, 
con 60 colpi per ciascuno (40 granate e 20 scatole di me- 
traglia), e si disponessero nella gola del forte Motteggiana, 
pronti a esser messi in batteria sull’argine del Po, se fosse 
occo.so proteggere la ritirata delle truppe già passate sulla 
sinistra. | 

Dispose infine che si restringessero gli avamposti, si fa- 
cessero ricognizioni sul primo mattino, senza tuttavia spin- 
gersi troppo avanti, si provvedesse ogni fucile di 60 colpi 
— e perciò fece spedire da Piacenza 26 000 cartucce — e si in- 
terrompesse ogni comunicazione colla campagna verso Man- 
tova: chi volesse andarvi doveva provvedersi di uno spe- 
ciale permesso, e non avrebbe più potuto rientrare nelle 
linee italiane. 

Di queste disposizioni, il generale Longo dava tosto av- 
viso telegrafico al Ministero; e più tardi, dando relazione 
del suo operato, risollevava naturalmente la questione della 
completa demolizione delle opere. 

Il forte Magnaguti, così com’era, non si poteva conside- 
rare vera testa di ponte: risultava troppo distante dal fiume, 
nè aveva appoggi al fianchi, eppoi richiedeva presidio troppo 
grosso, in quelle condizioni nostre, e obbligava a tenere 
sulla sinistra del Po troppe truppe, troppo esposte alle of- 
fese di Mantova. Meglio valeva demolirlo ed erigere in sua 
vece un’opera campale, fiancheggiata da due batterie sulla 
riva destra, che si sarebbero armate colle artiglierie tolte 
dal forte: allora, sulla sinistra sarebbero bastati pochi uomini. 
E questa soluzione pareva tanto più vantaggiosa, inquan- 
tochè le truppe disponibili non erano solidissime, e anche 
quell’esservi tre battaglioni differenti, senza alcun legame 
fra di loro, non contribuiva certamente a rafforzarne la 
coesione. 

Si badasse tuttavia che a demolire i forti, tutti o in 
parte, i soldati non bastavano: occorreva darne incarico a 
impresari privati, giacchè si doveva raderli letteralmente 
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al suolo, altrimenti ufficiali intelligenti e attivi sarebbero 
sempre stati capaci di trarne profitto. 

Ma al Comando superiore del genio, cui il Comando su- 
premo aveva comunicato la relazione del generale Longo, 
pareva occorresse considerare la questione più largamente. 

Il maggiore Guarasci osservava che, prima di abbracciare 
un partito, era necessario stabilire quali intendimenti do- 
veva proporsi la nostra occupazione della testa di ponte: 
sì desiderava soltanto rintuzzare le scorrerie che dal pre: 
sidio di Mantova potevano essere spinte fin presso Borgo- 
forte, oppure si giudicava necessario stabilircisi solidamente, 
in maniera da poter contrastare validamente al nemico che 
volesse rioccuparlo ? 

Nel primo caso bastavano il presidio del forte Magna- 
guti e truppe accantonate nel borgo di Motteggiana, perchè 
fosse fatto un attivo servizio di sorveglianza. Il forte era 
certamente al coperto da qualunque sorpresa, e meglio lo 
sarebbe stato dopo compiuto qualche lavoro accessorio per 
tagliare le strade, sgombrare il campo di tiro ecc.; intanto 
le truppe potevano disarmare gli altri tre forti, e non sa- 
rebbe occorso raderli al suolo, giacchè si ammetteva si 
avesse soltanto da resistere a deboli pattuglie di scoperta, 
alle quali ben poco profitto avrebbero potuto dare quei 
resti informi. 

Nel secondo caso dovevamo proporci di rovesciare la 
testa di pante e darle carattere interamente offensivo, che 
non aveva avuto dalla sistemazione austriaca; giacchè a nol. 
occorreva una soluzione che, mentre rendesse difficile al 
nemico riprendere le sue opere, ci lasciasse una certa ini- 
ziativa di movimenti sulla destra del Po. Pertanto, invece 
di disfare, pareva più conveniente riattare l'esistente con 
opere occasionali, piuttostochè definitive, ed erigere altre 
opere passeggiere collegate alle prime: il triangolo Magna- 
guti-Rocchetta-Bocca di Ganda era abbastanza ampio per 
dare a noi ogni opportunità di sbocco, e la stessa disposi- 
zione delle tre opere, la quale non permetteva un efficace 
fiancheggiamento, era circostanza favorevole, nel senso che 
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non darebbe modo al nemico di batterle contemporanea- 
mente da una stessa posizione, come invece avevamo potuto 
fare noi. 

Le altre opere campali da erigersi sarebbero state: una 
centrale a ridosso del fiume, testa di ponte nel senso ristretto 
della parola, e alcune batterie situate sulla riva destra, la 
quale domina Ja sinistra. 

La soluzione propugnata dal generale Longo — demoli- 
zione completa di tutti 1 forti ed erezione di una nuova testa 
di ponte limitata a un'opera campale sulla sinistra, raffor- 
zata da batterie sulla destra — non era certamente tale da 
potersi opporre a grandi forze nemiche: sarebbe soltanto ba- 
stata nel caso di operazioni di piccola guerra; ma allora 
tanto valeva conservare Magnaguti con limitato presidio e 
raccogliere le restanti truppe nel borgo di Motteggiana. 

Il generale Menabrea, Comandante superiore del genio, 
nel trasmettere queste osservazioni del maggiore Guarasci, 
ripeteva che la via da prescegliersi doveva dipendere da che 
cosa si intendeva fare della testa di ponte nel successivo 
svolgersi delle operazioni: ad ogni modo la spesa e il lavoro 
occorrenti a rovesciarla, dandogli carattere offensivo, non 
erano certamente maggiori di quelli necessari alla completa 
distruzione delle opere esistenti. 

Di queste diverse soluzioni — poichè a che cosa potesse ser- 
vire la testa di ponte non appariva ben chiaro — fu prescelta 
la più naturale: si conservi Magnaguti e si distruggano, ma 
non si radano al suolo, gli altri forti di riva sinistra. 

E analoghe istruzioni, conformi del resto a quelle già 
date dal generale Longo, furono ripetute dal generale Doda, 
comandante della piazza di Parma, cui per opportunità ter- 
ritoriale furono sottoposte le truppe di presidio, alle quali 
capitano 


۱ i 5A 
frattanto il generale Longo aveva aggiunta la pl 


Salafia) d'artiglieria da piazza. 


Rivista, 1897, vol. IV. 38 
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Intanto il 24 luglio era conclusa fra l'Italia e l'Austria 
la tregua di otto giorni, che, rinnovata il 1° agosto, con- 
dusse poi all'armistizio di Cormons.. 

È opportuno fermare l'attenzione sugli intendimenti che 
il Comando superiore dimostró, a riguardo di Borgoforte, in 
questo periodo di tempo. 

A mezzodi del 1° agosto il generale Doda, dal quale, 
come è stato indicato, dipendevano ora le truppe del pre- 
sidio della testa di ponte, riferiva al generale Lamarmora 
che drappelli austriaci si avvicinavano ai nostri avamposti 
e che egli aveva ordinato di evitare scontri, per quanto fosse 
possibile, senza tuttavia cedere terreno; il generale La- 
marmora approvava tali disposizioni. Gli Austriaci tuttavia 
non avanzavano: si limitavano a pattugliare attivamente. 

. Se avessero avanzato, il Comando supremo intendeva che 
il presidio di Magnaguti si tenesse sempre pronto a respin- 
gerli, ove tentassero un colpo di mano; se fosse seriamente 
attaccato, dopo costretto il nemico a spiegarsi, doveva in- 
vece far saltare il forte e ritirarsi sulla riva destra: per- 
tanto prendesse per tempo misure acconole. 

Il 12 d'agosto fu firmato l'armistizio di quattro setti- 
mane: la linea di separazione dei due eserciti era, per Bor- 
goforte, stabilita dal capoverso b) del 8 2^ al Po. © 

Nelle trattative non si era fatto menzione del forte Ma- 
gnaguti; ma il Comando supremo era d'avviso di essere assai 
concilianti su questo punto, anche per la speranza di faci- 
litare con tale condiscendenza la soluzione di qualche altra 
diflicolta che sorgesse nel mettere in pratica la convenzione 
d'armistizio; perciò dispose che fosse tosto sgombrato sulla 
destra il materiale facilmente trasportabile -- sgombro che 
era ultimato nella mattinata del 14 — e che le nostre truppe 
si limitassero alla pura occupazione materiale del forte di 
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riva sinistra: se truppe austriache avanzassero per occu- 
parlo, si guadagnasse tempo chiedendo ordini. 

Contemporaneamente il generale Doda era invitato a con- 
cordare col comandante austriaco di Mantova i particolari 
della evacuazione, qualora questi la richiedesse: se fos- 
sero sorte difficoltà, avrebbe dovuto recarsi egli stesso a 
Borgoforte 1). 

Come era naturale, il mattino del 19 agli avamposti oltre 
il forte Magnaguti si presentó un parlamentario austriaco 
con una lettera del generale Sztankovies, comandante della 
fortezza di Mantova, chiedente la consegna della riva sini- 
stra: il di seguente il tenente colonnello di stato maggiore 
duca di Somma, capo di stato maggiore del generale Doda, 
si incontró sulla linea degli avamposti con un maggiore 
austriaco e fu convenuto che alle 16 di quel giorno stesso, 
gli Italiani si sarebbero ritirati su Motteggiana. 

Cosi infatti avvenne, e le truppe nostre si accantonarono 
a Sailetto, salvo la compagnia del genio che, per sicurezza 
e per sorveglianza, rimase con un plotone di bersaglieri ac- 
quartierata nel forte. 


DI ALCUNI ATTI DI VALORE. 


Come sempre, anche attorno a Borgoforte il nostro sol- 
dato provó di quale salda tempra egli sia. 

Ne le marce lunghe e affrettate, né il lavoro continuo 
sotto l'insistente sferza del sole di quelle canicolari giornate 


(1) Veramente, secondo i primi ordini, il generale Doda avrebbe dovuto 
recarsi a Borgoforte, anche ove non fossero sorte difficoltà : egli aveva 
tuttavia ottenuto di esserne dispensato, telerrafando al gen. Lamarmora: 
Pregheret, ove non sorgessero contestazioni. di poterri mandare mio capo di 
stato maggiore. Estluso da campagna a cui nessun maygior diritto di 
prender parte, mi è molto grave che mio nome debba figurarvi unicamente 
per aver consegnato un forte agli Austriaci. Però V. E. sard in ogni caso 
obbedita prontamente. 
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di giugno e di luglio, né il gravoso servizio delle pesanti 
artiglierie d'attacco valsero mai a sminuirne l'attività e ‘il 
buon volere: e quando, dopo le grandi fatiche della messa 
in batteria, egli restò soggetto al violento fuoco della piazza, 
fosse riparato o allo scoperto, non smenti la giocosa serenità, 
che gli è propria. 

Scorrendo le relazioni degli avamposti, i rapporti dei co- 
mandanti delle batterie, le memorie storiche delle truppe, 
le liste delle perdite, quelle delle proposte per ricompense, 
a ogni pagina la mente considera con compiacenza ed or- 
goglio militare i nomi di quelli, cannonieri, zappatorio fanti, 
che anche quella volta seppero mantenere alto il nome del 
soldato italiano. | 

Crederei pertanto di aver fatto lavoro incompiuto se — 
dopo narrate le operazioni — non. rieordassi alcuni nomi 
fra 1 moltissimi degni di ricordo. 

Ma prima, poichè in guerra più che il braccio, il quale 
opera con valore, ó degna di ammirazione la mente che, 
calma, quello sa dirigere con sapienza, 6 conveniente ricor- 
dare 1 nomi dei tre ufficiali dell'arma, che meglio ebbero 
modo di distinguersi fra tutti coloro che in quelle giornate 
del luglio 1866 seppero procacciarle nuova .fama: ognuno 
intende che alludo ai maggiori Nagle e Giovannetti e al ca- 
pitano Pozzi. 

L'opera intelligente dei primo risulta chiaramente da tutto 
l'andamento della terza operazione, che egli diresse per 
quanto riguardava l'artiglieria. e la croce d'ufficiale del- 
l'ordine militare di Savoia — che 81 ebbe - fu degno premio 
allo zelo non comune, alla calma ed inlelligenza dimostrate. 

Per quanto riguarda il maggiore Giovannetti, migliore 
testimonianza della sua condotta non saprei trovare oltre 
queste righe, che stralcio dalla relazione colla quale egli fu 
proposto per la croce di cavaliere dell’ordine militare di 
Savoia: Questo valoroso, istruito e distinto ufficiale... alla in- 
repidezza del soldato seppe congiungere la capacità del co- 
mandante, giustificando pienamente quella stima che egli si 
gode nell'arma. 
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Infine il capitano Pozzi, cui dobbiamo forse la prima 
applicazione in guerra di dispositivi di tiro indiretto d'as- 
sedio, nel rapporto del generale di Mignano sulle opera- 
zioni d'attacco è indicato come: Ufficiale, che presenta un 
dell'avvenire; e fu anch'egli premiato colla croce di cava- 
liere dell'ordine militare di Savoia..... per aver tenuto al 
fuoco un contegno ammirabile, manlenendo coll'esempio e 
colla voce il morale dei suoi dipendenti, e dirigendo costan- 
temente il tiro con abilità tale da ottenere i più efficaci 
effetti. 

Moltissimi furono i soldati che, feriti, vollero restare ai 
pezzi a far servizio o alle batterie o a trasportare muni 
zioni; fra gli altri, il giorno 17, il trombettiere Boselli della 


13 oe ne 9 
T d'artiglieria da piazza non volle ritirarsi all'ambulanza 


a malgrado avesse il volto abbruciato dallo scoppio di una 
granata, e continuò invece a incorare i compagni colla 
voce e coll'esempio; e già nel bombardamento del giorno 5 
egli aveva avuto modo di farsi distinguere perchó, essendo 
deficenti i serventi à un pezzo da 16 cin, vi restava adem- 
piendo successivamente alle varie loro funzioni. 


l ۱ ۱ 15° ۱ 
Il 5 stesso, il cannoniere Zancagni della px ferito a un 


braccio, volle tuttavia rimanere al suo pezzo, finché la per- 
dita di sangue non lo obbligo a ritirarsi, ciò che fece gri- 
dando ai compagni: Coraggio! E il sergente Nebiolo della 


pure da piazza, ferito continuo a dirigere il pezzo,‏ کی 


finchó svenne esangue. 

Altri molti, non appena osservavano una granata nemica 
non ancora scoppiata, correvano svelti a raccoglierla e get- 
tarla via da presso i pezzi; e anzi lo zappatore Appi della 
1°? 
teria, alla quale prestava servizio (N. 4), vi sali, la tolse, 
la gittò nel fosso e poi impavido si dette a rimettere a 
sito i sacchi di terra delle guance, stati smossi. 


il giorno 17, scortane una in una cannoniera della bat- 
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Numerosissimi poi gli esempi di sangue freddo: il can- 


noniere Eura della il giorno 5, ha un braccio mozzato 


9^ 
g 
da una granata austriaca e si ritira gridando: Viva l'Ilalia!; 
così fa anche il cannoniere Durante della stessa compagnia, 


quando, moncato di una gamba, vien trasportato all’ambu- 
| ; 15° 4 
lanza; e il cannoniere Banzi della Qi guardandosi 11 mon- 


cherino di un braccio portato via da una granata, esclama: Me 
ne dispiace per mia mamma, ma son contenlo per l’Italia. 


11 cannoniere Armari della ds a ogni colpo ben assestato 


della sua batteria da 16 cm fa salti d'allegria; mentre il 


: 15 
cannoniere Zangaro, ancora della y saluta le granate ne- 


miche che scoppiano in batteria, gridando: Coraggio fra 
telli! Viva l’Italia e la sua indipendenza!; e il cannoniere 
Perosino della E Oe: oe ; mentre si stava ritirando per l'argine 
del Po verso Villa Saviola — quando dal forte Motteggiana 
iniziavano il tiro d'infilata — ad ogni granata che gli soop- 
piasse vieino, diceva ridendo ai bersaglieri riparati dietro 
l’argine: Questa non è roba per me! 

Ma di tutti gli episodi, il più compassionevole si è certo 
quello del sottotenente Sozzi del 9° reggimento di fanteria. 
Egli era, la sera del 13 luglio, comandante di quel piccolo 
posto cui fu dovuto il falso allarme di S. Prospero: punito 
cogli arresti di rigore per non aver saputo, fin dal principio, 
troncare energicamente quel folle sparare, e addolorato pro. 
fondamente per la freddezza che gliene dimostravano i com- 
pagni, ruppe il mattino del 17 gli arresti e portatosi a far 
servizio alla batteria N. 7, vi restò ucciso alle 10 '/, per lo 
scoppio di una granata. | 
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Onorificenze concesse. 


Le onorificenze distribuite pel buon contegno serbato al 
fuoco, nel bombardamento del 5 luglio, furono: 

La croce di ufficiale dell'ordine militare di Savoia al mag- 
giore Rossi d'artiglieria; 13 medaglie d’argento (5 a uo- 
mini di truppa del 2° reggimento d’artiglieria, 4 a uomini 
del 3°, 3 a uomini del 4°, e 1 a un soldato del 10° fanteria); 
e 17 menzioni onorevoli (1 a un ufficiale di fanteria, 6 a uo- 
mini di truppa del 4° reggimento d'artiglieria, 3 a uomini 
del 3, altrettante a uomini del 4°, 1 a un soldato del 6°, e 3 
a uomini del 10° fanteria): infine, un sergente del 2° arti- 
glieria fu promosso ufficiale. 

Per le operazioni d’attacco durate dal 6 al 17 luglio, le 
onorificenze concesse furono naturalmente in numero ben 
più rilevante. | 

Il duca di Mignano fu nominato grande ufficiale dell'or- 
dine militare di Savoia; a due altri ufficiali (il tenente co- 
lonnello Consalvo di stato maggiore e il maggiore Gene) 
oltre al maggiore Nagle, fu conferita la croce di ufficiale 
di tale ordine; e sei, oltre il maggiore Giovannetti e il ca- 
pitano Pozzi, ebbero la croce da cavalieri: di questi, erano 
d'artiglieria, il maggiore Maselli e i capitani Cerruti, Raf- 
faello e Sagramoso, e del genio altri due. Insigniti della me- 
daglia d'argento al valor militare furono 153: la ottennero 
il generale Carini e, d'artiglieria, i seguenti ufficiali: mag- 
giore Anghera; capitani Bedetti, Durelli, Fassina e Grifi; 
tenenti Batacchi, Bianchi, Caligaris, Grillenzoni, Incoronato, 
Langer, Rosnati e Voli; e sottotenenti Bellini, Gosce e Sforza. 
La ebbero ancora altri 30 ufficiali (4 di stato maggiore, 6 
del genio, 1 del 2° granatieri, 6 del 9° fanteria, 1 del 10°, 
5 del 37°, 1 del 38°, 2 del 21° battaglione di bersaglieri e 4 
di cavalleria); 53 uomini di truppa del 4° reggimento d'ar- 
tiglieria; e 53 delle altre armi (17 del genio, 17 del 9° fan- 
teria, 3 del 10°, 9 del 37°, 2 del 38' e 5 del 21° battaglione di 
bersaglieri). 
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Di menzioni onorevoli ne furono distribuite 288: la eb- 
bero il colonnello brigadiere Tarditi e, d'artiglieria, i tenenti 
Aragno, Biaja, Moretto, Orlando, Pelamatti, Descalzi e 
Stella, questi due ultimi della is campale. L’ottennero anche 
altri 73 ufficiali (1 di stato maggiore, 5 del genio, 39 del 
9° fanteria, 11 del 10°, 4 del 37°, 4 del 38°, 2 del 1° batta- 
glione di bersaglieri, 1 di cavalleria, e 6 medici); 86 uo- 
mini di truppa d’artiglieria (82 del 4° reggimento e 4 del 
6°); e 121 delle altre armi (17 del genio, 40 del 9° fanteria, 
27 del 10°, 14 del 37°, 9 del 38° e 14 del l° battaglione di 
bersaglieri). 
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MISCELLANEA 


ARTIGLIERIE D'ASSEDIO E DA FORTEZZA 
DELL'AUSTRIA-UNGHERIA. 


Pubblichiamo qui sotto uno specchio in cui trovansi raccolti i dati piu 
importanti relativi alle artiglierie d'assedio e da fortezza dell’ esercito 
austro-ungarico, dati che in gran parte sono tolti dall'ultima edizione 
del pregevole trattato sulle armi del capitano d'artiglieria austriaco H. 
Maudry (1). 

Delle bocche da fuoco inscritte in tale specchio, il materiale d'assedio 
comprende le seguenti: cannoni da campagna da 9 cm M. 75 incavalcati su 
affusto alto, cannoni da 12, da 15 e da 18 cm M. 80 di bronzo compresso, 
obici da batteria da 15 cm di bronzo compresso, mortai da 9, du 15 e da 
21 cm M. 80 di bronzo compresso. 

L& composizione dei parchi d'assedio varia a seconda dell'importanza del- 
l'armamento e della resistenza della piazza forte da assediare. 

Normalmente un parco d'assedio consta di: 


40 cannoni da 9 cm M. 75, incavalcati su affusto alto; 
120 cannoni da 12 cm M. 80, d’assedio; 

60 cannoni da 15 cm » » 

80 cannoni da 18 cm » » 

— obici da 15 cm da batteria (in numero indeterminato); 
20 mortai da 9 cm M. 80, d'assedio; 

40 mortai da 15 cm » D 

40 mortai da 2] cm » » 


Fanno inoltre parte integrante dei parchi i 5 gruppi di batterie mobili 
d'assedio dislocati in diverse grandi città dell'impero, ai quali sono asse- 
gnati obici da 15 cm. 


(1) Waffenlehre für Officiere aller Waffen, von HANS MAUDRY, k. u. k. Artillerie- 
Hauptmann. — Quarta edizione (6 volumi) — Vienna, 1897. — Libreria L. W. Seide 
u. Sohn. 
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MISCELLANEA 


ARTIGLIERIE D'ASSEDIO E DA FORTEZZA 
DELL'AUSTRIA-UNGHERIA. 


Pubblichiamo qui sotto uno specchio in cui trovansi raccolti i dati piu 
importanti relativi alle artiglierie d'assedio e da fortezza dell' esercito 
austro-ungarico, dati che in gran parte sono tolti dall'ultima edizione 
del pregevole trattato sulle armi del capitano d'artiglieria austriaco H. 
Maudry (1). 

Delle bocche da fuoco inseritte in tale specchio, il materiale d’assedio 
comprende le seguenti: cannoni da campagna da 9 cm M. 75 incavalcati su 
affusto alto, cannoni da 12, da 15 e da 18 cm M. 80 di bronzo compresso, 
obici da batteria da 15 cm di bronzo compresso, mortai da 9, da 15 e da 
21 cm M. 80 di bronzo compresso. 

La composizione dei parchi d’assedio varia a seconda dell’importanza se 
l'armamento e della resistenza della piazza forte da assediare. 

Normalmente un parco d'assedio consta di: 


40 cannoni da 9 cm M. 75, incavalcati su affusto alto; 
120 cannoni da 12 cm M. 80, d'assedio; 

60 cannoni da 15 cm » » 

80 cannoni da 18 cm » » 

— obici da 15 cm da batteria (in numero indeterminato); 
20 mortai da 9 cm M. 80, d'assedio; 

40 mortai da 15 cm » D 

40 mortai da 21 cm » » 


Fanno inoltre parte integrante dei parchi i 5 gruppi di batterie mobili 
d'assedio dislocati in diverse grandi città dell'impero, ai quali sono asse- 
gnati obici da 15 cm. 


(1) Waffenlehre für Officiere aller Waffen, von HANS MAupry, k. u. k. Artillerie- 
Hauptmann. — Quarta edizione (6 volumi). — Vienna, 1897. — Libreria L. W. Seide 
u. Solin. 
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Quanto all'impiego delle principali bocche da fuoco d'assedio e da for- 
tezza per le diverse specie di tiro, dal suddetto trattato del Maudry si rileva 
quanto segue. 

Il tiro a shrapnel frontale e d'infllata per battere bersagli animati si 
eseguisce coll'obice da batteria da 15 cm, coi cannoni da 18, da 12 e da 15 cm 
M. 80, e col mortaio d'assedio da 15 cm M. 80. | 

Per questo tiro il cannone da 18 cm s'impiega ordinariamente a distanze 
comprese fra 2000 e 3000 m; col mortaio da 15 cm non si devono superare 
i 2000 m; al di là dei 3000 m si fa uso dei cannoni da 12 e da 15 cm. 

Per il firo a smontare serve specialmente il cannone d'assedio da 12 cm 
M. 80; però, massime alle distanze maggiori, può impiegarsi anche il can- 
none d'assedio da 15 cm. Le distanze ordinarie di tiro sono comprese fra 
2009 e 2500 m. 

Le stesse due bocche da fuoco servono pure per il (iro diretto di demoli- 
zione (tiro diretto in breccia) contro murature scoperte; contro murature 
piuttosto deboli ed a piccole distanze può adoperarsi anche il cannone da 
campagna da 9 cm. 

Siccome a 2000 m le granate da 15 cm M. 80 penetrano nella muratura 
ordinaria al massimo di 0,80 cm, nel tiro diretto in breccia non si deve su- 
perare la distanza suddetta. Per demolire murature di granito molto re. 
sistenti si adoperano granate d’acciaio o di gbisa indurita e fa d’uopo 
avvicinarsi quanto più è possibile; in massima il tiro coi proietti ora detti 
non deve farsi a distanze superiori a 2000 m. 

Nel tiro di demolizione contro corazzature s'impiega pure il cannone da 
15 cm M. 80, con granate d'acciaio (o di ghisa indurita) : l'appostamento dei 
pezzi deve essere scelto a piccola distanza dall'obbiettivo (al «disotto di 
1000 m). 

Contro corazzature leggere ed a distanze minime può riuscire abbastanza 
efficace anche il tiro con granate d'aeciaio del cannone da campagna. 

Il ¿iro indiretto di demolizione (tiro indiretto in breccia) contro muri di 
scarpa ben defilati, contro le parti che servono per il fiancheggiamento dei 
fossi, contro ridotti, caserme difensive, ecc., si eseguisce col cannone da 
18 cm M. 80 fino alla distanza di circa 2000 m (1). 

Il tiro curvo a granata si può eseguire con tatti i cannoni rigati ad ec- 
cezione di quelli d’assedio da 12 e da 15 cm M. 80; però questa specie di 
tiro riesce particolarmente eflicace col mortaio da 15 M. 80, coll’obice da 
batteria da 15 cm e col cannone da 18 cm M. 80. 

Coi calibri da 7, 8,9 e 10 cm il tiro arcato a granata s'impiega per bat- 
tere truppe disposte nelle trincee, nei ricoveri, dietro alture, nei boschi, ecc. 


(1) Come si rileva anche dai dati dello specchio, questa bocca da fuoco ha tutti i ca- 
ratteri di un obice. 
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Col cannone d'assedio da 18 cm lo stesso tiro si adopera, alle distanze da 
1500 a 2500 m, per battere d'infilata fronti di opere munite di traverse (fro 
indiretto @infilata), allo scopo di smontare artiglierie e di rovinare i paiuoli, 
le piazzuole, le traverse-ricovero, i ricoveri e gli altri locali alla prova, e si 
usa pure, coll'elevazione di 30°, in direzione frontale od obliqua, in ap- 

ggio di altre boccne da fuoco, nel tiro a smontare, per danneggiare 
piazzuole, paiuoli, ecc. 

Il tiro £n arcata di scoppio e quello di sfondo si eseguiscono coi mortai, 
adoperando, a seconda dei casi, granate, bombe, granate-torpedini o bombe 

cariche di ecrasite. 
. Imortai lisci e quelli rigati di calibro minore s'impiegano a distanze re- 
lativamente piccole, mentre alle distanze maggiori per distruggere coperture 
ed opere di terra d'ogni specie servono i mortai rigati pesanti. Per sfon- 
dare bersagli orizzontali molto resistenti si fa uso del mortaio d'assedio da 
21 cm M 80, a distanze di 3000 fino a 4000 m. 

Per il bombardamento del nucleo delle piazze forti si possono impiegare 
tutte le bocche da fuoco d'assedio aventi lunga gittata; servono però special- 
mente a tale scopo il cannone d'assedio da 15 cm M. 80 ed il mortaio d'as- 
sedio da 21 cm M. 80, la cui gittata massima è rispettivamente di 8500 e di 
6500 m. I proietti da adoperarsi di preferenza per questo tiro sono le gra- 
nate-torpedine (o bombe) cariche d'ecrasite e le granate incendiarie. 


Le gittate massime nel tiro a granata sono indicate nello specchio. Per 
cid che riguarda il tiro a shrapnel, esso si estende da 300 a 2800 m per i 
cannoni da 12 e da 15 cm M. 61 (1), da 300 a 4500 m per quelli da 12 e da 
15 cm M 80 e da 300 a 3500 m per il cannone da 18 cm M. 80. Per il 
mortaio da 9 cm M. 80 la gittata massima nel tiro a shrapnel (unico 
proietto ch’esso lancia) è di 1450 m. 

J| tiro a metraglia è efficace coi cannoni da 12 cm fino a 700 m se il ter- 
reno è piano e sodo, e fino a 400 m nel caso di terreno poco favorevole; coi 
cannoni da 9 cm questo tiro si eseguisce fino a 525 m. 

Il tiro arcato coi mortai lisci si estende da 300 a 1200 m 

La gittata massima della granata incendiaria da 15 cm è all'incirca eguale 
8 quella della granata ordinaria. 


(1) Coll'adozione di nuove spolette la gittata di queste bocche da fuoco nel tiro a 
shrapnel arriverà tino a 4500 m. 
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Artiglierie d'assedio e 
سی سے یے سووپہےےس ے‎ C a — 
è g = 
S weg ® = 3 g S. 5 | 
~ o0 8 S © © ص‎ c E 
3 = = 2 x af? 3 s | 
کیہ ا دو 6ا دہج‎ d ہے‎ * — è m سے‎ "e E 
eer REB BIE| 73| $9 35 ا‎ ٤جا‎ SEE 
EEE ع٠٦‎ Sa] £ ass a2 2 
Of og بے نا‎ 3 E E Cs © ۱ | 
8/8183/83 | 3 È E 
» | e = o 5 5 = ۱ 
zi | | 5 d = E 
Metallo della bocca da fuoco bronza | bronzo | bronzo | ghisa ghisa ghisa bronzo bronzo 
compresso 
Peso della bocca da fuoco 
compreso l’otturatore. kg 89 272 | 510 700 1538 2940 300 490 
Lunghezza totale della 
bocca da fuoco mm | 950 | 1230 | 1540 | 2040 2714 3086 1950 
Numero delle righe 6 6 8 18 24 30 24 
Inclinazione delle righe. 8° 30’ | 8° 30 | 8° 30" |3°23 ''/,"| 2° 26" 2° dl' | .3° 59’ 
Peso dell’affusto (1) . kg — — — 620 850 1200 700 
(1310, 11540: 
Ginocchiello (1). mm — ~ — 2039 2160 2169 1900 
(1896) (1896) 
Settore verticale di tiro | “® m z IR مر زج شیج‎ T = 
concesso dall’atfusto (1) \ E - d + 16° + 15° | + 15° 80| + 229 
(+ 32°, (+ 34°) 
| lunghezza . calibri 2 2 2 2 2 2 2,5 
ea 
E carica interna . kg | 0,14 | 0,20 | 0,44 0,24 0,52 0,91 0,123 
È 
© f peso, pronta per lo 
SPANOS X. EE » | 28 | 3,6 | 6,6 7,0 14,6 27,7 4,33 
/ lunghezza . calibri — — — — - — ses 
iv | 
2.8 ; 
a% | caricaint.diecrasite kg Pa — — — — — = 
8 اپ‎ 
S E 
Sg | peso, pronta per lo 
SPARO us è ws * d x TT i da si = E 
lunghezza . calibri — — — = = = ad 
3.2 
a5 | carica interna. kg — ہے‎ E — _ — — 
so 
کک لع‎ 
23 f peso, pronta per lo 
a a »| — — — — = — =a 
(1) T numeri fra parentesi si riferiscono ad un altro affusto. 
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t-yrtezza dell’ Austria-Ungheria. 
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Ae Qn "EE $3 .° 2 Je j a |a aje a g 
PUE "Bao! «48 55 اےھ5‎ $4 pu Sw ود و‎ Tm M IT e 
(57.382, OZ $5. | 858 377 882 | gE, 252 | eho) RE i gE 
i | CIEL ; rai | " 
5" a as bal 5 om ہم‎ ~ 2 £O h © sl fu E - 0 
ہے‎ asa ASA] © O47 Sosa SSA jez, SSi jeigs] ez? e7 
اچ‎ Fato) ilias a Lr! ع‎ p» m, ri = Vel گت مم‎ c 
pb (Vo ؛‎ US | os کشر 2 تو + نات‎ S E S = i + 
P P» I n ; [5 L=) ص‎ n ke n —- t 2 Lm be 
wv n ; ee i ہے‎ cd "y. c I n 2 be c 
-B S c E ó LI e T E S s 2 s 2 
E" v | 5 1 2 7 oe a | 7 DEM TOES ۴ 
i | ۱ | 
| 
* eri0 | bronzo | bronzo ^ bronzo bronzo | bronzo bronzo bronzo bronzo bronze bronzo ghisa 
^ pres. compres,’ compresso | Compresso | co:presso compres.) compresso ‘compresso; Compresso | compresso | compresso 
| | 
730 | 3295 | 2145 | 1133 1458 92 691 691 3530 666 666 2264 
| 
2 200 | 3600 | 2225 | 2000 3000 | 705 1200 1200 2305 1200 1200 2054 
i | 
il 
,» 36 40 |! 36 36 24 36 21 50 24 36 30 


I D 


` - 4° |0 -4* 1*48 -6* ]^ 47 53" -| l^ 47/587 - | 7° 10 |o48/- 7e10| ۰۷ 9e13-5ew| 5^8 [Io48'- 7710 2° 57 
-T9 45" |-T7'V La 


| 
Ì 
XW | 2320 | 2330 | 
| 


1350 — 10 | 565 (1365) | 565 2150 = = 2350 
۱ | 
| 
100 | 1900) 1900 | a £ po 800 (1.100) | 800 1300 - = 1200 
_ 6° | -6° | -6 = 0 ee + 15° -55| + 15° | + 45° — = | 20° 
| : 
.90|-289| + 35° | — p35 | gej 4 6» |+ 65° | + 65° — — 1 60° 
EE 
| | 
8 | 2,8| 28 | 28 2.5 = 2,8 2,5 3,0 2.5 2,8 25 
97| 1,65 | 3,24 1,65 1,60 | — 1,65 1,8 4,80 1,8 1,65 3,75 
| 
| 
47 | 31,9 | 56,4 31,9 349 | — 31,9 27,45 94 27,15 31,9 86,3 
کو‎ 2,8 2,8 PES — z 2.3 2 3,0 ac pe: 7 
35 | 2,66 | 0 m - = 2.06 — 7,22 € = = 
"5| 33 | 58 ni GE سو‎ 33 = 93,31 = = A 
| ' 
5 27 ے2 سے‎ 7 us = 7 = La Da E 
- | 0,75 = = — | = — = — — — ae 
| 
- |3875| — = ہے‎ Mea — کے‎ Es = — = 
(2) | 


Lancia anche una granata di ghisa indurita che pesa 25 kg. 


lunghezza . calibri 
3 , , 
359 carica interna. kg 
cu 
a” 
#5 , numero delle pal- 
EL 
ك‎ lette 
N 2 
& 
peso, pronto per lo 
| sparo . , . + kg 
lunghezza . calibri 
carica interna. kg 
E 
| 
a. 
E 
E numero delle pal- 
an lette : 
peso, pronto per lo 
sparo . . . . » 
g.m ( lunghezza . calibri 
ca 
Ss 
8 $ / peso, pronta per lo 
C.S \ sparo e » 
lunghezza . calibri 
25 numero dell 1 
Ow e pal- 
st lette. ear 
O & 
77) 
a 
peso, pronta per lo 
\ sparo . . . . kg 
Carica massima (minima) » 
Velocità iniziale. m 
Gitttata massima » 


(1) M. 66 (M. 78), 
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Cannone 
da montagna da7 cm 
M. 63 
Cannone 
da campagna da 8 cm 


3,1 


1,6 


12) Shrapnels M. 61, 66 e 78. 


(3) I numeri superiori indicano il peso delle cariche di polvere da cannone da 


M. 63 


Cannone 
da campagna da 10 cm 


M. 63 


il peso delle cariche di polvere da cannone di Stein. 


g | 
s |e |e jÈ 
e 8 = os | os | 
és gs 23 SER eek 
n to . t6 . 
sz gx ga |ae2| sez 
2 8 E DE 2 | 
s 8 S ci ei 
oe a e o o 
| O O « ۰ 
| m =] 
2 (2) 22) 2 (2) 
3 2 2 2.3 2,3 
= 1,9 1,9 | 
0,07 0,19 0,35 
0,10 0,25 0,41 | 0,043 | 0,09 
= 0,21 0,40 
100 200 400 ) 
100 200 400 105 165 
بد‎ 280 600 | 
15 16,5 30,9 
: 16,5 30,8 4,78 | 7,16 
1,8 14, 25.8 
= = 2,5 £s = 
= = 23,7 = ہے‎ 
1,8 1,8 1,8 2,5 2,5 
41 96 170 72 120 
4,2 9,6 17,4 4,73 75 
0,0 (0,2;11,25(0,52)|2,35(1,0;| 0, 1,5 
,1(0,4) | 2,15(0,85) 
(3) (3) 
— 309,8 303,3 — 448 
— 5500 5800 — 4500 


Cannone 


da casanatta da S em 


Be 


Vt 


7 mm, quelli interi. 
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: 2 2 2 = = 2 ~ 
eb E è |e 8/8 Z 
o 2 i tað اح‎ > a ^ ` DN em 
po. A وت‎ s 
88/888) 298 | 5.2 | 8,8 399 358) تو‎ 12 FS) 328 sf 
انیو ای‎ gea) 57 1392 EEE 593 CEI See ا‎ ene) 258/05 
کوچ‎ Se" | 23s )کو ا وھ 31 وا‎ 237 | 8781 S78 و‎ 
- n» 0 i [37 = i 2 v ما‎ n E ۶ Bu = x 
: 3 g 5 3 4 d 5 2 Z o | © ہ' 8ے‎ 
fg 5 ^ | o z's = 2 m Z 13 3 A 
E | i l | 
sie | جو‎ — fas | 27 pesa] — 22 2,7 5 
ti i (d) 
sé — نے‎ = — 0,09 0,47 0,42 — 0,1 0,47 — 
5 | 0,4) 
E RT = 2c E 166 380 400 = 600 380 = 
(600) 
Ma "E ہے‎ = 69 | 36,9 | 30,8 = 28,8 36,9 > 
i 
»7 | 26 | 26 | 2,66 200 li 25 27 horal — 2.0 2.7 n 
| d) 
pi 
1 
21 | 0,17 | 0,85 0,47 047 (0,065 | 0,1 0,42 > 0,4 0,47 = 
| r (0,4) 
۱ 
240 | 330 | 482 | 330 380 Îs | 380 | 40 = 600 A | — 
| | (6)) 
19,5 | 36,9 | 64,3 36,9 36,9 | 69 | 369 30,8 = 23,5 36,9 an 
| | (23,3) 
— ]28|} — | - — | = — — — — — — 
| 
= 33,0 = | =o zs | = = Z r 2 = 7 
1 | 
28 | — = 1,6 16 | — ER = i = ME = 
2 | — = 440 40 | — 22 = = 7 = 7 
| 
ل کی ۔‎ 27 £z l- z 7 = = = = 
48 | 78 | 32 [0,75 (0,26)/0,75 10,267] 0,14 | 1,3 ,0) | LZ | GAS 1,6) (L71033) 0375 | 5,7 
Nay | (25) 03 A) T je (0,33) (0,115) (5) | (1,5) 
316 | 482 | 250-4 300 — [| 135 201 da 255, = —  |27035 
900 | 8500 | 5000 | 6000 (?: — 11450] 3500 e 6500 E = 4000 
N) Polvere da cannone M. 95 da 2 mm. 
ì) Polvere da cannone M. 95 da 3 mm e da 2 mm. 
Rivista, 1897, vol. IV. 39 
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PROVE DI COLLAUDAZIONE DI CORAZZE E PROIETTI 
ESEGUITE À SPEZIA. 


La direzione della Società degli alti forni, funderie e acciaierie di Terni 
ci ha comunicato la relazione relativa a prove di collaudazione di corazze 
e di proietti eseguite al poligono del Muggiano il di 17 novembre ultimo: 
scorso, con preghiera di farne parola in questa Rivista, e noi di buon 
grado ci facciamo a soddisfare, in riassunto, tale desiderio. 

Le prove eseguite nei mesi di maggio e di luglio 1896 al Muggiano 
su 2 piastre cementate e decarburate col sistema brevettato dalla società 
di Terni erano servite a far accettare questo sistema di fabbricazione,. 
poichè alle prove rimase dimostrato che le piastre così fabbricate pote-- 
vano competere favorevolmente con le migliori fabbricate all’estero. 

Un anno dopo, quando cioè la fabbricazione col nuovo sistema era in 
piena attività, il Ministero della marina richiese alla società di sotto- 
porre a prova di tiro una corazza fabbricata con massello scelto in un 
lotto di 3:) masselli appositamente preparati. 

La piastra doveva essere fabbricata nel modo ordinario, cioè senza cure: 
speciali; avere le dimensioni di 2,06 m X 1,00 m X 0,15 m; ed essere ap- 
plicata mediante otto chiavarde ad un bersaglio di struttura uguale a 
quella del bersaglio tipo Fieramosca, con cuscino di legno di 90 mm. 

Contro tale piastra, e precisamente in un punto distante 45 cm circa. 
dalla metà di uno dei lati corti doveva eseguirsi un colpo col cannone- 
da 152 A. 91, adoperando una palla d'acciaio Krupp scelta dalla commis- 
sione, del peso di 45 kg, animata da 580 7: di velocità d'urto. 

Condizioni per l'accettazione erano le seguenti: « Nessun pezzo del pro-. 
ietto o della piastra deve traversare il fasciame metallico del bersaglio. 
Sono però tollerati gonfiamenti e fenditure in esso fasciame, e qualche 
fenditura nella piastra, purchè non rimanga scoperto nessun pezzo del cu- 
scino in conseguenza della caduta di spezzoni 

« Se i risultati saranno soddisfacenti, il lotto si dichiarerà accettabile e 
in tal caso si tirera un secondo colpo con velocità di 600 » in punto pres- 
sochè simmetrico. 

« I risultati di questo secondo colpo non modificheranno le conclusioni 
relative all’accettazione pronunziate in conseguenza dei risultati del. 
primo; essi serviranno solo a stabilire un titolo di merito della corazza. 

« Evidentement2 alle fenditure e alla caduta di spezzoni derivanti da 
questo secondo colpo, eseguito contro una corazza che già venne assog- 
gettata ad un considerevole cimento dal primo, non dovrà attribuirsi molta 
importanza. » 

Alle prove assisteva S. A. R il Duca degli Abruzzi. 
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Dati generali: Cannone da 152 A. 91. 
Distanza di tiro 23,300 m. 
Peso del proiettile 45,400 &g. 
Carica di balistite 6,650 kg per la velocità d'urto di 580 m 
» » 6,825 » » » » 600 m 
» » 7,100» » » » 620 m. 


Risultati: {° colpo. Velocità del proietto all'urto 580 m. Granata Krupp 
di acciaio. 

Il proietto penetra nella corazza ma non si è potuto misurare di quanto 
si produce una lacerazione nella lamiera del bersaglio. La piastra si fende 
in tre punti e le fenditure si estendono su tutta la sua grossezza. Nessun 
pezzo del proietto o della corazza traversa il bersaglio. I] proietto si fran- 

tuma e l'ogiva resta incastrata 

nella piastra. Confrontando tali 
f risultati con le prescrizioni si 
vede che queste sono state sod- 
disfatte. 

Essendosi però sollevata l’ob- 
biezione che quì si erano pro- 
dotte tre spaccature, anzichè 
tre semplici fenditure, fu fatto 
MET i ' osservare che ciò era da attri- 

buirsi al modo imperfetto di 
inquadratura della piastra, la quale, invece di essere serrata fra altre piastre, 
si trovava contornata da striscie di lamiera ripiegate ad angolo. 

Tale giustificazione fu trovata valida e quindi si ritenne buona la 
prova. 

Dopo cid si sarebbe dovuto tirare il 2? colpo con 600 m di velocità per 
istabilire il titolo di merito della corazza. Ma temendosi che esso avesse 
a mettere la piastra fuori di condizione di prestarsi poi alle prove di 
collaudazione di un lotto di proietti fornito dalla stessa società, che do- 
veva eseguirsi lo stesso giorno, vi si rinunziò. 

Il lotto di proietti che avevasi da collaudare era composto di 1675 proietti 
di diversi calibri. 

Le prove prescritte erano le seguenti: 

« Una granata da 152 mm sparata con velocità di 610 m a 650 m al 1" deve 
forare completamente piastra e bersaglio e nessun pezzo di essa deve ca- 
dere avanti al bersaglio stesso. 

« In ogni caso i risultati che si ottengono non devono essere inferiori a 
quelli che dà una granata Krupp dello stesso calibro sparata nelle stesse 
condizioni. » 

La commissione stabili che le due granate sarebbero state sparate con 
velocità di 620 m. Prima la granata di Terni, in basso, al .centro, ma 
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alquanto verso sinistra per lasciare maggiore parte di corazza disponibile 
per la granata Krupp, che doveva spararsi al punto ove avrebbe dovuto 
tirarsi il colpo destinato a stabilire il titolo di merito della corazza di 
che sopra si é parlato 

2° colpo: granata Terni. — ll proietto penetra nella piastra per 128 mm, 
eseguisce a questo punto la punzonatura della piastra e con la parte di 
questa così punzonata va a ficcarsi nel fermapalle. Una nuova fenditura 
si produce nella piastra che va dal punto colpito da questo proiettile a 
quello colpito dal primo. La fenditura peró é affatto superficiale. 

3" colpo: granata Krupp. — Il proietto penetra nella piastra per 30 mm. 
Vola in frantumi ehe cadono naturalmente tutti nella parte anteriore al 
bersaglio L'ogiva alquanto deviata s’incestra nella corazza. Questa non 
presenta nessuna nuova fenditura, ma da leggermente convessa che era, di- 
venta concava nella parte colpita e la concavità si estende a tutta la strut- 
tura retrostante. 

Il risultato di questi due tiri non solo dimostra che la granata Terni 
si è comportata meglio della granata Krupp, ma viene altresì in appoggio 
alla bontà della corazza. Questa infatti, anziché andare in frantumi, come 
si temeva dopo l'effetto del 1» colpo, ha resistito egreziamente e molto 
al di là del previsto. 

Si tiro allora un 4° colpo con proietto Terni dotato di soli 600 m di 
velocità, e se ne ebbe risultato analogo a quello del 2*. La penetrazione 
fu di 135 mm, e l'ogiva col pezzo di corazza punzonato ando a ficcarsi 
nel fermapalle La corazza ebbe diverse fenditure e il pezzo a sinistra in 
alto cadde a terra. 

Un 5° colpo fu tirato contro la parte intatta della piastra, con un pro- 
ietto da 12 tolto dal lotto da collaudarsi. Il proietto, pesante 20,500 Ag, 
animato di 640 » di velocità, andó in frantumi intaecando leggermente 
la corazza. 


CORREZIONI NEL TIRO DA COSTA IN RUSSIA. 


11 comitato di artiglieria ha stabilito che d'ora innanzi nel tiro da costa 
venga tenuto conto delle variazioni in gittata dipendenti dallo stato at- 
mosferico, e delle deviazioni laterali dovute al vento. 

Per correggere le variazioni in gittata dipendenti dallo stato atmosfe- 
rico, servono le colonne delle tavole di tiro delle artiglierie da costa, che 
danno le correzioni da farsi all’alzo quando la densità dell'aria differisca 
dalla tabulare del 5, 10, 15 */,, ecc. In ogni piazza da costa la stazione 
meteorologica determina la densità dell’aria in base alla pressione e tem- 
peratura della giornata (trascurando l'influenza dello stato igrometrico), 
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ed indica a tutte le batterie di quale colonna delle tavole di tiro debbano 
servirsi per fare la correzione dell'alzo. 

Per correggere le deviazioni laterali dovute al vento, il comitato stabi- 
lisce che per ciascuna bocca da fuoco da costa vengano calcolate tabelle che 
diano la correzione da farsi allo scostamento per un valore di 10 » della 
componente della velocità del vento in direzione perpendicolare al piano 
di tiro. Data questa componente, basta una semplice moltiplieazione per 
determinare la correzione da farsi allo scostamento. 

Per determinare la componente trasversale della velocità del vento, si 
impieg& uno strumento molto semplice ideato dal colonnello Langenscheld. 
Questo strumento (v. annessa figura che togliamo dall'Ar(illeriski giusnal 
di luglio) si compone: 

1° di un disco fisso A sul contorno del quale è segnata la rosa dei 
venti, od un'altra graduazione qualsiasi, convenuta colla stazione meteoro- 
logica; 


| | | 
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alquanto verso sinistra per lasciare maggiore parte di corazza disponibile 
per la granata Krupp, che doveva spararsi al punto ove avrebbe dovuto 
tirarsi il colpo destinato a stabilire il titolo di merito della corazza di 
che sopra si é parlato 

2^ colpo: granata Terni. — ll proietto penetra nella piastra per 128 mm, 
eseguisce a questo punto la punzonatura della piastra e con la parte di 
questa così punzonata va a ficcarsi nel fermapalle. Una nuova fenditura 
si produce nella piastra che va dal punto colpito da questo proiettile a 
quello colpito dal primo. La fenditura peró é affatto superficiale. 

3° colpo: granata Krupp. — 11 proietto penetra nella piastra per 30 mm. 
Vola in frantumi che cadono naturalmente tutti nella parte anteriore al 
bersaglio L'ogiva alquanto deviata s'incastra nella corazza. Questa non 
presenta nessuna nuova fenditura, ma da leggermente convessa che era, di- 
venta concava nella parte colpita e la concavità si estende a tutta la strut- 
tura retrostante. 

I] risultato di questi due tiri non solo dimostra che la granata Terni 
si è comportata meglio della granata Krupp, ma viene altresì in appoggio 
alla bontà della corazza. Questa infatti, anziché andare in frantumi, come 
si temeva dopo l'effetto del 1» colpo, ha resistito egregiamente e molto 
al di là del previsto. 

Si tirò allora un 4° colpo con proietto Terni dotato di soli 600 m di 
velocità, e se ne ebbe risultato analogo a quello del 2*. La penetrazione 
fu di 135 mm, e logiva col pezzo di corazza punzonato ando a ficcarsi 
nel fermapalle La corazza ebbe diverse fenditure e il pezzo a sinistra in 
alto cadde a terra. 

Un 5° colpo fu tirato contro la parte intatta della piastra, con un pro- 
ietto da 12 tolto dal lotto da collaudarsi. Il proietto, pesante 20,500 kg, 
animato di 640 m di velocità, andó in frantumi intaccando leggermente 
la corazza. 


CORREZIONI NEL TIRO DA COSTA IN RUSSIA. 


Il comitato di artiglieria ha stabilito che d'ora innanzi nel tiro da costa 
venga tenuto conto delle variazioni in gittata dipendenti dallo stato at- 
mosferico, e delle deviazioni laterali dovute al vento. 

Per correggere le variazioni in gittata dipendenti dallo stato atmosfe- 
rico, servono le colonne delle tavole di tiro delle artiglierie da costa, che 
danno le correzioni da farsi all’alzo quando la densità dell’aria differisca 
dalla tabulare del 5, 10, 15 °/,, ecc. In ogni piazza da costa la stazione 
meteorologica determina la densità dell’aria in base alla pressione e tem- 
peratura della giornata (trascurando l'influenza dello stato igrometrico), 
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ed indica a tutte le batterie di quale colonna delle tavole di tiro debbano 
servirsi per fare la correzione dell'alzo. 

Per correggere le deviazioni laterali dovute al vento, il eomitato stabi- 
lisee che per ciascuna bocca da fuoco da costa vengano calcolate tabelle che 
diano la correzione da farsi allo scostamento per un valore di 10 » della 
componente della velocità del vento in direzione perpendicolare al piano 
di tiro. Data questa componente, basta una semplice moltiplicazione per 
determinare la correzione da farsi allo scostamento. 

Per determinare la componente trasversale della velocità del vento, si 
impiega uno strumento molto semplice ideato dal colonnello Langenscheld. 
Questo strumento (v. annessa figura che vogliamo dall Aztilleriski giurnal 
di luglio) si compone: 

1° di un disco fisso A sul contorno del quale 6 segnata la rosa dei 
venti, od un'altra graduazione qualsiasi, convenuta colla stazione meteoro- 
logica; 
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2° di un disco mobile B concentrico ad A e girevole intorno ad un 
asse verticale «; 
3° di un regolo av girevole intorno all’asse a. 

Sul diametro dc del disco mobile sono fissate due punte, mediante le 
quali si può orientare questo diametro nella direzione del tiro. I raggi a f, 
ad perpendicolari a dc sono divisi in 30 parti eguali, e per i punti di 
divisione sono tirate tante corde parallele al diametro dc. Il regolo av 
porta, a partire da a, divisioni eguali a quelle segnate su d f 

Se si mette dc nella direzione del tiro, ed av nella direzione del vento, 
il numero della corda che taglia sul regolo la velocità data rappresenta 
la componente trasversale della velocità. 

La velocità del vento e la sua direzione sono comunicate alle batterie 
dalla stazione meteorologica della piazza. 


PALLOTTOLA TWEEDIE PER FUCILI DI PICCOLO CALIBRO. 


Negli Stati Uniti dell'America del Nord sono state sperimentate pallot- 
tole per armi portatili di piccolo calibro, tipo Tweedie, aventi l'ogiva priva 
dell’involucro di metallo duro. Esse rappresentano uno dei diversi tentativi 
fatti per aumentare l'efficacia o meglio l’istantaneità dell'efficacia delle 
nuove armi di piccolo calibro contro bersagli animati. 

L'annessa fig. 1° rappresenta la pallottola recolamentare adoperati per 
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il fucile da 7 5 mm e la fig. 2" rappresenta la pallottola Tweedie dello stesso 
calibro. La pallottola regolamentare è di una lega di piombo e stagno (1 Sn 
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e 25 Pb;: quella Tweedie è di piombo puro, cio che la rende più molle. Il 
peso dei due proietti è di 14 g: la velocità iniziale ad essi impressa e 
di 600 ix. 
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Dalle esperienze è risultato quanto segue: 

1° Colla pallottola Tweedie la precisione dell'arma 7 assai diminuita, 
specialmente alle grandi distanze. A 600 m circa la deviazione media ver- 
ticale è risultata di 0,12 » colla pallottola regolamentare e di 0,30 m con 
la pallottola Tweedie. È probabile che per maggiori distanze l’esattezza 
di quest'ultimo proiettile debba ancora diminuire in confronto a quella del 
proiettile regolamentare. 

2° Il maggior effetto che si sperava ottenere colla pallottola Tweedie 
‘contro tessuti animali in seguito allo schiacciamento dell'ogiva è apparso 
essere poca cosa. Si è trovato infatti che contro tessuti molli(carne)a distanze 
minori di 300 m questi proietti realmente si schiacciato a guisa di fungo, 
perdono l'involucro durante la penetrazione e producono gravi ferite; ma a 
300 m l'effetto di schiacciamento è già piccolo e a 400 m non ve n’e più 
traccia. Contro le ossa la pallottola si schiaccia e produce effetti dirom- 
penti a qualunque distanza, fino alla massima sperimentata di 900 m. In- 
vece il proiettile regolamentare comincia a deformarsi solo alla distanza 
di 250 m circa. D'altra parte però il maggiore effetto, prodotto dalle pal- 
lottole Tweedie in virtu della deformazione, è compensato dal cosi detto 
effetto esplosivo che le pallottole ad involucro completo producono alle 
minori distanze. 

3° Contro bersagli resistenti, la penetrazione della pallottola Tweedie 
-è assai minore di quella della pallottola regolamentare. Mentre quest'ul- 
tima a 450 m di distanza penetra in un miscuglio di terra e sabbia per 
43 cm, la pallottola Tweedie a 14 m penetra soltanto 18 a 19 cm. A poca 
distanza dalla bocca del fucile la pallottola rerolamentare penetra 61 cm 
nel legno di quercia e 1,07 m nel legno di pino. Tali penetrazioni si ridu- 
cono per la pallottola Tweedie a 10 e 31 cm respettivamente. 

Questi risultati hanno condotto a formulare il giudizio che la pallot- 
tola regolamentare è 00. per cli usi di guerra alla pallottola 
Tweedie. , 

(Dal Report of the chief of ordnance pel 1896.. 


“to 
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BINOCCOLO STEREOSCOPICO CON TELEMETRO. 


Questa Ririsfa ha già dato la descrizione di un binoccolo sterevsco- 
pico costruito dal prof. Abbe (1). Riportiamo ora dal Journal of the Military 
Service Institution i seguenti cenni circa un binoccolo costruito dal si- 
gnor Clermont-Huet, fondato sullo stesso principio e che può anche essere 
adoperato come telemetro per brevi distanze. Le figure 1° e 2" rappresen- 
tano il cannocchiale in prospettiva e schematicamente. 


d) V. Revista d'artiglieria e genio, anno 1845, vol. T. pag 4%. 
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Facciasi per ora astrazione dal prisma P. I raggi luminosi che giun- 
gono all'obiettivo Q pervengono all’oculare solo dopo essere stati suc- 
cessivamente ritlessi dai due prismi Ae B: questa disposizione permette 
di tenere gli objettivi più lontani fra loro di quello che richiederebbe la. 
distanza fra gli occhi dell’ osservatore, determinando così la visione 
stereoscopica. Essa inoltre, spezzando e ripiegando il cammino percorso 
. dai raggi luminosi, rende possibile di ridurre ta lunghezza del binoccolo- 
a *, circa della lunghezza focale dell'objettivo, facendolo cosi risultare 
assai piu maneggevole. Il binoccolo rappresentato nella tavola annessa 
ha le dimensioni di un ordinario canocchiale da teatro con un ingran- 
dimento di 8 diametri. Il campo visuale è di 6°. 

I due cannocchiali possono essere avvicinati od allontanati fra loro se- 
condo la distanza fra gli occhi dell'osservatore. 

L'apparecchio telemetrico che può, oppure no, essere unito al binoccolo, 
come potrebbe essere applicato ad un binoecolo di qualunque altro si- 
stema, consta semplicemente del prisma composto P di cristallo di rocca, 
il quale mediante il bottone M può esser portato dinanzi all’objettivo O. 
Questo prisma è disposto soltanto in uno dei due cannocchiali per nuo-- 
cere il meno possibile alla chiarezza della visione; d'altronde esso non 
assorbisce che !/,,, dell'intensità della luce. 

Il cristallo di rocca essendo birifrangente, i raggi che attraversano il 
prisma si dividono in due, talchè guardando attraverso il cannocchiale 
che ne è provvisto, si vedranno due imagini dell'oggetto osservato; queste 
imagini saranno spostate una in confronto all'altra di un certo angolo de- 
terminato appunto dal prisma birifrangente 

Ció posto, l'impiego dello strumento é il seguente. Si guardi col bi- 
noccolo l'oggetto di cui si vuol misurare la distanza e che dovrà avere- 
altezza e conformazione note; nel caso nostro sarà più generalmente un 
uomo a piedi o a cavallo. In uno dei cannocchiali se ne vedrà una sola 
imagine, nell'altro due che si sovrappongono parzialmente Si chiuda l'occhio. 
che vede l'imagine semplice e si procuri di apprezzare coll'altro di quanto 
le due imagini sono spostate, osservando il pusto dell’ imagine superiore 
che corrisponde alla sommità dell'imagine inferiore. 

Sui tubi dei due cannocchiali sono incise le figure di un uomo a ca- 
vallo e di uno a piedi ed in corrispondenza ad esse sono anche tracciate 
due scale graduate per le distanze (fig. 3*); la distanza del bersaglio si 
leggerà sulla divisione che passerebbe pel pun/o suddetto. 

E chiaro che cid corrisponde a calcolare la distanza in base alla por- 
zione dell'oggetto osservato compresa nell'angolo determinato dal prisma. 
birifrangente. 

In sostanza, lo strumento equivale dunque ad un cannocchiale con mi- 
crometro; ma il suo pregio consiste in questo: che in un cannocchiale. 
ordinario di questo tipo, l'imagine del bersaglio, pel movimento della 
mano, é soggetta ad oscillare rispetto ai flli del micrometro con grave- 
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scapito dell esattezza della misura, mentre nell'apparecchio descritto la 
duplicazione dell’ imagine producendosi allo stesso modo in tutto il campo 
del cannocchiale, quando questo muove leggermente, le due imagini oscil- 
lano insieme, senza spostarsi una in confronto all'altra. 

È lo stesso principio sul quale è fondato il micrometro di Rochon de- 
scritto e discusso nel noto lavoro dall Amici: Sopra la misura delle di- - 
stanze in guerra (1). 


APPARECCHIO ROHR. 
PER RIDURRE IL RINCULO DEI PEZZI. 


La casa Rohr di Augsburg ha costruito un apparecchio che permette 
di utilizzare i gas della polvere per produrre fuori.dell’anima, sopra una . 
superficie connessa al pezzo, una pressione capace di attenuare notevol- 
mente il rinculo delle bocche da fuoco. | 

L’apparecchio si compone di un manicotto M che avvolge il cannone R, 
attorno al quale è chiuso e solidamente fissato in m; posteriormente ri- 

mane aperto. Questo manicotto può prendere‏ ھت ا ا 
l diverse forme; lo schizzo qui unito ne rap-‏ 


presenta due: una in tratto pieno Af e l'altra 
OT TT arm & IL p un t e ggi a ta M' ۱ 


Nelle pareti del pezzo si trovano alcune 
aperture o disposte e foggiate in modo che i 
gas dello sparo possano entrare nel manicotto a tempo opportuno ed in 
quantità sufficiente per l’effetto voluto. La lunghezza delle aperture è inoltre 
determinata dalla necessità d’impedire che i gas passino anteriormente 
al proietto; essa può quindi essere eguale od anche un poco superiore alla 
lunghezza della parte cilindrica del proietto, se si vuole tener conto del 
tratto che il proietto stesso percorre nell'anima fra l'istante in cui comincia. 
il passaggio dei gas e quello in cui essi raggiungono esternamente la 
parte anteriore dell'apertura. 

L'apparecchio Rohr è fondato sullo stesso principio di quello proposto: 
fino dal 1885 dal capitano francese De Pluce (2). Questo era infatti co-- 
stituito da una specie di schermo avente la forma di una calotta sfe- 
rica prolungata posteriormente da una parte cilindrica; lo schermo era. 


— — 


(1) V. Giornale d'artiglieria e genio, parte II, anno 1377, pag. 857. 
(2) In questa Rivista (anno 1891. vol. I, pag. 416) si trova descritto | 50008706197 
De Place e l'altro congenere del signor De Nottbeck. 


‘596 MISCELLANEA 


collerato per mezzo di tre robuste chiavarde a un collare fissato alla 
volata e presentava un foro pel passaggio del proietto. Nello sparo la mag- 
gior parte dei gas veniva ad urtare contro lo schermo, esercitando una - 
-pressione che faceva in parte equilibrio alla forza del rinculo. 
I] calcolo mostra che con apparecchi di questo genere il rinculo deve 
‘risultare notevolmente diminuito. 
Siano infatti : 
7 il peso della carica: 
p il peso del proietto; 
V la velocità, iniziale ; 
M un coefficiente che dipende dalla velocità dei gas della carica. 
Ammettendo la conservazione della quantità di moto e che la tota- 
‘lità dei gas sia respinta indietro colla stessa velocità con la quale essi 
‘hanno urtato lo schermo, l'impiego dell'apparecchio De Place ridurrà la 
‘velocità di rinculo nel rapporto: 


M- 
pV— Mz: ps وت‎ S 
pv 5 Q4, Mz 
pV 


a 


‘valore che pel cannone da 90 mm francese è circa 0,345 Praticamente il 
‘rinculo è ridotto di un poco più della meta > ^" >’ ہ۳۷‎ 
L'azione dei gas respinti all'indietro si manifesta pero violentemente 
‘fino a una distanza notevole, riuscendo pericolosa per i serventi. 
(Dalla Rerue dartillerie di giugno). E 


IL PALLONE CERVO-VOLANTE PARSEVAL. 


T palloni frenati adottati dagli eserciti di tutte le grandi potenze hanno. 


‘all’incirca la forma di una pera, collegata a terra da una fune di acciaio. 
‘Questa forma, che conviene assai bene per le ascensioni libere, presenta 


grandi inconvenienti dal punto di vista militare, cioè quando il pallone è 
adoperato come osservatorio. Si è trovato, infatti, che un vento di 10 m 
per secondo scuote talmente il pallone frenato ordinario da impedirne as- 
solutamente l’uso; e siccome i venti di questa forza spirano per oltre 100 
giorni all'anno, ne risulta una forte diminuzione nel valore tattico dei 
parchi areostatici. 

À tale inconveniente ha ovviato il Parseval, capitano della fanteria bava- 


‘rese, costruendo un pallone fondato sullo stesso principio dei cervi volanti. 


La forma del serbatoio che contiene il gas è quella di un cilindro chiuso 


-alle sue estremità da due calotte sferiche; la fune di ritenuta s'attacca 
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alla parte anteriore e la navicella vien sospesa a quella posteriore (veg- 
gansi le due figure dell'annessa tavola, tolte dallo Scientific American 
del 3 luglio e dal suo Supplement del 21 agosto). 

Quando l'aerostato é riempito di gas, il cilindro rimane inclinato verso 
il vento a guisa di un cervo-volante, purché si abbia l'avvertenza di at- 
taccare la fune di ritenuta e la navicella in punti convenienti. L'attacco 
è fatto in modo che il cilindro sia crdinariamente inclinato di 50° col- 

l'orizzonte. ` 

Però, per quanto semplice sia il principio sul quale è basato questo pal- 
lone cervo-volante, in pratica l'inventore incontrò subito varie difficoltà, 
che non aveva affatto previsto prima di eseguire gli esperimenti. Cosi, per 
esempio, trovò che il vento schiacciava il pallone e lo incurvava in tale 
maniera da assoggettare la stoffa della parte posteriore ad una tensione 
troppo forte. Per evitare questa deformazione l'inventore fece la seguente 
ingegnosa modificazione 

Alla parte inferiore del serbatoio che contiene il gas egli dispose un altro 
serbatoio provvisto di un’apertura a forma di imbuto, per la quale entra 
l’aria spinta dal vento. L’aria, riempiendo e gonfiando questo serbatoio in- 
feriore, esercita una contropressione sul gas del serbatoio superiore, in 
guisa che la forma complessiva dei due serbatoi risulta sempre cilindrica. 

Il serbatoio così aggiunto risulta separato da quello principale mediante 
un diaframma libero di stoffa pieghettata, cid affinchè il serbatoio del gas 
possa aumentare di volume quando la pressione del vento diminuisce, e 
possa diminuire quando aumenta la pressione del vento e conseguentemente 
la quantita d'aria introdotta inferiormente. 

L’ imbuto di ingresso dell’aria, sussidiato da una valvola di uscita, fur- 
nisce quindi il mezzo di mantenere automaticamente il pallone nella sua 
forma regolare; giacchè, quando il vento è più forte, più grande è la ten- 
denza all’incurvamento, ma più forte ancora risulta la quantità di aria 
immagazzinata, cioè maggiore la forza destinata a mantenere all'aerostato 
la sua forma regolare 

Applicata la ora detta modificazione all'aerostato, si manifesto un aitro 
inconveniente: il pallone manteneva bensì la sua forma cilindrica, ma ve 
niva violentemente sbattuto dal vento e andava soggetto a forti oscilla- 
zioni laterali. Per ovviare a questo inconveniente l’autore ideò di adattare 
alla estremità inferiore del pallone una specie di lungo sacco che viene 
gonfiato dall’aria che vi introduce il vento per mezzo di un imbuto o ven- 
tiera simile a quella del serbatoio ad aria suaccennato 

Quest'appendice, che agisce a guisa di timone, diminuì le oscillazioni, 
ma non le soppresse del tutto, massime sotto l'impulso di forti cor- 
renti aeree La soppressione di tali oscillazioni si ottenne finalmente attac- 

cando dietro al pallone cervo-volante, un altro aerostato disposto in modo 
da presentare al vento una considerevole resistenza. A questo secondo 
pallone si diede la forma di un anello avente un'apertura circolare interna 
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del diametro di circa 10 cm (v. fig. 22). Esso è collegato al pallone principale- 
con una corda della lunghezza di 5) m e porta al disotto una lunga coda 
formata da tanti piccoli coni infilati sopra una cordicella. 

Il pallone cervo-volante ora descritto agisce benissimo con qualsiasi 
vento. purchè il gonfiamento e l’ascensione siano possibili. A Berlino, nel 
poligono degli areostieri, si sono già fatti molti esperimenti comparativi. 
di tali palloni con quelli finora adottati, e si è sempre visto che i pal- 
loni Parseval rimanevano quasi immobili mentre quelli sferici erano sog- 
cetti a forti oscillazioni. 

Dall’ Army and navy journal (n. 1767) apprendiamo poi ancora che: 
eccellenti risultati si ebbero in molte esperienze fatte dalla marina te- 
desca nel porto di Kiel, ove alcuni di tali palloni vennero sollevati fin 
oltre 1600 m, mentre si tenevano legati a torpediniere che filavano 18. 
nodi .all’ora. Da detta altezza si poterono fare importanti osservazioni sopra 
navi poste a grandi distanze, osservazioni che venivano poscia telefonate- 
o telegrafate alle persone poste sul ponte della nave, e servivano ad in- 
dicare la rotta da seguirsi. 

p. 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


NOTIZIE 


FRANCIA. 


Cannone a tiro celere da campagna. — Secondo la Militár- Zeitung (n. 51) 
‘di Berlino l'adozione di un cannone a tiro rapido da campagna sarebbe un 
fatto compiuto. Avuta la certezza che la Germania si accinge a rinnovare 
larmamento della sua artiglieria, in Francia si ritenne necessario di non 
esitare un sol momento a seguirne l'esempio. 

Dopo gli esperimenti decisivi, cui nel settembre u. s. fu sottoposto il 
nuovo materiale al campo di Chàlons, fu senza indugio ordinata agli sta- 
bilimenti produttori di acciaio cromato la quantità di questo metallo neces- 
saria per la fabbricazione delle nuove bocche da fuoco. I blocchi di acciaio 
vengono rimessi agli stabilimenti governativi di Bourges e di Puteaux, 
dove si procede alla trapanatura ed a tutte le altre lavorazioni delle bocche 
da fuoco, e dove si costruiscono pure i relativi otturatori ed affusti. I 
proietti per il nuovo cannone sono fabbricati nelle numerose fonderie del 
Nord, del bacino della Loira, di Parigi e dell'Havre. 

Si spera di aver pronto già nella prossima primavera il materiale per 
parecchie batterie: la rinnovazione dell'armamento dell'intera artiglieria 
dovrebbe essere ultimata entro l'anno 1898. 

Presentemente si trovano al campo di Chàlons distaccamenti di 12 reg- 
gimenti d'artiglieria da campagna (in totale 440 uomini e 610 cavalli) per 
esercitarvisi nel maneggio del nuovo cannone. 

Secondo altre notizie il modello di cannone a tiro celere adottato sa- 
rebbe quello Deport del calibro di 7,5 cm. La costruzione di questo ma- 
teriale sarebbe avviata da qualche tempo con grande attività e se ne 
avrebbero già pronte 100 batterie su 6 pezzi. Lo stesso calibro sarebbe 
stato prescelto anche per il nuovo cannone da montagna. 

Risolta la questione del materiale, sorgono ora naturalmente quelle del- 
l'organizzazione e della condotta del fuoco. 

Uno scrittore del Journal des sciences militaires (1) fa in proposito le se- 
guenti proposte. Ogni gruppo (corrispondente alla nostra brigata) dovrà 
comprendere 2 scle batterie, invece di 3, ed in luogo della terza batteria 


(D V. Rivista, anno 1397, vol. I, pag. 143. 
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vi sarà assegnata una colonna di munizioni costituita di 18 carri. L'avan- 
treno trasporterà 30 colpi ed il cassone ne conterrà 90; cosi che il gruppo 
di 12 pezzi potrà disporre di 3060 colpi. Vi dovranno essere inoltre nelle 
colonne di munizioni del corpo d'armata 580 colpi per ogni pezzo. 

Quanto alla condotta del fuoco l'autore vorrebbe che s'impiegasse il cosi 
detto tiro a raffiche (en rafales), ria proposto dal colonnello Langlois. Queste 
raffiche di colpi dovrebbero passare sul campo di battaglia coll'impeto 
di un uragano ed aver solo breve durata; ad esse dovrebbero seguire 
lunghe pause di fuoco. : 

Sarebbe totalmente abolito l’aggiustamento del tiro, che ora è consi- 
derato come base di ogni condotta del fuoco razionale. Basterebbe invece 
disseminare i colpi in una zona profonda 800 m. 

« Aprendo il fuoco ad una distanza inferiore «ii 200 a 300 m a quella 
giudicata, dice l’autore, si riuscirà con una raffica di colpi a battere una 
zona larga circa 80 m e profonda circa 800 m (nella quale sarà compreso 
probabilmente il bersaglio) in modo da colpire tutto ciò che vi si trova. 
Una compagnia di fanteria od una batteria coi suoi scaglioni ret-ostanti sa- 
rebbero irremediabilmente distrutte. » ۱ 

Il foglio tedesco, pur ammettendo che l'adozione di un cannone a tiro 
rapido renderà indispensabili modificazioni nell’ordinamento esistente del- 
l'artigliéria da campagna, non approva l’organizzavione proposta nel Jour- 
nal des sciences militaires, colla quale verrebbe ridotto il numero delle 
batterie. Preferibile sarebbe, a suo giudizio, ridurre da 6 a 4 il numero 
dei pezzi delle batterie 

Meno ancora esso approva l’impiego del tiro a raffiche, osservando giu- 
stamente che, se si accelera il fuoco in modo da dover rinunciare all'os- 
servazione ed alle correzioni del tiro, si diminuisce talmente l'efficacia 
del colpo isolato, che per ottenere gli effetti voluti occorrerebbe un con- 
sumo enorme di munizioni. 

Riordinamento della scuola d'applicazione d'artiglieria e genio. — Il 37 
litar- Wochenblatt n. 99 reca che con decreto presidenziale del 17 ago- 


sto u. 8. fu stabilito un nuovo ordinamento per la scuola d'applicazione 


d'artiglieria e genio esistente a Fontainebleau ed istituita per dare agli 
allievi della scuola politecnica, giudicati idonei a servire nell’artiglieria 
e nel genio e nominati sottotenenti in queste armi, l’istruzione militare 
e tecnica loro necessaria. 

Per effetto delle nuove disposizioni è ammesso in questo istituto anche 
un certo numero di tenenti d'artiglieria, per compiervi la loro istruzione 
circa la conoscenza e la pratica applicazione dei regolamenti relativi 


\ 
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all'arma. Questi ufficiali possono inoltre essere impiegati, in una certa mi- 
sura, nell'istruzione militare dei sottotenenti allievi. Essi sono riuniti in 
una sezione, che prende il nome di sezione d'istruzione 

A modiflcazione di quanto era stabilito dal decreto del 28 ottobre 1881, 
lo stato maggiore della scuola si compone ora come segue: un generale- 
di brigata (d'artiglieria o del genio) comandante con un capitano a sua 
disposizione; un colonnello (del genio o d'artiglieria) comandante in se- 
condo; un tenente colonnello d'artiglieria incaricato di dirigere l’ istru- 
zione militare, l'equitazione ed il servizio del parco; due maggiori d'ar- 
tielieria ed un maggiore del genio incaricati dell'istruzione militare dei 
sottotenenti allievi; un maggiore o capitano d'artiglieria istruttore d'equi- 
tazione; due capitani d'artiglieria istruttori militari per la sezione d’ istru- 
zione; un certo numero di capitani d'artiglieria e del genio istruttori 
militari dei sottotenenti allievi, in ragione di un capitano per ogni gruppo 
di 20 allievi, più un capitano d'artiglieria direttore del parco; un certo. 
numero di capitani o tenenti d'artiglieria istruttori aggiunti d'equitazione, 
in ragione di un capitano o tenente per ogni 50 ufficiali da istruire; due 
medici e due veterinari. 

I sottotenenti allievi restano alla scuola due anni; i tenenti della sezione 
d’istruzione vi rimangono dieci mesi e non vi possono essere comandati 
che dopo aver prestato almeno due anni di servizio in un corpo di truppa. 
Al termine del corso devono sostenere un esame davanti ad una commis- 
sione nominata dal ministro; a seconda del risultato di tale esame essi 
sono classificati con una delle seguenti notazioni: molto bene, bene, abba- 
stanza bene o mediocre. 

Un distaccamento d'artiglieria ed uno del genio sono assegnati in per- 
manenza alla scuola per il servizio e per le istruzioni. 


GERMANIA. 


Manovre dei ferrovieri. — Durante la scorsa estate 16 compagnie fer- 
rovieri, cioe 12 compagnie prussiane, 1 comp. bavarese, 2 comp. sassoni 
e 1 comp. vurtemberghese sono state riunite per eseguire manovre spe- 
ciali. Scopo di queste era di assicurarsi della rapidità colla quale si po- 
teva costruire una via ferrata ridotta, destinata a collegare un corpo di 
assedio colle ferrovie ordinarie, e di studiare le condizioni nelle quali si 
eseguirebbe il trasporto del materiale d'artiglieria necessario per aprire 
il fuoco. 

Il binario ridotto impiegato era quello in uso nella brigata ferrovieri 
prussiana. La strada partiva dalla stazione di Werner-Zinna, della linea. 
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militare Berlino-Jiiterbor, passava per Jiiterboz, Treuenbrietzen Belzig e 
terminava a Sichartsdorf, ove il reggimento dartiglieria a piedi della 
guardia costruiva le batterie necessarie 

La via lunga 83 km è stata costruita in 9 giorni, compresa una dome- 
nica durante la quale i lavori furono sospesi 

Benché il terreno non presentasse grandi differenze di livello, non era 
tuttavia scevro di difficoltà. Si sono incontrati alcuni declivi molto ripidi 
e si dovettero attraversare bassifondi poco resistenti, passare numerosi 
ruscelli e anche gittare un ponte di ferro. A malgrado di ció, la celerità 
di costruzione è stata di 10 km per giorno. 

Infatti il 28 agosto sono arrivate le compagnie incaricate della costru- 
zione della piattaforma stradale: il 30 tutte le compagnie incaricate del- 
l'armamento erano a pié d'opera e il 9 settembre i treni di materiale e 
di personale poterono circolare. 

Dal 9 al 16 settembre, quattordici treni per giorno si recarono com- 
pletamente carichi da Werder-Zinna alla stazione termine, ed il fuoco po- 
teva cominciare il giorno 16. 

Se si ricorda il grande ingombro che i parchi di carri delle armate di 
assedio e di operazioni hanno prodotto nell'ultima guerra franco-tedesca, 
l esercito tedesco non può che essere molto soddisfatto della celerità con 
. cui sarà possibile collegare, nelle guerre future, le armate colle stazioni 
ferroviarie estreme, mediante strade ferrate ridotte. 

(Revue militaire de l'étranger, novembre). 


Prove di grosse artiglierie a tiro rapide. — A Meppen, presente il prin- 
cipe Enrico e le principali autorità navali, sono stati provati i nuovi can- 
noni a tiro rapido da 21 cm lunghi 40 calibri, del peso di 18 tonn., che 
saranno i primi esemplari, in servizio, di artiglieria navale a tiro rapido 
di calibro auperiore a quello di 15 cm. Cotesti cannoni, la cui intrudu- 
zione nella marina germanica fu deliberata ‘l’anno scorso, armeranno i 
nuovi incrociatori in allestimento e pare che, in vista dei recenti pro- 
gressi ottenuti nella costruzione delle corazze, il calibro di 21 cm‘ surro- 
ghera oramai in larga misura sulle navi quello di 15cm, che fino ad ora 
costituiva essenzialmente l'armamento di media potenza. 

(Rirista marittima, dicembre). 


La numerazione delle case dei villaggi. — I tedeschi hanno adottato nel- 
l'Alsazia la seguente disposizione molto pratica dal punto di vista mili- 
tare, per facilitare gli accantonamenti nei villaggi e per eseguire rapida- 
mente la statistica degli alloggi disponibili. Essa consiste nel dare ad 
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ogni casa delle piccole località una piastra numerata, e nell'assegnare poi 
alle case che di mano in mano si costruiscono una piastra la cui numera- 
zione sia in continuazione di quella cià esistente. 

Si comprende facilmente come questa disposizione, importantissima sotto 
l'aspetto militare, possa rendere buoni servizi anche sotto l'aspetto postale, 
onde sarebbe utile fosse applicata anche da noi, specialmente nelle zone 
di confine. (Avenir militaire, n. 2230). 


Radiazione di fortificazioni. — Si lerze nella Militàr- Zeitung n. 45 che 
col 15 novembre u. s. la fortezza di Memel fu radiata dal novero delle 
fortificazioni. 

La Allgemeine schweizerische Militàr- Zeitung n. 31 poi annuncia che 
prossimamente saranno demolite le fortificazioni di Magonza. Il ministero 
della guerra le cederà al comune, che utilizzerà il terreno su cui sorgono 
per l'ampliamento di quella grande città. | | 

Cio non vuol dire pero che Magonza cessi di essere fortezza, poiché 
Sarà invece munita di fortificazioni rispondenti alle esigenze moderne, cioó 
di forti staccati. 

Non é noto se anche qui, come a Coblenza, si rinuncierà alla cinta 
continua. 


i GIAPPONE. 


Note circa l'artiglieria da campagna. — I Proceedings of the Royal Ar- 
tillery Institution nel fascicolo di dicembre hanno pubblicato alcune im- 
pressioni riportate da un vfficiale dell artiglieria anglo-indiana visitando 
un reggimento d'artiglieria da campagna giapponese. Ne riportiamo le 
osservazioni più notevoli: 

« L'artiglieria giapponese è divisa in 7 reggimenti, dei quali uno è 
quello della guardia imperiale; essi sono tutti ordinati ed equipaggiati 
allo stesso modo. 

« L’artiglieria è considerata nel Giappone come un corpo scelto e vi 
sono assegnati gli elementi migliori, sia per gli ufficiali, come per la 
truppa. 

« Ogni reggimento è diviso in tre squadroni: ogni squadrone com- 
prende due batterie di 6 pezzi. 

« Il comandante dello squadrone è responsabile della tattica e della 
scelta del bersaglio per le sue batterie: al comandante della batteria 
spetta la direzione del tiro. 


Rivista, 1897, vol. IV 40 
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« 1 cannoni, di bronzo con chiusura a vite, sono fabbricati nell'arse- 
nali di Osaka. Nei particolari della loro costruzione e del materiale re- 
lativo sono simili a quelli delle artiglierie europee. Sono notevoli l'alzo e 
il mirino; la testa del primo porta una piccola finestra ed il secondo è 
foggiato all'incirca come quello dell'artiglieria da campagna francese. Si 
punta facendo passare la visuale per la finestra dell'alzo e tra le due 
punte del mirino, ció che riesce particolarmente facile. 

« Benchè i cannoni siano di un calibro piuttosto piccolo, circa 7 cm, il 
materiale sembra poco mobile. 

«I cavalli hanno il tipo dei ponies; sono cavalli interi, meno quelli 
più scadenti che vengono castrati. Le cavalle non sono adoperate. La 
razioue è di 5 kg di fieno e 9 litri di orzo. I cavalli sono riformati a 14 anni. » 

L'ufüciale inglese si trovò presente ad una esercitazione di tiro e narra 
particolari, i quali mostrano come l'addestramento e l'istruzione del per- 
sonale, per il fuoco e per la tattica, siano in tutto conformi a quelli delle 
artiglierie europee. ۱ 


INGHILTERRA. 


Esercitazioni di tiro a bordo delle navi — Da un riassunto ufficiale dei 
rapporti circa le esercitazioni di tiro eseguite nel 1896 a bordo di 191 navi 
della marina inglese, togliamo i seguenti dati. 

Il tiro coi cannoni ad avancarica non è stato fatto che su 4 navi armate 
con cannoni da 16" (406 mm), 12",5 (317 mm), 10" (254 mm) e 7" (178 mm), 
ima diedero risultati pochissimo soddisfacenti: su 43 colpi sparati, il ber- 
saglin venne colpito soltanto 4 volte. 

Risultati cattivi si ebbero pure colle bocche da fuoco a retrocarica di 
maggior calibro, giacchè con quella da 16",25 del peso di 111 fonn. si 
spararono 13 colpi senza colpire una sol volta il bersaglio. 

Colle altre bocche da fuoco a retrocarica di calibro alquanto minore i 
risultati furono meno cattivi; così: 

coi cannoni da 13°,6 (345 mm) e 67 £. si ebbero 36 bersagli su 117 
colpi, cioè più del 30 9/,; 07 

. coi cannoni da 12" (305 mm) si ebbe un bersaglio per 17 colpi sparati; 

coi cannoni da. 10" (254 mm) si spararono 135 colpi colpendo 23 volte 
il bersaglio. : E 

Risultati molto migliori si ottennero coi cannoni a retrocarica da 9,2 
(234 mm) e 8" (203 mm). Cosi l'Imperieuse fece 22 bersagli con 27 colpi, 
raggiungendo cioè 1'81 5 ©, di bersagli colpiti, media che è stata la mi- 
gliore di quelle conseguite da tutte le altre navi della marina inglese. 
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n complesso si spararono con queste due specie di cannoni 194 colpi, 
toccando 67 volte il bersazlio. 

Il tiro coi cannoni da 6" (152 sm) venne eseguito da 23 navi, che spa- 
rarono complessivamente alcune centinaia di colpi, dando un per cento 
di 30 a 50 bersagli 

Il tiro coi cannoni da 5" (127 mm) e 4" (102 mm) venne eseguito da 
28 navi con esito abbastanza buono, giacchè 9 navi ottennero più del 40 
per 100 di bersagli e soltanto 5 navi ebbero una media inferiore al 20 °/, 

In ultimo si nota che i risultati ottenuti coi cannoni a tiro rapido non 
compensano per nulla il maggiore consumo di munizioni che essi richie- 
dono; ed infatti: 24 navi spararono ciascuna in media 80 colpi col can- 
none da 6" (152 mm), ottenendo solo il 25 per 100 di bersagli; 39 navi 
eseguirono il tiro coi cannoni da 4", 7 (120 m) sparando una ventina di 
colpi per ciascuno e dando una media del 29,7 per 100 di bersagli. 

(Journal of the R. United Service Institution, N. 234). 


Scoppio di un cannone a bordo dell'incrociatore « Galatea ». — A bordo del- 
l'incrociatore corazzato Galatea, è scoppiato un cannone di 233 mm e 
22 fonn., col quale si eseguivano tiri di combattimento 

Il cannone si è aperto alla distanza di circa 2,50 m dalla bocca e al- 
cune parti del pezzo. delle quali una pesante circa una tonnellata, sono 
state scagliate con grande violenza, riducendo in frantumi quanto hanno 
trovato sul loro passaggio e sfondando ponti e paratie. 

Si eseguivano i tiri con granata carica di cordite, alla cui accensione 
prematura è attribuito lo scoppio del cannone, il quale pare fosse in 
buone condizioni. 

Non sono noti e non sara facile conoscere maggiori particolari 

(Rivista marittima, novembre) 


La forza dell'esercito nel 1896. — La Revue du Cercle militaire (30 ot- 
tobre) informa che, secondo la relazione annua testè pubblicata, la forza 
dell'esercito inglese durante l'anno 1896 si elevò a 220 742 uomini, così 


ripartiti: 
Cavalleria della guardia . 1300 | Fanteria di linea. . . . 137022 
» di linea . . . 18824 | Corpi coloniali. . . . . 6218 
Artiglieria a cavallo. . . 93785 | Servizio dei trasporti. . . 93517 
» da campagna . 14451 | Corpo dell’ Ordnance (mate- 
» da montagna . 1408 riale d'artiglieria, muni- 
» da fortezza . . 17663 zioni, ecc.) . . . . . 1210 
Genio . . . . . . . . 7833 | Corpo di sanità. . . . . 2632 


Fanteria della guardia . . 5850 | Servizio della tesoreria. . 569 
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Suddividendo questa forza fra i diversi gradi si ebbero: 
7769 ufficiali; 
910 warrant-oficers (1) e 14125 sottufficiali; 
3418 tamburini, trombettieri, ecc ; e 
194 524 soldati semplici. 
Infine la dislocazione di questa forza é stata la seguente: 


Nell'Inghilterra e dipendenze 76937 
106408 in tutto il Regno Unito 


Nella Scozia . . . . . . 5690 MA 
Nell'Irlanda. . . . . . . 2584] 096:407 
Nelle colonie e nell'Ezitto . . . . 38884 
Nelle Indie . ےہ تم‎ . . . . . 79450. 
RUSSIA. 
Tiro comparativo di u»a compagnia di fanteria e di una batteria. — La 


Militiir- Zeitung dà notizia di un esperimento comparativo di tiro fra una 
compagnia di fanteria ed una batteria da campagna, eseguito nel lu- 
clio u. 8 per ordine del generale Dragomirow. 

La compagnia, formata da 50 file, fece fuoco per prima con tiro celere 
per la durata di 3 minuti contro due batterie rappresentate da bersagli, 
situate rispettivamente a 1700 ed a 1000 m, distanze queste non cono- 
sciute dai tiratori. 

Alla distanza maggiore, con 12 salve (1296 colpi) furono colpiti 6 ber- 
sagli rappresentanti serventi, con un totale di 10 punti colpiti; a quella mi- 
nore, con 10 salve (1080 colpi) le sagome colpite furono 10 ed i punti col- 
piti 20. 

Poscia fece fuoco a granata alle stesse distanze la batteria contro due 
mezze compagnie rappresentate ciascuna da 100 bersagli sagomati, figu- 
ranti uomini in piedi, disposti sopra una sola riga ad intervalli di ‘/, di 
passo. 

A 1700 m in 3 minuti si spararono 46 colpi e si ottennero 90 bersagli 
colpiti in totale da 335 schegge; a 1000 m i colpi sparati in 3 minuti 
e fj, furono 64 e le sagome colpite complessivamente da 718 schegge 
furono 97. 

Per quanto l’esperimento sembri poco concludente e sia riferito in modo 
superficiale, si rileva da esso che l'efficacia della fanteria contro artiglieria 
a distanze prossime al limite di gittata del fucile è minima. 


(bi E un grado intermedio fra quelli di ufficiale e di sottufficiale, e corrisponde al- 
l'incirca all'antico nostro guardarme. 
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Notevole ¢ la grande celerità di tiro della batteria alla seconda di- 
stanza (2 colpi e !/, per pezzo al minuto): sarebbe importante conoscere se 
8'impiegarono in questo tiro cannoni incavalcati su affusti trasformati a 
tiro rapido. 


Dotazioni di pistole a rotazione per le batterle. — La circolare n. 34 
della direzione superiore d'artiglieria fissa il numero dei revolvers da 
assegnarsi alle batterio nel modo seguente: 


alle batterie ai reggimenti 
(pesanti o leggere) di mortai 
attiva : di da Su 4 su 2 
GRADI E CARICIIE 0۵8 sortita | batterie | batterie 
: bla elaléls ij 
ا اتد‎ pee 
= el#ilsl/#le|4 قا|ج‎ 4 
— o——————————————————M—M—m umi ۶د‎ 
mE | 
pEurle s dob eos corp Hr ocn 00 al و و او‎ 
Sottufficiale di magazzino . .|.- —|-|-/-|-{-| 3 —! 8 
E di 1* classe. 4 4| 4 16 4| 4 12 13| 6| 7 
S|Sottuficiali? — | 
è di 2' » oo. , 4 9 4 36 4| 4 28) 41| 14 21 
E Capo trombettiere. . . . .|— —|—|—|-'.—1| 1 1| 1| 1 
o i 
Of Trombettieri. . . . . . .!| 2 3 2 ji 2 3 8 12] 4 6 
. Pei posti di guardia e per li- 40 10 40, 40 40 10,160; 40, 80, 20 
| struzione del tiro 
ہے‎ , Scritturali di reggimento . . | زس‎ — | -|—,—l| 2—| 2 
g AP classe. . del 1| dala] و‎ 
E: » (dig. de res we oce uua 4l- | 2 
5 | 
g [Sari . . مو و‎ we wef] L-|4-|—|—| 1+-| 1 
g Armaiuoli di reggimento . . | — uu ہے ہے سے سج‎ UE 
Z » di batteria . . . ss |S 24 — — |— | 12] -| 6 
Totale dei revolvers. . .| 51 36 51/144 51] 97 83 


(*) La batteria quadro di riserva del tempo di pace si trasforma in 4 batterie sul 
piede di guerra. 


Mantello dei cavalli delle batterie. — Un priékas in data 7 agosto 1897, 
considerando che i cavalli grigio-chiari, risaltando vivamente sul fondo 
del terreno. possono rivelare al nemico la presenza dell’artigileria e faci- 
litargli la condotta del fuoco, vieta in modo assoluto di impiegare tali 
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cavalli per i comandanti di batteria, gli ufficiali, i capi-pezzo, i trombet- 
tieri, e per le mute dei pezzi. Pero in tempo di pace, per facilitare il 
servizio, é permesso di usarli nelle mute dei pezzi, ma mai come cavalli 
da sella per le persone suindicate. (Artilleriski giurnal, novembre). 


Artiglieria da montagna. — Un prikas in data 18 luglio stabilisce che 
dal 1° gennaio 1899 sia sciolto il reggimento di artiglieria da montagna, e 
si formi in sua vece colla stessa data una divisione autonoma di artiglieria 
da montagna a cavallo, composta di due batterie, denominate rispettiva- 
mente 1? e 2? batteria a cavallo da montagna. 

L'organico di ciascuna di queste batterie sarà: in tempo di pace, di 
5 ufficiali, 138 uomini di truppa, 141 cavalli; in tempo di guerra, di 5 uf- 
fieiali, 238 uomini e 245 cavalli Lo stato maggiore della brigata com- 
prenderà: 5 ufliciali e 7 uomini di truppa, che saranno portati a 13 in 
tempo di guerra. 11 comandante della brigata avrà il grado di colonnello. 

(Artilleriski giurnal, novembre). 


° SERBIA. 


Carabina per cavalleria e artiglieria. — Il Vojni List, n. 27, dà la de- 
scrizione della carabina per la cavalleria e di quella per l'artiglieria. 

La carabina da cavalleria, Mod. 1884, a retrocarica sistema Mauser, è 
a magazzino, e fu commessa dallo Stato alla fabbrica Mauser di Oben- 
dorff (Germania), dove si costruirono anche i-fucili Mod. 1880 della fan- 
teria serba. 

Le particolarità della carabina sono: 


Lunghezza totale . . . . . . . . .. 959 mm; 
PESO: Lo we یم‎ m u a We So Ges cw 3082 dE 

Calibro X . . . uode ee eS We oe ow 10,15 mm; 
Lunghezza della eanna (abbrunata). . . . 443, 6 mm. 


La canna ha quattro righe, che volgono da sinistra a destra, del passo 
di 550 mm; l’alzo è graduato fino a 1600 passi. 

La carabina d'artiglieria Mod. 1884 è eguale a quella per la cavalleria. 
salvo le seguenti varianti: 


Lunghezza totale . . . . . . . . . 1049,4 mm, 
POSO: xe ul عم‎ Ge ux AO ES 2 2. 5. + . BOO g; 
Lunghezza della canna. . . . . . . . 581 mm 


(Dalla A/rista militare italiana, 16 novembre). 
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SPAGNA. 


Articolo sulla telegrafia senza fili. — Nei numeri del 1° e del 15 no- 
vembre u s del periodico spagnolo Aevista ctentifico-militar troviamo 
riportata un'ottima traduzione dell'articolo sulla Telegr.fía elettrica senza 
fili, pubblicato nel fascicolo di luglio-agosto di questa Rivista dal capi- 
tano del genio Pasetti. | 
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(Verra fatto un cenno bibliografico di quei libri di cut si riceverà un esemplare). 


SEVERINO ZANELLI, maggior generale, gia professore della 
Scuola di guerra. — Saggi storici. - Uomini di guerra 
de’ tempi nostri. - II. Chanzy. - III. Il Principe Fede- 
rico Carlo di Prussia.— Tipografia Voghera, Roma 1898. 


Abbiamo letto con viva soddisfazione questi due pregevoli 
studi storici, i quali confermano la bella riputazione che 
l’autore ha saputo acquistarsi con altri scritti congeneri e 
fra questi col Moltke, già da questa Rivista segnalato ai suoi 
lettori. 

Nel libro ora pubblicato il generale Zanelli illustra le 
figure di due fra gli uomini di guerra che maggiormente 
emersero nell’ ultima grandiosa lotta fra la Germania e la 
Francia: Chanzy, l'eroe della difesa nazionale, l'indomabile 
condottiero della seconda armata della Loira, e Federico 
Carlo di Prussia, il Principe di ferro, il vincitore di Düppel, 
di Sadowa, di Metz, di Orléans e di Le Mans. 

Non é un arido studio biografico che l'autore ci pone 
dinanzi; egli ci presenta un quadro completo, delineato 
con vivacità di tinte, ma con storica esattezza, degli avveni- 
menti 1u eui si svolse l'attività di quei due grandi con- 
dottieri, 
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Così ci descrive la lunga, tenace e gloriosa resistenza 
che il Chanzy, sostenuto dal suo patriottismo e dalla sua 
energia, oppone con un esercito improvvisato all invasore 
nel 2' periodo della guerra del 1870/71; così da Missunda a 
Le Mans ci fa assistere alle imprese guerresche del Prin- 
cipe prussiano, coronate sempre dalla vittoria. 

Questo libro, frutto di studio profondo, è scritto con forma 
attraente, che lo fa leggere volentieri; e noi ci auguriamo 
che molti lo leggano e lo meditino, perchè è ricco di utili 
ammaestramenti. 


` Bouterrino Bisuiosrarico Tecntco-MILITARE ” 


LIBRI E CARTE. 


Artiglierie e matcriali relativi. ** Trattato elementare completo di geome- 

Carreggio. tria pratica per gl' ingegneri E. C. BOC- 

CARDO e VITTORIO BAGGI. Dispensa 52. 

** FROISSART. Appareil de pointage à ligne Topogratia. Parte seconda, Prezzo L. 4,60. 

de mire surélevée autobathymétrique. — — Torino. Unione Tipografico-Editrice, 
Bruxelles, C. Muquardt, 4897. 1897. 


* MUZZANI. Tavole dei valor! naturali di 
tutte le linee trigonometriche e delle am- 
piezze dell'angolo al centro per raggi da 

250 m a 2000 m. Un vol. in-8°. L. 8. — 

* Mémorial! des poudres et salpétres, pu- Torino, Camilla e Bertolero, 4897. 
blié par ies soins du service des poudres 
et salpétres avec l'approbation du Minl- * Raccolta di temi di topografia. Enunciati 


Munizioni. Esplosivi. 


stre de la Guerre. Tome VIII. — Paris, di quesiti proposti dalla Giunta esamina- 
Gauthier-Villars et fils, 4895-96. trice centrale del Ministero delia Pub- 
blica Istruzione nel ventennio 1877- 
g 7 1896 con le ioro soluzioni sviluppate da 
Armi portatili. EDOARDO TESSITORE. 4 vol. in 8° con 
otto tavole. L. 5. — Torino, Camilla e 
* CASCINO. Armi da fuoco portatili. La pe- Bertolero, 4897. 
netrazione. — Ruma, Eurico Voghera 1897. . 
Fortificazioni 
Esperienze di tiro. e guerra da fortezza. 


Balistica. Matematiche. 
** SARMENTO DA FONSECA. Considera- 


°“ Sopra una nuova formola barometrica goes geraes sobre a fortificação dos pe - 
per la misura delle altezze. Nola di F. querios estados. — Lisboa, typographia 
SIACCI. — Napoli, Cooperativa tipogra- do commercio, 4897. 
lica, 4896. 
Tecnologia - 
** Meteorologia. Sulla costituzione atmo- applicazioni Hisico-chimiche. 


sferica quale risuita dalle osservazioni 
aereostatiche di JAMES GI.AISHER e so- 
pra una nuova formola barometrica per 
la misura delle altezze. Memoria di F. 

SIACCL — Napoli, Tip. della R. Accade- ° SIDERSKY. Les constantes physico-chi- 
mia delle Scienze fisiche e matematiche, miques. — Paris, Gauthier-Villars et 
1897. fils, 1897. 


*** DAVID. Die Moment. — Photographie. — 
Halle, Knapp, 1898. 


(4) Il contrassegno (°) indica i libri acquistati. 
id. (°°) » » ricevuti in dono. 
ld. (7) » di nuova pubblicazione. 
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* BOUL VIN. Traité élómentaire d'électricité 
pratique. Troisième edition, revue et 
augmentée, — Bruxelles, A. Manceaux, 
4897. 


* FLEMING. Le laboratoire d'électricité. No- 
tes et formules. — Traduit de l'anglais 
sur la 2° édition et auzmente d'un ap- 
pendice par J. L. HOUTIN. — Paris, 
Gautliier-Vil'ars et fils, 1895. 


Organizzazione ed impiego 
delle armi di artiglicria e genio, 


* RÜDER. Die Agtidlerie-Patroullle. — Ber- 
lin, Mittler und Sohn, 1897. 


* ONESIME ROUX. Génie. — Le Génie. Ses 
travaux spéciaux. Ses services annexes. 
— Paris, P. Vieq-Dunod et C.ie, 1897. — 
42,00 Fr. = 


Steria ed arte militare 


DUCHESNE. Rapport sur l'expédition de 
Madagascar adressé ie 25 avrii 1896 
au Ministre da la guerre. Suivi de tous 
les documents militaires (Ordres, Instruc- 
tions, Notes ministérielles, États d'ef 
feotifs, etc ) diplomatiquas et parlemsn- 
taires relatifs à |’ expéd.tion de 1895. 
Avec seize cartes, eroquis ou itineraires. 
— Paris, Berger-Levrault et Cie, 1897. 


** D'ANCONA. Federico Confalonieri. Su 
documenti inediti di archivi pubblici e 
privati. — Milano, F.lli Treves, 4823. 


* CHIALA Pagine di storia contemporanea. 
La triplice e ia duplice alleanza (1881- 
1897). Nuova edizione rifatta ed acere- 
sciuta — Torino, Roux, Frassati e C9, 
1898. 


°° MARTINI Notizie storiche, descrittive e 
tecniche sopra la fortezza di Alessan- 
dria. — Roma, litografia del Comitato 
d'artiglieria e genio, 1886. 


** Relazione sul progetto di difesa per il 
simulacro di attacco e di difesa della 
piazza di Alessandria. — Roma, litogra- 
fla del Comitato d’artiglieria e genio, 
1886. 


613 


*** BERTIN. La campagne de 1814. D’a- 
près des temoins oculaires. — Paris, Er- 
nest Flammarion. 


*** GRANDIN. Le général Bourbaki. — Pa- 
ris, Berger-Levrault et Cic, 4898. 


** CHUQUET La jeunesse de Napoléon. 
Brienne. —. Paris, Armand Colin et 
C.ie, 1897. 


* Stratégie Napoléonienne. Maximes de guer- 
re de Napoléon br, Par A. G. ancien élève 
de l'école polvtechnique. Nouvelle édi- 
tion. — Paris, L. Baudoin, 4898. 


Istituti Regolamenti. Istruzioni. 
Manovre. 


** ALESSANDRI et ANDRE. L'esorime du 
sabre à cheval. Ouvrage contenant deux 
chapitres sur le sabre opposé a la lance 
et à la baiounette. — Paris, Flammarion. 


Garrison Artillery Drill. 4895. Volume I. 
— London, Harrison and Sons. 


* Fascicoli del caricamenti dei materiali 
d'artiglieria. Caricamento del carreggio 
per servizi di mobilitazione. — Roma, Vo- 
ghera Enrico, 4897. 


** Istruzioni pratiche dell'artfglieria. Istru- 
zione sul servizio dei cannoni da 9 B, da 
7 da campagna e da 7 per batterie a 
cavalio. — Roma, Voghera Enrico, 1897. 


** Istruzioni pratiche dell'artiglieria. istru- 
zione a piedi per l'artiglieria da campa- 
gna, a cavallo e da montagna. — Roma, 
Voghiera Enrico, 1897. 

** Istruzioni pratiche dell'artiglieria. Istru- 
zione sul condurra. — Roma, Voghera 
Enrico, 1897. 


*** Manuale pel servizio dei cannoni d'ar- 
tiglieria da costa e da fortezza (in Russia) 
— Puntata V. Ii cannone di ghisa da 12 
libbre mod. 1867, con tutte le variazioni 

` del materiale fino al 15 maggio 1897. 
Puntata VI. Mortaio da 11 pollici mo- 
dello 1877, con tutte ie variazioni del 
materiale fino al 20 maggio 1897. (In 
lingua russa). Stampati per cura della 
Direzione superiore d'artiglieria. — Pie- 
troburgo, Beresovski, 1897. 
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Marina. 


. 


La marine dans les guerres modernes. 
Par ***. — Paris, Berger-Levrault et ٤٥ 
4897, 


Miscellanea. 


Nuovo dizionario itallano-tedesco e tede- 
sco-italiano di GIUSEPPE RIGUTINI c 
OSCAR BULLE. Fascicolo tredicesimo — 
Leipzig, Bernard Tauchnitz ; Milano, Ul- 
rico Hoepli, 4897. 


a 


Dizionario tecnico di ingegneria e di ar- 
chitettura nelle lingue italiana, francese, 
inglese e tedesca compresevi le sclenze, 
arti e mestieri affini, compilato da G. CHU- 
GNOLA. Parte I. Dispensa 74*. — Torino, 
Augusto Federico Negro, 4897. 

\ 

* Supplemento alla sesta edizione della En- 
ciclopedia italiana. 85° dispensa. — To- 

rino, Unione Tipografico-Editrice, 4897. 


*** Dizionario tecnico francese-russo di 
A. MEVINS. Un volume di 60-70 fogli 


in-6°, Si pubblica a dispense di 40 fogli 
ciascuna. Prezzo dell'opera intera, colla 
sped zione, 42 rubli. — Kharkov, presso 
l'Autore. 


*** Enolclopedia delle scienze militari e na- 
vali. Compilata sotto la redazione in capo 
dcl generale di fanteria LEER. (In lingua 
russa).8volumi, Prezzo, colla spedizione, 
36 rub. e 60 kopeke. — Pietroburgo, V. 
Besobrasuv e Comp , 1883-1897. 


* CAPELLO. Manuale pratico delle stime. 
Seconda edizione. — Torino, Camilla e 
Bortolero, 4897. 


ag? 


Carte. 


** Karte der Umgegend von Constantinopel, 
unter Benutzung der älteren Aufnahmen 
(4888 48:5), erweitert, bearbeitet und 
gezeichnet von C. Freihorr VON DER 
GOLTZ-PASCHA, k. Preuss. Generallieut, 
und k. Ottom. Marsch. a D. — Maass- 
stab 4: 400000. — Berlin, Schall u. Grund, 
Herz. Bayer, Hofbuchhündlcr. 


PERIODICI. 


Artiglicrie e materiali relativi. 
Carreggio. 


Materiale da campagna da 73 mm a tiro 
rapido della Societa Nordenfelt (di Pa- 
rigi) (Revue artillerie, nov.). 


Alfusto da campagna mod. 1895 russo. 
(Id., id.). 


Froissard. Apparecchio di puntamento a 
linea di mira sopraelevata autobatime- 
trica. (Revue de l'armee belge, sett.-ott.). 


Leclercq Apparecchio di puntamento in 
direzione senza mirare e indicatore gra- 
fico delle posizioni e dei punti di scop- 
pio dei proietti nel tiro indiretto. 

)) id.). 


I! materiale da guerra della Società Co- 
ckerill di Seraing. (Id., id.). 


Corréa Mendes. L’artiglieria montata. Mez- 

zi per aumentare la sua mobilità. 
(Revista do exercilo e da armada, 
nov, e seg.). 


Lossada y Canterac. Artiglieria a tiro ra- 
pido. (Memorial de arlilleria, ott.). 


Clarke. Affusti per artiglierie da costa. 
(Proceedings R. Artillery Inst., nov.). 


Le costruzioni del materiale nell’esercito 
inglese. 
(Army and navy journal, 6 nov.). 


Fritsch. Il cannone a tiro rapido Schnei- 
der da 73 mm, mod. 95. (Millheil. u. Geg. 
d. Arl.-u.G.- Wes., fasc. XI). 


Barton. Considerazioni sui freni idraulici 
con resistenza costante. (Id., id.). 
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Munizioni. Esplonivi. 


Magnin. La polvere al pirocollodio della 
marina russa (dall Engineering). 
(Revue d'arlillerie, nov.). 


H consumo delle munizioni. 
(Avenir mililaire, 14 dic.). 


Williams. (.o polveri senza fumo. 
(Bulelin del centro naval, ott). 


Relazione delle disgrazie avvenute nel 
polverificio di Siviglia. 
(Memorial arlilleria, ott.). 


I progressi della polvere senza fumo. 
(Proceedings of t. U. S Naval Inst, 
N. 83 o seg.). 


Sui potenti esplosivi (sunto di una con- 
ferenza di H. Maxim). i 
(Iiltheil.a d.Geb. 4. Seewesens, (asc. XI). 


Zabudski. Le sostanze piriche e il loro 
impiego nei proielti dirompenti. 
(Artilleriischii giurnal, nov. e seg ). 


Armi portatili. 


I fucili in Francia, in Germania, in Au- 
stria, in Russia e nelle Indie inglesi. 
(Avenir mililaire, 5 10.۰ 


La nuova sciabola della cavalleria. 
(/d., 23 nov.). 


Pistola a rotazione sistema Borchardt. 
(Memorial arlillcria, ott.). 


Le pallottole a deformazione e la polvere 
senza fumo. (La Naluraleza, 8 nov ). 


Esperienze di tiro. 
Balistica, Matematiche, 


Levi-Civita. Sulla stabilita dell'equilibrio 
per i sistemi a legami completi. 

(Alli del R. Islilu'o Veneto, di scienze, 

lellere ed arti, tomo LV, disp. 40°). 


Considerazioni sul puntamento delle boc- 
che a fuoco sotto cupola. 
(Revue armee belge, sett.-otl.). 
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Fragoso. Traiettorie di grande curvatura. 
(Revista da Commissao technica mil, 
consultiva, lugliv-agosto). 


Dunn. Velocila di rinculo. 
(Arms und explosives, nov. e sez.). 


Oekinghaus Sopra aleuni metodi per cal- 
colare li velocità nella traiettoria. 
(Archiv f.d. Art.-u. Ing -OF , nov.-dic.). 


Obermayer Esposizione sommaria delle 
ricerche ottico-fotografiche relative ai 
fenomeni prodotti nell'aria dai proietti 
in movimento, (Milth. uber Geyenst. 

d. Arl.-u. Gen.- Wes., fasc. 44°). 


Mezvzi di comunicazione 
e di corrispondenza. 


Via!ardi. Costruzione degli aerostati. 
(L'A: ronauta, nov. e seg.). 


Fontana. Sulla costruzione e l'impiego di 
acrostati d'allumiuio e d'ottone. 
(/d., id.). 


Bertoli. Società areonautica italiana. 
(Ilalia mililare e marina, N. 264). 


I! cavallo, il petrolio e l'elettricità. 
(Giorn, lav. pub. e strade ferr., 24 nov.). 


Proposta di legge recante modilicazioni 
alla legge relativa ai colombi viaggia- 
tori (Camera dei deputati francese). 

(Revue columbophile, 7 nov.). 


I colombi viaggiatori nella Russia. 
(Id., N. 37, 40,44 e seu). 


Concorso di automobili pesanti, organiz- 
zato dall'4ufomobilc-Club de France. — 
Rapporto della commissione. 

(Génie civil, 20 nov. e seg.). 


Vettura a trolley per vie ordinarie. 
(/d., id.). 


Hess. La telegrafia (sistemi Dalany, Cre- 
hore e Squier, Marconi). 
(1 £clairage electrique, 37 nov. e seg.). 


locomotive elettrithe 
(fd., 43 nov.). 


Jacquin. Le nuove 
Heilmann. 


I! pallone di alluminio. 
(Cosmos, 44 dic.). 
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L'areonautiea scientifica e gli alti strati 
della nostra atmosfera (‘ontinnaz.). 
(Engineering, 5 nov.) 


Bartsch von Siegsfeld. Studio sulle ma- 
terie per la costruzione dei palloni cou 
speciale rizuardo al loro modo di com- 
portarsi rispetto all'elettricità. 

(Zeitschr. für Luftschiffahrl, sett.). 


Fortificazioni 
e guerra da fortexza. 


Mariani. A chi aflidare le fortilicazioni 
costiere. (Rivista mil. it., 4° dic.). 


Millard Studi circa il compito delle piaz- 
ze forti nella difesa degli Stati: Rispo- 
sti ad A. G. 

(Revue armée belge, sett.-ott.). 


Circa la trasformazione della piazza di 
Anversa. (Belgique militaire, 7 nov.). 


Bailly La protezione delle coste e l'ali- 
mentazione di Parigi. 
(Revue du cercle militaire, 27 nov.). 


La Ramee [La difesa della regione di 
Briancon. (Cosmos, 4 dic. e seg ). 


La questione della difesa della costi degli 
Stati Uniti. 
(Army and navy journal, 6 nov.). 


Schroder. La fortilicazione contrapposta 
ai proietti dirompenti (line). 
(Arch. f. d. Art.-u. Ing.- Off., nov.-dic.). 


Alcune considerazioni sulle fortezze di 
grande estensione. 
(Militar- Wochenblatt, n. 402). 


Frobanius. Amsterdam (continuaz.). 
(Internationale Revue, nov.'. 


Seissl. Sulla fortificazione del campo di 
battaglia. 
(Slreffleurs öst. mil. Zeilschr., nov.). 


Ob:rmair. Le fortificazioni nelle Alpi. 
Jahrb, f. d. deutsche Arm. u. Mar., nov.). 


Strzechowski. Idec di Skobelew sulla for- 

titicazione del campo di battaglia. 
(illi. ü. Geg, d. Art-u. Gen.- Wes., 
fasc. 44°) 
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Costruzioni militari e civili 
Ponti e strade. 


Buti. Come si fabbricano le case di 30 piani. 
(Annali Società degli ing, 
e arch. ital., 34 ott.). 


Chicchi. Sulle condizioni di resistenza del 
ponte metallico di Valdobhiadene sul 
Piave, avuto specialmente riguardo al- 
l'azione delle piene straordinarie dei 
4882 1896. (Alti del A. Istituto veneto), 

tomo LV, disp. 10*). 


Lunghezza delle reti ferroviarie dei di- 
versi Stati. © (Giorn. lav. pubb. e delle 
strade ferrate, 47 nov.). 


Costruzioni di caleestruzzo e ferro, siste- 
ma Moller. (Rivista tecnica dell'ind. 
e íng., 45 dic ). 


Balossi Merlo. Il nuovo ospedale Um- 
berto la Monza. (fl Politecnico, ott.). 


Goudard. Studio di una via di comunica- 
zione fra Tananariva e Tamatava, 
(Revue du génie mil., nov ). 


Bertrand. Sulla teoria delle volte. Rivista 
di recenti pubblicazioni. (Id., id). 


Nota sull'igiene delle caserme per quanto 
si riferisce agli impalcati. 
(Revue d'artillerie, nov.). 


Ingrandimento del porto di Marsiglia. 
(Genie civil, 23 nov.). 


Le adulterazioni del cemento Portland. 
(Engineering, 5 nov.). 


Petrin. Calcestruzzo «li cemento Portland 
e malta. (Mitlh. über Gegensl. d. Art. - u. 
Gen. - Wes, - Fasc. 14^). 


Petrin. Lavori di cemento con temperature 
basse. (Id, id.). 


Tecnologia. 
Applicazioni fisico-chimiche. 


Pescetto. Circa un nuovo tipo di accumu- 
latore leggero (L’Elettricista, nov.). 


How. Sopporti a rulli e loro applicazioni. 
(L'Industria, 27 nov. e nov.). 
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Dumont e Baignéres. Utilizzazione delle po- 
tenze naturali; trasporto e distribuzione 
dell energia elettrica (Bulletlin Societe 

Ingenieurs civils de France, ott). 


Claude [.a turbina di Laval. 
(Eclairage electrique, 26 nov.). 


Wenz. Note sulla fotografia aerea con cervi- 


volanti. (L'aéronaulte, ott). 


il pegamoid. (Cosmos, 20 nov.). 


Reverchon. Macchine per scrivere sui re- 
gistri, di Elliot e Hatch (/d., id.). 


Pellissier. L'illuminazione coll’ acetilene. 
(La Nature, 20 nov. e seg.). 


L'industria dei tubi di acciaio (c^ntinuaz.). 
(Scientific american, 43 nov ). 


Brush. La misura delle deboli pressioni 
dei gas. (4d. Suppl., 30 ott.). 


Peck. Trasmissioni funicolari. 
(/d., 20 nov). 


Waldo. La bicicletta americana senza ca- 
tena: là sua teoría e la sua costruzione. 
(Engineering, 3 dic. e sez.). 


ll nuovo sistema d' illuminazione di Me. 
Farlan Moore. (Die Umschau, n. 48). 


Russnev. Un nuovo gerere di binoccoli da 
campagna. (/d., n. 49). 


Wachter. L'illuminazione con gas acetilene. 
(Milth. uber Gegenst. d. Arl. - u. 
Gen. - Wes., fasc. 4t. 


Kern. Appunti metallurgici. — Raccolta di 
relazioni relative ai progressi della me- 
taliurgia. (Continuaz.). 

(Morskoi Sbornic, nov.). 


Organizzazione e implego 
delle armi di artiglicria € genic. 


L'artiglieria trovera essa il suo posto sui 
campi di battaglia dell'avvenire? 
(L'Avenir militaire, 49 nov.). 


ll genio come arma combattente. 
(Army and navy journal, 27 nov). 
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La neesssita di aumentare d'urgenza lar- 
ticlieria degli Stati Uniti. 
(Scientific American, 13 nov.). 


Si deve lasciar sussistere Vartielieria di 
corpo d’armata oppure ripartire tutta 
l'artiglieria fra le divisioni ? 

(Mililar- Wochenblatt, n. 407 e 108). 


L'artiglieria mobile d'assedio degli Stati 
militari europei. 
(Streffleurs ost. mil. Zeilschr., nov.). 


Le bocche da fuoco per il tiro curvo per 
l'artiglieria da campagna. (Jahrbücher 
f. d. deutsche Armee u. Mar , nov.). 


Allason. L'artizlieria da campagna, il can- 
none a tiro accelerato e la tattica (tra- 
dotto dalla Rivista d'artiglieria e genio, 
da Beliaef). 

(Artitleriiskii giurnal, nov ). 


Storia ed arte militare. 


Rocchi. Alcune considerazioni sul governo 
delle piazze forti. 
(Rivista mililare ilal., 4° nov.). 


Guillet Caratteri tattici delle ordinanze di 
Gustavo Adolfo, Ragioni storiche sociali 
e militari che ne stabilirono il valore 
tattico. i (dd , id.). 


E. De Rossi. La diversione di Exilles. — Epl- 
sodio della guerra della prammatica san- 
zione (1745) (/d., 46 nov e sez). 


De Heusch. I combattimenti attorno a Metz 
nel 4870 durante il blocco e loro insegna- 
menti tattici (fine). 

(Revue armee belge, sett., ott). 


La Spagna e l'insurrezione cubana. 
(Revue mil. de l'étranger, nov.) 


Stipsicz. Nota sull'assegnazione delle mi- 
tragliatrici alla cavalleria. 
(Revue artillerie, nov.). 


Gérard. La fanteria ciclista, sostegno della 
cavalleria. (Revue cavalerie, nov.). 


Le condizioni dell'esercito inglese. 
(The army and navy gazelle, 20 nov.). 


Ammaestramenti dovuti alla guerra sulla 
frontiera indiana. (4d., id.) 
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Dalton L'artiglieria sotto gli Stuart (1624- 
4125). 
(Proceedings R. Artillery Inst., dic.). 


L'influenza delle forze navali nelle guerre 
del secolo xix. (Militar - Wochenblatt, 
n, 99 e seguenti). 


v. Bruckhausen. 1 combattimenti degli in- 
elesi sulla frontiera nord - ovest delie 
Indie. (Id, n. 99 e 100). 


Bogulawski. Semplicità ed uniformita. 
(4d , n. 103 e 103). 


Cenni sul modo di trar profit!o del terreno. 
(Militar-Zeilung, n. 49). 


Bielbtreu. 1 tattici di Napoleone I 
(Internationale Revue, nov.). 


Sulla guerra franco-tedesca del 4870-74. 
(Organ der mil.-wiss. Vereine, fasc. 5°). 


Istituti. Regolamenti. Istruzioni. 
Manovre 


Schenoni. Dell’istruzione delle reclute. 
(isivista militare italiana, 16 nov.). 


L'istruzione del tiro nella fanteria. 
(Revue scientifique, 44 dic ). 


Borel. Le manovre del Il corpo d' armata 
nel 487, (Revue mil. suisse, 45 nov.). 


Il nuovo regolamento di manovra dell'ar- 
tiglieria da campagna svizzera. 


(Id., id.). 


I Drill e Vedueazione milit:re. 
(Avenir militaire, 23 nov.). 


Libri di combattimento per le batterie 
costiere. 
(Proceedings ofthe R. Artillery Inst , nov.). 


Esercitazioni di sbarco dei Russi sulle co- 
ste del Mar Nero nel settembre 1897. 
(Militàr- Wochenblall, n. 99). 


Ancora del metodo di elassificare nella sti- 
ma delle distanze per punti. (4d., n. 40)). 


Le manovre imperiali tedesche del 4897. 
(Internalionale Revue, nov.). 
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Deivig. Regole applicato alla scuola di ar- 
tiglieria per gli ufficiali (sezione da cam- 
pagua) per determinare i risultati del 
tiro mediante numeri estratti a sorte, 
negli esercizi di preparazione al tiro 
(= giuoco balistico). (Arluleriiskii 

giurnal, nov.). 


Marina. 


Jack la Bolina. L'equipaggiamente dell'ar- 
mata. (Rivista marillima, nov.). 


Malfatti. Caldaic e tnbi d’acqua. (éd., id.). 


Filipponi. Di alcuni apparecchi talassogra- 
fici adoperati dalla nostra marina da 
guerra. (Id., id.). 


Castellan. La ventilazione artificiale stu- 
diata dal punto di vista della sua ap- 
plicazione alla contro-torpediniera Con- 
dor. (Revue marilime, nov.). 


Sobral, Marina da guerra degli Stati Uniti. 
(Revista general de marina, dic.). 


Caubet. Classificazione delle navi da guerra 
inglesi. (Revista gen. de marina, Nov.) 


Ellicot. Le torpedini neile manovre e nel 
combattimento. (Proceedings of t. U. S. 
Naval Institute, n. 83). 


Pearson Hobsen. Note sul yacht Defender 
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dispensa 40", pag. 358 del 1896. 

Le dispense a parte dell'annata 1897 saranno richieste alla tip. E. Vo- 
ghera, e quelle delle annate precedenti saranno richiesle invece all'Ufficio 
del Laboratorio futo-litoyrafico del Ministero della guerra (via Astallt 
N. 15 Roma). Queste dispense saranno pagate in base alla seguente tariffa 


| ٠ 
PREZZI DI VENDITA EE 7 
PER LE SEGUENTI PUBBLICAZIONI | militari residenti 
| in Italia 
LI س سال س‎ ES P qux 
Una dispensa della Rivista d'artiglieria e genio . L. | — 1,50 | 3,00 
Dispense del Giornale d'artigl. e genio ogni pag.) » | 0,01 | 0,03 
Una dispensa dell'Atlante del materialed'artigl. . » 7,00 | — 
» » » » del genio. » j o 00 — 
| 


Una tavola cromozinc. degli Atlanti del materiale » 0,40 ^ | 0,50 


- > ~ - ~ 


= vs سے فص سے‎ Nu 


Sul prezzo delle pubblicazioni in vendita presso 
il Laboratorio-fotolitografico, tranne che per le 
dispense delle pubblicazioni periodiche dell’anno in 
corso, è accordato ai librai lo sconto del 25 ?/,. 

Le domande saranno rivolte all Ufficio del La- 
boratorio fotolitografico del Ministero della guerra 
(Via Astalli N. 15, Roma), inviando anticipatamente 
il prezzo. 


(4) 1 residenti negli Stati esteri, che hanno aderito all’accordo postale di Vienna, 
possono associarsi per mezzo degli uftici postali, pasando il prezzo lissato per gli as- 
sociati non militari dell'interno del Regno. 


LIBRI E CARTE 
in vendita presso il Laboratorio foto-litografico del Ministero della Guerra. 


Legge, decreto e regolamento sulle servitù militari (1889). . .L. 0,30 
Norme direttive per l'esame dei progetti di tiro a segno nazionale » 1,50 
AMICI. — Sopra la misura delle distanze in guerra . . . . .» 1,00 
BorGaTTI. — Le mura di Roma . . . . TE CH s » 1,00 
Id. — Castel Sant'Angelo in Roma — Storia e RA . » 5,00 
CALICHIOPULO. — Il fenomeno della visione in relazione col pun- 
tamento (1896). . . .. & 3G 1 5c MO 
CAVEGLIA. — Studio di un 04-2 7 tiro al assualt s. woW 1.00 
CHERUBINI. — L'elettrolisi dell’ aequa. — Impianto ed esperimenti 
fatti nella fabbrica d'armi di Terni . . و ہے‎ 3 4595 
CLAVARINO. — Forza e potenza delle polveri da hope Pow WU M 
DOCUMENTI DELLA GUERRA D'AFRICA (Colonia Eritrea: marzo-giu- 
gno IB9Ó oo 9-4 ow we ہا وہ‎ 
MATTEI. — Del progetto di una nuova ge 0 toda (1895) . » 0,85 
Id. — Calcolo e misura delle azioni degli esplosivi (1896) . » 0,55 
9 Mora. — Sulla costruzione delle tavole di tiro in arcata (1892) » 0,35 
Paropi. — Calcolo delle traiettorie per punti (1896). ck ae DO 
ROCCHI. — La guerra di fortezza. (L'azione dell'artiglieria) (1894) » 0,40 
Id. — La fortificazione permanente e la guerra di fortezza del 
ten. col. austriaco b. v. Leitbner (1895) . . . . . . . » 400 
Id. — L'attaeco e la difesa delle coste (1806). . . . . . » 1,85 
Siacci. — Sul calcolo delle tavole di tiro. Parte I, II e III . . » 0,60 
Id. — Sulla soluzione rigorosa del problema balistico. Nota I e II» 0,40 
Id. — Sulle tavole di tiro delle batterie da costa. Nota I e II » 0,40 
Id. — Sulla resistenza dell'aria al moto doi proietti. Note I, II 
SIINO, Goo * 4 4 oS پر‎ aW we» عو‎ we می‎ AX (REN 
Id. — Nuova tavola balistica (1896; kW dod odo dd » 0,30 
Votpini — Studio storico sull'artiglieria a cavallo italiana (1892) » 1,90 


Piano topografico della città di Roma alla scala di 1: 10000 . » 0,50 

Nuova carta dei dintorni di Roma (1891) alla scala di 1: 50000 » 0,85 
Nuova carta dei domini e protettorati italiani nell’Eritrea e re- 
gioni limitrofe — Sudan — Abissinia — Harrar, alla scala 

di 1: 1500000 (seconda edizione, 1896). . . . » 0,80 

Carta del teatro della guerra nell'Etiopia (Scala di 1: 1 000 000 (1896). » 0,90 


Le domande saranno rivolte al Ministero della guerra — Ufficio del 
Laboratorio foto-litografico e Direzione della Rivista d'artiglieria e genio 
(Via Astalli N. 15, Roma), inviando anticipatamente il prezzo. I corpi ed 
uffici possono fare il paramento per conto corrente alla Direzione del Labo- 
ratorio dì precisione — Roma. 


AVVISO. 


| Pel militari e assimilati | Pei non militari 
| RDUM residenti 


PREZZI D'ABBONAMENTO per mezzo | diretta- 


della 


| i 
| 
PER LE SEGUENTI PUBBLICAZIONI | ammini- 0 in al- 
strazi 7 ‘este 
یٹ‎ militare | Uta | eatin ا‎ ict hia tipografia | Italia mud) 0 
Rivista d'artiglieria e genio  . L, atean oil ae یو اھ‎ 12 15 24 | 30 
Giornale d'artiglieria e genio . . ^» 4 5 10 | 12 
Rivista e Giornale d'artigl. e genio » | 14% 18 32 40 
Atlante del materiale d artiglieria — » | 16 | 22 32 40 
Atlante del materiale del genio . » | N | 11 15 20 


Per le richieste d'abbonamento ecc., vedasi Giornale militare, parte 2°, 
dispensa 40", pag. 358 del 1896. 

Le dispense a parte dell'annata 1897 saranno richieste alla tip. E. Vo- 
ghera, e quelle delle annate precedenti saranno richiesle invece all’ Ufficio 
del Laboratorio futo-litoyrafico del Ministero della guerra (via Astalli 
N. 15 Roma;. Queste dispense saranno pagate in base alla secuente tariffa 


| . 
PREZZI DI VENDITA | Pei non o 

PER LE SEGUENTI PUBBLICAZIONI | militari residenti 

in Italia 
Una villa della Rivista d'artiglieria e genio . L. | — 1,50 | 3,00 
Dispense del Giornale d'artigl. e genio ogni pag.) » | 0,01 | 0,03 
Una dispensa dell'Atlante del materialed'artigl. . » ^ 7,00 | — — 
» ^ » » del genio . » | 9000 . = 
Una tavola cromozinc. degli Atlanti del materiale » | 0,40 | 0,50 


or سح‎ 


Sul prezzo delle pubblicazioni in vendita presso 
il Laboratorio-fotolitografico, tranne che per le 
dispense delle pubblicazioni periodiche dell’anno in 
corso, è accordato ai librai lo sconto del 25 ?/,. 

Le domande saranno rivolte all Ufficio del La- 
boratorio fotolitografico del Ministero della guerra 
(Via Astalli N. 15, Roma), inviando anticipatamente 
il prezzo. 


(4) 1 residenti negli Stati esteri, che hanno aderito all'accordo postale di Vienna, 
possono associarsi per mezzo degli uftici postali, pasando il prezzo tissato per gli as- 
sociati non militari dell'interno del Regno. 


o_o 
es 


Mesa. dl 


Nella prima decade di Novembre, con dispensa 
straordinaria, la 777۴/۸ di Artiglieria ¢ Genio 
pubblicherà un importante articolo del tenente 


Angelo Della Riccia, avente per titolo: 


GLI APPARECCHI DEL MARCONI 


LE ESPERIENZE ALLA SPEZIA. 


Tale dispensa, che costituirà un volume di oltre 
cento pagine con 24 figure intercalate e 2 tavole, 
sarà data im dono agli abbonati e verrà posta 
in vendita al prezzo di lire DUE. Su tale prezzo 
sarà accordato al librai, come di consueto, lo sconto 
del 25 7,. Pet militari ed impiegati dell'ammini- 
strazione della guerra e della marma il prezzo sarà 


di lire UNA. 


Le domande, accompagnate dall importo, do- 
rranno rivolgersi. al? UFFICIO DEL LABORATORIO 
FOTOLITOGRAFICO DEL MINISTERO DELLA GUERRA 


(Via Astalli, 15, ROMA). 


Kstratti della Rivista d'Artiglieria e Genio 


in vendita presso il Laboratorio foto-litografico del Ministero della Guerra 


(Indice alfabetico — A® serie). 
Abruzzese. Un esperimento di navig. a vapore fra Venezia e Milano. 


Adami. Sulla classificazione e collaudazione dei ferri e degli acciai . . 1882 
» I combustibili fossili, i materiali refrattari e l' industria siderurgica 
all'esposizione nazionale di Torino nel 4884. . . . . . . . 1886 
Adreani. La caserma V. E. in Foligno per un regg. di artigl. da campagna. 1887 
Allason. La vita e le opere di Giovanni Cavalli . 1880 
» | cannoni a tiro rapido e l'artiglieria 9 i . 1890 
» Artiglieria da montagna . . 1895 
» L'artiglieria da campagna, il cannone a tiro accelérato e P tattica. 4897 
Amici. Sopra il nuovo telemetro da campagna . 1876 
» Sopra la misura delle distanze in guerra. . 4877 
Andreoli. Cenni storici sulla organizzaz. dei pontieri e sul loro materiale . 1885 
Annibali. ۱۱ cavallo maremmano nelle batterie da campagna . . 1894 
» La scuola centrale di tiro di Nettuno . . . . "ue . 4894 
Apparecchio per la purificazione dell'acqua d'alimentazione delle caldaie, 4889 
Aprosio. Gli esplosivi in sostituzione della polvere AD negli usi indu- 
striali e militari . à . 4885 
Armamento completamente metalliéo delle férrovió , . A886 
Artiglieria (L') a piedi con pariglie in Germania . š . 1894 
» (L’)da campagna nel combattimento secondo le norme vigenti in a Ger- 
meu od I0- AUSIA as ای وا‎ a Ser ea è GS . 1896 
Barbera. Condotta di fuoco delle batterie . 1897 
Baroffio e Marzocchi. Le baracche d'ambulanza all’ esposizione d’ Anversa 
dell'anno 4885 . . 4888 
Belvederi. Correzioni per pezzo delle distenss- date ‘dal telemetri nei tiri 
da costa è» é ‘ . 4895 
Bencivenga. Come si possa esaminare una i raa di tiro è . 1897 
» Sulla curva generatrice della superficie ogivale dei sara in rap- 
porto alla resistenza dell’aria ; . 4897 
Benson. Sulla tattica e l'equipaggiamento delle mitragliatrici. : , A888 
Berardinelli. Tavola balistica . A . 1886 
Bersagli metallici a segnalaz. elettro-meccanica, sistema Bregoli e Ceroni . 1886 
Bisso. Schema di affusto da campagna a rinculo ridotto . 1897 
Borgatti. Castel S. Angelo in Roma. . 4890 
» Le mura di Roma . 4890 
» Particolari sulle scuderie militari. . 1890 
Bottero. Prospettografu È . 4891 
» ll prospettografo Fiorini male interpretato dal C ‘entralblati der Bauer E 
waltung. ita X cw o» +e 
» | nuovi stabilimenti di disinfezione di Amburgo ‘ . 4895 
Botto. Storia delle torpedini . í . 4877 
» Telemetri a prisma del sistema Weldon à à . 1888 
» Telemetri a specchi dei sistemi Weldon-Azemar-Pratt. e Watkin . . 4882 
» Progressi della cartografia moderna in Europa . 1893 
Braccialini. Sulla pratica soluzione dei problemi del tiro . 1883 
Bravi. Riscaldamento e ventilazione delle nuove officine del laboratorio 
pirotecnico d'artiglieria in Bologna . . 4887 
» Le latrine. . . . ور موہ ا‎ x . 1888 
» Sull’acquartieramento delle truppe . d ox و‎ . 4894 
Brilli. Il metodo di puntamento indiretto per l'artiglieria da campagna. 1893 
Bucciantini. Proposta di un nuovo telo da tenda ; . 4893 


0,55 ما 4897 . 


» 0,60 


0,75 
0,50 
0,95 
0,25 
0,45 
0,35 
0,20 
4,00 
0,25 
0,5 
0,40 
0,45 


» 0,70 
» 0,30 
» 0,25 


0,55 
0,25 


» 4,00 


0,45 
0,20 


0,20 
0,20 
0,30 
0,30 
0,40 
5,00 
1,00 
0,85 
0,15 


0,10 
0,45 
0,53 
0,20 
0,30 
0,55 
4,10 


0,60 
0,45 
0,55 
0,25 
» 0,45 


Estratti della Rivista d'Artiglieria e Genio 


in vendita presso il Laboratorio foto-litografico del Ministero della Guerra 


(Indice alfabetico — 2* serie). 


Caire. L'equitazione delle reclute nelle batterie da campagna. . ٠ 
Calichiopulo. Considerazioni sulle probabilita di tiro dell'artiglieria da 


costa e della marina, . . . 2 . 4893 
. Le caratteristiche del tiro da costa . ; . 4895 
» Il fenomeno della visione in relazione col puntamento . 4896 
» Sul puntamento preparato © teorico » delle artiglierie da costa . . 1897 
» Considerazioni sull'esecuzione pratica del tiro delle batterie da costa, 4897 
Canino. Rreve studio sui motori a vento applicati all'elevazione dell’acqua. 1836 
: » Cenni descrittivi sul collegio militare di Messina. . . . 1887 
Capon. Due rimorchiatori di ferro per la navigazione fluviale . . 4886 
Casali. Tracciam., livellaz. e prolilam. speditivi delle strade milit. di mont. 1895 
» Ricoveri militari alpini. . . 4896 
Caveglia. Studio teorico-pratico sui ponti lev: ‘tol, . 1883 
» Studio per un poligono di tiro al bersaglio . vog . 4885 

» Sulle condizioni di stabilita delle murature costituenti i battenti di 
appoggio delle barche-porta nei bacini di raddobbo . . . 4894 

» Sulla stabilità delle piastre sollecitate da forze normali ed appoggiate 
lungo tutto o parte del loro contorno . A . 4894 

» Stabilità delle travi caricate uniformemente di pesi e portate da so- 
stezni compressibili, . ‘ à . 4891 
» A proposito del riordinam. delle truppe tooit: in | Austria-Ungh. . 4894 
» Sull’ordinamento degli studi per gli ufficiali del genio. . . . . . 4894 
» Sagzio di studio di un problema di resistenza dei materiali . 4894 
Chiarle. 11 gas illuminante e le sue applicazioni . Ye . 4889 

» Le nuove formole per il calcolo esatto delle armature dedotte dalla 
teoria matematica dell'elasticità . 4894 
» Molini a laminatoi š . 4894 

Cherubini. L’elettrolisi dell’acqua. Aapista ed esperimenti fatti nella bil: 
brica d'armi di Terni . = hr, Ab ee . 4892 
Clavarino. Cannone e corazza... . . . . . 4877 
» Idee sui traini e sulla costruzione delle batterio di audio - . ASSI 
» Progetto di un nuovo carreggio per l'artiglieria campale. . 1884 
» Le artiglierie dalle origini ai nostri tempi. Parte I. . 1885 
» Prugetto di affusto da montagna a striscio . P a . 4886 

» Forza e potenza delle polveri da fuoco. (Puntata straordinaria del 
Giornale d'artiglieria e genio) . š . 4880 
Consideraz. tattiche sull’attacco delle fortezze e aul fortit. periti. odierna 1895 
Crocianl. I! dominio dell'aria . . 4896 
» Colombaie militari . . . . 4897 
De Benedictis. Studi pratici sulla ipsomettia barometrica . 4880 
» Nuove formole del lavoro dinamico della marcia. : s + s 4886 
De Feo. Il cannone da campagna dell'avvenire del generale ۰ Wille . . 1894 
» Brevi considerazioni sulla costruzione delle batterie d'assedio . . . 4899 
a 1! minimo calibro del fucile, del maggiore generale R. Wille. . . 1893 
» II cannone da camp. dell'avvenire e la critica del presente del Wille 4892 
Dal Pra. Dell'esame dei puntatori scelti nelle batterie da campagna . . 41892 
Denza. Osservazioni meteorol. in pallone eseguite in Italia (1885 e 1886) 1887 
Durelli. Le nuove costruzioni militari ai Prati di Castello in Roma. . 1886 


. 1894 L. 0,25 


» 0,85 


0,20 
0,30 
0,50 
0,45 
0,40 
0,75 
0,35 
0,20 


» 4,20 


0,45 
4,00 


0,95 
0,35 


0,65 
0,55 
0,25 
0,25 
1,75 


0,45 
4,10 


0.35 
0.50 
0,35 
0,21 
2,00 
0,30 


3.75 
0,25 
0,60 
0,35 
0,70 
O45 
0,20 
0,25 
0,30 
0,35 
0,20 
0,20 
0,55 


AVVISO 


Per cura del Ministero della guerra (Direzione generale 
d'artiglieria e genio) continueranno ad essere pubblicati 
nell’anno 1898: 

la Rivista d'artiglieria e genio; 
l'Atlante del materiale d'artiglieria; 
l Atlante del materiale del genio. 

La Rivista d'artiglieria e genio continuerà, come negli anni 
precedenti, a pubblicare scritti non aventi carattere ufficiale. 
e suo principale scopo sarà di rendere conto dei progressi 
e delle innovazioni utili alle armi di artiglieria e genio. 

L'Atlante del materiale d'artiglieria e quello del materiale 
del genio consteranno di tavole cromo-zincografiche rappre- 
sentanti 1 particolari dei materiali di recente adozione, e di 
tavole in foto-incisione rappresentanti l'insieme dei materiali 
e del testo contenente 1 sunti descrittivi dei materiali stessi. 

Sono stabiliti gli abbonamenti seguenti: 


Pei militari e assimilati Pel non militari 
—— residenti 


PREZZI D'ABBONAMENTO 


per mezzo | direttamente 7 Snes 
PER LE SEGUENTI PUBBLICAZIONI della amministr. alla i all'estero 
| militare tipografia in Italia 
Rivista d'artiglieria e genio. . . L. 12 15 | 24 30 
Atlante del materiale d'artiglieria — » 16 23 | 32 40 
Atlante del materiale del genio . » 8 11 | i5 , 0 


Le richieste d'associazione per le persone appartenenti 
alle amministrazioni della guerra e della marina, e per gli 
ufficiali in congedo, dovranno essere rivolte (dai comandi, 
corpi uffici o distretti) all’ufficio d’amministrazione dei 
personali militari varî, ed essere compilate in conformità del 
modulo A, di cui all’Atto N. 234 della Raccolta del Giornale 
militare. 

Le dispense delle suaccennate pubblicazioni saranno tra- 
smesse agli associati per mezzo del loro corpo, ufficio o 
distretto. Coloro che desiderano invece riceverle personal- 
mente dovranno associarsi direttamente, inviando in antici- 
pazione al tipografo l’intiero importo con cartolina-vaglia 
o con vaglia postale in lettera affrancata. 

Le persone estranee alle suddette amministrazioni po- 
tranno associarsi rivolgendo le domande direttamente alla 

(4) I residenti negli Stati esteri, che hanno aderito all'accordo postale di Vienna, 


possono associarsi per mezzo degli uffici postali, pagando il prezzo lissato per gli as- 
sociati non militari dell'interno del Regno. 


tipografia Enrico Voghera, e pagando anticipatamente il prezzo 
d'abbonamento, mediante cartolina-vagha o con vaglia po- 
stale o internazionale in lettera affrancata. 

Le dispense a parte dell'annata 1598 saranno richieste 
direttamente alla /ipografia Enrico Voghera, e quelle delle 
annate precedenti saranno richieste inve:e al Ministero della 
guerra — Ufficio del Laboratorio foto-litografico e Direzione 
della Rivista artiglieria e genio (Via Astalli, N. 15, Roma). 
Queste dispense saranno pagate in base alla seguente tariffa. 


il Pei 
PREZZI DI VENDITA Pei non militari 

PEM LE SEGUENTI PUBBLICAZIONI militari resistenti 

in Italia 

Una dispensa della Rivista d'artiglieria e genio . L. 1,50 3,00 
Una dispensa dell'Atlante del materiale d'artiglieria » | 7,00 20,00 
» » » » del genio . » 9 00 10,00 
Una tavola cromo-zincografica degli Atlanti . . » . 0,40 0,50 


Per 1 residenti negli Stati esteri si pagheranno le spese 
postali im più. 

IRECLAMI relativi alla spedizione dovranno essere rivolti 
alla tipografia Enrico Voghera, via Nazionale N. 201, Roma. 


AVVERTENZE PER L'INSERZIONE DEGLI ARTICOLI, 


Gli utlieiali che desiderano fare inserire articoli nella Rivista dovranno 
indirizzarli o direttamente, o per mezzo del comando, corpo od ufficio a 
eui appartencono, al Ministero deila guerra — Direzione della Rivista 
d'artiglieria e genio (Via Astalli, N. 15, Roma» 

Gli articoli dovranno essere inviati per intero, cioè non a parti succes- 
sive. Le figure e i disegni annessi ai medesimi dovranno sempre essere 
presentati in tavole o su fogli separati dal testo. 

Agli autori degli articoli accettati saranno inviate le prime bozze di 
stampa da correggere, le quali dovranno essere restituite non più tardi 
di 5 giorni dalla data della spedizione; in caso contrario l'articolo non 
potra far parte della puntata mensile prefissata. 

Agli autori sono dati in massima 40 estratti ed un compenso in danaro, 
stabilito in base principalmente all'utilità ed al merito intrinseco dell'ar- 
gomento trattato. 


LA DIREZIONE. 
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